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INTRODUZIONE 

Non  SI  aspettino  i  leggitori  di  quc^ 
sto  Giornale  un  lungo  proemio, in 
cui  dietro  la  storia    e   V  esame  critico 
de* Giornali,  che-  lo   hanno  preceduto, 
11  tenti   di    magnificarne  V  idea,   e  di 
nccoizzai7d  arlo  come  superiore   ad  ogn' 
iltro.     La  Società,  che  lo  intraprende, 
Boa  è  mossa   da   alcuna*  vana   pretesa^ 
Bla  solo  dal   desiderio   di   contribuire, 
per  quanto  può, al  decoro  e  ai  progres- 
si della  uaz.ionale  Letteratura ,  restituen« 
do  aW Italia  il   suo  Giornale.  E'  noto 
ìòb^stBnza  il  vantaggio, che  Ib  apportò 
:<^lIo  incominciato  neliyicdal  celebre 
APOSTOLO   Zeno.   E' noto  altresì,  che 
U  moltiplicazione  dei  Giornali  stranie* 
À  is  Italia   disanimò  sempre  chi    ne 
ia^jprese  di  tempo  in  tempo   la  con« 
t^Kiaùone  ;  e  che ,  abbandonato  il  pen- 
siero di    limitarsi    all'  annunzio    dèlie 
sok  opere  nazionali,  si  pose  mano  alla* 
formazione  di  una  nuova  specie diGior- 
oali,pcr  tutta  comprendervi  laLettera- 
t^m  d' Europa '•     Ma  il   vasto  campo, 
«}e  àati  SI  sono  a  percorrere  i   nostri 
Grornaiisti,  è  stato  poi  la  cagione, che 
ooltc  opere  italiane ,  meritevoli  della 
ioro  attenzione ,  non  si  sieno  fatte  cono- 
scere in  tempo  opportuno,  per  cedere  il 
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luogo  air  affluenza  delle  straniere.  Ed 
ecco  la  soverchia  abbondanza  de*  Gior- 
nali divenuta  perniciosa  all'  interesse 
della  nostra^Letteratura •  In  questo, che 
da  noi  si  offre  all'  Italia,  ci  studiere- 
mo  di  riparare  a  tale  inconveniente  coi 
dare  il  piii  succoso  e  sollecito  annun« 
zio  de' Libri  migliori ,  eh'  essa  annual- 
mente produce.'  L'  imparzialità  e  la 
decenza  saranno  in  ogni  tempo  le  no« 
stre  guide,,  affinchè  ninno  abbia-  a  la- 
gnarsi, di  essere  noi  stimolati  da  tutt' 
altro  che  dal  fine  propostoci  di  servire 
all'onore  e  al  vantaggio  della  Natio- 
ne.  Si  limiti  adunque  il  nostro  proe- 
mio a  ripetere  in  questo  proposito 
quanto  si  è  già  promesso  nel  Prospet'^ 
tOy  che  sul  finire  dell'  anno  anteceden- 
te abbiamo  fatto  pervenire  alle  mani 
dei  Dotti  •' 

Noi.  ci  lusinghiamo,  che  questo 
Giornale  possa  divenire  e  piii  interes- 
sante e  più  istruttivo  a  misura  che  an- 
drà crescendo  •  Non  di  tutti  i  Libri , 
che  usciranno  in  luce,  si  farà  un  arti- 
colo a  parte;  ma  solo  di  quelli,  che 
meriteranno  di  essere  cono^iuti  per 
estratto  in  tutta  la  loro  estensione:  nel 
che  fare  però  si  osserverà  la  maggiore 
possibile  precisione,  onde  non  istanca- 
re  chi  legge ,  ed  aver  campo  di  riferir- 


K  ìq  buon  numero  »    Gli   altri  saran- 
n  brevemente     accennati  di    m^no   in 
ftaoa  sotto-    glL     articoli  delle  Novelle 
Utierariey    ne'    quali   si    parlerà   inoltre 
(ielle  opere  appena  uscite  o  che  staran- 
no ^   uscire    dalle  stampe   d'  Italia. 
Sark  cura  particolare  de' nostri  Socj  di 
far  ctux)scere   i   pregj,   e  qualche  volta 
ancora  l  difetti  de' Libri  nuovi,   senza 
manifestare  alcun,  trasporto  di  parziali*' 
tà  o  animosità  verso  gli  Autori,  e  sen- 
u  entrare  in  critiche  discussioni  sulle 
relative  materie.  Si  eviterà  poi   costan* 
temente  di  far  menzione  di  que*  Libri , 
ihe  si    credessero   dannosi    alla   Reli* 
jione,  o  allo  Stato;   come   pure   non 
ìtraono  mai  luogo  in   questo  Giornale 
^i   annunzj   de'  Libercoli   di   nessuna 
«ùilà;  essendo  noi  d*  opinione  col  sud- 
ésTto  Ze>JO  ,  che  a  certe  ìneTJe  si  faccia 
tT9ff9  onore ,  anche  ^nando   se   ne  parla^ 
tm  istrapaT^i^  (*)  - 

Ma  non  solamente  ai  Libri  nuo» 
vi  si  estenderà  il  nostro  impegno:  rac« 
coglieremo  altresì  tutte  quelle  notizie , 
cWé  potranno  servire  all'oggetto  di  un 
GioTiAle  letterario  particolare  ad  una 
S0I2  Nazione.  Le  nuove  scoperte  nelle 
scienze  e  nelle  arti;  i  progressi  delle 
Xiostre Accademie;  i  Letterati,  che  ver- 

OLeiUrc  Tom.  IL  p^  286.  edÌTi.  del  1785. 
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ranno  a  mancare;  le  istituzioni  di  nuo- 
vi stabilimenti  a  favore  della  Lettera- 
tura Italiana;  ed  altri  simili  argomen- 
ti ci  somministreranno  di  quando  in 
quando  l'occasione  di  tessere  nuovi  ar- 
ticoli separatamente  da  quelli  de*  Li- 
bri. Quanto  importino  questi  materia- 
li per  la  storia  della  Letteratura, ognu- 
no lo  vede  da  se,  senza  bisogno  di  una 
lunga  dimostrazione. 

Qyesto  è  in  breve  il  pianò  dèi 
Giornale,  che  ora  presentiamo  all'Ita- 
lia. Altro  non  ci  resta  a  desiderare, 
che  di  sentirlo  sostenuto  e  protetto  da 
tutti  quelli,  ai  quali  sta  a  cuore  e  V 
utile  e  il  decoro  della  Patria  comune, 
end' ei  non  abbia  per  colpa  della  Italia 
stessa  ad  incontrare  la  trista  sorte  di 
vedersi  costretto  a  compiere  troppo 
presto  la  sua  carriera-  S'invitano  per- 
tanto i  Lettenaei  delle  più  colte  Città 
Italiane  ad  unirsi  con  noi  nel  travaglio 
di  quest'opera  periodica,  e  a  farsi  un 
pregio  di  trasmettere  all'  Editore  del 
Giornale  tutto  ciò,  che  potrà  renderlo 
sempre  piìi  interessante,  istruttivo,  e 
grato  ad  ogni  classe  di  studiose  perso- 
ne, non  che  degno  d'invidia  alle  stra« 
niere  Nazioni. 
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ARTICOLO L 

\    Bjrfcarorum  Le^e^  antìqux  cum  notìs  & glos^ 

\  sartf f  •    VoXumen    Vm  j    &  postremum ,  se» 

\  vorìt  generis  additamenta  j  aua   ex   edìth 

I  «tratte  ineditts  Monumentìs  coìlegh  F.  PjtU^ 

l  X.as  C^3fCij€ifi    Ord.  Serv.    B.  MarU 

ì  f^irg'^  S*  T.D.&c.  Veetìis  MDCCxcii. 

I  mp.  Stbést.  Coletium ,  &  Jos.  Rossi  Bat" 

I  ibQiomjti  F.  In  foglio  di  pagg.  419. 
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Diamo  principio  al  nostro  Giornale  coli* 
annunzio  del  felice  compimento  di  un* 
Opna  y  la  quale ,  benché  abbia  incominciato 
^à  oKire  nel  1781.,  deve  ciò  non  di  meno 
viescir  nocva  a  parecchi ,  per  averne  taciuto 
finora  con  nostra  sorpresa  quasi  tutti  i  Glor- 
Bali«     Una  collezione  ben  fatta  delle  Leggi 
€  consuetudini  de^ Popoli,  che  abitavano  1' 
tnropa  ne' tempi  volgarmente  appellati  bar^ 
^«  «  tton  pub  non   essere   interessantissima 
P^  h  storia  del  medio  Evo ,   e  prlncipal- 
xnesie  per  V  interpretazione  di   tanti   oscuri 
documenti  di  quella  età,   che  hanno  messo 
Boa  poche  volte  a   tortura   gì'  ingegni  an^ 
To3t.  L  a 
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che  piìi  esperti  nella  Diplomatica ,  e  nella 
.Giurisprudenza.  Tale  è  quella,  che  con 
singolare  coraggio  V  non  ixiinore  bravura 
si  è  studiato  di  porre  insieme  il  P.  Paolo 
Cangiami,  sedendo  le  traccie  Jell'Eccard, 
del  Lindenbrogio ,  del  Baluzió,  del  Mabil* 
lon>  è,  per  non  tacere  de'  nostri  Italiani , 
del  celebre  Muratori ,  il  quale  nell'  indaga- 
re le  memorie  de'  bassi  tempi ,  specialmen- 
te rapporto  airitalia,  ha  superato  fin  qui 
di  gran  lungi  ogni  altro*  Scrittore . 

Noi  crediamo,  che  per  far  conoscere 
il  merito  di  questa  pregevole  Collezione 
tasti  accennar  brevemente  il  contenuto  di 
tìascun  Tomo  di  essa.  Dopo  la  dedica  de- 

fr Impressori  all'Angusto  PIETRO  LEO- 
OLDO  di  glor.  mcm.^  a  cui  si  ximilia  il 
piano  dell'  opera ,  si  apre  il  primo  Totno 
con  una  lunga  Prefazione  del  -Collettore, 
jiella  quale  favdJasi  dell'  indole  e  natura 
delle  leggi  de' Popoli  barbari  j  dello  spirito 
de'  tempi ,  ne*  quali  ebbero  origine  delle 
conseguenze,  che  produssero;  de'  Sovrani, 
che  le  sanzionarono ,  ec.  ;  in  fine  della  uti« 
lità,  che  se  ne  può  trarre  a'  nostri  giorni; 
Oggetto  principale,  a  cui  ìIP.'Cakciani  ha 
dirette  le  sue  fatiche  nel  raccogliere  e  col- 
lazionare Quanto  ha  potuto  rinvenire  al 
proposito  SI  negli  Scrittori  editi  delle  cose 
Germaniche,  e  dell'Italia,  come  negli  Ar« 
chivj  e  ne'  Codici  men  conosciuti.  Pri- 
inieramente  si  offrono  gli  Editti  de*  Re 
Ostrogoti ,  e  le  Formule  di  Cassiodoro ,  giu- 
sta r  edizione  del  P.  Garet  Benedettino  del- 
la Congregazione  di  S.  Milito*:   indi  veu- 


gow  le  Uggì  'Lort^abarilìche  disposte  cro- 
&o!(^:cameate  colla,  serie  de'  Ré,  e  colle 
m  del  Maratori  ^  ooxi  cHe  di  quelle  già 
Teliate  da  Giovanni  Sasilio  Herold  ^  e  dai 
littbbrogio  •  A.  turco  cl^  sì  fanno  sue* 
(edere  in  due  appendici  i  Capitolari  de^Prìn^ 
àfi  &  Btneventa  ^  e  le  crecchie  Costìturi^ 
s  ÌÀÌsgno  dì  Stcìlii^  divise  in  tre  libri | 
MB  come  ce  Ve  diede  io  stesso  Liadenbro-' 
gjo^  ma  con  molte  corre-zioni ,  e  coir  ag« 
^Qnta  aktesi  Òi^TT itoli  delle  medesime  scrit* 
ti  in  gieco  ^  ricavati  da  un  Codice  della 
Bib&QSteca  "RaiVìesina  • 

HA  Tomo  U.   ci   si    presenta   in  pri- 
mo \3aiC3i^  W  Patto   della  Le^e  Salica ^^vh-* 
VsYvcaxo  &^  ^ccard  ^  e   vi  si  aggiungono  le 
J^^nrTBole  Alarcolfine  ^   ed  \\GhssarÌ9  à^  Fran- 
cesco Pltèo.     A  i^uisa  di  appendice  si  dan- 
no in  se§;a\to  le  Formolé  antiche  del  Regne 
IxaFtco  estraue  pei    la   prima   volta   da  un. 
-vticcVvio  ManoscTÌtto   delle  Leggi  longobar- 
iche  posseduto    dal  Monisterp  di  S.  Eufe- 
.Bua  ia  Bcescìa,   ed  illustrate  con  una  Dis-* 
senazlone  epì^olare  diretta   all'Editore   dal 
s^  Can.  Lucio  Doglroni  di  Belluno  «  Chiude 
questo  Tomo  un^  altra  appendice,  che  com- 
prende il  iranato   delle  Assise  (f)^   e  buone 
Msmmxje  del  Regno  dì  Gerusalemme  ^   tra^tto 
da  uà  anonimo  del  secolo  XVI»)  e  di  cui 
n  farà  parola  anche  in  appresso. 

Mia  Francia  orientale  antica  apparten- 
^pmn  le  Le^i  »  \  Capitolari  de'  Re  Franchi, 
r  foelli  di  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico 
Tom.  L  a  2 
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Pio ,  che  si*  riproducono  nel  IH.  Tomo } 
facendovi  seguire  leFormoIe  antiche  di  e$si^ 
dateci  già  dal  Sirmondo',  dalBaluzio,  e  d^ 
^Itri.  .  Non  lascia  però  ^il  Collettore  di  e- 
mcndare  il  tutto  colla  tnaggiòr  diligenza^ 
è  di  xegalarcì  a  dippih  un  oionumento  iner- 
clito,  che  è  il  Liòer  Coììsuetudinum  Imptrti 
Romania  in  Venetorum  ^  Ftancorum  dìùo- 
nem  redaBi^  ricopiato  da  tm  Codice  dello. 
Biblioteca  Ducale  di  S.  Marco ,  e  dal  Qua- 
le si  possono  ricavare  t^on  pochi  lumi  in- 
torno ai  costumi  de' Popoli  d'allora. 

Il  Tomo  IV.  incomincia  dalla  nòta 
Opera  Lex Burgfmdionum  del  Re  Gundebal- 
do  colle  aqnota^ioni  dell' Editore  j  poi  vie?- 
he  il  Codice  de/là  Lfgge  de*  Visigoti  diviso 
in  dodici  Libri)  a*  quali  tengono  dietro  le 
Leggi  fatte  in  Inghilterra  ,  illustrate  co^ 
commenti  di  Davide  Wilkins.  Qui  pure 
ci  si  pffre  un'inedito  Codice* della  Legg^ 
^jKomana  osservata  in  Italia  sotto  il  RegAO 
de' Goti,  e  de' Longobardi ,  come  troVasjL 
in  un  MS.  antico  custodito  nelP  Archivio 
della  Chiesa  metropolitana  di  Udine. 

Vernando  ora  al  Tomo  V.,  enunciato 
pih  sopra,  come  qyello,  che,  essendo  d|, 
piti  fresca  data,  ha  somministrato  occasio- 
ae  al  presente  articolo.  Siamo  persuasi ^ 
cl)e  ognuno  leggerà  con  piacere  V  erudita 
Prefazione pf?in?ssayi  dal  P.Canciani, pel- 
la  quale  (  cioè  dalla  pag.  ^.  alla  14.  ^  tut- 
ta si  racchiude  la  storia  della  Cjiurisprur 
denza  de' secoli  barbari.  Dopo  di  questa, 
si  trovano  uniti  insieme  col  titolp  di  Mo-' 
lamenti  legali  diversi  pezzi  qua  e  là  rac- 
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co?:i  deir  antica  legUIaziooe  pertinente  aljf 
Itali»,  priaciptaado   da  Cario  Magno  sino 
air  epoca  della  Pace  di  Costanza,  di  cui  si 
dà  fui  ri9truin:?nto,  estratto  <la  uà  Codi-* 
ce  dd   secolo  XIIL   posseduto*  dal   sopra« 
Bonùnito  sig.  Canonico  Dbglicftìi  )  coinè  più' 
colletto  di  quello    già  pubblicato  dai  Mu-^ 
Tatorì  adle  sae  jimìchUì  Italiant^  oon  che 
dfci" altro,  che  d'ordinario  va  aggiunto  la 
fine  delle  còsi    dette  iNTiw/Ztf  di  Giustiniani. 
Si  è  citato  piìì  sopra  il  Codice  di  S.   Eu- 
femia di  Brescia  contenente  le  Leggi  ton^- 
gobardiche  :  ora  il  N,  A.  ci  esibisce  qui  le 
Tariaaù  del  Codice  stesso  dalla  pag;  54.  alla* 
io6., tacendovi  a  quando  a  quando  le  plo- 
pne  osservazioni.    Si  sono  pure  mentova- 
te di  sopra   le  Assisi  e  bumt   usarne   del 
R^gio    dì   GerusaUmme-y  ed   esse  in    que- 
sto Tomo  si  riproducono   più   corrette  eA 
accresciute  dal  Collettore,  il  quale    vi  pre- 
Birte  del  suo  a  piig,  109.  e  segg.  "un  lun- 
p  Discorso,  che  serve  d'  illi^trazione  alla 
aizi^xn?^  ed  in  cui  si   ragiona   detr  ahti'^ 
chiri  de^ Feudi,  e  d^lì  usi  e  costumi  mili-* 
tari  de^ bassi  tempi.    Seguono  a  pag.  ji4«^ 
i  Regotamentl  fatti  dagli  Arabi  per  la  Si^ 
ttliay  previo    un  avviso   deir  Editore,  in^ 
cii  si  fa  onorevole  menzione  del  Codice  Di- 
V-oxatico    Arabo-Siculo   ultimamente  pub^ 
biiuto  VI  Palermo   da  Monsignor  Alfonso 
Jtìroldìj  come  quello,   dal   quale   verigono 
errarti  all'uopo  i' predetti /^f^é^/^mf^^r/ , giu- 
sta la   versione   es^uitane   dai  Sig.  Abate 
VcZa .  Avendo  il  P.  CANCIANt   rinvenuto* 
ae'  Codici    Quiriniani   un  esemplare   delle 
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4  GIORNALE     BELLA 

le£gì  nautiche  promulgate  sotto  il  Doge 
Rainero  Zeno  nel  1255.,  ha  creduto  ben 2, 
nel  renderlo  pubblico,  di  valersi  dell'  op- 
portunità per  ragionare,  come  fa  dalla pa-j. 
541.  alla  244* ,  della  navigazione  de' Vene* 
ziani  prima  del  mille.  Si  compie  in  fine 
il  Tomo  con  un'Appendice,  nella  quale^ 
dopo  alcuni  capitoli,  tolti  4^\  Libro  V^ 
4elle  Etimologìe  d'Isidoro ,  si  aggiungano  due 
testi  della  Le^^c  Salica  y  uno  secondo  l'edi* 
zione  dello  Schiltero,  e  V  altro  copiato  da 
quella  dell' Eccard  colle  sue  note,  ondeser* 
vire  di  supplemento  al  Patto  della  stessa 
L^ge  inserito , come  abbiamo  veduto,  nel 
secondo  Tomo  di  quest' applaudita  CoIIezio« 
ne,  degna  per  molti  titoli  di  occupare  uà 
luogo  distinto  nelle  piil  scelte  Biblioteche. 

A  RT IC  0  IO    IL 

Della  dUeguagUanza  fisica  morale  e  civile  fra 
gli  uomini  y  ossia  Ragionamento  sopra  /' 
Opera  di  Rousseau  :  Discours  sur  1'  ori- 
gine, et  les  fondemens  de  l'inegaliti  par- 
mi  les  hommes,  ec. ,  letto  alla  Accade- 
mia di  Padova  dal  Sig*  Commendatore 
Conte  Don  Gianrin^ldo  C^RLiCon- 
siglier  ìntimo  attuale  di  Stato  di  S.  M. 
L  R.  A.  ec.  Padova  nel  Seminario  1792. 
in  8vo  gr.  di  pagg.  ex. 
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opo  di  avere  il  s:g.  Conte  Carli  arric- 
chita la  Repubblica  letteraria  di  molte 


coabUissune     opere   di     ^ario    argomento  y^* 
UkqmU  ncordìatnó    C<m    vera  compiacene 
zatpdla  dellt  JZercJ^,    e     ilAwfe  d*  balia  y 
eValrni  àéf^TJomip   liùerr^  analc^ga  alla  pre- 
KDtt^Qoa poteva  farci  Ud  miglior  dono  del 
ILa^iULtneato  ^   cHe    ora    cnunciatDÓ ,  pe^- 
òà.  i&attato   in    particolar  modo  alla  cor<^ 
iBBXt  jtagioue  •      Va    innanzi  a  questo  uà 
Discoiso  preUmmÀre  ^    nel   quale  egli  con^' 
adfira  «nanto  sieno  diversi  i  moderni  Filo- 
sofi pcAmci  da  quelli    degli,  antichi   temjM,^ 
dee  csAIkocatono  nella  virtù  il  fine  di  tutti 
i  beai  ^  e  stabWiTono  suite  traccte  di  essa  i 
doven  dàVuomo  e  del   cittadino.     Alcuni 
dcP  tnodenxi  >  senza  molto  insistere  sui   do- . 
^en  y  Yvaano  coluto    parlare  con  forza  de* 
dintti,  richiamando  ad  esame  1*  origine  del- 
le società ,  e  propagando  la  dottrina*  di  cer-^ 
co  Contratta  sociale ^  modellato) non  secon*^ 
ds  il  vero^  ma  a  norma  della   passione  di 
cascimo  scrittotele  dal  quale  sono  state 
|QÌ  dedotte  cons^uente  funeste  per  moda«- 
c&e  tali  farse  non  si  previdero  dagli   stessi 
pnaù  sostenitori  della  medesima.    Disposti* 
cosi  g^i  animi ,  non  é  stato  difficile  ai  loror 
segpaci  di  estendere  V  idea   della  originaria 
libertà  ed  nguaglianla  nella  maniera -la  piìl 
bncy  invitando  cioè  i   loro  concittadini  a* 
disfard  de' governi  già  ricevuti.^  ed   a  &>r- 
marne  un  nuovo  ^  nel  quale  si  vorrebbe  es« 
ùoòfSR  ogni  imperfezione  ;  il  che  »  se  é  sta-^ 
ro  impossibile  in  qualunque  tempo  >  molto 
fih  lo  sarà  ailor  quando   il   tumulto   delle 
passioni  non  permette  alla  tranquilla  ragió* 
ne   di   (ar  sentire   la  propria  voce.    Si  è 
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j>onato  da  alcuni  il  sofisma  sino  a  sostece*- 
re,  che  il  Principato  noa  ha  il   diritto  di 
condannare  alla  morrei  e  qui  ii  $ig*  C.,CaR' 
LI  non  lascia  di  vittoriosamento  combattei^ 
lo .  Per  saggio  dello  stile  e  della  forza  <U 
questo  preliminare  Discorso^  riportetenao^  il 
seguente  tratto,  che  ci  è  parso   assali  mcrU 
tevole   di   riflessione.  ^,  Dopo   le   sangui- 
;j,  hose  guerre    del    secolo   XIL   succeduta 
5,  (die'   egli  )   la  ,pace   di  Costanza-  noti 
),  vi   fu^  alcuno    m    questa    parte   d'   Ita* 
„  Tra  y  che  non  si   promettesse   di   goder« 
,  nello  stato  di  Repubblica   una  felice  li- 
„  berta  •  Quanto  s' ingannarono  mai  J  Scop- 
3,  piarono  ber>  presto  le  guerre  intestine; 
5,  divise  le  città  'in  diversi  partiti,   e  poi 
^j  unn  contro  l'altra  città,   si   arenarono  a 
„  reciproca  distruzione,  sinché  i  Capi  delle 
5j  fazioni,  e  i  Capitani  della  gente  armata 
„  si  resero  padroni  della  propria. patria,  ed 
„  arbitri  deMoro   concittadini.    Così  quel 
„  Popolo ,  che  dapprima  illuso  e   riscafda- 
„  to   col   simulacro    della   libertà    prodigio 
j,  nelle  guerre  contro  il  proprio  Sovrano  1^ 
„  sostanze  e  la  vita,   accorse   col   medesi- 
„  mo  cntusjasmp,  e  coi  medesimi  sagrifizj. 
5,  per  fabbricarsi  le  catene  della  schiavitù.,» 
Il  Ragionamento,   che  tien  dietra  al 
Discorso    preliminare  ,   è   diviso    in    dieci 
paragrafi  ;    e  noi   ci   prestiamo   a   scorrer- 
li brevemente ,  aflSnchè   nulla  manchi  a  da- 
re  una   idea  compiuta  di    tutta   1*  opera. 
Incotnincia  PA.  nel  §.  I.  a  somministrar- 
ci  Utt' analisi  della  prima   parte   del    troppo 
aoto  Discorso  di  Rousseau  in  nove  risulta* 


irtTERAtURA    I-fAtrANÀ.  ^ 

?i,  e5s»osti  sotto  un  solo  punto  di  vista,  e' 
spogiiaci  del  tortuoso  giro  di  un'  artificiosa' 
etoqiiefiza  e  della  declamazione  colle  s^Uw^nv 
li  paiole^  Concludiamo^  che' P uòmo  errante'* 
melU  sel'De    senrji    industria^    fenza  parola y> 
semM  damìctlioj   senza  guerre^   senza   ade*' 
rcmia,  sernui  bisogno  alcuno  de*  suoi  simili  y 
cr«e  strza  desidèrio  di  nuocersi  e  f or s'*  anco 
mzM  £ver  riconosciuto  giammai  alcuno  ^  ertf 
soggette  m  poche  passioni  \   e   baflando   a  se* 
stesso  non  aixva    che'  sentimenti  e  lumipro^\ 
frj  */  suo  stato  \    noH  sentiva'  che   i  suoV 
propr)  bisogni  \  non   riguardava   che  quello  ^^ 
c^yt  crede^ya  ai)er  intetesse  dì   vedere  \   e   la 
SUA    fmtiWgtrrza  non  faceva  maggiori  pro^ 
gres  Si    delle  sue  vanità  •     Per   conseguenza" 
trttsi  gli  nomini  erano  eguali  \   onde ,    se  ord' 
vi  ^  fra  essi  disuguaglianza  ^  questa  non  iy 
se  non  che  un  effetto  della'  sccìetà   còl   con- 
r.rso  delle  circostanze  ec.  Esamina  T  A,  net 
MI-    gli    esposti   risultati.    Alfa    gratui- 
ta ipotesi    di   Rousseau  ,  che    slavi    stato' 
SI  tempo ,  in  cui  gli  uomini   abbiano  vis- 
SQto  perfettamente  isolati  e  a  guisa   dellel 
bHve,  egli  contrappone   i   più   forti   argo- 
menti  tratti    dalla   disposizione    del    cuore 
omaBO  air  amore  ed  alla  p:?tà,   che  esclu- 
de l*ìdea  dt  unioni  momentanee  fra   i'  due 
tt'^,  e  fra  questi  e  la   piccola   prole;   co- 
^.^?ndcci    a   confessare,  che  subito   che 
VI  soao  srati  uorainf,  e  donile  siiHa  tèrra  ^ 
eri  e  stata  generarione,  le  famiglie  si  so- 
do formate.  Parlando  nel  §;  IIL  detta  di'' 
sugvaglianzxi  naturale ^il  sig.C.  Carli sem-» 
bri  attribuhe  al  Filosofo  di  Ginevra  di  aver 
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sostenuta  sempre  l' opinione  di  una  naturale, 
assoluta  uguaglianza  ;  ma  noi  troviatno ,  che 
anche  in  questo  punto ,  come  in  molti  altri ,  è 
anzi  lì  Rousseau  caduto  in  contraddizione, 
ammettendo  espressamente  la  disugua^liaa* 
%2L  naturale,  là  ove  la  dichiara  assai  mi- 
nore di  quella,  che  scorgesi  nelle  società. 
Ecco  le  sue  parole  da  noi  fedelmente  tradot- 
te: (*)  Ora  (  dicQ  Rouss.  )  se  sì  paragona  ia 
diversìtà^  prodigiosa  delle  educazioni^  e  da^ 
generi  di  vita  y  che  regna  n^  differenti  w- 
dini  dello  stato  civile  j  colla  semplicità  ed 
ttnìformità  della  vita  animale  e  selvaggia^ 
lutila  quale  tutti  sì  nutriscono  degli  stessi 
alimenti  y  vivono  nella  stessa  guisa  y  e  sono 
esattamente  le  medesime  cose\  da  ciò  si  ar-^ 
riva  a  comprendete  ^  come  la  differenza  da 
uomo  a  uomo  debba  effere  minore  nello  flafo 
di  natura  che  in  quello  di  focìetày  e  corie 
la  di/tigualianza  naturale  debba  crefcere  nel^ 
la  specie  umana  'a  proporzione  della  disugua^ 
glianza  ^  ìjìituzione.  L'  Autore  combatte 
molto  vigorosamente  T  opinione  di  una  fi- 
fica  assoluta  uguaglianza,  e  presa  in  que- 
sto senso  non  vi  pub  essere  intelletto  sano, 
che  non  ceda  alla  forza  di  questa  verità  • 
Rileva  poi  nei  $•  IV.  ia  disuguaglianza 
fisica  e  morale  dipendente  dal  clima,  dalie 
età,  e  dalle  vicende,  a  cui  la  aostra  mac- 
china è  soggetta.  „  <2MÌndi  è  (  die'  egli  a 
carte  lxx.  )  che  Alessandro  Magno  ,  al- 
9,  lorchè  uccise  dito,  e  fé'  con  il  fuoco 
j,  distrugger^  ia  bella  città   di  Persepoli  ^ 

(*)  OciiYiti  Toia.  I.  pig.  Ili.  Sdir,  de   Céft- 
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^  non  eia  £Ìà  .^eU'AIessaodro^cH^dppo  le^ 
0  battaglie  d'isso,  e  d^Arbella   risf>sttc>  la. 
yy  famiglia  di  Dario.    Co$ì  di$$iinfie  da  ss' 
y^  sresso  {a  il  gi^nis  LeiinUz,^  allorché  Qfill' 
y,  età  d^axmi  cinquanta  vokvà  pren^ler  n^o- 
jì^y  COSÌ  Haitey  quando  dopo   le  osser- 
vazioni suHa  Cometa^  del    ió8o.^  si  rese^ 
.,,  pexduiamenre  sunante   di  Maria  Tooke^r 
y,  COSÀ  Newtan  quando  sì  pose  a  conunetk^ 
yy.  rare  l' Apocalisse,  e  Tarquaio  Tasso  al- 
39  lorcbà  deliiava  per  timore  della  Inqiiisi*^' 
^  zionee  di  velene^e  quando' a  somi-^' 
y,  gliianza  di  Sof^rate*  ciedevjt  di  parlare  con^' 
yy  uno  spirito-  famigtiare .  ),  Trattandosi  nel 
successivo   §•  V.   delia  proprietà    inerente 
aSi^La  natura  àà!C  vifìt^Oy  V  A»   ci   convince' 
mtntio  il  iwdesimo  Rousseau  j  che  Tuonia' 
noa  sarebbe,  libero  )  sa  dalla  sua- industria  e 
4aile  sue.  naturali  ri^sorse  non  potesse  au- 
mentare la  proprietà^  e  cQnservArla^  pefquan* 
lo  qaesca  esser  possa  «opulente  •  Le  ragioni,:' 
àa  egli  ne  adduce,  ci  semb^atio  forti  ed' 
ÀKS^perabill .  Nel  ^  VI.  si  parla  dell'  alte- 
lazione  e    discgtu^ianxa    delle  proprietà^». 
»  ^tf  ^^BB^  ^i  conservatione  la*  società  divi- 
de i  terreni i^ per  legge  di  propagazioae  non 
possono  mantenersi  ugualr  le- divisioni-:    T 
ma  e  l'altra  legge  è  in  natura;   dunque  1' 
alteraùooe  e  disuguaglianza  4clle  proprietà 
ascende  dalle  l^gi  natyjralt«  V  A.  riflette 
bonssàoio^  che  tuHo  -qyesto   è   opera  della. 
lurura^  preventiva  ad  ogni   legge  sociale, 
ad  ogni  ingiustizia  politica,  e  ad  ogni  cor- 
razione  avventizia  e  fattizia   di  costume  e 
sentimento  «    Non  comprende  egU  poi 
Tom.  L  z  ó 


12  CI  IO  ROTAIE     DELLA 

nel   §.  VÌL  cosa  Ronssenu  aBbiizr  voluto 
d ire, asserendo, c/'e  la  disuguaglianza  mora» 
le  autorizzata  dal'  solo  diritto  positivo  è  cori" 
Uaria  al  diritto  naturale  tutte  le   volte ,  f// 
ella   non  concorre   in   egttal  proporzione   coir 
la   disuguaglianza  fisica  y   conchiudendo    il 
suo    Discorsa,    effere   wanifefiamtnte   contr» 
l^  ^^8&^  ^i  natura  j  che  un-  giovine  comandt 
ad  un  vecchio  y  che   un  imbecille   regoli   uip 
uomo  saggio  y  e  che  un  pugno  dì  gente   ab* 
bonAi  di  superfluità  nel  tempo  che  la  molti'^ 
tudine   affamata   manca    de)  necessario  \   se 
noa  che  „  gli  pare  di  travedere  non  rico- 
„  noscer  lui   altra  legg3  in   natura  ,    dir 
„  quella  del  pi^  force,  né 'creder  legittima 
9,  tra  gli  uomini  alcuna   proprietà,   perchè* 
„  sono  usciti  dalle  mani   della  natura  tutti  * 
,,  eguali  senza  distinzione  alcuna  fra-  essi  • ,» 
Passando    al   §•  VIIL,   in    cui    si  ragio- 
na della  disuguaglianza  nella  società  civile, 
1'  A.  argomenta   dal  consenso   di   tutte  le* 
Nazioni.  es§!:r  conforme  alla  natura,   che- 
la società  riconosca  un  capo ,  e  diversi  gra-» 
di  di  persone  occupate   ne'  pubblici   affari. 
5,  Io  non  pretendo  (  dice  saggiamente  il* 
sìg.   C.  Carli  a  car.   xci.  )  di  esamina** 
„.  re,  qual  sia  il  migliore  de' Go verni, per^ 
„  che  diverbi  sono  i   caratteri   e   le   circo- 
yy  Stanze  fisiche  e   morali   delle    Nazioni , 
,,  e  perciò  non  tutte  le  leggi  e  non  tutti  i 
yy  provvedimenti    sono    qualmente    buoni* 
,,  per  tutto.  Dico   soltanto,   che  quello  è^ 
,,  il  migliore,  dove    si  sanno   conservare* 
9^  le  idee  del   giusto  •  e  dell'  ingiusto ,   de^ 
^  beae.  e  del  male  j  dov^  si  mantieosf  iV 
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3  equilibrio  delle  forze  politiche  in  modo^ 
,  che  non-  ss  ne  formi  una  pr^onderante  j 
„  c(»i^chè  le  resistenze  sieno   sempre   pro- 
„  porzioaace  alle  spintev  dove   si   allmentr 
„  r  opinione  verso  la   Kerigione,  e   verso* 
n  le    classi,  nelle  quali  è   divisa   la   socie^ 
„  tk^  e  dove  l'ordiae^  il  rispetto- alle  leg- 
yi  ^  )  e  la    disciplina   assicurano   la   libertà^ 
^  e  la  proprietà  de^*  cittadini   senza'  violea- 
jy  ai  e  fenza   ingiustizia.  ,,    Iti   qual    ma- 
niera ^ssa  verificarsi   Tuguaglianzar  fra  gli< 
Dooiim  posti  in  società^  è  Ts^tgomento  del 
^.  IX»  ,  dove  r  A» ,  dopo  una  lodevole  pro^ 
testa,  nella  i{uale  confessa,   che   al   merito^ 
e  alla  vmll,  e  non  ad  eventuali  prerogati- 
ve   dipendenti  dal  capriccio    debbonsi    gli 
onori  e  gi'iinpi^hi,fa  vedere,  che-rugua- 
glianza  non  può  verificarsi  se  non  neirinr* 
parziale  distribuzione  di  premj   e  castighi  , 
fi  onori  e  di  cariche.  Qualunque  altra  ugua- 
^anza .  dimostrasi  essere  una  chimera  ;  ond' 
è ,  che- giustamente   rimprovera    Rousseau 
£  averla  sostenuta  colla  sua  feducente  elor 
qaenza.  Qpindi  nel  X»  ed  ultimo    §. ,   cof 
filale  termina  questo  Ragionamento,    V  A* 
riassume  con  maggior  forza  il  già  detto,  e 
coachiude,  che,  „  se  la  disaguagllanza  ci- 
n  vile  fra  gli  uomini  ha  origine   non  solo  * 
„  dalla  disuguaglianza  fisica,  e  morale,  ma 
n  altics)  nella  disuguaglianza   naturale  sino 
j,  Aaìla  prima  formazione  di  famiglia,  che* 
n  ^ooi  dire  sino  d' allora ,  che  nel  mondo  vi 
n  è  stato  nn  ueme ,  una  donna ,  e  de'  figliuo^ 
»  li  ',  forza  è   il  concludere ,  che  lo  stato  d^ 
n-^u^zazA  I  che  Rpusseau^  ha  voluto^ 
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,,  far,.cre4ere  ne' primìtm  selvaggi^  non 
51  sia  che  5  come  si  disse  ^  un  veroRoman^ 
y^  zo:  ma  che  al  contralto  le  conseguen* 
jy  ze,  ch'egli  con  un'  arte  inestricabile  di 
51  paralogismi  9  e  di  coaaaddizioni  h»  de-« 
5^  dotte  5  sono  e  saranno. così  fatali  ad*  ogni 
5^  ben  regolato  Governo ,  che,  se  non  si 
3,  porge  rimedio  coli' illuftùnare  gli  uomini 
5,,  troppo  facili  ad  essere  sedotti ,  può  te«» 
5,  mersi  in  c^ni  parte  di  Europa  il  fer* 
55  mento  della  piì^  terribile  desolazione  •  ,y 
Noi  riputiamo  fracranto  utilissimo  qu6- 
^to  Libro^  a  corr^gére  la  funesta,  incltnazio* 
ne  d'indipendenza  per  tutte  le  Ic^  della« 
società)  ed  anzi  desideriamo  di  vedere moU 
tiplicate  ln<  ogni  parte  le  massime  del  ce* 
leberrimo  sig.  C.  Carli  ,  che  molto  oiio« 
rano  T  umanità  >,  e  U.  vera  filosofia  • 
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Oiservazìoni  intorno  ad  Orazio  del  Cav*  ClE- 
MESTINO  VA^NNETTIy  Accademico  Fio* 
Tentino  •    Tomi  Uh    Rovereto    MDCCXCii. 
in  8vo  di  s.agg.  jodo^in  tuup5  senza  la« 
Dedica^. 

« , 

Sebbene  la  natura  dT  quest^  opera  non  per-*, 
metta  di  farne  un.  estratto,  che  possa, 
aervire  a  chi  l^ge  di  scorta,  per  conoscere 
il  meglio  5  eh'  essa  racchiude ,  pure  non  la- 
sciaremo  di  enunciarla  in  quel  modo,  che. 
^  sembrerà  fiil  coaveniente^  ogde  ne  resti 
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iBanorìa  nel  nostro  Gioroale.   V  Autore , 
pk  noto  alla  Repubblica  letteraria   per  aU 
se  opere  dUogegno,  dedica  questa  alla  K. 
Accademia  Fiorentina  ^  dalla  quale  aspetta 
la  nostra  lingua  un  compenso  dopo  la  ces- 
sazione di  quella  della  Cru/ca.   Egli  stessa 
d  da  uxL^  idea  dell^  opera ,  ove  dke  a  car. 
1^.  ddlz  dedica  >   che  questa  ahro  non  è^ 
tkc  %n  fàscio  di  osscpvoTjoni  da  scorrere  eoi 
PemfÌ8ù  aUa  ^  tnang^  distese  in  diversissimi 
tempi  a  foggia  di  lettere  y  ee.y  e  pòco  dopa 
in  un  sol   fiato   so«it»ie  :  che  se  pur  que* 
sta  wBOSSMj  qual  chT  ella  rìa^   non  già  di 
penssmenti  astratti  e  generati   alP  usanza.^ 
mm  i^  sp€x$aU  e  pratiiubediscHssion  rivolgendo' 
^xrrà  fatto  alla  studiosa  gieventà  dì  ritrarre 
atsmn  lame  intorni  a  moderni  nostri  volgariz-^ 
-zMtari  de^vtrsicosì  didasealiei  come  lirici  di  quel 
Paesa  deWuomOy  e   molto  pià^  intomo   agli 
ìmtatori  d^  didascalici  ed  al  loro  proposito, 
ii  trasfondere  nelP  italico  idioma  quella  ma^ 
w  particolar  di  comporre  [  cb^i  il  segn9 
prmipalissimo  y   al  quale  /  indirizzano   le 
me  temsiderazioni  ^  e  se   da  vantaggio   le 
nastra  di  comprender  megUo  alquante  delle 
arti  e  sottigUezxe  delP  Autore   medesimo  da 
akrui  per  gravi  difetti  o  scampate ,  o  spac- 
ùate^   €  di   meglio  assaporarne  la^  dottrina 
ed  U  genio  ^  e  ad  un*  ora  dì  spigner  P  occhio 
fii  addentra  in  qualche   difficultoso  e   mal 
pessmato  suo  ustif-y  cih  mi  fia   assai  y  per^- 
cifio  osa   mi  reputi  aver  V  opera-  indarno 
spesa ^  ec^  ••••  Fin  qui  V  A.  nella  sua  de«- 
étczy  alla  quale  tien  dietro   1'  approvazio*- 
ae  della  R«  Accademia  suddetta  y  c}ie  ci  fi^ 
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*  « 

fede  di  non  avere  neir  opera  osservati  etro^ 
ri  di  li>ioua .  '  U 

Nel  tomo  I.  si  contengono  cinque  opus-   '  ^ 

coli ,  due  Sópra  le   traduzioni    delie  Odi  di  >? 

Oraxio   fitte,    una   dal    Dottor   Francesco  ^v 

Corsetti  di  Siena,  T altra  dal  sig.  Giuseppe  Vj 

de'Necchi  Aquila  Milanese;   due  parinren-  » 

ti  sopra  le  traduzioni  delle   Satire   ed  Epi-  .  - 

stole  dello  stesso  Poeta,  la  prima  del  Dot-  -T 

tor  Francesca   Borgianelli,  la  seconda   det 
suddetto  Corsetti;  ed  a  pag.  léi.  il  volgi- 
rizzamento  dell'Epistola  VII.  di  Orazio  a' 
Mecenate  valorosamente  eseguito  dal  mede-- 
simo  sig.  Cav.  Vannetti. 

Vediamo  of  brevemente  cib,   eh'  egli 
pensa  circa  il  merito  di  ciascuno   de'  men- 
tovati Traduttori.    E  in  quanto  al  prima 
dice  TA.  (  p.  II.  )j  ^he   si   come   sarebbe 
cosa  estremamente   difficile   il  recar   le'' Ode 
di  Orazio  in  versi  italiani  ^  così   non  sareb-^^ 
be  sottosopra  impossibile  il  recarle  assai  me-^ 
glia  che  non  ha  fatto   il  Corfetti.     Questa 
Traduttore,  secondo  lui,  h»  in  più'  d^  uà 
luogo  dimezzati  r  guasti    i   concetti,   pre- 
termesse o  non  poste   nel   lor  pieno   lume 
le  immagini,   pregiudicata   l*  energìa,   tur- 
bato l'ordine  stesso  del  dire,   e   finalmente 
lasciata  in  nfK)Ite   Odi,  tuttocché   elegante- 
mente scritte ,  r  ossatura   di  quelle  di  Ora^ 
zio  senza  la  polpa  ed  il   sangue.     Ne   ad- 
duce in  conferma'  le   prove,   che   possono 
consultarsi   nella   lettera   da   lui   diretta  al 
sig.   Giovanni   Fabbronr ,   cioè   dalla  pag. 
13.  sino  alla  38.,  e  nelle  note,  che  la  se^ 
gyono  «  Parlando  della  libera  versione  dd 


^-^.fcNecchi    A.qviila   in    altra   lettera    in- 
"pmmtilL  nostro     sig«     Abate   Betrinellf^ 
/  A.  è  fi  parere*  C    P-    59*   )t    eie  questo 
\    ^Ittnumtnto  no9f  s'^nrt^a^y  considerato  ogni 
cfi^mtKint  ^  t^ìar  mcdìocrstà  ^    t  quinci  n^n  • 
fiti  il  frrjjfo  y  che    altri    il  àìsanrmr  a  put" 
ttifiTtf.  t^W  tis   teca   alcuni  eserap;   in 
,  ^w4ki«xì  A^\  ^«t^o    originale,  e  conchiucte 
cp\  i».  Jf  Memberr  ,'  che  i  grandi  Scritto- 
li acm  dovrebbero    essere  tradòtti.,  che  da 
Scnitod  %  \ot   somiglianti*   (  p/  89.  )  In 
1»'  A^T^cilàite ,  che  vien  dopo ,  si  annove- 
TatK>  SkTcrse  recenti  traduzioni  delle  Odi  di 
Oraxio  \n  ^erso,  ed  in  prosa,  e  sonoqueN 
le  4eV  Conte  C^s&oU  ,  dell*  Ab.  Venini ,  del 
OiLi^fnc  y  Ael  lerbcades  ,  e  del   Savelli ,    alle 
qnaii  forre  if  sig.  Van>^etti  preferisce  (  p. 
9j-  >  la  ffecentissima  <fel   P.  Don  Antonio 
Cesari  delP  Oratorio  dr  Verona ,  di  cui  al- 
tnve  faremo   parola-.    In*  <juanto  poi  a-lle 
màorroni  delle  Satire  ed  Epistole,  egli  non 
ciwe  (  p.   115.  )  di  dover  sottoscriversi  al 
p»frre   del    celebre  sig.   Conte  Gianrinaldo 
CarS  ,  che  tenne  quella  del  Dottor  Borgia*- 
orili  fer  una    delle    migliori   traduzioni   che 
fl»;    ed   anzi   sostiene   con   prove    ed 
rj,  che   per  indebolimento   e.  mala    ifp- 
razióne  del  testo  debba   riputarsi    assai 
inferiore  ad  oga' altra.  Al 'contrario,  dopo 
%^«  notati    varj   errori    nell*'  altra   del 
fi  con  una  lunga  lettera  al  medesimo 
5^-   Aiate  Bettinelli,  nella   quale  esamina 
ppre  la  nota  tradu2Ìone  di  Stefano  Pallavi- 
cini ,  egli  si  mostra  di  sentimento  (  p.  330.)^ 
il  Corsetti  stesso  sìa  infino   a  qu'r  trd 
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mstn  P  nnko  tr^uttwe  delle  didascaliche 
poesìe  éC  OtaTJì^^  il  guaU  possa  alla  gio» 
.venta  cùfi  vero  léant aggio  esser  pqsfm  in  ma- 
no  per  conversevolmente ^^ustarle  i  Qà  indi 
soggiugnCj  ^hc  gli  uomini  letterati  segniran 
tuttavia  ••B...  a,  pigliar  dilèno  dì  fuella 
men  castigata  Bens),  ma  pia  espressiva  r 
vivace  del  lombardo  Pallavicini* 

Due  lunghi  opuscoli  corredati  essi  pu« 
re  di  molte  note  forchano  il  cqntenuto  del 
'Tomo  IL:  il  primo  sopra  il  Sermone Ora^ 
zìano  imitato  dagli  Italiani  ^  ed  il  secondo 
(  p.  311.  }^'^  difesa  delle  poesìe  didascali- 
che di  Orazio  contra  Giulio.  Cesari  Scalige^ 
ro  j  estesi  ambidue  in  forma  di .  lettere .  in* 
.titolate  al  predetto  si^.  Abate  Bettii^elli  •  L* 
Ariosto  e  il  Menzim  sono,  a  giudi?:ìo  del 
sig.  Cav.  VÀKNETTr,  i  due  satirici  piii  illu- 
stri 9  e  1  migliori,  che  abbia  avuto  r  Tta* 
lia,  fra  quelli  però,  che  hanno  scritto  in 
terza  rima*  Del  rimanente ^  die' egli (  p.  8.  ), 
facciasi  pure  un  fascio  delle  altre  nostre  sa* 
tire  in  rima:  perchè^  eccetto  alcuni  ritagli 
del  Soldaniy  del  Rosa^  e  di  gualche  altro  ^ 
guai  nome  si  meritan  tutte  insieme  y  se  non 
d^  un  ammasso  di  motti ,  di  frottole ,  d*  at- 
.ztgogolì^  e  di  contumelie?  Quindi  passa  a 
conchiudere  (  p«  ii«  ))  ^^^  quanti  usarono 
in  ciò  i  terzetti  ^  non  fotereno  cansegnire  lo 
stile  della  satira ,  qua!  è  ne'  latini  ;  ma  go^ 
neralmente  si  sviarono  in  filastrocche  e  ghi^ 
ribizziy  e  fecero  ^  anzi  che  noy  delle  Pas^ 
pianate  e  de^  Capitoli  ^  a  modo  del  Bernij 
ma  senza  P aurea  naturalezza  di  lui»  Di- 
iziostra  in  seguito,  come  Orazio  abbia  et- 
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omamente  es^gniti  ì  suoi  precetti   nella  sa- 
rlra ,  e  quamo  in  ciò  sia  stato  superiore  ai 
Jae  satirici  latiai  Giovenale,   e  Persio,  da 
lai  messi   a  confronto  col  Venosi  no  (p.  i^d.)* 
Poi^  venendo  al  sermone  Oraziano  imitato 
dai|^Italiaai ,  prende  primieramente  ad  esa- 
minai le  Epistole  sapienti  di  Girolamo  Ma- 
liose le  trov'a  non   paragonabili   a  quelle 
«5  ftazio,  perchè  prive  di  vivezza  ne'rac* 
conti,  senza  pungolo  ne' concetti,  sema  fi- 
nezxa  nella  linguale  senz'artifizio  nel  ver- 
5^  C  P-  32.  ) .  Si  rivolge  in  secondo  luogo 
ai  Sermoni  di   Gabriele  Chiabrera  ,   ed   in 
^lesti  ravvisa  vivacità  di  fantasìa  ^francheZ" 
u  ài    ^A^i)  fma   di   lingua^   singolarità 
di  pensieri  j  irevità^e^  dove  bisogna  ^  calore 
ed  agrezza f  •..•  che  rendonlo  degno  d^ esser 
bfH  canscderato  da  chiunque  voglia  j   sermo" 
^f^'ffioy  salire  in  fania  (  p.  36.  )•  Facendo 
indi  VA.  passaggio  al  nostro  secolo,  schie- 
nper  così  dire  in  rivista  tutti  gli  scritto- 
ti fi  Epistole  in  versi  sciolti ,  notandone  i 
pr^i  e   difetti   con  molta   disinvoltura,   e 
facoidone   di  alcuni   con   ottimo    discerni- 
mento l'analisi.  Egli  comincia   dai  sermo- 
ni del  Dottor  Francesco  Zanotti  (  p.  57.  ), 
ndi  procede  a  (quelli  del  di   lui   discepo- 
lonte  Algarotti;  (  p.  ^i.  )  poi  scorre 
SD^  sermoni  del  Conte  Paradisi   e  del  Ca- 
^iSkfe  Pindemonte;   (   p.  77.  )   tocca   di 
Foio  i  piii  noti  deir  Abate  Frugoni ,   alcu- 
na defl' Abate  Giuseppe  Gennari  Padovano, 
e  finalmente  si  ferma  su   quelli    dei   Conte 
Gasparo  Gozzi,  ch'egli  crede  i  migliori  di 
torti ^  asserendo,  essere  questi  il  solo  dop9 
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7  Chiaireraj  che  in  ciò  formi  epoc€j  e  eer-* 
tamente  dì  luì  pia  felice  C  p.  99'  )  •  ^  Non 
omm«tte  pure  di  portare  in  genere  il  suo 
parere  ^t  dodici  sermoni  del  sig;ComtxieQda- 
tore  Cosimo  Mei  pubblicati  inBassano  nel 
1785*  lodandoli  hi  parte  per  la  facilità  del* 
lo  stile,  ed  in  parte  tacciandoli  dii  sover-^ 
chìalutightzza,di  poca  eleganza,  e  di  trop- 
pa uniformtà  nella  loro  condotta  (p«i54*^i 
Nulla  diremo  delle  annotazioni/  chi;  for- 
mano un  ampio  corredo  a  questa  lettertf^ 
e  Rttlk  ancora  della  difesa  fatta  dal  N.  A^ 
contro  Giulio  Cesare  Scaligero  in  favore, 
delle  Poesie  didascàliche  di  Orazio ,  perchè^ 
entrando  nelle  prime  y  sarebbe  un  avvolgersi 
in  troppe  cose^  e  parlando  della  seconda^ 
Bon  se  ne  potrebbe  dare  un^  adequata  ìdea'^ 
come  avviene  di  ordinario  di  tutti  gli  acrit*» 
ti  polemici,  che  sogliono  essere  di  rado 
suscettibili  di  estratto.  Se  quanto  ha  im- 
piegato r  A.  nel  confutare  lo  Scaligero  fos- 
se stato  estesa  ad  altri  critici  d'  Orazio , 
noi  crediamo,  che  questa  sua  fatica  sareb- 
be divenuta-  meno  posante,  e  più  vantag- 
giosa alla  letteratura  ed  al  sema  del  seco- 
lo .  Tuttavia  merita ,  com'  I ,  di  esser  let- 
ta da  un  capo  all'altro  per  ben  rilevarne  i* 
aggiustirezza  .  U erudizione  e  la  critica,  di 
cui  sono*  ripiene  le  predette  annotazioni  ) 
potranno  fervire  non  meno  di  pascolo  grar- 
dito  agli  intelligenti,  che  di  non  piccola 
lode  air  acutissimo  Osservatore,  il  quale 
dimostra  di  aver  tutto  esaminato  a  fondo, 
e  di  aver  inoltre  saputo  profittare  giudUio»- 
samente  de^  rilievi  fatti   da  altri-,,  che  lo 
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hanso  preceduto •  Prima  p>er^  di, uscire  ^a 
gi^5tD  Tomo  noa  saìppian^'p  djspf^^arci^dtl 
n?-K:are  a  cortiuae  nori^'a  -U  curioso  prò? 
Uefiia,  che  P  A  •  propone  .^  p^.  zyó»  ia 
Baa  Bora  y  a  propi^siio  del.  cor/oc4:o^  stile 
atoderno  italiano ,  cioè ,  sei  t^,  ^M^^f  tempi 
abbia  rfcata  più  yk^u mento  al  beL  cpmporr^ 
Tettano  h  continua  eJ  infarda  U^tura  d^^ 
libri  franzesry  o  vero  quella  del  Mutasi asiof 
PcMm^  die'  egli ,  [  se^  se  ne  cavivi,  ahune 
singolari  e  sovrane  virtù ^  pieno  ^  di  couc^t^ 
fflf/,  senz,a  sapore  di  òuona.  lìn^Ha^  smac^ 
cgs^  e  mòtte  a  un  di  pressi^  cerne  gli  eur 
wnchìy  cht  il  cantano.  Ifoi  lasci  aremo  al 
tempo  la  ctira  ài  darcene  una  decisione  ioa- 
patx'iale ,  e  molto  pili  di  valurare  quanto 
pesi  il  ffadizio,  che  il  sig.Cav.  Vannett 
II  ci  dà  in  poche  parole  d;l  merito  dei 
Principe  de' Drammatici  Italiani,  non  es- 
sodo  del  nostro  istituto  il  dirne  alcuna  co* 
a,  quand'anche  avessimo  luogo  di  esten* 
à»à  ^h  lungamente  • 

S  riproduce  nel  Tomo. III.  limata  e4 
accmctma  di  molto  nelle  annotazioni  ^ia 
belU  descrizione  in  versi  d^Ua  trilla  dìOra-p 
zio  già  pubblicata  dall'  A.  nel  1782^  ^gli 
oca  l'ha  solamente  descritta,  n^  anche  di- 
pinta a  pastèllo;  ed  un  rame  ne  abbiamo 
veduto  intagliato  a  Venezia  dal  sig.  Cio« 
0aÌ7agM  da  Isera  nel  1790,  Un  Francese  ^ 
soggragpe  lo  stesso  A.  a  can  5*  (  ed  ior 
teodr  forse  V  Ab^te  di  Chaupy  )  instpiegò. 
^SMÌ  viaggi  e  volumi  a  segnarne  il  sitOf 
f  te  dimeKfioni  :  un  Italiano  pia  agiato  sen^ 
ts  sfiU^rsì  dal  tfvolin^  nt  ftmdii  in  fri 
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tarte    le  amenità  e  gli  avvemmentì  part$ 
veti  y   e  pdfte  imaginarj  .   Le  riflessieni  poi, 
che  si  riportano   nell'  ultimo   OpusjBo,  il 
quale  dalla  pag.  idi.   sino  alla  231.,  ver- 
sa interamente  sulla  niti/da  edizione  del  te- 
sto  di   Orazio  stampato^  dall'  illustre  Ti- 
pografo sig.  Bodoni  net^i79i.»  sono   pura- 
mente  grammaticali,   e  ci   fanno  desidera- 
re dal  sig.CaY.  V  annetti  un  simile  la\roro 
su  tutte  le  principali   edizioni   dello  stesso 
Poeta,  che  precedettero  la  Parmense.  Que- 
sta, quantunque  fatta  seconda   la  correzio- 
ne di  quattro  abilissimi  Letterati ,  vale  a  dire 
del   sig.  Cav.  Don  Giuseppe  Niccola  Azara  ^ 
-che  n'è  stato  il  promotore ,  del  sig«  Abate 
Ennio   Qtiirino    Visconti,    del   sig.   Avv. 
Carlo  Fea,  e  del   sig.  Abate  Stefano  Ar- 
teaga,  pure  non  è  sembrata   al  N.  A.  ab- 
bastanza corretta  e  purgata,  in   confronto 
principalmente  di  quella  d'  Inghilterra  dell' 
accurato  Riccardo  Bentlejo  •  Egli  sopra  tut- 
•to  si  ferma  sulle  nu^ve   varianti  introdotte 
nella  medesima, che  sonosi  ricavate  dai  Co- 
dici delle  Librerìe  Chigiana  e  Zdadiana^  e 
fa    vedere,  quanto   era  forse  meglio  atte- 
nerri  alle  vecchie,  come  piii  espressive,  e 
addattate  allo  stile  Oraziano  •     Apparterà 
Irattanto  agli  eruditi   Filologi   il   decidere  ^ 
se  le  ragioni  qui  addotte   dall'  A.  per  pro- 
vare il  suo  assanto  sieao   appoggiate  a  va- 
lidi fondanaenti^  come  per  altro  abbiamo 
Siusto  motivo  di  lusingarcene ,  se  si  rigv.ar- 
i  principalmente  il  suo  lungo  studio,  e  la 
sua  perfetta  cognizione  su  tutti  i  varj   ca- 
.fatteri  dello  stile  di  Orazio  • 


Dito  cosi ,  per   quanto    da    noi  si  po^ 
|)  QQ  nicciAto     T^ggm^Iio     deir  opera , 
^  rimrrebbe    di    parlare     smnutaaaente   de' 
^ti  pregi  ^t  ess»   e   del-  svio   A*,  se  fosse 
jcsSHleft  tetto  it»    poeHe    pagine,  e*  non 
j^^eio  ^asi%nT.a   ^\e^  'x   <&  lisi  meriti  iet* 
'w^) .  t^iiiititiò  fonte  SkVctUM    rile virvi  un 
^^^)  ^  ^T  t^\e  pvi^   dìtsf    la   maiKaa- 
2»  ib  BB  ltià\ce  d\  t\3itti   €f  treTomii  trop- 
pi a  tì?*3iTo    ct«d«re,-  iieces«irio,   ove   si 
4^scoxo«t<^  \«xiu  purti   staccati   di   triticar^  e 
i  òtìLftC»  USLÙ  ft.\itorì   di  ogt|i'  secolo ,  e  di 
'«gai  \Vtio^%.  Mcìim  per  avventura   si  ma- 
f»'^ t^sta\!iTKi  ^"  come  uno  Sctittorè^  che  pu- 
re c\  \ìaL  ^\  a\^n  saggi  di   ftile  conciso  e 
I    liV>eto   ia\  lonTioso    inciampo  di    ricercati 
I     vocaboli,  afabra  voltato    affettare    in   varj 
luog&i  di  quest'opera  la  maniera  ii  scrive- 
Te  óegfi  antichi  Toscani,   usando  perfino  i 
levo  idiotismi  e  xnodi  di  dire  già  posti  in 
C^simcafiza.    Ma  noi   speriaoroy  che.  gli 
s^^iiaetEti  da  tui  trattati   con  tndtb  crite* 
T:oy  e  con  tanto  apparato  di   scélta  e   va* 
ria   erudizione   lo   porranno   al   coperto  A 

rloBqoe  crìtica,  che  gti  (i  poonse  fere 
qfselH^ìr  quali,  arrests^ndorì  alla  soia  ap« 
^reiiTa^  valntano  d'  ordinario  la  cortecciii 
yJk  del  oaidotlo;  quantunque  per  altro  niu« 
»  pocri  n^afgli ,  che  non  maticfai  il  suo 
'    £  degaazai  e  cognizione  ài  lii^n^ 
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\jf  R  T  LC  O  L  O    IV. 

De   tttenda  NobUìum  valetudine  »    Bonont^  7 
ex   Typographìa   Divi   Tkoma   Aquinatìs 
M£»ccxcu.  ia  8vo  di'pagg.  loo. 

Le  opere ,  che  riguardano  la  conservazio- 
ne de'viveati,  di  qualunque  condizione 
essi  sieno ,  meriraiio  a  giusto  titolo  la  nostra 
riconoscenza.  Per  questo  motivo   non  om* 
mettiamo  di  dare  un  pronto  ragguaglio  deU 
la  operetta  del-  giovane  Medico  sig.  Giam- 
battista BoLDRiNi  Bolognese ,  il  quale  sull* 
esempio   d^  uomini    benemeriti   al    sommo 
della  medicina,   e   principalmente   del    Ra- 
jnazzini,  dei  Porzio,  del  Pringle,  e  di  al« 
tri  j  che  hanno  parlato   iti  particolare  delle 
malattìe  proprie  di    un   determinato   ordine 
di  persone  nella  società ,  ha  preso  a  tratta- 
re  de'  mezzi  di  conservare  la  sanità  all'Or- 
dine il  f\h  illustre  di  tutti  gli  altri,  quale 
si  è  il   patrizio,  cogliendo  l'opportunità  di 
essere  innalzato  al  grado  di  Gonfaloniere  il 
nobile   di    lui    concittadino  sig.   Marchese 
Sebastiano  Tanara^  Avverte  egli  pertanto  , 
che  niun' altro  Scrittore  prima  di   lui    ave- 
va preso  a   discute/e^  un   somigliante  argo- 
Creato ,  Se  si  eccettui  il   sig.  Tissot ,  il  qua- 
le, essendo  stato  uno  di  quegli, che  hanno 
avuto  il  coraggio   di  porre   T  arte   saltrtare, 
nelle  mani  di  tutto  il  mondo,    ci   ha   dati 
non  pochi  avvisi  egli  pure  sulla  salute  de' 
Nobili.   Rimaneva  quindi  aperto   il   luogo 
ad  un  compiuto  trattato  di  questo  parzial 
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poere  fi  Medicina    preservativa ,  in  coi, 

preponendosi    dapprincipio   ciò   che   clisti&< 

eoe    ndi'uso  alatene  della  vita ,  e  fors^  an« 

die  nei  carattere    fisico,   1* Ordine  patrizio 

ài^  adtri  ddia  società,  si  proponessero  in« 

sans  \  rischi  propr;  della  vita   di   esso ,  e 

taoie  ovviare  ai  medesimi  •   Quantunque  i{ 

WMStffo  Autore  non  abbia  creduto   di  dover 

se^oiie  &ettamente  un  tal  piano ,  contut* 

toaò  se'  sei  Capi  »   nei   quali  il  suo  Libro 

paria  dktintàtx^Bte  dell' «:ria^  del  moto, 

gM  alisnenti,  delle  escrezioni)  del  sonno 

de^  patena!  òéì^  animo ,   egli  porta   di    ^re* 

fieme  le  sus  osservazioni  sulr  ordinajio  re-» 

^ms  d&  v'ita  della  ma^or   parte   de^  No* 

«il\  ^  e  v\  sparge  ottimi   coasigl)   da  se^ai* 

I  tarsi  •  Per  esniipio  nel  Gap.  L,  in  cui  tratta 

idl^aso  ddl*  aria,  e  come  questo  còntHbu*«r 

tea  a  manteneie  la  sanità ,  esorta  i  KTobili  ^ 

dal  letto  di  buon  mattinò  nelle  »ta* 

H  migliori,  a  passeggiare  in  luoghi'aper' 

n,t  iar  cambiare  Tarla  rinchiusatene  foro 

SttK,  a  tenersi  lontani  dalle  cattive   esa- 

iniom  ec*    Nel  IL,  raccomanda  ai  Mobili 

9  moto  a   cavallo ,  e  qualunque  altro  eser^ 

ctxiodt  corpo,  che  metta  in  azione  gli  *     ^-^ 

li, porche  sia  moderato;  avveìtendp  dinon 

avalcare  giaxxunai  a  stomaco  digiuno ,  e  in 

OR  tro^o  rigide  o  calde.  Nel  IIL  consiglia 

Va  temperanza  e  sobrietà  nel  vitto ,  e  dimo- 

f^9  che  generalmente  i  cibi,   ds^  quali   s* 

imbao£scono  le  tavole  de' Signori,  nonso- 

ao  i  gih  atti    alla  salute  :   nota  la   varietà 

de'viai  e  de* liquori^  che  vi  si  apprestano, 

e  WS  condanna  T  uso  frequente  •  Osserva  ne- 
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IV.  come  la  moda  del   vestire  porti   pre- 
giudizio talvolta  alla  sanità   de'  Nobili ,  ed 
attribuisce  in  gran  parte  ad  essa  gP  impedi- 
menti ,  che  questi  soffrono  nella  traspiratio- 
ne,n.'Ila  £Ìrcola2Ìotie  del  sangue  ec.  Nel  V. 
enumera  i  mali,  che  provengono  dalle  ve- 
glie notturne,  sia  per  causa  di   studio,   sia 
per  occupazione  del  giuoco  ec. ,  e  rileva  con 
forti  ragioni ,  come  non  giovi  il  sonno  pro- 
tratto alle   ore  del  giorno.   Finalmente  nel 
VI.  avvisa  i  Nobili  di  ben  guardarsi  dalPam- 
bìzione,  dairodìo,  dalla  collera ,  dall' amo- 
re ec,  facendo  loro   ad  evidenza  conoscere, 
quanto  possano  queste  passioni  contribuire  al 
corrompimento  della  sali|te  e  alla  brevità  del- 
la vita.  Tutto  ciò  .viea  esposto  dall'A.con 
molto  buon  garbo  e  non  senza  vivezza  ed 
eleganza  di  stile.  Noi  ne  daremo  un  piccola 
saggio  tolto  dal  Capo  V. ,  là  dove  egli  parla 
dei  mali  provenienti  dalla  troppa  frequenza  a^ 
teatri ,  ai  balli ,  ed  alle  cene  (  pag.  83.  ) .  Quid 
d'tcendum  deTheatroPequidem  ex   tanta  spe» 
Ratorum  frequentia  ac  litminum  copia  att  non^ 
ntsi  phlogisticatus  evjdit  yproindeque  in  puU 
mones    inveRns    illam    sanguini   conditionem 
imperttri  non  poteste  qua  esset  necessaria  ad 
koc  ut    the  sanguis ,  apteque  constnutus   dici 
f  ossei .  Qyod  sane  gravtssimum  damnum  etsi 
cum  semel  tantum  aut  raro  ad  Theatra  con*- 
venimus  y  v'tx  ttmere  possimus'j  sjtpe   tamen 
ac  frequenter  in  ea  adduSli    haud   dubie  ^x- 
perìemnr .  Quid  veto  cum  Bacchanalium  tem- 
fore  in  choreis  notìes    integra   insomnes   dv- 
cuntur  ?  ....  Qjianto  erit  detrimento ,  si  de" 
fatigentur  Nobiles^  si  Ungusaìit   defessi^  sì 
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,,1,,^  ndon,  sV^stmmt?  ....  Quia  Jk- 
gigm  de  caw  ?  A»im»àwTf  umtum  Uuttt 
OPUS  valetudini  esse  auxime  pentic.osMS  Ijmc 
mam  de  cettssM ,  ^  «'  omntt^qu*  w»- 
madum  rr^vaMy  nervu  irnuuty  stufutas 
àremUioiem  Mailer aM^  hummes  Mg/tant, 
ty  digestknfm  tetartUitt  somnum  quoque 
mexime  perturiaat.  Htnc  fit,  ut  sotmms  sit 
toJ»,  sutpensms^  turUlemus^  interruptus  y 
tammtCMt.  H'nic  Ussitudoy  palpitatiti  oris 
itKutitieTymri^  *w"»  MXtetes ,  oppressn, 
t*dium.  triftitis.  Hinc  major  vmum  debt- 
iìus  »  ijor  Mrvotum  senstbiUta^  ,  major  san- 
,mmu  a^  .    humorum   major    «rimo»/- . 

«r<su»  6»  mvbvum  eohorsy&'e. 

Tennioa  T  A.  il  suo  Libro ,  esponendo 
Pxiapno  priuùpile  della  vita  d'  ©sni  uo- 
^^é»è  dd  vero  e  sommo  bens,  che  si 
«,A  wkaaio  ^  Dki ,  senza  del  qwl*  »o« 
w2>  daisi  una  v«»a  felicita,  gjacchè,  cotn 
Si  soggiugoe  »  car.  98-.  ««  ^««^  '" 
^«««Sr  *•»»« .  ""»?««  ^'»<'  -^'^".'^  *".* 

«*r,  «  A*  r"^»»  Miiido.coyungemur.CT' 

in  hoc  covuBéi^ne  vera  erit  A^'''  «'  ^^^l 

s».  doppio  «eaere  «»»»•<»><='»»  ?",«LÌ  ^:"°. 
nle^ra  ad  una  doppia  Ipde  del  giova- 
■e  àrBotoaiNi ,  il  ftuale   sembra  len de- 

aJofl«MUK  le  «pdi»io«*  massime  altrove  spar- 
«oSr  Ordine  illustre.di  cm  ragiona. 
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A  RT  IC  0  l  0     V. 

(gabinetto  mhwridogtco  del  Colttgìò  Nataft* 
no  descritto  secondò  i   caratteri  estimi  ^  e 

»  dtstrUmito  a  norma  dei  prìneip)  costituti-' 
vi  •  Tomo  IL  Roma  pressò  Lazzarinì  1 7921 
in  Svo  di  pp.  387.  j  ìion  compresa  U 
Prefazione  di  pp.  xxxix. 

Fra  i  rami  della  Scoria  attunde,  scienza  d!^ 
venuta  a  dì  nastri  di  moda, quello  dellt 
Mineralogia,  che  ha  per  base  la  Chimica^ 
e  per  compagne  le  Arti,  è  stato  per  l'ad« 
diècio  forse  U  meno  di  -tutti  coltÌTato  iia 
Italia  •  Noi  crediamo,  che  ciò  possa  esse* 
tè  avvenuto  daUa  carda  istituzione  delle 
Cattedre  di  qaesco  studio ,  non  che  dalia 
mancanza  di  Libri  elementari  adattati  .all' 
indole  della  nostra  lingua,  ed  alla  topogra** 
fW  nazionale.  Wallerio,  Cronstedt,  fiergr* 
man,  ed  altri  Naturalisti  stranieri  vissero 
quasi  sempre  in  mezzo  ai  moaci,  ed  alle 
miniere;  e  potevano  quindi  occuparsi  ooi|. 
maggiore  facilità  di  simili  ogg^^  {^me 
uno  studio  pratico ,  e  ridurlo  a  metodo  coU' 
liso  de'  Gabinetti ,  che  costruivano  in  poco 
tempo y  e  con  pochissima  spesa.  Ma  gì' 
Italiani,  non  usi  comunemente  a  tal  gene« 
re  di  vita  e  di  situazione^  sono  perctb 
riomsti  fra  gl'ultimi,  non  già  a  compret^ 
dere  1'  importanza  della  scienza  minecalor 
gica\  ma  a  coltivarla.  Il  celebre  Profes- 
#>re  Scopoifl,  la  di  cui  memoria  farà  sem* 
pre  onore  alla  ti*  ynivmirà  di  Pav)^^  ^ 
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iCifa*  fra  i  moderni  Professóri  italiani  il  piìi 
soUeciio  ad  erudirsi  profondamente  in  que- 
sa  sdcBxa .  H  suo  luogo  soggiorno  fralie  Alpi 
id  Titolo ,  ed  alle  minifire  délPIdria ,  e  di 
Schnx&kz  lo  aveva  condotto  a  formarsi  un 
vssoxx^ìSl  cognizioiai  in  tal  genere ,  che  non  era 
syenl]^^  di  otteiierlo  altto vd^magpiore  •  Egli 
feib  noQ  iscrisse    i    suoi  Prmtìpf  dì  Mìne^ 
rskgk  voL  Italia  ,    né  per  gP  Italiani  »  fra 
fumi  i&iiorb  sokaato  B^li  ultimi  anni  del* 
k  sua  vita-*  Un  di  lui  giovine  Allievo  (*)^ 
il  qudloyche  ci  dette  il  primo  nella  Un- 
gya  QQStn  uà  Libro  di  Elemmtì  ài  mine-r 
rmìogìm  mnmlitica  e  sistematica  nel  1787.  ri- 
fffodotù  poscia  sul   fine  dello   scesso  anno 
eoa  nuove  correzioni  ed  aggiunte*    Dietrq 
a  faesfo  (  z  cai ,  in  grazia^  di^  eèstt^  il  pri- 
mo,  e  lÙ  suo  metodo  originale  e  diverso 
albero  dai  precedenti  sistemi,   perdoneremo. 
fadlmence  alcune  piccole  mancanze,  che  vi 
i  potessero  rilevare  )  uscirono  in'  Parma 
aaSa  R.    Stamperia   le  Istruzioni  del    sig« 
Doct.  Benvenuti  Medico  Lucchese ,  e  quasi 
conreoiporaneamente  in  Napoli   il  Saggio 
£  Làologìa  Vigsuviana  del  sig*  Cav.  Gioe- 
ni,  che  può  considerarsi  appunto   come  uà 
moFo    Libro  elementare    di  Mineralogìa* 
Ecco  in  bre^e  la  storia  dei   princìpi   dèlio 
audio   mineralogico  de'  moderni   Italiani^ 
^lUbiamo   creduto   di   dover  premettere 
ati'jamnxio   del  IL   Tomo   della  recente 
Open  elementare  del   P*  Gio^  VintcemzO^ 
Tom.  L  II  3 

« 

(*}  il    tif.  Caaoaico   Ciò:  Serafino  Volti  .^  t^ 
vc|fa«»  le   Eftwundi  Latirgrit  4à  t^m»   évi    ijtn 
a  ne.  i«é« 
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pETRtm  delle  S.  P. ,  il  quale  nella  Prefa- 
zione al  primo  f  pubblicato  già  net  1791* 
si  era  fatto  carico  di  accennare  i  relativi 
meriti  de' nostri  Naturalisti  di'  Secoli  xvu 
e  XVI  r.^ 

Noi  non  sapremmo  m^Iio  introdurci: 
nell'esposizione  di  questo  secondo  Volume- 
quanto  col  dare  in  succinto  un'  idea  chiara 
del  primo.  Premette  il  nostro  Amore  alla 
descrizione    sistematica    dei    minerali    una 
Prefazione  dì  28.  pagine;   in  cui   te?s?   la 
storia   dei   Mineralogi    dell'  Italia  nei  da^ 
ultimi  scorsi  secoli ,  ed   offre  un  compen- 
dio del  nuovo  sistema  chimico   di   Lavoi- 
sier, accennando  da  un  canto  i  fondamenti 
dell'antica  teoria Sthaliana  intorno  al  flogi-i 
sto,  e  dall'altro  quelli,  sui  quali -si  appog- 
f;''a  la  nuova  Nomenclatura,   a  cui  non  si 
sottoscrive,   adottando  egli  tuttavia  la  dot* 
trina  flogistica.   Succedono  poi   alla  Prefa-* 
zione  Z2.  paragrafi  di  nozioni  preliminari , 
che  comprendono  le  prime   definizioni  del- 
la scienza,  la   notizia   dei   diversi   sisteiii 
mineralogici,   e  la   divisione   d*i  fossili  in 
4.  classi,  secondo  la  sistemazione  fatta  del 
P,   Breislak    del  Gabinetto    Nazareno,  cK* 
egli  descrive.  Passa  quindi   ali*  esposizione 
della  prima  classe,    cne   abbraccia   le    so- 
stanze saline  divise  in  cinque  Capi   corris- 
pondenti ai  cinaue  generi  stabiliti  da  Berg* 
man;  e  sono  gli   acidi,  gli   alkali,   i   sali 
neutri  perfetti,  i  sali  med;  terrei,   e  i  sali 
medj  metallici.   Di   tutti  questi   insegna  a 
conoscerne  i  principi   costitutivi,   e  le  dif- 
ferenti specie ,  e  quelle  eziandio,  che  non  esi- 
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^030  n^l  Gabmetto  ,    di    cui    si  tratta  •    Air 
ali  succede   \a     classe     dslle    te:re  ,  e  pie* 
tie,  l3vs    paritn^ati    si     adotta   il   sistema 
&  Bngjoiaa  ,  cHe  le    divide   in  calcarie,  pe« 
aoaà,  ma^^ii^iacVie  >   argillose,   e  silicee:  ai 
tfidiàiiK(Kie  g?t»CT\   a^giua^   l'Autore   tre 
wi\  ^  ^nc ,  V  uao   sulla    terra   vegetabile 
«à  vómale ,  \l  secondo   sui  ciottoli ,  o  pie« 
CE?  rjioiidate  ,  ed  il   terzo  sul  modo  d' isti* 
raire  V  aaaVisi    chimica  delle   terre^,  giusta 
db  cVie  si  Ve^e    n-gl^    Elemeati    mineralo- 
^ci  dA    s\^  K.\Twan  -      In   questa   seconda 
c\as9s  SQiQo  racculti  con  molto   studio  i  ca« 
lasxeÀ  cVùmici  ed  esteriori    di    tutte  le  ter- 
¥e^  ^  yvsat  àu  qui  conosciute  j  le  difFeren- 
vi  aoalm  ààXz  lor>  parti  costitutive;  il  lo- 
to peso  specifico  y  le  principali-^  qualità  ch^ 
poss^gooo;  i  luoghi    dove  si   trovano;   e 
^  Autori  rtiineralogt y  che   le   hanno'  esa- 
viinate   o  descritte.  Compiscono  il  Tomo 
L  i   bitumi,   e   corpi    flogistici,   che  for- 
laeiD  la  certa   classe  dsi  Fossili  •.   Premer* 
Fadosi   qual    verità   incontrastabile,   eh 3   i 
bitumi    non  vanno  soggetti   a  cristal- 
»,   e   che   di   piii   somministrano    dei 
pcodotti  per  via   secca,  che' nin  si   otten- 
9W10  dàk  corpi  denominati  flogistici;  si  pas- 
sa a  distinguere  gH  uni  dagli    altri    in    due 
Ot£iiì,  e  G:neri  differenti-  I   bitumi  ven- 
wddivisi  in  fluidi,  e  solidi,   e  collo- 
ai  nella  serie  dei  primi  la  Nafta,   il  Pe- 
tiolioj  la  Malta;   e   in  quella  dei   secondi 
PAs£aUo,  la  Torba»  l'Antrace,  il  Gagate^ 
e ^  Ambra*  I  corpi  flogistici  sono<;?condo 
ii  P.  Petrjni,  lo  Zolfo,  U  Piomba^giney 
Toiir.  L  b  4 
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ed  il  Diamante  :  sostanze  per  vera  dire  as* 
sai  disparate . non  solamente  nel  numero^  e 
^aUtà  dei  principi  costitutivi)  ma  anche 
nelle  somiglianze  esteriori..  Tal' è  in  com- 
pendio la  serie  degli  articoli  contenuti  nel 
Tòmo  L  del  Gabinetto  mineralogico  del 
Collegio  Nazareno. 

Il  Tomo  ILy  che  ora  annunziamo^ 
premesso  un  avviso  dell'Autore  agli  Studio- 
si minerofìli  sopra  diverse  svsite  da  lui  oom<* 
messe  nel  parimO)  e  sopra  i  motivi  di  pejM 
sistere  tuttavia  nell'ipotesi  del  flogista^  di- 
scende alla  classe  IV«  dei  Fossili,  che  ^er<- 
sa  intorno  ai  metalli,  e  contiene  iaoltfe 
tre  lunghe  Appendici  imitate  dal  Sistema 
di  Cronstedt,  la  prima  delle  quali  espone 
i  Composti  meccanici  y  e  i  loro  caratteri  di- 
stintivi, la  seconda.  L  Corpi  vulcanici  clas^ 
sificati  secondo  il  metodo  del  Commendan 
tore  di  Dolomieu ,  e  la  terza  ^^ Impietrimene 
ti.  Ammette  il  nostro  Autore  diecisette- 
Generi  di  metalli  :  1'  Oro  y  il  Platino ,  1' 
jfrgentOyìl  Ramey  ìi  Ferra  y  lo  Stagna  ^  il 
Piombo  j  il  MercurioLy  lo  Zinco  y  \!  Antimo- 
nio ,  r  Arsenico ,  il  Bismuto ,.  il  Cobalto  ^ 
il  Nickel j  il  Manganese j  il  MolUdeno^  V 
Uranio:  e  di  tutti  questi  tratta  distintamen- 
te in  17.  Capi,  tornando  a  far  uso  della. 
partizione  adottata,  nella  Classe  dei  sali^ 
ed  ommessa  in  quella  delle  terre,  e  pie- 
tre, non  meno  che  dei  bitumi^ 

Ognuno  d^r  indicati  Generi  si  trova, 
suddiviso  in  più  specie,  e  talora  in  varie- 
tà della,  specie ,  a  riserva  del  Platino ,  -éel 
Mollidenoy  e  dell'  Uranio^   che  aon   fire^ 
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Mano  alcuna  suddi  v  isione  «  La  somma  del- 

iespede  metallìclie  esposta,  e  descritta  nei' 

Capi  é  questa»  Calasse   oltrepassa  il  Dumerd' 

à  loó^e  noi  rimetteremo  ad  essa  i  nostri^ 

leg^ton^  percliè^  le   riscontrino  pane  a  par-' 

te^  e  dedda&o   deW  esattezza  e  realità  delle' 

csp^ve   loto    'note     caratteristiche  ,•  sulle ' 

fj^ìLÀ  1  noi    non     appartiene  di   giudicare.- 

VÀ  làTccoD  soltanto  lecito  di  avvertire,  die«^ 

tm  air  opinione  d*  uòmini  b  questa  mate* 

m  ìatei\À^nnssi£ni ,    cKe  il  pretéso  nuovo  ^ 

metaWo   àa  Chlapcot,  denominato  Uranitf^> 

e  c\ie  àiiV  ALUtore    dìced   Uranio  ^  non  4' 

m^no  cVimetìco  '  della  Siderite  di  Bergfnan^f 

&e\  Wùlfrmm  di  £lhuyar,  dclìz  Satutnite  di- 

M^otoBuei  )  e  ad  auovi  rnstaUi  de'  sigg,  Ru-  * 

precht,  e  Tondi. 

CbiudoDo  questo  secóndo  Tomo  tirldict/ 
Tavole  analitiche  ricavate  dalle  òpere   del' 
m^iiort   Mineralogisti   moderni ,   le   quali  ' 
esibiscono  i.  la  proporzione  delle  parti  co-; 
ùsczve  dei  sali,  e  di  tutte  le  terre;  2.  il' 
jKso  e   colore   dei   precipitati   nfietallici,  à] 
lerm^  3*  la  quantità ' dei   Regoli,  cl^e  sf 
oRÌeBe  dalle  calci  metalliche  ^  4.  le  piopor- 
ziom  degl'  ingredienti  delle  miniere  di  qua*^ 
s  tatti  i  metalli;  5.  la  durezza,  e  gravi** 
là  specifica  di  alcune  pietre  secondo  1'  esti« 
aoazioae  di  Quist  ;  6.  la  distribuzione  me- 
todica di  tutti  i  prodotti  vulcanici  del  Com** 
vcadaiore  di  Dolomieu;  7.   il  valore  de^ 
xaanni,   alabastri  ,  pietre  tenere,'  &  dure' 
laggiagliato  al  palmo  cubico  romano*  Av»- 
ipf  da  Intimo  f  Indice  alfabetico  delle  ma-* 
mie  fiofiriii  contennte  nel  Tomo  II*  siaii>* 

Tom.  L  b'S 
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le  all'altro,  che  trovasi  ia  fine  del  Ta- 
mo   primo  • 

li  dotto  Autore  dell*  opera  sia  qui  ri- 
ferita mostra  dappertutto  un'  estesa  e  pro- 
fonda cognizione  dei  minerali,  e  dei  loro 
principi  prossimi.  Il  suo  Libro  contiene  i 
fondamenti  della  scienza  universale  dei  fos- 
sili, ed  è  propriamente  un  Corso  di  Mi- 
neralogìa chimica,  e  sistematica,  piuttosto- 
chè  la  Descrizione  del  Gabinetto,  di  cui 
porta  il  titolo.  Resta  soltanto  a  desiderarsi 
in  esso  una  riforma  generale  della  Nomen- 
clatura, ed  una  precisione  maggiore  nel 
nhetodo,  affinchè,  stabiliti  piiH  chiaramente 
i  generi  di  tutte  le  Classi,  fissate  e  a  mi- 
nor numero  ridotte  le  vere  specie,  e  da 
3ueste  separate  le  semplici  varietà  della  me- 
esima  specie ,  Io  studio  delle  minerali  com* 
binazioni  si  renda  meno  complicato ,  e  così 
più  a  portata  dell' intendimento  dei  Giova- 
ni dellltalia  già  avvezzi  alla  moderna  Chi* 
mica,  e  provveduti  oramai  in  pii^  luoghi 
di  copiosi  Gabinetti  mineralogici. 
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Delle  Anxtchìtik     Lo^ytr^obar dica* Milanesi  illu^ 

itvfU  con   Hìì^serta^oni  dai  Monaci-  della 

C^regazinne  Ciseerciese    di   Lombardia  y 

VuUme  I.   Milano-  n^lP  Imperiai  Monister^ 

ii  S.  Ambrogio    maggiore   MDCCXCii.  ia^ 

4ro  gpLiiAe    di    pp«     3<$4«  »  non  compre'^ 

sa   \k  ^Tefarz^ione    di    pagg»  XILv  coi»' 

Smo  7l  tiAto^che  nella  storia^de'  bassi  ten(^ 
^  V^  À  sono  presi  per  guida  gli  Scritrori 
coux^mpoi^mn  ^ntilla  o  almea  poco  si  è  po- 
tuto sapere  di  certo  intorno  agli  usi   e  co- 
srami  d' allora.  Ma  dacché  il  genio  per  la 
Diplomatica  ha  cominciato  a   scuotere  dal- 
la polvere  degli  Archivj  le  vecchie   perga- 
mene ^  quante  notizie  non  sono  uscite  fuo- 
n  a  diradare  le   tenebre,   che   il   poco  di^ 
5c£miaiento,  P  inesattezza /e  la  troppa  ere- 
d'jlità  avevano  sparse  sulla   storia  del   mv 
dio  Evo  !  Ne  abbiamo   una  recente  provs^ 
nell'  opera  >  che  i  dotti  Monaci  della  Cón- 
^esazionc  Cisterciese  della  nostra  Lombar- 
dia  stanno  ora  scrivendo  ,^  e   di  cai  annun- 
ziamo  già   pubblicato   il    primo    Volume. 
^  E' questa  una  raccolta  (  dicono  essi  nel- 
j,  a  Prefazione  y  di   Dissertazioni   di   va- 
j9  rio  ed    alcune  di  nuovo  argomento,  al- 
j,  tre  civili,  ed  altre  ecclesiastiche,  le  qua- 
n  li    riguardano   le  antichità  de^  secoli   di 
jf  mezzo,  di  cui  assai  scarse  sono  le  me-^ 
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^,  morie,  e  queste  non  di  rado  o  inesatte 
yy  o  false )  o  contradditorie,  ^j  £  chi  me* 
glio  di  loro  poteva  intraprendere  un'  epe* 
ra  di  simil  natura?  Provveduti  a  dovizia 
neMomestici  Archivj  di  codici  »  di  diplo» 
mi,  e  di  pergamene;  fomiti  in. Milano  di 
varj  Soggetti  per  erudizione  e  dottrina. ris^ 
psttabili,  fra'  quali  ci  piace- di  nominare  il. 
P.  Abate  Don  Angelo  Fumagalli;  av« 
Vezzi  per  istituto  al  ritiro  ed  alla  medita^ 
zione.  erano  essi  pii^.  d'ogni  altro  in  gra- 
do di  corrispondere  in<  questa  parte-  alle 
premure  di  un  saggio  Governo  ,  ed  alle 
spieranze,  che  ne  aveva  di  già  concepito  il 

'  Pubblico  sin  da. quando  comparve  alla  luce 
il  loro  Libro  delle  Vicende  dì  Milano ,  dorante 
ta  guerrn  con  Federico-  L  Imferadore  :  Libro 
scritto  con  fino  criterio  »,  con.  chiarezza,  e 
precisione  di  stile,  e  il  auale  può.  dirsi  il 
{prodromo  di  quanto  i  Monaci  stessi  hann^ 
operato   in  appresso* 

Comprende,  questo  primo  Volume  dier 
ci  Dissertazioni.  La  prima  è   sopra  i  Lon** 
gobardi^  i.loro  Re^^e  Rgal  Corte ^   il  ioro^ 
governo^  le  loro,  leggi ^^ scienze^. arti y  e  co* 
Slumi .  Senza .  entrar  neU'  esame  di  cib ,  che 
Spetta  ai  Longobardi   avanti   la  loro   irru^ 
zjone  in. Italia,   per  essere  un  argomento 
inviluppato. da  molte  contradditorie  opinio<« 
ni,  si  dà  principio  dal  Re  Alboino,  edaU 
la  causa,  per  cui  si  pvetende  da  alcuni  ch^ 
ei  s'inducesse  ad. invadere  queste  contrade • 
Non  credono  i  nostri   Monaci    di ,  dover 
adottare  quanto  si  asserisce  da  molti  Scrit-» 

tori  moderni  dietro,  la  scorta,  di  Paolo  Dia-  • 


ceno  9  cioè^  che  Narsete,   per   vendicarsi 

ddi' ingiuria  ricevuta  da  Giustino  !!•>  Im^» 

gcradore,   e    da  Sofia  sua  consorte,   si  ap«- 

ptstiawe  al  partito  di  chiamare  is  Italia  i 

Longobardi^  e  nemineoo  snmano    di  dover 

segmie  1!  opinione,  del  Baronio,  il  quale  nei 

lìgettue  il  racconto  d(*l  Diacono  niega  per* 

•skno  la  di^razia  di  qnel  celebre  Coadottie* 

Tn:isa  ammettono  soltanto  (  j^  ^  ).,  che 

NmKRf  ibsse  privato  da  Gioscitio  d^el  cotnan-. 

iù  per  le  calonniose  rappresentanze  fattegli 

dai  Romani  ^  Noi  ci  porteremmo  tropp'  oU 

tre,  se  tutta,  volessimo  epilogare  la  presen* 

te  Dissertazione, .che  aU>raccia  il  periodo 

^  due  secoli  interi  colla.descrizione  de'  fatti 

?iikc\pali  accaduti  durante  ilrsgnodi  ciascun 
lìncipe*    Ci  basti  adunque  1'-  accennare  i 
var/  ^anri  controversi  ,   che  si   discutono 
nella,  prima  parte  della  medesima^    cocoe 
«IO/,  la  glande  popolazione  da   alcuni  ri- 
conosciasa  ;in.  Italia  all'  arrivo   de'Longo* 
\mìà,  (  p»  9«.e  t^..);   ^  anno^   in   cui    il 
le  Agilulfo  abbandonò  la  Setta    Ariana 
fp.  Z2«  )y  il  cattdicismo   del' Re  Grimo- 
aldo  (  p.  44.  )  9    i   benefizi   prestati    aJIa 
Qiesa  da  Liutpranda-o  Luitprando,    e  da 
Desiderio  (  p*  6o.  )  ;  la  falsa  accusa  a  que« 
sn  data  di  aver  protetto^ Costantino v  P^'-* 
che  venisse  intruso  nella  Cattedra  di  S*  Pie- 
tra <•  p.^  84.  )  ;  e  il  primo  matrimonio    di 
Ca^  Magno,  e  la  sua  discesa- in .  Itali t* 
rp*M.e  89.  )•  Così  pure  faremo  rispetto* 
a^  seconda,  che  tutta  si   aggira   sopra  lì 
^posizione  delle  cose  fh;aardanti  i  Re  e  la 
dazione  Longobarda*.  Si. parla  delle  Reali/ 


*  •> 
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divise  (  p.  95.  )  ,  giusta   V  enumerazione 
fattane  da  Anastasio  Bibliotecario^  là  dove 
descrive ,  che  Luitprando  le  depose  suir  al- 
tare di  S.  Pietro  nella  Basilica  vaticana  f  e 
qui  avvertonst  alcùi^i  sbagli  presi   dal  Mu- 
ratori e  dal  Zanetti ,  e  si    dimostra ,   che  1 
Re  Longobardi  non  furono   mai  incoronati 
(  p.  96.  ).  Dalle  divise  si   fa   passaggio   ai 
palagi, '«i -ministri   di  Corte,    a  quelli  del 
Goverha-,  fra  T  quali  contansi  i  Duchi  del 
Friuli ,  di  Benevento ,  e  di  Spoleti  ( p.  i©o. )i 
ed  incidentemente   si    producono   alcune  ri- 
cercKe.  sui   tributi,   che   i   Re   Longobardi 
esigevano  dai  loro  sudditi  ^  Vengono  poscia 
alcune   osservazioni   in   gran    parte    nuove 
sulle  leggi   e  sui  costumi    de'  Longobardi 
(  p.  107.   e  123.  ),  ed   altre  poche  sulle 
scienze,  arti,  commercio,  e  agricoltura  de' 
medesimi  :  dimostrandosi  in  fine,  essere  de- 
livata   da.  questi   la  cavallerìa    de'  secoli  di 
mezzo  (  p.  130.  )   non  meno  che  l*  altra  j 
la  quale  prese  dipoi  la  denominazione  di 
errante . 

Versa  la  seconda  Dissertazione  s»  aU 
cunì  antichi  insigni  Edtfizj  di  Milano  y  sul 
Palazzo  Imperiale  y  sulle  Terme  y  sul  Circo^ 
sul  Teatro^  e  suW Anfiteatro y  e  pub  dirsi 
un  commentario  del  celebre  epigramma  del 
Console  Ausonio  in  lode  di  questa  Città. 
Sebbene  l'erezione  delle  accennate  fabbri- 
che appartenga  ai  secoli,  che  precedettero 
r  irruzione  de'  Barbari ,  pure  i  nostri  Mo- 
naci hanno  creduto  di  non  dover  dispen- 
sarsi dal  farne  parola  a  fine  di  provare  col- 
U  scona  degli  antichi  docuxnemi  i  fatti  ivi 
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accadiici   né*  secoli  posteriori.    Dietro   alla 
Biedesina   scorta    vanno   essi   descrivendo  i 
hK^hi,   ove    risedettero   ì   Re   e   i    Duchi 
Loagodardi ,  gr  Imperadori   e   Re   d'  Italia 
co^  bro   Ministri  (  p.   148.  )  5   nella   qual 
occasione  notano   di  falsità  il  privilegio ,  che 
*c2si  aver  Teodosio  compartito  alla  Città 
A  MVlaao  y  di  non  do  vere  cioè  alcun  Principe 
sog^onuit   al    di     dentro    delle  sue   mura 
(jfc/ja).    Parlando   poi   delle   Terme,' 
€*•  si  riconoscono  fondate  dall' Imp.  Mas- 
smiaiio  Erculeo,  ne  danno  a  pag.  152.  la 
pianta  diligjentemente    delineata   sugli  avan- 
ù  di    esse   dall'  erudito   giovane   Cavaliere 
ng.   Marchese  Luigi  Gagnola ,  affinchè  pos- 
sa aversene  un'idea  pia   chiara    di   quella, 
che  ce  ne  banno  lasciata  gli  Storici   Mila- 
nesi. Così  del  Circo,  della  struttura,   del 
sio,  e  de* spettacoli  del  medesimo  porgono 
akune  pr^evoli    notizie,   e  fanno  vedere 
Ip.  1^4.  ),  che  a  torto  il  Menila  ha  ac- 
casalo r  Arcivescovo   S.  Caldino  di  averlo 
fcsto.    Axiche  in  proposito   delP  antico 
Tetro  già  esistente  in  Milano  si  combat- 
te la  comune  opinione   degli  Storici ,   che 
stribnirono  all'Imp*  Federigo  L  la  sua  de- 
molizione',   quando  alcuni  autentici   docu- 
Bwiti  dimostraDO ,  che  pii  non  v'  era  nella 
.  catastrofe  dei  1162.   (  p.  168.  )  Per   ulti- 
«0  sostengono  contro   il  Marchese   Mzf^ 
fe)  ^  anticamente  sia  stato  a   Milano 
mi  Afl&eatro-,  e  coli*  appoggio  di  plausibi- 
fi  congetture  stabiliscono  (  pag.  171.  ),  che 
i  Teatro  stesso  era  situato  neirAnfìteatro  • 
Poco  ci  tratterremo  sulle  Dissertazio* 
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ci  III.  e  IV. ,  perchè  di  argomenti  relati- 
vi alla  sola  città  di  Milano.  \Jn^  è  s$prm 
il  giro  j  Ci  la  surutttma  delle  antiche  murm 
dì  Milana^,  e  Icro  successiva  ampliaziénez 
r  altra  i»//'  antivù  Ateo  Romano  o  trioufala 
di  onesta  Città  s.  il  giro  delie  mum^  che 
sì  dicono  erette  dairimp.  Massimiano  (  p« 
179.  X  e  che  di  poco  oltrepassawco  inciiu 
cuito  due  miglia  e. mezzo ^  porge  . occasio*- 
ne  aì  Monaci  Autori  di  sottoporre  a  cri«r 
tico  esame  un  testo  di  Pfocc^io^  oveqt»» 
sti  asserisce ,  essese  stati .  trecentomila  i  cit« 
tadini  trucidati  dai  Goti  l'anno  mcxxxix.^ 
come  pure  ài  confutar  V  opinione  del  sig«< 
Conte  Pietro  Verri  ^  il  quale  nel  primo  e 
finor'  unico  Tonno  della  pc^iabilissima  sua^ 
Storia  di  Milano  ha  creduto  essere  stata 
questa  città  per  cinque  interi  secoli  ridotta 
ad  un  quasi  totale  annientamento  (  p.  iS5.)« 
In  quanto  poi  ali*  Arco  suddetto,  di  cai 
trovasi  fatta  menzione  da  molti  Scrittori , 
incominciando  dair  Autore  del  ritmo  in.  lo- 
de di  Milano- vissatp  poco,  prima  della  me-* 
tà  del  secolo  viii.  venendo  sino  al  Con- 
te Giulini,  che  Io  credettero  opera  Roma- 
na, i' nostri  AA.,  contro  il  comune  sen« 
timento  sostengono ,  che  avesse  origine  sot- 
to il  dominio  de'  Re  Longobardi , .  e  fosse 
distrutto  dai  Milanesi  dopo  il  primo  asse* 
dio  postovi  dall' Imp»  Federigo  I.  nel  11  $& 

(.^p.    206«  s2IO.    )• 

Succede  la  Dissenazione  V.   sugli  am^ 
tìchi  Cìmiterj  dì  Milano  ^   ed   in  ispacU  sté 
quello  chiamato  PàziwxDnOj   nella  quale, 
ai  p/irla  ancorf .  dell'  istituzione  de^  Clou  ter/  ' 
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iflpawk,  eà  in  poche   pjigine     si   trattai* 
0  moki  aittomemV    di     saK;rst  ^     e    profant 
ffàmìt.  A\sxKoÌL  di  f^ueati     sono.*  il    co* 
noe  delle  antiche    l^^xioin     di  tuimilire 
cttt»Bi\i  decmi.%  bs  spog^ier  decloro  de« 
^  C  ^  ii3«-  ^  ^  ^^  cusa   speciale  «i  que* 
SAfWftèc?  fnnmiàvi  Oristiani  combattu- 
ti %  tm»  àii¥\\o90&  del   secolo  (p*.  2 15.)^ 
lo  smdb  èe?  Cxistiani   medesiini   (fi-  tenet 
^Maoe  ia^^  tnmte  le  idee  lugubri  di  mor- 
V  (  ^  ^i6«  "^'^  \a  maniem  ed  il  luogo  del^ 
ia  segohnn  iè  Voto    cadaveri ,  alcuni   de' 
%>ia£i  À  ^e^^éìàvaiio  neUe  Chiese  y  checché 
sktL  ne  &ca  m  cootrario    (  p.  2x8.  );   ^ 
&iialTXMesL\&  V  ìbofio  ixiCTodoctosi   negli  ultimi 
jk  tatù  seppellirli  indifferentemente 
i  Tanpj  (  p»  ai9«  )•  Si  passa   di- 
poi a  far  parola  d^U  amiche  Qmiter;  cri« 
sìaai  situati  allUntomo  di  Milano,  e  par- 
ùilanneote  di  quello  chiamato  PolÌMnaroy 
^lili  celebre  fra  torti,  ove  fiiffon  sepolti 
A^a:  Martin  milanesi  ;  e  nel  tempo   stes- 
so si  trana  dell' antica  pratica  di  collocare 
|Mr«o  i  Martiri  stessi  i  cadaveri  de^  defua^ 
n.   Vi  si  ag^ugne  per  appendice  un  Com« 
erario  sopra  T  Iscrizione  cristiana  diAu* 
Diogene^  e  di  Valeria  Felicissima , sco^ 
Tanao    1785»  nel   sotterraneo   della 
Chiesa    di   S.   Valeria   Martire, 
^^^"idùsodendosi  in  qual   modo  possa   essere 
adarrabiie  a  questa  Santa  (  p.  250*  ),.- 

Interessante  per  la  Storia  lombarda  è 
la  Dissertazione  VL,  comt  siensìy  cioè, 
fermate  U  Repubbliche  italiane  y  ed  in  ispe^ 
r«r  U  Milanase.^  ec«  ),  la  di   cui  prima  par^ 


I 
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te  ci  offre  un  quadro  del  governo  poIitic<y 
di  quella  porzione  d'Italia,  che  Lombardia 
sì  appella,  e  particolarmente  della  Città  dt 
Milano,  che  sul  principio  del  duodecimo 
secolo ,  distrutti  i  partiti  de'  Nobili ,  iocomin* 
ciò  a  reggersi  in  forma  di  Repubblica, traen-* 
do  dietro  al  suo  esempio  le  altre  Città  dril' 
Itali!  (p.245.248.).  Notano  i  nostri  Mo* 
naci,  che  var;  antichi  Scrittori  oltramon- 
tani, e  fra  essi  Ottone  Vescovo  di  Frisin- 
ga,  hanno  con  odiosi  colori  dipinte  queste 
nuove  Repubbliche,  quasicchè,  quanto  esse 
godevano  di  privila;  e  diritti,  tutto  fosse 
usurpazione  (  p.  249.  ) .  Ma  la  l'  insussi-» 
stenxa  di  tale  accusa  vien  palesata  nella  $e« 
conda  parte  di  questa  Dissertazione,  ove 
con  lunga  serie  di  fatti,  e  di  ragioni  sono 
esse  pienamente  giustificate.  „  (Quantunque 
„  le  Città  Italiche  (  dicono  i  NN.  A  A. 
5,  a  p.  255.  )  godessero  di  molte  regalle, 
^  alcune  però  erano  state  loro  compartite 
„  dai  Sovrani  stessi ,  e  di  altre  erano  en- 
„  trate  nel  godimento ,  sennon  coli' espresso, 
„  almeno  col  tacito  loro  consenso:  d'  al- 
,,  troade  tali  regalle  temperavano  soltanto, 
j,  non  escludevano  i  supremi  diritti  del 
„  Principe,  il  quale  anche  senza  di  esse 
„  era  fuor  di  dubbio  vero  Sovrano.  „ 

Per  appendice  a  questo  primo  Volu- 
me si  danno  le  illustrazioni  di  alcune  an- 
tiche pergamene  in  altre  quattro  Disserta- 
zioni .  La  prima  pergamena ,  eh'  è  dell'  an- 
no Dccxxr. ,  porge  argomento  alla  Disser- 
tazione VII.  ropr^  //  Mundio  e  ìMunduaì^ 
di ,   ossìa  sopra  ia   tutela  e   i   tutori  delie 


LETTERATUICA.^  TTALlTLÌfk  •         43 

Fr^Qfràf   longobarde  •    Qpesto  punto   stori- 
u 9  ch^  età. stato   trattato   finora   da   pochi 
ei  waùkz  superficialmente  e  eoa    poca  esar«» 
cexza^  è  ora  posto  io  chiaro  .dagli  accura* 
ti  Monaci  Ciste  rciesi^  i  quali  colla  presen-» 
te  DissenazioiK  fanno  redere  in  che  con* 
'"Ìl  Mundio    (  p.  261.  );   quali   per* 
YÌ  fessero  soggette  \  a  chi  ne  spettasse 
ii  éntto;  quaie  ne  fosse  il  prezzo  ;  e  qua* 
li  Leggi  rifpiardassero  quest'  ometto  (  p.  27  u 
279.  ).   Alla   seconda   peigamena,.  scritta 
avanci  la  oistà  delL'  ottavo ^  sscoio,  che  ri* 
porda  ÌM  condotta  tenutasi  -da  un  Giudice 
in  ona  civile  contesa,  si  'aggiugns  la  Dis* 
mnxùao»  Vili,  sópra  i  giudiz/  e  ie  forme 
gmdhìmiiy  secende  le  Leg^i  Longobàrdiche^ 
ove  pur  si  ragiona   de'  così   detti   Giudizf 
ii  Die»  Qui  é  dove  si  dà  un'idea  ddPia« 
B^diziale   de^  Longobardi,  e  se  ne  fa 
Avvisare  il  metodo  e  l'aggiustatezza, masr 
inBiai«nce  neir  ordine  de'   giudizi   e   nella 
cniosta  de^  Tribunali  •  Merita  di  esser  let* 
a  it  fonte  V  illustrazione  della  citata  psr^ 
eunaia,   che  somministra   agli  A  A.  V  oc- 
osbas  di    produrre  su   questo    argomento 
a»lte  belie  osservazioni  (  p.  292.  )   ed  in 
iipecie  sui   giudizi   criminali,  e  su   quello 
tinto  frequente  ne^  secoli  bassi ,  detto  voi* 
ff«m'*nt^  giudizio  di  Dìo^   che  in  sostanza 
cnYtapsri mento  del  duello  fra  due  perso- 
m  dùtraddicemisi    con  giuramento  ,    per 
Aegfio  venite  in  chiaro  dello  spergiuro  (p« 

La    Dissertazione  IX.  è   sulle  jfnceU 
tedi  Dì^f  ossia*  su-  quelle   Femminfy   cbt 


44  GPOHNALE    0ELLA 

ni  passati  tempi  vivevano  nel  Sucolo  co)f 
xtio  ed  abito  reiigioso.  Dalla  pia  disposi* 
2Ìone  daranno  DCCLXijf.  di  certa  Magne-- 
raday  che  kì  una  pergamena  esistente  mlV 
Archivio  di  S*  Ambrogio  vien  detta  ^n^ 
cella  di  Dio ,  traggono  argomento  i  PP.  Ci- 
sterciesi  di  ragionare  dello  stato  monacale  ^ 
mostranda  qual  fosse  questo  ai  tempi  de* 
Re  Longobardi  (  p;  309.  ).  Noi  appren- 
diamo da  essi,  che  {ralle  Monache  d*a]Io«* 
ra  ve  n'eraùo  alcone,  che  dimoravano  nel- 
le proprie  case  co' loro  parenti,  ovvero  da 
loro  sole  in  un  albergo  appartato^  e  veni- 
vano chiainate  Ancelle  ^  0  Serve  diDìo-^ 
Religiose  velatilo  vestite  di  abito  religioso^ 
che  tali  femmine  col  ricevere  il  velo  e  1' 
iibito  monacale  intendevano  di  contrarre  uà 
obbligo  con  Dio  m  modo,  che  non  sola^ 
mente  era  lor  proibito  di  dimetterlo»  mar 
inoltre  dovevano  osservare  una  perpetua 
continenza;  che  godevano  il  particolar  prU 
vil^io  di  disporre  della^  terza  parte  delle 
loro  sostanze  in  opere  pie  senza  la  dipendeaza 
del  Mundualdoy  ossia*  tutore;  e  che  varie 
leggi  furono  promulgate  a  loro-  riguardo  as^ 
sai  giudiziose  dagli  stessi  Re  Longobardi 
(P-  318.  ).  Ad  un'altra  pergamena  dell*, 
anno  dccccv.,  in  cui  s'  incontra  la  sen- 
tenza pronunziata  in  odio  di  alcuni  Servi 
del  Monisteio  di  S»  Ambrogio,  è  di  Com- 
mentario la  X.ed  ultima  Dissertazione  xiJ- 
la  condizione  de"^  Servi  sotto  i  Longobardi  ^  e 
né* tempi  successivi.  Si  prova  in  questa  as- 
sai chiaramente,  che  la  condizione  de' Ser- 
vi o  Schiavi  è  stata  senza  paragone  pegr 
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^orr  sorto  i  Romani    (  p.  328»  )  ;   e  che 
2900  i  Longobardi   vi  erano  altresì  due  qua- 
ki  £  Senri»  e  fra    essi  gli  AUii^   o  jìU 
£»ì,  che  una  classe  diversa  forauFano^e. 
i  molto  mi^ior  condizione  (  p«  ?49«  ) ,  - 
Ma  basti  il  fio  qui  detto  per  ben  cocn-. 
fieii&eTeqial  debba  essere  il  pregio  di  quest'. 
Q^et^^  e  coB  quanto  studio,  e  non  mkno^r 
Tt  fadca  sì  ÀeBO  adoperati  i  benemeriti  Au«' 
ron  per  renàerla  istruttiva  ed  interessante  ; , 
Krraadocl  di  parlarne  altre  volte  neiran- 
Kiiiare  a*  nostri  L^gitori  il  contenuto  de^ 
aoccessivi  Volumi. 


^  R  T  ICO  L  O    VII. 

i^tjt   Gritti  Frtjfcìpis  VenetUrum   Vìts^^ 

VicQLjfo   B^RBja>ico  anàorcp   AU^^ 

Tu^o  jtìirhi^  Procuréftoris  Divi   Marc} 

Sifmattm  ineunte  j  primum  edita  •   V^ne^, 

ter  typis    Caroti   Palesìi   MDCCXCUf    XX^ 

4ia  gninde  di  pp.  tv»  non.  compr^s^r 
la  Dedica  e  la  Pre&?;ÌQne  di  altre  pp%^ . 
Xr. 

11  s^  Abate  Don  Jacopo  Mo&ELuCq^. 
sode  della  Ducale  Biblioteca  di  S,  M^r- 
n  m  Venezia  >  indagatore  diUgenti&rimoi 
Mie  Q^  inedite I  e  conoscitore  perfetto. 
id  memo  de*  più  valenti  Scrittori,  nelle 
'agoe  dotte  9  è  quello  >  che  pubblica  per  la 
inta  Tolta  questa  Vnz  del  Dog^  Andrea 
GtitBy  indirizzandola  al  Senatojre  s{g^M4^ 
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feo'  Albntzi,  zio- del   novello   Procm^tofe 
sig.  Alessandro ,  eoa   una   elegante  '  lettera 
>   dedicatoria  «   Non  poteva  6gli,  a  parer  no- 
stro, sosticure  all'uso  delle  scipite  raccolte 
poetiche   una  migliore   operetta   di   qtiesta^ 
né  con  maggior  apparato   di  lusso  rifpogra* 
fico  e  di  scelta   eruJuione    adattarla    alla 
circostanza.     Qiattro    medaglie   battute  in 
vari  tempi  ad  onore   del  Gritri  servono  di 
altrettanti  fregi  al  suo  Libro,  la  df  cui  ini- 
pressione  sembra  gareggiare  colle  più  nitide 
stampe  Comtniane.    Ue^na  è  di  essir  letta 
la  Frefaz.one,  in  cui  il  ^i^.  Ab.  Miublli 
rende  conto  della   scoperta   da   lui   fatta  di 
questo  inedito  lavoro  di  Ncccolo*8*rs*- 
R[Go,  dopo  le  inutili  ricerche  istituitene  da 
altri   e   prmcipaim 'nte   dal   celebre  Storico 
dtìU  Letteratura  Veneziana  ^  il    Doge  Mar- 
co Foscarint.    Egli  ci   somministra  inoltre 
le  pili  accurate  notizie   dell'  Autore,  delle 
quali  ci  sia  permesso  di  far  qui^  un  breve 
cenno ,  trattandosi  di  un  Letterato  poco  ^^ 
nor  conosciuto.    Nacque  NiccotV  Bar- 
riARiG^    da'  Famiglia    patrizia    nel    15^4. 
Studia  le  belle  lettere  sotto  la  direzione  di 
Marco  Pas^ualigo  in  VTenezia,  e   la   Filo- 
sofia in  Padova  sotto  Bernardino  Tornita- 
n3.  Dopo  varie  cariche  senatorie  sostenute 
con  loJ.',  ebbe  n?l  1574.   ia  Podestarìa  di 
Verona,  dav«  esìstono  tuttora  pubblici mo- 
i^jm.'ntì    del    di  lui  zelante  governo.     Ri- 
tornato   m   patria,  fu    nel    1*577.'  destinato 
Bailo   a  Costantinopoli  ;   ed   ivi,   non    a- 
vendo    per    anche    ct>mpiuto    un    biennio 
della  sua  legazione ,  cessò  di  vivere  ni^l  fio« 
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m  iér  eù.  sua*    £'  lodato  sommamente 
da  suoi  coatensporanei  per  T  onestà  del  ca- 
cartele e  pel  valor   delf  ingegno.    Oltre.  la 
vita    del    Grìtti ,   scrisse   anche   quella    del 
Card.  Gaspare  Contarini ,  e  lascib  dopo  di 
se  aon  poche  orazioni  italiane  e  latine  det«> 
te  m  Solato*  Sarebbe  desiderabile ^  cheque* 
«e  e  la  vita  del  Contarini  incontrassero  la 
iomuu  di  aver  un  editore  simile  al  nostro 
^  Aik  Morelli»  qualora  venissero  trat- 
te iSaalmente  uoa  volta  dall'  oscurità ,  in  cu  i 
giacciono  inooorate, senza  sapersi,  ove   esi* 
suao.  Per  (ar  intanto  conoscetela  maniera 
«zi  scrivere   del  Barbarico  noi  ricopieremo 
vpÀ  alenai   traui,   co^  quali    egli   forma    in 
parte  VI  carattere  deir  illustre   Personaggio  » 
di  cui    stende  ia  vita.     L'nterarum   studia 
C  dic^  egii  a  car.  xlvii.  e  se^.  ).  summo* 
fere  diUxit^  atqut   erat   acemmus   ingegno^ 
ium  ^ftimator:   nihil   vero   deesse    liner atìs 
homi^tióus^  nullum  commodum^    nullum    or* 
muktHSutn   fatiebatur:   neque    maximam    so* 
Imm  ttmporìs  partem ,  qu9  a  publicis   munt' 
riiks  tequies£ebat  y  in   bonarum    artium  stu* 
dio  €ollocaÌMy  sed  in  ipso  bello ,  in  quo  tan* 
U  rei    militaris   solet   esse   occupano^    nun-* 
fUMm  inttrmittebat  •     Ingenio    ita  fioruit  y  ut 
ejus  c<msu€tudinem  ptopterea   studiose    qux* 
rergmt  ii^qui  ingenti  laude  pra  ceteris  excelle* 
re  puìsbantur  .  • .  •  Memoria  fuit  quadam  ex^ 
4eUcitti,  cum  vel  semfer  audita  semper  memi' 
nisse::fuét  vero  gesstsset  ipse  y  quibusve  ali-- 
qhsndù  hutrfuisset ,  ita  hxrebant ,  ut  ea  vel  in 
extrtma  ^tate  quasi  recentia  narraret  •  Reli* 
giumem^  atque  ea  qua  sunt   a  san^issimis 
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3)$mìntbus  ad  bene  &'   Christiane  vivendum 
insthuta ,  €oluit   dìligentìssìme  •  «  • .  Labùtis 
fuir  ultra  fidem  patiens  :    imcrediòilì   ad  ras 
confitiendas  celeritafe ,  ut  singulis  fere  eadem 
tempùre^  interesse  ^   singulafue   ''administrare 
videretur  •'•.•  In   rebus   aaversìsy  quas   im 
^ha  plurimas peftulit  j  hominum  futi  emnimm 
ifùnstantissimuSjUt  qmqme  hemms  vultum^ 
&verba  nulle  unquam  adverso  rerum  even-^ 
tu  immutata^  quasi  rem^  qua  natura  maxi'» 
tue  refugnaret^  stimma  eum  admiratiene  in^ 
tuerentur  •  • .  •  Eloquentìa  prater  ceteros  va^ 
ittitj  senaterìa  idem  &  miUtari.  Pronuncia'» 
bat  dmlci  Ù*  proprio  quidam  oris  sona^  /m« 
guamatte  velut  instrumentum   aliauod  plurì^ 
nm  cierdarum  ad  auatcumque  lioebat  aBie-» 
nes  fonvsrtere  facile  poteri^  \   tenebat  emm 
perfeSe  Latindm  linguam^  Graeam^  Gallio- 
Cam  y  Hispanicam ,  Anglicam ,  Tttrcieam  1  tTc. 
Lodando  noi  1*  eleganza  di  questo  Scrit- 
tore non  temiamo  di  essere  tacciati  di  pre* 
vendone;  anzi  ci  lusinghiamo,  che  i  dot* 
ti  de'  nostri  giorni  brameranno  con  noi, 
che  torni  a  risorgere  per   diecaro  e  jperpe* 
tuità  delle  buone  lettere  l'uso^uaai  dimen- 
ticato di  scrìvere  nella  bella  lingua  del  La- 
zio, la  quale,  per  non  essere  più  soggetta 
a  cambiamenti ,  dovrebbe  tra  gli  eruditi  coa« 
siderar$i  come  iingui  uni  verme* 


1, 
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X'  Ihmnt  ììÌ€Mi  ^  .  Rkposta  d  Q^esko  pn^ 

*  fwfv  ds  GIUSEPPE  IL  Imfermdmf^de^ 

•  Atwxm  mlP  hmmurtale  mnwrta  di  iui  da 
KÌEJiìamigwisw^jf  Vj€sco  M^mit^  del- 

Ir  JtfidS  jftwadmnk  dMe  Sdiwze  di  To^ 
#iv,  Ji  Sitna  €c»  MiUno  press»  Luigi 
iUmiim  ICDCCXCH*  m  Svo  ài  pf.  244. 

En  da  lungo  tanpo ,  che  di^mtavasi  &el^ 
le  Scoolty  e  fin  i  dotti  Giureconsulti  .e 
Polinà  fsrik*  iMfim  MV  Uswra  •   Un  So  y« 
fsnO)  m  cm  ta  senpte  a  cuore  tutto  ciò^ 
'clie  pOÈen  coadsone  al   bene  de'  Sudditi , 
vuBe  iBCcmgane  i  Filosofi  sulla  conveuiea- 
xa  di  jwMgme  ai  possibile  i  difetti  della  Le- 
^sUzioae  relaftva  a  questa  materia.    Egli 
tee  fer   ramo   pubblicare  il  Quc^o  : .  che 
CHI  é  Usura  ^  t  quaii  sono  i  mexpó:  \di  nun 
dmmU  semata  ieggi  pensii.  Fra^i  varjScrit* 
in,  cke  cseicitanNio  a  gaxa  le  loro   pen- 
Wb  m  lak  aigomentOy  merita  uu  luogo  di- 
WB»  tt  «g*  Ab.  Giambattista  V^sco, 
&  fOMrie  col   ptcgente  suo  Libro  dichiarasi 
9  che  si  debba  all'  usura  accor^ 
libcnà)  procurando   di   al- 
con  alcuni  mezzi  indiretti  grin- 
ta •  Osserviamo ,  com'  egli  proce* 
dM  a  iosieneria  nella  soluzione   del  propo^ 
AD  Qtaesico,  onde  porre  in  §rado  i   nostri 
ptori  di  averne  una  distinta  nozione. 
£  primieramente  si  fa  T  A*  ad  analiz<< 

TOMM,  L  e 
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ure  }l  senso  della  parola  Usmra,  t  a  dor- 
ile un'idea  propria  agli  oggetti,  sui  quali 
>9lla  yetsai^  La  distingue  prima  in  ttc  clas- 
si j  in  usura  di  tempo,  ossia   mercede  dell* 
-1190, ccbe  coQcedesi  ddla  cosa  propria  acei.» 
to  tempo  ;  in .  usura  di  pericolo ,  al .  qu^Ie 
8Ì  espone  la  cosa ,  o  il  denaro  presrato^j  e 
in  usura  mista,  compensatrice  e  deU'escen- 
"sione  dd  tempo,  per  coi  concedesi,  e  del 
'f  ericob ,  a  ciii  soggiace  •  Scorra  in  segmto 
4e  Leggi ,  che.  sonosi  «pubblicate  rapporto  all' 
tisura,  anteriormente  alle  Romane,  ne^  LU 
■hri  Mosaici,  le 'anali   vietarono  onicattjente 
l'usura  interna  fra  gli  Ebrei,  e  ne' Codt- 
-cilli  Chinesi,  ove  à  vede  essere  stato  li* 
'tnitato  il  frutto  del  prestito  a  tte  -  cernesti- 
ine  del  capitale  ogtii  mese,  e  proibito,  che 
^^ueste  oltrepassassero  la  somala  del  capitale 
'medesimo  •  Mostra  di  poi  com'  era   afEitto 
libera  -  V  usura  convenzionale  presso  i  Greci^ 
e   còme  soltanto  era   vietato  V  anatwisme 
presso  i  Persiani,  ed   impedito  l'aumento 
'della  quota  pattuita  sotto  pretesto,  che  noa 
fosse  stato  pagato  il  capitale*  Esamina  pa- 
rimenti le  Leggi  Romane  anteriori  a  quelle 
di  Giustiniano  ;  la  legislazione  di  quest'Icn- 
-peradore  0  de' suoi  successori  nell'  Oriente^, 
e  nriP  Occidente  ;  e  la  rivoluzione  accadu* 
'ta  nella  Teologìa  scolastica,  dalla  quale  si 
ripete  l'origine  d'alcune  le^i  inibiti  ve  ài 
*ogni  usura 9   specialmente  nella   Francia,  e 
nel  Piemonte-    Da  queste  egli  deduoe  la 
^conseguenza  ,   che  gli   onesti  i    e  timorosi 
abbiano  rihserrato  ne'  scrigni  il  deqaro ,  che 
^l^rxma  circolava  »  mentre  gli  altri  privi  i\ 


iipxùaoR  cei^aToiKir  mille-  maniere  iì  eliK 
^  U  teggie  ^    e    di    palliare   con  simulati 
wam  ua^-usara  p&U   iiscoUerabiie  •    Nota 
ift  apl^RSK)  ^  come  il  motivo ,   che  rese  Ie« 
VniDt  k  \QUKe    glvi^»aKe  .pei  Iucxd  ce9» 
vm^t  daiuio  eme¥gexxce^  sia  di  gremito  uà 
^àKsk»  ^Miale  .a  «eliderle,  bsche,  ove  sienof, 
maa\^ikme   fonssofe  rappiovate  ancora 
«a!^\s«l^eodc»»tiche'«   e  dalia  Bolla  del 
aw  Foate&oe  Pio  V..  ne' cosi <  dotti 'G^ip 
f^f^^  o  %difasratì3    nd  figuiauo  contratta 
£  v€ftàixa>  e  locazione  di.  im  foado   dato 
ift  ipoteca  :  -wuuamo  .conosciuto  comund- 
«Kiue  sotto  U  .nome  !  di  Antkresi  •   Final- 
mente, spÀei^u  la- natura,  e  la  regola del^ 
le  w«e  mercaitàU ,  e  lo  stato  attuale  deila 
J^aislazione  d'  Europa,  egli  conchiude,  (p. 
)  f,  cfae  pitma  della  Teologìa  scolasti- 
é  stata  generalmente  riputata  1'  usura 
e oofta^o. lecito  ed  equo,  benché  a« 
«t  ^vcndooe   (aóimente  abusato    i   ricchi   a 
^  yKg^dizio   de'  poveri  ,  abbiano   varia- 
tv  mente  tentato  le  leggi  di  rescringetla  in 
9»  convenienti  limiti:  che  vietatasi  I'  usura 
^  iaUe   ìffssi  civili,  j^uando  comiaciò  ad 
^  eneie  lifmtau  contraria  al  diritto  .natu- 
ri 1^,  e  éivinOf  non  cessò,  ma   divenne 
a»  ffàii  eiorbitattte,  e  nociva^  che  fu   poi 
»  4aUe  I^gi  anunessa ,  benché   in  qualche 
«»lno^  wtt'  altro  nome,  e  sooosi  occupa- 
»à  i  Legislatori /a  prevenirne  con  varie 
I»  Jiomiaiofcii  gr  inconvenienti ,  e  gli  abusi  •  „ 
Dopo  aveste  premesse .  volgesi  V  A.  a 
aastenero^  che  possono  i  Sovrani  autorizza 
te,  e  toUerare  con  l^gi  T  usura,  ^come^ 
ToMg,  L  CI 
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4]ueIIa,  che  non  è  vietata  dal  diritto  natis«- 
tale  o  delle  genti,  ed  anche  in  suo   sens<^ 
dal  divino  y  ed  ecclesiastico  (  p.  io8.);  di« 
siinguendo  la  prestazione  del  denaro  a  frut- 
to por  contratto  civile  dal  ^  soccorro  ^  dall^ 
^elemosina ,  e  ^alla  beneficenza  ;  ed   abbor- 
fendo  poi  l'abuso,  che  fassi  dell'indigenza 
ìde'suoi  simili   per  opprimerli   di   usure,   e 
spogliarli  delle  proprie  sostanze,  o  afflig^ 
«erli  colla  durezza,. e  colle  vessazioni.   Ica 
line  stabilisce  la  proposizione  f  (  p.  127.  > 
tsstr€  inutile  j  anzi  nociva   alla  Sediti  ogni 
iegge^  the   vieti   mdìfferententtnte   P  Usura  p 
L'  inutilità  è   un  corollario   delle  proposi'» 
ftioni  premesse:  il   nocumento   si   dimostra 
cosi  (  p«    129.  )•  )i   Tutte  quasi  le  usure 
I,  sono  miste  ;  perchè  nel  calcolarne  la  quo* 
„  ta  entra  per  una  parte  la  mercede  prò* 
^,  porzionata»  che  si  deve  al   padrone  per 
^  l'uso  del   suo   denaro^   e  per  T altra    il 
^,  rischio  di  perdere  tutto  o   porzione  del 
„  capitale ,  o   gì'  interessi .   Ora  qualunque 
9,  volta,  per  essere  vietata  la  usura,  sono 
„  costretti  i  contraenti  ad  eludere  la  legge 
9,  con  usure  palliate,  vi  ha  luogo  a  teme* 
9,  re,  che  siano   annullati   dai   Magistrati 
9,  questi  contratti  ,  perchè  fatti    in  frode 
9,  della  legge*  Questo  pericolo  entra  neces« 
9,  sanamente  nel  calcolo  delle  usure.   Esse 
„  dunque  devono  essere  necessariamente  più 
9,  gravi,  ove  sona  dalla  leggi   vietate.  ^^ 
Questa  proporzione  è  da  lui  dimostrata  in 
particolare  per  1'  usure  di  tempo ,  e  in  gè* 
nerale  per  quelle  di  pericolo,  non  escluso 
il  caso  portato  dal  Senatoconsulco  Macero* 
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WtBO,  che  vieta   aiich«  di-  riscuotere  usvin 
wdiifislj  di    famìglia  9    é   non   escluso  1* 
•MtoifjTO^,  ossia   V  usura   partorita  da  altre 
^)  ripetendo    la   limita'zione  pih  vamag^ 
jjoa  àaìia  sola  libercà^    de*  contratti .    Ecca 
a  &sw»^2a.ìoiie  y  qM*  egli  ^  ne  reca  alla  pag. 
v«?u  ^  \?  liso   del   denaro  ha  nel  comune 
1)  Cfiomeiùo  ìrn  prexzo  ,  com'  altra  cosa  ve« 
»  naie:  il  pvez.-Lo  d^  ogni  cosa  venale  noir 
n  è  aAÀiTxno  ^    ma    deternvinato   dal   con<« 
9  frouo  Ad  bisognose*  rkescatori  conquel^ 
f»  ^  4e%V\  «ébitoù  :   dunque  da  qi^sto  con* 
n  (tonto  saia  anche  determinato   il  prezzo- 
t>  di^^  nso  àcl  denaro  •     Qiianto   saranno 
„  mag^on  e  piJi-  premurose  i*  esibizioni  in- 
^  coafiomcr  dàle  ricerche  del  denaro  ^  tan« 
9  t<y  miaore  sarà  il  prèzzo  dell'  Hsa  dei  de*^ 
^  nato 9  ossia   T  usura:  quanto   più  libera 
j,  sarà  la  contrattazione  dei   mutui,  tanta 
^  sarà  m^^ore  il  numero  e  più  cospicua 
1»  la  premura  dell'esibizioni:  dunque  quan- 
j9  ro  saranno  i  contratti  di   mutuo  pm  li« 
9»  beri 9  tanto  minore  sarà  l'usura.  ,^ 

Osserva  rA«,che  la  prescrizione  delle* 
«B3re  dovute,  e  non  pagate,   da  non   in<r 
«rampersi  sennon  coli' imerpellazione  giu«- 
^-:^i^^   piri>   togliere  1'  inconveniente   del 
loro  accumulamento:   che  le  l^gi 
ria  podestà,   di   educazione,  e  di 
casn^i  possono  rimediare  a  quello ,  a  -  cui 
parorvide  il  Seoatoconsulto  Macedoniano  :  e 
cfae  moki  mezzi  indiretti  possono  andar  in- 
agli  abusi  di  una  libera  usura.    Se« 
noi  le  traccie  del  sig.  Ab.  Vasco^ 
additeremo  per  modo  di  esempio  i  se<^ 
Tom.  L  c  3 
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guenti.*  x«  accréscere  e  rendere  pih  evi^en* 
te  la  responsabilità  reale  de'  debitori*^  adot* 
tando  la  prescrizione  in  odio  de^  Padroni 
direttari  .dei  Feudi ,  r^istrando  ai  catastri 
territoriali  i  fedecomxnessi  ,  ed  usando  il 
giudizio  delle  pubbliche  gride  ne^  prestiti , 
come  si  fa  negli  acquisti  (  p.  164.  174.)) 
2.  accrescere  ta  responsabilità  personale, ca« 
stigando  chi  è  convinto  di  aver  mancato 
alla  promessa  data,  colla  privazione  anco* 
la  degli  onori  cavallereschi,  col  rigore  nel-. 
la  tassazione  d^li  alimenti  aMebitorl,  che 
poss^ono  il  solo  usufrutto  de^  beni ,  colia 
severità  delle  leggi  ne' fallimenti  dolosf,  coli' 
arresto  della  persona  in  Una  casa  di  lavo- 
ro ,  ove  pub  colla  fatica ,  e  mano  d'  opera 
soddisfare  il  suo  xreditore,  in  luogo  di  te* 
jiefla  oziosa  in  usa  carcere  (p.  lyd.esegg.)  : 
5.  attenersi  alle  r^ole  equitative  nell*  assi- 
curazione daia  sul  pegno  di  cosa  mobile 
(  p.zizO*  4'  promuovere  tutto  cib ,  che 
|niò  far  crescere  il  numero  degli  esibitori, 
ed  in  ispecie  l' economia  ne' facoltosi ,  e  la 
frugalità  nella  plebe,  escludendo  un  lucro 
nocivo,  frenando  V  eccessiva  affluenza  del- 
le famiglie  facoltose  delle  provincie  alla  ca- 
pitale in  ordine  alla  prima  classe ,  e  rimo- 
vendo  gl'incentivi  al  dissipamento,  e  prin- 
cipalmente il  giuoco  e  L'osteria   alla   cla;se 

del  minuto  popolo  (p*7  5i»esegg.  ):  S*  ^Q* 
stituire  una  Cassa  di  risparm;,  nella  quale 
si  ricevesse  dai  privati  ad  interesse  qualun- 
que somma  da  essi  avanzata,  e  si  resti- 
tuisse in  qualunque  tempo  venisse  ricerca- 
ta (  p,  218.  ):  tf.  accoppiare  all'economìa 
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dr'Proprìetarj  3  e  Capitalisti   il   boon  ordi*» 
16  dd  pubblicò  Erancr  (  pi  241.'  )• 

'tià   in    sostanza    sono   te  principa-« 
li  ifiiterie   discusse     con    sodo  miocifaio, 
e  QKtodicametxte  distf  ibiiitfe  ne'  xxvt.   Capi 
il  questo  Libro  ,   il  ^  quale  ;  venendo  lettc^  è 
tonàiento  da  tutti  qnellr,  che  sono  più  a 
ji^niu  £  gustart&e  le  viste  politiche ,   non 
idbitiimo  ,   che    debba   aggragner  lode  al 
amto  dd  «ig.  Ab»   Vasco  già  vantaggio- 
samente conosciuto  £er  altre  stitàabili  pr(^« 
àiùoni. 


ARTIC  O  L  a   I  X. 

Zfe  ekSficì  ìgnìs  natura  Dtssertath  ab  Jo^ 
siSPMO  ijjntniìfia  Philosophu  ty  Me^ 
.  dicinéS  DoEhrej  domo  Alba  Pompeja^  Rm 
Sctetaìarum  tX  Lhterarum  Academìa  Man* 
taanje  exhìbita  anno  1788.,  ab  tademque 
f  tubala .  Manina  MDCCzcth  Typis  Hx^ 
redis  Alberti  Pazxjonì  in  4^0  di  pp»  23<» 
con  una  tavola  in  rame. 

La  R.  Accademia  di  Manrcrva  (ra  ^li  at-* 
gomenti  proposti  pei  concorso   ai  pì'e-* 
ni  ddl'  anno  178&  aveva  pejr  la  classe  fi^ 
àca  domandato  la  soluzione   del   seguente 
Qpeàm:  Poste  le  notìzie  j  che  gtà  si  hamto 
dfUa  Elettrtchà^   si   cerca  y   scj  e  come  si 
possa  con  esperienze  fisiche  e  chimiche  detet^ 
mnare  la  ^  sua  ìntima  natura  \  quali  ne  sia-* 
ne  g^i  etementi ^  0  almeno  in  the  principale 
Tom.  L  ^  e  4 
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mente  consista  •     Fralle   Dissertazioni   pre- 
sentatele  a  quest'  oggetto  si  è  essa,  dopo 
maturo    esame,   determinata  a    favore    di 
quella»    di  cui  è  stato   poscia  scoperto  au« 
tore    il   sig.   Dott.    Francesco    Giusep- 
pe Cardini   Professore   di   Fisica   in   Al- 
ba del  Monferrato,  conosciuto  già  per  al* 
tri  due  premj  riportati   dall^  Accademia    di 
Lione,  uno  sulla  Elettricità   degli  Animate 
nel  1779.,  ch^  egli  divise  col  rinomato  Fi- 
sico  sig.  Ab.  Bertholon ,  e  T  altro  nel  1 78 z» 
circa  P influsso  della  Elettricità   sui. Vegeta^ 
bili.    Noi   ci  prestiamo   ben   volontieri   ad 
oiTerune  in  compendio    a'  nostri   Leggitori 
ciò,  che  racchiude  T  enunciata  sua  Disser- 
tazione, nella  quale  egli  sostiene,  essere  il 
fuoco  elettrico  una  sostanza   composta  dall' 
unione  dtl  fuoco    elementare   con   il  fiogistù 
pur  ssimo  sommamente  rarefatto ,   ed  applica 
la  teorìa  Crawfordiana  del   calore  al  fuoco 
elettrico,  che  il  P.  Beccaria  propose  prima 
di  ogni  altro.  Suppone  adunque  l'A.  sicu- 
ra resistenza  del  flogisto:  ma  pef   ischi  va- 
re le  ben  fondate  obbiezioni ,   che  far  gli 
si  potrebbero  dai  Chimici  de^  nostri  giorni  » 
i  quali  escludono  affatto  il  flogisto ,  suppo- 
ne parimenti  ,   che    il  moderno   vocabolo 
idrogeni  sia  sinonimo  di  flogisto.    Fu  que** 
sta  pure  l'opinione  del  sig.   Kirwan,   che 
pretese  di  mostrare ,  essere  il  flogisto  la  ba* 
se  dell'aria  inflammabile,   della  di  cui  esi- 
stenza si   era  dubitato   da   molti;  perchè, 
considerando  egli  il  flogisto   in   istato  con- 
creto fino  alla  somma  rarefazione ,  credette, 
che,  rarefacendosi  cento  volte  pii^  dell'aria 
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iii&2RmabiIe,  potesse  questo  costituire   an- 

cbe  il  £uido  elettrico  •  Oggidì  sarà  difficile  il 

troraie  fra  i  neo-chimici  chi  ammetra  esser 

P  iLégc^e  sinonitno  di  flogisto  ;   e  lo  ste^« 

so  KÌFwan,  che  pure  fu  uno  de^pìù  sensa« 

d  DCtnici  della  moderna  chimica,   è  già  di 

everso  parere,  avendo  accettata  la  nuova 

Aotrnsa  coDvinto  dall'  esperienza ,  e  con-' 

tosato  sinceramente  i^  errore,,  in  cui  era 

€admo. 

L'A.  divide  in  tre  |^arti  la  sua  DIs^ 

Mtazioife,  nella  prima  delle  quali  si   pro^ 

pane  di  provare  >.che  le  scoperte  riguardane 

ù  V  elettricità  non  solamente  fanno  sperare 

di  poner  conoscere  1^ intima  natura  del  fiio^ 

co  detrricoy  ma  di  potere  afcresì  trame  la 

timsegaenzQ  y,  che  questo  sia  cònrfposto   ài 

àxÈC  sostanze  simplicissimìe  e  cognite»    Iri 

àoe  Capi  suddivide  T  A.  questa  parte.*   nel 

pómo  j  trattando  delle  l^i  universali  dell^ 

àsttricicà ,  esamina  la  sua  forza  espansiva,  t 

&?,che,  essendo  il  frioco  elettrico  in  tutti 

i  corpi  universalmente  diffuso ,,  tal  forza  st 

manifesta  soltanto  nella  mutazione   di   ca« 

padtà  de' corpi  stessi,  e  che, quando  si  ac^ 

cresce  la    loro  capaciti,  attirano   essri    dai 

vidoi  Telenricità,  ed  al   contrario  la  ce« 

éono ,   quando   segue   diminuzione  ,    come 

appunto  succede  del  fuoco  comune ,   secoa^* 

i^  \i  nx>r2ar  di  Crawford  •- 

Tatti  gli  effetti  del  fuòco  elettrico  pro^ 

F/Bgono  dalla  sua  forza  espansiva^   e  que^ 

su  iè  la  causa ,  per  la  quale  cerca  il  fuoco 

mede^mo  di  mettersi  continuamente  in  e-' 

qmlibrio  •  Crede  TA-^  che  questo  fuoco  pu«! 
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rissimo  *abbia  una  particolare  affinità  con 
un  altro  principio,  a  cui  strettamente  si 
unisce,  e  da  cui  viene  raffrenata  la  pre- 
detta sua  forza  espansiva;  e,  che  se  mai  è 
costretto  da  qualche  interna  od  esterna  cau- 
sa a  mutar  corpo ,  porti  seco  il  detto  prin- 
cipio, col  quale  forma  un*  intima  unione, 
e  costituisce  la  natura  della  stessa  elettrici- 
tà, che  non  può  dirsi  principio  semplice , 
ma  (bensì  composto*  Le  maniere  sì  dall' 
arte  come  dalla  natura  poste  in  opera  per 
eccitare  T elettricità  provano  abbastanza  la 
sua  composizione.  In  tutti  i  modi,  coi 
quali  si  eccita  il  fuoco  comune,  si  eccita 
ancora  il  fuoco  elettrico;  e  questo  si  pro- 
duce particolarmente  collo  strofinare  nelle 
macchine  elettriche.  Lo  strofinamento  per6 
in  alcuni  corpi  eccita  T elettricità  positiva, 
tà  in  altri  la  negativa  •  Di  due  corpi'  in- 
sieme strofinati  uno  dà  l'elettricità,  e T al- 
tro la  riceve,  perchè  dell'  uno  si  accresce 
la  capacità,  dell'  altro  si  diminuisce.  Se 
eoa  una  mano  si  strofina  un  cristallo  pu- 
lito, il  fuoco  elettrico  passa  dalla  mano  al 
cristallo  per  l'accresciuta  sua  capacità;  che 
sé  poi  si  prepari  il  cristallo  in  modo,  che 
la  fregagione  non  accresca  la  sua  capacità, 
perde  allora  il  suo  fuoco  e  lo  dà  alla  ma- 
no .  Il  vetro  non  pulito  ha  questa  proprie- 
tà ;  lo  zolfo ,  e  le  resine  danno  sempre  alla 
xnano  la  propria  elettricità ,  poiché  la  loro 
Capacità  si  restringe .  Al  contrario  strofina- 
te le  resine  con  corpi,  la  cui  capacità  non 
tanto  s'ingrandisca,  allora  divengono  posi- 
tivamente elettriche.  La  ceralacca  strofina- 
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ta  con  semplice  carta  divieoe  negati  vamea* 
te  elettrica;  ma  se  la  carta  sarà  inargenta- 
ta, reiertiicici  della  ceralacca  diverrà  pò- 
àtiva. 

CIÒ  premesso,  PA.ne  deduce :i.  che 
lo  sxiofinamema  muta  la  capacità  de^  cor^ 
pi,  e  che   il   fuoco  elettrico  si    accumula 
&£SB5Ì  iz^Ile  accresciute  capacità  y  ma  la  sua 
azione  non  diviene  sensibile  sennon  .quan- 
do r  accresciuta  capacità  si  ristringe  e  ritor- 
na allo  stato  primiero;  2.  che   con   il  ca- 
lore si  eccita  e  sì  produce  V  elettricità ,  co^ 
me  lo  provano  ad  evidenza  l  notiss'uni  es^ 
pciiimenù  sulla  Tormalina;   3*  che  la  stes« 
sa  elf^tricitii  ne  produce    e  fa    comparire 
c/£/i'aiira  sì  ne'  corpi   conduttori,  pe'  quali 
liberamente  scorre,  come   ne' corpi   elettri- 
ci; poiché  il  fuoco  elettrico  messo  in  azio« 
ne  muta  la  capacità  degli  altri  corpi  e  ren- 
it  manifesta  T elettricità,  come  risulta  dall' 
xsame   delle  proprietà  de'  vetri    armati    e 
ddi'Eletttofero  ;  ^  che  questa  elettricità  si 
eccita  anche  permeiamo   della  evaporazio- 
ne gettando   dell'  acqua  sopra  carboni   ac- 
cesi o  metalli  roventi;    5«   che  finalmente 
l'effervescenza  e  la  fermentazione  prodotta 
dall'unione  di  diversi  corpi  solidi   o  fluidi, 
come  pure  la  putrefazione,*  rendono  mani- 
iesu  relettricità.  Osserva  l'A.  (  p.  20.  )j 
che  io  tutti  i  casi»  ne' quali  si   mntano  le 
capacità  de'  corpi ,  comparisce*  tosto  1'  elet- 
tricità con  certi  segni  propri  e  costanti  ;  e 
^iadi  ne  ricava  la  consegtienza  di  essere 
jn  primo  luogo  composta  l'elettricità  da  un 
principio  '  universale  attivissimo  ^  unito    zi 
Tom.  L  c  tf 
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un  altro  principio  purissimo  e  I^giero,  col 
quale  ha  affiniate  che  lo  trattiene  ne'cor« 
pi  facendo  sì,  che  non  si  manifesti  sennoa 
quando  succede  mutaxione  àelle  capacità* 
L'elettricità  naturale >  artificiale,  ed  anima- 
le  ha  sempre  le  stesse  costanti  leggi;  e  da 
cib  si  conferma  essere  il  fuoco  elementare 
il  principale  ingrediente  unito  ad  un  prii>« 
cipio  flogistico ,  dimostrato  aiifaastanza  dall' 
odore  panicolare,  che  V  elettricità  sempre 
ha  seco. 

Nel  Capo  II.  si  prendono  ad  esamr- 
nare  i  due  principi ,  che  P  A.  crede  i  com- 
ponenti  del  fuoco  elettrico ,  cioè  il  '  fuoco 
purissimo  elementare  di  Crawford  e  diSco- 
poli,  osisa  il  calorico  ddla  nuova  Domen« 
datura,  ed  il  flogisto.  Non  ammette  egli 
(  p.  24.  )  la  divisione  di  Franklin  in  fuo* 
€0  libero  e  fisso;  ma  si  decide  per  la  teo- 
rìa Crawfordiana ,  che  pensa  poter  sussister- 
le nel  nuovo  sistema  degli  antiflogisrici .  Il 
P.  Beccaria  nel  suo  Elettricismi  artificiate 
(  cap.  I.  art,  8.  )  é  stato  il  primo  ad  os« 
servare,  che  il  fuoco  elettrico  si  rende  sen-> 
sibile  per  mutazione  di  capacità;  e  Crau'^^ 
ford  si  è  servito  di  questa  teorìa  per  for- 
mare il  suo  sistema  sul  calore  latente,  che 
non  diviene  sensibile  sennon  per  la  suddet- 
ta mutazione  •  Questi  per  ispiegare  la  com- 
bustione ricorre  al  flogisto,  che  diminuisce 
la  capacità  del  gas  ossicene  abbondante  di 
fuoco:  e  nella  moderna  teorìa,   dice  il  N» 

A*  (  P'  ?5*  ^  ^^^^  in  vece  di  flogisto  so- 
stituire 1*  idrogency  perchè  abbia  luogo  e- 
^ualmente  la  teorìa  di  Crawford.  In  qua^ 
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Imupe  maltiera  però  si  manifesti  .Ia^.prese|]<- 
2a  ad  calci ico ,   porta   stmpre   secQ   alcuni 
altri  prìncipi  più  o  mena  rarefatti,  ma  più 
tii  cotto  il  flogisto;  e  U  stessa,  luce. solare 
i  mita,  benché  deboltocote^  a  piccola  do-* 
se  del  xnedesrmo    (  p.  37.  e  segg.  ).   Noa 
Àckhàamo  confondere  il  caloricp   col   flogi- 
stOy  essso<b  queste,  a. senso   dell'  A.,   due 
^i^iDze  diverse  9  benché  si  presentino  sem- 
pre insieme  unite  «  Se  il  flogisto   si  muove 
solo ,  non  produce  calore  ;  ed  accade  il  con-^ 
trarìo,  se  si  muove  combinato  col   fuoco. 
Quando  é  in  safficieate  quantità   da  poter 
decomporre  Paria  respirabile,  allora  il  fuo- 
co resta  in  parte  libero ,   e  comparisce  con 
lo  ^kadore  fa  fiamma .   Attese  per  tanto 
te  scorpene  de' moderni  sulF  i^ro^^;!^  e   flo- 
gisto y  s^  intende  come  possa  essere  fissato  in 
istaeo  di  solidità  ne'  metalli ,  o  fluido  come 
néir acqua,   o  in  forma   di  .fluido   elastico 
»d  gas  idrogene  y  e  come  finalmente  unito 
tei  fiioco  elementare  fprml  le   diverse   spe- 
cie fi  fuoco  già  conosciute  •    Avrà  dunque 
Peiettricìtà,  ccnchiude  PA.jgfi  stessi  prir\- 
cip)  del  fuoco  comune  con  la  sola  difleren- 
la,  che  il  flc^isto  del  fuoco  elettrico   è    il 
più  paro  e  rarefatto;  dove  al  contrario  nel 
fnoco   comune  9   oltre  la  magior   dose  di 
fio^sto,  vi  sono  ancora  delle   particole   d' 
alni  corpi .    E   qui   egli   riflette  in  prova 
dell'esposto,   che  per  eccitare  P  elettricità 
ne' corpi  elettrici  si  usano  con  gran  profit- 
to strofinatori  con    sopra  quelle    sostarne 
metalliche»  che  facilmente  si  calcinano,  o&- 
ca  perdono  il  loro  flogisto,  come  io  xm- 
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to,  lo  ^agno,  ed  il  mercurio.  Si  accresce 
dunque  l'elettricità,  quando  il  flogisto  si 
mette  in  anione.,  e  divien  rarefatto  • 

Crede  T  A. '(  p.  ^^.  )  che  il  fuoco 
elettrico  si  acTcumuli  nei  corpi  in  propor- 
zione .delia  superficie,  e  non  mai  in  ragio- 
ne delle  masse  i  e  crede  ancora  (  p.  39.  ) 
che  dall'affinità,' che  resta  al  flogisto  coi 
corpi,  dipenda  la  proprietà  di  potersi  accu- 
mulare. Spiega  la  natura  dei  corpi  condut- 
tori  contraria  a  quella  dei  coibenti  colla  di- 
versa reazione  del  flogisto  e  del  fuoco  esi- 
stente ne'  varj  corpi .  Neil'  una  e  neir  altra 
"specie  di  corpi  trova  una  progressione  con- 
tinuamente decresc^ente.  Alcuni  ne  dimostra 
appena  conduttori,  e  va  grado  a  grado  fi- 
no ai  metalli,  che  lo  sono  moltissimo, 
finché  coavertiti  in  calce  perdono  in  parte 
la  loro  proprietà,  e  vetrificati  divengono 
piti  0  meno  elettrici.  Pérdendp  dunque  i 
metalli  il  loro  flogisto,  variano'  anche  ri- 
guardo al  fuòco  elettrico,  e  si  accresce  la 
loro  capacità  per  il  calorico,  come  si  pro- 
va coli* esperienza.  L'  A.  ha  osservato  per 
alcuni  mesi  dì  continuo  (  p.  50.  ) ,  che  1' 
elettricità  accumulata  in  qualche  corpo, co- 
me sarebbe  in  una  libbta  di  mercurio,  di- 
minuisce la  capacità  del  fuoco  elementare 
per  alcuni  decimi,  e  qualche  volta  per  un 
gradoni  e  quindi  ne  inferisce,  che  V  elettri- 
cità occupi  nei  corpi  la  stessa'  capacità  dei 
fuocp  elementare.  Strofinando  la  superficie 
di  un  cristallo  si  disturbano  le  affinità ,  ed 
il  fuoco  in  un  col  flogisto  si  mette  in  azio- 
ne sì  nel  cristallo  cerne  nel  corpo  ^  che  lo 
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^^fina;    ma    una  parte    col   flogisto  men 
puro  si  converte  m   calore  sensìbile ,  e  l* 
altra  del  flogisto  pii  leggera  in  fuoco  elet- 
trico. Cambiata  la  capacità  de^corpi  coibenti^ 
si  richiede  un  dato  tempo  per  ritornare  allo 
stato  primiero ,  e  questi  frattanto  conservano 
le  proprietà  di  ricuperare  un  nuovo  elettricis- 
mo, come  ad  evidenza  vien  dimostrato  ne' 
grandi  Elettrofori .  Nessun  corpo   può   dirsi 
rigorosameiite  coibente  ^  come  pare  non .  si 
può  dire,  che  ve  ne    sia .  un   perfetto   fon-   ' 
durtore.  Gli    stessi   metalli   oppongono  una 
qualche  resistenia;  le  resine  e  lo  zolfo^  la- 
sciano scoTTete  deir  elettricità .    I    corpi  né 
coiicnrJ,   né  condhltori  sono    dal  sig.  Gar- 
1>J\7  chumati  semicothentt  (  p.  55.)  i  f  Q"?- 
^i  miti  a  qualche  metallo  formano   i   mi- 
gliori condensatori  del  fuoco   dettrica.    L* 
unione  di  un   corpo    molto   conduttore  con 
'Un  semìco'bente  ha   il    vantaggio,   che   una 
piccola  quantità  di  fuoco  elettrico  sconvol- 
ge le  affinità  ne'  suddetti   principi ,   ed   ac-  • 
cresce  la   capacità   elettrica    in   entrambi  i 
corpi;  e  questa  unione  forma  il  moltiplica-    ' 
tore  o  Condensatore  elettrico ,  di  cui  egli  par-  • 
la  in  un^  appendice  ^  come   vedremo   a  suo 
luogo  . 

Passiamo  ora  alla  Parte  II.  di  questa 
Dissertazione ,  che  trovasi  egualmente  divi- 
sa in  due  Capi.  Il  primo  contiene  !vari  es- 
perimentì  fisici  e  chimici,  rivoUi  tutti  a 
determinare  la  natura  del  fuoco  elettrico. 
Egli  é  certo,  dice  T  A.  (p.  62.); che  que- 
sto fuoco  ha  un  particolare  odore,  il  qua* 
le,  paragonato  agli  odori  cogtuti,  scnabra 
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potersi  riferire  a  qualche  sostanza  tendente 
all'acido.  Chi  ha  molta  pratica  di  esperi- 
menti  elettrici  distingue  facilmente  un  iuo* 
go,  dove  una  buona  macchina  ha  lungo 
tempo  operato  \  ed  il  sig.  Cardini  afferma 
di  sentire  lo  stesso  odore ^  quando  sia  im- 
minente qualche  procella  >  come  lo  sentiva 
pure  il  P.  Beccaria  suo  maestro.  Da  que- 
sta osservazione  egli  ricava,  che  per  for- 
mare dell'  elettricità  rìchiedesi ,  oltre  il  fuo- 
co elementare,  un  altro  principio , che  settv* 
bra  di  natura  acida .  Se  uno  riceve  piccole 
si  ma  per  lungo  tempo  continuate  scintil- 
le sulle  papille  della  lingua,,  sente  un  sa- 
pore salino,,  che  inclina  all'  acido*,  e  Io 
stesso  sapore  provano  pure  coloro  ^  che  col- 
ia elettricità  tentano  di  sedare  il  dolore  dei 
denti,  come  il  N.  A.  attesta  di  avere  eoa 
buon  esito  esperimentato  in  se  stesso.  La 
Medicina  può  estendere  ad  altri  casi  questo 
rimèdio,  come  nell'infiammazione  degli  oc- 
chj,  dove  produce  la  stessa  sensazione  che- 
l'acqua  coli' aceto.  Nella  sordità  poi  è  co- 
sa degna  d' osservazione,  che  V  elettricità 
minora  e  guarisce  questo  male,  sciogliendo 
il  muco  interno ,  come  fanno  i  vapori  aci- 
di (  p.  64.  ).  Una  forte  scintilla,  passan- 
do per  la  cute,  lascia  un  poco  di  dolore  e 
di  rosso;  ma  toccandovi  subito  con  Talka*- 
li  volatile  allungato  sparisce ,.  come  se  fòs- 
se prodotto  da  un  acido .  E'  dunque  il  fuo- 
co elettrico  un  composto  come  i  sali  neu». 
tri  (  p.  Ò5.  ).  La  luce  delle  scintilla  prot- 
ra, che  il  primo  Ingrediente  è  il  fuoco 
elementare  unito  all'  altro  principio  dima- 


^^  jii  S5(ca  ^  VL  q^sAe  bencKè  acido  sem- 
^^  pare  tale  noci-^  è  -st^to  ^vovato  dall'Ai 
^^  ràtei»  spe^ienxe^  'Prov2>  c^i  diffac^ 
^'iKii^pTe  W^eccnerue   x^ia   poco  di  stop-^ 

iicfineK&ài  \3u^  vigoroso     filone' eUttricOi^ 

^(uvn^jieaà  V  odoice   alk alino;  ma  la  st^Sr. 
a  dettnd^  ^    cHe    passava    per  la  stoppa» 
nccdu  «ya  a\txo  conduttore  )  ^veva  il  suo 
odùv  cQ«^^saeu>«    "Dun^^e    V  alkaii  volatile 
lOQ  B0aLti^Yia.a  W  ftog^sto  elettrico;,  il  che; 
auéextEOÀ  vwe,  {aceudo  passare  una   data. 
^aaafn}^  &  scvatiUe    elettriche  attraverso  aL. 
a\\s.^  àodùuso    ia    ini  tubo  di   cri** 
lO  (^  p.  66.  >. 
Per  accerursi  meglio  della  natura  del 
Tnacipio  unito  al   fuoco   elementare,  TA.- 
vm  ha  ommesso  &  far  sfinire  delle  grosse 
acarkhe  per  la  catta  turchina ,  la  quale  in  quzl*  / 
che  \iiogo  acquistava  un  poco  di  rosso, che 
safasD  spariva  •  Replica  lo  stesso  esperimento 
col^  carta  tìnta  di  lacca  muffa   e  si   servì 
£  akri   vegetabili ,  come  dell'  iride ,  ciam  ec« 
Si^  avvide  pertanto  che  non  seguiva   mutat- 
ziose ,  e  ptnttosto  ii  colore  ceruleo  si  con- 
liva  in  nero .  Nella  parte  superiore  però» 
tubi,  ripieni  di  tintura  di  lacca   muffa, 
^redevad  Dna  leggera  mutazione   in   rosso, 
cbc  V  K.   ha   crediso  provenire  da >  cause 
f  (  p.  6S.  e  69W  ) .  Egli  riferisce  in . 
alcune  osservazioni  da  lui  fatte  di* 
Qte  per  lungo  tempo  sopra  le  scin- 
tille elettriche  costrette  a  passare  per  l'aria 
alcalina  e  per  V  alkaii  caustico    uniù  ^d^ 
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tm  poco  dì  lacca  mu0a ,  e  rinchiusi  in  tu- 
bi separati  inaa»ersi  Disi  mercurio  (  p.  7i.e 
segg,  ).  Notò  ^li^  che  1'  aria  .alkalìira  $i 
convertiva  in  aria  infiaoioiabile  ^  e  che  le 
mutazioni  di  colort  t;utt^  altro  indicavano ,; 
che  resistenza  di. un  principio  acido  nella 
elettricità»  Finalmente  la  tintura .  àx  lacca 
muffii )  rinchiusa  in  un  tubo  e. mutata  in 
rosso  da  picciolissima  dose  di  acido ,  riac- 
quistava il  suo  naturale  colore  per  mezzo, 
di  nK>lie  scintille  elettriche  fatte  attravejrsa* 
ye  per  Taikali  volatile*  Da  ci6  ^U  .trae  U. 
comeguenza ,  che  il  fuoco  elettrìico  non 
^neutralizza  il  vapore  alkalino.  Meritarlo  di 
esfietie  lette  le  «perienze.  eseguite  daU'  A* 
(  pag.  84*  e  segg.  )  per  provare,  che.  gli 
animali  ht  genere  non  divengono  apparen- 
temente; ixK>rti)5e  una  scarica  elettxigi  pa^i 
per  il  loro  polmone  ;  au  bensì , .  quando 
questa  gli  attraversi  il  cervello .  Tagliati 
in  tal  «aso  gli  aninoali  non  danno  alcun 
segno  di  acido.  Pc|r  dimostrare,  che  non 
si^  neutralizza  il  supposto  acido  del  fuoco 
elettrico ,  /^li  aflfermat,  che  diverse  specie 
di.  animali  immersi  nell'  aria  alkalina  rnuo* 
jon€>T  egualmente  che  nell'  aria  atorosferica  ; 
che  gli  animali,  apparentemente  morti  per 
mezzo  di  una  scossa  elettrica,  rivengono 
'  tosto ,  se  s' immergano  nei  ^as  acido  sulfu» 
roso,  o  nel  gas  acido  carbonico  ;  e  che 
così  non  succede,  se  si  ricorra  al  gas  am- 
moniacale. Se  poi  a  queste  osservaziom  si 
aggiunga,  che  gli  animali  uccisi  dal  fulmi- 
ne  impjitrjdiscono  immantinente,  converrà 
dire ,  che  dall'  elettricità  ^i  debba  lescludere 
un  principio  acido* 
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Siccome  FA.  (  p.  92.  )  è  ii  opinion 
■e ,  che  non  ^  possano  rkJnrre  le  calci  me-* 
talliche  senxa  il  concorso  ed  flogisto  ^  così 
pom  per  prova  dell'  e^stenzt  di  queste  nel 
faoco  eletnico  Va  riduzióne  pia   volte  fetta 
A  alcum  ttietalli  coir  Telettritità,  checché 
Bft  ^\3&o  detto  in  contrlrìc  i  sigg.  Rris- 
son  e  Catet  C  P*  93*  )•   L*aria  respirabile 
è  Umimm   dalle    scintille  elettriche,  che 
nel  passare  per  diverse  specie  d'  arie  mura* 
no  colore  e  cambiane  volnmet  e  peiÀ  V 
ana  defto^ttcata  non  soffre  camlMamenroy 
famchè  le  sctntlUe  divengano  vivide  e  bel- 
le (  p.  94.  V  Itìporta   V  A»,   che   il  sig. 
Van-der-Mainm  ha  p=are  congenita  buona 
pCNTzìone  di  aria  alkaUna  in  aria  iaflamina-» 
bt/e,  cke  5*  ineeiidia  cooie  qOeUa  ottenuta 
dal  ferro;  e  perciò- confermasi   di  nuovo*  1* 
c&tenia   dd  flo^a   nel    fcioco  elettrico. 

(  ^  95-  ) 

Passando  il  sig.  Gardini  ad  esamina- 
le Pelenricità  spontanea  animale,  incomin- 
cia dal  farci  sapere  i  eh*  egli  ha  provato  do- 
lorose scos^  da  una  Torpedine ,  ed  hapotu* 
td ,  una  sola  volta  però ,  cavarne  con  un 
ago  ona  scintilla,  che  fti  anche  osservata 
di  ahrì  C  p-  TOC.  )•  Espone  di  poi  alcune 
sue  osservazioni  sopra  1^  elettricità  naturale 
it^  nomini  (  p.  loi.  );  è  col]'  user  del 
A  lui  Microscopio  elettrico ,  del  quale  si 
patcA  in  appresso ,  fa  vedere  ;  che  detta 
cietrrfdfi  in  essi  ora  è  negativa, ed  orapo- 
adva  (  p.  icj.  e  s^.  )  é  Per  lo  più, die' 
eglii ,  il  vento  boreale  porta  la  positiva ,  e 
l^anscrale  la  negativa -•  Uno  de'  suoi  Scola- 
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ri  auasi  sempre  aveva  una  elettricità  con« 
trana  a  quella  che  mostravano  gli  altri  (p«> 
io8.)*  I  ragazzi  sani  nell'inverno  e  nella 
primavera  sono  elettrici  per  eccesso  ;  e  cosi 
le  donne  giovani  ,  purché  no»  ^eno  gra- 
vide, a  affette  da  altri  iacomraodi.  I  catH 
ed  i  gatti  sono  d'ordinario  elettrici  per  ec- 
cesso; ma  non  conviene  fregarne  la  pelle 
iti  queste  esperienze  (  p.  ii6.  )•  Sì  nota 
in  seguito  come  cosa  degna  di  riflessione, 
che  le  separazioni  bastano  per  mutare  la 
specie  deir  elettricità .  Da  questo  si  deduce, 
che  negli  animali  l'elettricità  cresce  e  sce- 
ma ,  come  il  calore  animale ,  .che  varia  se- 
condo il  diverso  stato  del  corpo,  e  nel 
quale  le  urine,  il  sudore,  e  tutte  le  altre 
separazioni  inducono  una  reale  mutazione*. 
(  p.  ii8.  ) 

Si  esamma  poi  col  soccorso  ^el  citato 
Microscopio  l'elettricità  prodotta  dalla  cona- 
bustione  ,  evaporazione,  e  fermentazione  ^^ 
non  che  da  altre  chimiche  operazioni.  Os- 
serva l' A. ,  che  in  tutte  le  circostanze  col 
fuoco  e  col  calore  si  sprigiona  sempre  del 
faoco  elettrico  ;  e  che ,  siccome  nelle  dette 
operazioni  chimiche  non  è  mai  disgiunta  1' 
evaporazione,  così  accade,  che,  se  questa 
è  in  troppa  copia ,  trae  seco  tutta  l' elettri- 
cità, ed  allora  il  Microscopio  non  dà  alcun 
segno;  ma,  se  piccola  è  l' evaporazione, sì 
manifesta  subito  per  positiva,  e  quando  è 
tanta  da  poter  dissipare  la  maeeior  parte 


Ama,  ed  ora  la  negativa;  e  per  etti  le 
e^pencnze  del  nostro  Autore  non  sono  sem- 
pre conformi  a  quelle  dd  sig.  Prof.  Volta"^ 
e  dd  sig.  di  Saussure  C  p.  134.  )• 

Condode   quindi   il  tìg.  Cardini  ne! 
Capo  li.  procedere  dall'  esposte  osservà2ÌOf» 
m  la  conseguenza,  che  la  natura   del  fuo^ 
co  Àecirko  non  consista  altrimenti   in  unA 
sostanza  aciéa  ;    ma   bensì   nei    mento  tf ad 
pÒBcipi  del    flogisto   purissimo   e  somma- 
iBAMe  rarefatto ,  unito  al  fuoco  elementare^ 
e  dice ,  che   le    piccole   mutazioni   in  rossa 
de*S8ghi  vegetabili  provengono  dal  gas  aci* 
do    carbonico,   o    da   qualche   altro   acido 
svilnppato  dalle  scintille  elettriche,  non  già 
4a  un  acido  inerente  e   costitutivo.     Rias*- 
5imie  *  nuovo  /'esistenza  del  flogisto  dal- 
la TÌdotionc  ddlc  calci   metalliche   e   dalle 
mBtazioni  ,  che  1'  elettricità   induce   nelle 
^veise  specie  d'arie,   e  si  sforza   di   spie- 
^aiste  i  rarj  prodotti   colla   teorìa   Sthalia- 
na  e  colla   moderna ,   per   rendere   comune 
h  sai  dottrina  ai   due  partiti   (  p*  I3<5.  e 
«egg.  ).  Adduce  ancora  alcune  prove  a  fa- 
vore della  nota  teorìa  Crawfordiana  riguar- 
do al  calore  (  p.  i^}*);  ^  n^^l^  stessa  ma- 
inerà spiega  r  origine   della  elettricità   ani- 
nnle.  Suppone^  che  la  Torpedine,  il  Gim- 
noto elettrico  ^c.   abbiano   qualche   viscere 
fornito   di   molta  capacità   per  la   materia 
elettrica^  e  possano   perciò   accumularla,  e 
éi  tot  volontà  scaricarla ,  producendo  mut^-» 
cfofle  di   capacità   nel   viscere   destinato   a 
ticchinderia  (  p«  158.  )•   Il  calorico   dun- 
ose, che  si  precipita  o^l  polmone  si  unirà 
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in  parte  zWidt^^gen^  sooimanaente  lartfirtto^ 
e  formerà  releuriciti  animale ,.€3  ia  par» 
si  convertirà,  io  aalote  minimale.  Frattanto 
r  elettricità  coni  faroaata  si  laceogUe  in  aU 
cunf  parti  del  corpo  ^  come  nel  cervello , 
cerebeUo,  nervi  ec*>  e  sexvt^  secondo  le 
circostanze. per  le  s^paraftioai»  per  U  iab> 
tri;^ione,  perspi ragione  ec^t  come  rA.aoir 
|»iainente  dioiostra  nel  restante  di  questo 
capo  (ptiéu  e  seggp  )• 

Finalmente  nella  Parte  IIL  si  propone 
il  sig.  Caldini  di  paragonare  gli  efirstti  dtl 
fuoco  elettrico  con  quelli  dei  fuoco  comonc 
Osserva^  che  passando  le,  scintille  elettriche 

rr  diverse  traccie  fatte  con  umori  aiiiniA« 
j  ^ome  di  siero  f  sangue ,  muco  ec«  diste* 
si  sopra  lamine  di  vetro»  il  sae^  ^cqui* 
jsta  un  colore  oscuro  ;  ed  il  siero  u  evaipora» 
restando  una  pellicola  attaccata  al  vetra 
con  sopra  un'  iride  simile,  a  quella  y  che 
apesso  vedesi  nella  superficie  delle  acque 
stagnanti  e  putride ,  ed  il  muco  diviene  più 
fluidQ  ed  untuoso^  Il  sangue  fluido  si  coa- 
gula per  mezzo  delle  scintille  ^  ed  i  globi 
rossi  si  junisjcono  insieme^  il  latte  pure  si 
coagula,  e  la  parte  pi^  fluida  si  evapora 
(  p.  i68.  e  segg.  )•  La  parte  rossa  del  saa- 
gue^  già  divenuta  nera  pel  cootatto  dell' 
;iria,  diviene  anche  piìi  nera  per  V  azione 
delle  scintille  elettriche;  e  lo  stesso  succe- 
de, se  escano  le  scintille  da  uà  dito,  dalla 
neve ,  dal  ghiaccio ,  dall'  acqua ,  da  qualun- 

Spe  metallo ,  o   dal   carbone  •     Da  .  questi 
atti  si  passa  a  concludere,  che  le  muta* 
Oq»   di  colore   provengoao    d4  flogisto 
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«irò  4l  €iIorico;  pokhi  Id 
effetto 5ttccede,qHaIuiKqi}e  9ia  i\  corpo, 
ik  cui  esce  Ja  sciatilb .  £  -cui  V  A.  coUa 
lolita  accii«aceZ2a  e$aiy>itta  I*  azione  delle 
sdotiile  so|M^  divise  parti  animali  ,^  ^iw- 
a>Ii ,  «Cfvi ,  ec.  ^  e  &  vedere ,  chev  sempre 
scgoQQo  i  medesimi  effetti  d'  evaporazione, 
pfQsciysa^iMota  ,  afcbrottMfflento ,  combu- 
stio^ec.  i  p.tS^.  e  leggO-  Quindi  aven- 
do nmaitato  ,  che  si  pì^ucono  effetti  con- 
mmiti  odle  *jsf^ae  animali  tauro  solide 
die  fluide  col  iuocp  «oitiuae  in  varie  guise 
adoperato ,  cioè  ora  coli*  accensione  della 
pniv^e  d'archibugio,  ed  «ra  con  queliti 
éA  gas  ìdrogin0c^'coì  faggi  solari  raccold 
dbLl<»  specchio  ustona  per  ottenere  un  fuoco 
pmojc«Khiiide,che  ilfuoeo  elettrico  oper» 
me'àaidi  e  ttdié  «ittiali ,  come  il  fuoco 
cotouoe  ,  colte  soia  differenza  però ,  che 
fai  pffoara  é  l'azioae  del  fuoco  elettrico. 
Mota  eziandio,  che  piccole  scintille  inda- 
OMO  aei  moacott  delle  coatmjoni  simili  9 
q»Ue,  che  «egpono  per  i-moti  volontari: 
dke  '  mag^orF  sctntille  suscitano  convulsio^ 
■i  e  oioit»;  e  che  finalmente  còl  fuoco 
eomnae  si  ottengono  eguali  risultati  negli 
sim^  vivi.  Per  confermare  vieppiii  la 
grande  analogìa  1  che  passa  tra  il  fuoco 
wigafe  e  i'jjlettrico, descrive  gli  effetti  di 
demi  fiilmini  ,  ^che  hanno  colpiti  d^li 
màmaì^a  è^liuonirni. 

Non  tralascia  TA.  di  farci  conoscere  ^ 
cbe  tanto  il -fooco 'elettrico  naturate  o  ar- 
tifinale ,  qnanto  il  fuoco  comune  concorro- 
•o  aodMdue  coelt  stessi  mezzi  ad  accresce* 


71        .g  IO  a  H  ALI    DStXA 

.re  U  y«getazion£.    Ifi  ^iwsto.  laogo  ittli 
«pmbatte  coU'es^erieiiza  U.  sentimento   de' 
.sìgg*  In&benouz.  e ,  Schwankardt ,  i  quali 
^con  pocne  osservazioni  hanno  preteso   di 
diinpstrare.,  phe  V  ^ectricità  poco  o  nulla 
.jniljLiiie  sutta  vegetazione  (.p.'x94.  );  ,e 
fa  .vedere  i  difetti  delle  esperienze  ^te^con- 
Jera>ando,coA  nuove  osservala!  T  utilità  dtf 
Juoco  eiettricQ  naturale  ed  >rtifizi^  :  opi- 
nione già  .so^^mita  con  pttioii^  prove  dallo 
istesso  si^. .  G4i^^Ni .  heir  altra.  Dissertazbae 
«he  ^bbumo.  cicau  a  principio   di .  questp 
cArticolo.  ^  ^ 

Se  è  vero.)  cerne  ha  osservato  U  Priest- 
ley, che  le  pianta  assorbiscono  V  ar^  ina- 
.pura,  chfi  poi  coll'^^jtito  della  luce  solare 
si, converte  in  >  aria*  pnrissiau^  secondo  il 
«sig*  Seaebier;;  e.  che  di  notte  tenipo»  ed 
^nche  col  cieL  nuvoloso ,  danno  un'  aria 
impura;  queste  metamorfosi  non  possoi^o 
«ccadere ,  senza  che  segua  nelle  piante  uoa 
decomposizione  delle  arie  assorbite  (p..i930« 
Ber  la  qnal  .cosa  sembra  all'A.  niolto  pro<- 
fbafaile,  che  le  piante  stesse  abbiano'  eziaa- 
4ia  la  forza  di  «kecomporre  T  elettricità ,  cog- 
idensando  il  flogisto,  convertendolo  in  pra- 
pria  sostanza,  e  lasciando  libero  il  fuocp 
^emcntare^  che  forma  il  calore  sensibile:. 
Infatti  siccome  la  natura  produce  in  miUe 
nodi  r  elettricità ,  cosi  si  richiedeva,  d^ 
la  natura  stessa  apprestasse  i  tx^zzi  per  (U-* 
«trugeeria  e  decomporla. 

Compendia  i'A.  e  paragona  gU  eSS^^ 
Vi  dei  fuoco  elettrico  con  queUi-  del  fuoGO 
comune  ,  servendosi  delk  sp^rien:^  d^jins- 
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duEk.c|^\xe    unit 

e   dì. versamenti 

^iO^^^TOaHA  «ai».  W    fuoco        comune 

^^iij^^^fietinwi,  aiwft  -^oV^e    i    fosfori,  ì  i 

^^  c^  B.e9iA,  ÀQuc^'i^e    escluso  dal  { 

^ixico  qiMiunqoe  ■cV'Ào    «d    alkalì;  i 

l^^fco  in  abbondante    copia  e  1'  id 

,^:Hnnio    ^%&o     T*.T«f&i:T.o     ne   sono 

«omponemV',  e  da;  «questa  particola 

:aùnn«  «  dose   provvene  la  cono; 

«ttW\t^  (,  p.    T.05.    e  s^. 

:  scopette  si  li»  la  manieri 

:  \».  «(iia.nm^    di   cakire  spt 

SI  «oTV<^  \  e  secQDdo  le  più  e 

àetLxa  \a  V  X.  osservare,  che  piit 

•ano  ^tCBSi ,  unto  meno  coDCengot 

lonco;  che   percìb    accresciuta   s;r 

la   «juMitilà   del   fuoco   nello   stesse 

fnuna  si  dilata,  poi  diviene  fluide 

ancate  acquisu  la  natura  di   fluido 

C  P-  211.  ).  Fare  duB<]ue  dimosti 

^oaBiD  più   scema  la  gravità  spei 

cotpi  f  unto  pili  si  accresca  la  ca] 

calorico;  e  questo  aumeato  puEt  s 

Tom.  L  d 
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tal  segno ,  che  dall'  abbondanza  '  del  fuoco 
contenoto*  si  confondanoci  corpi  col  faoqo. 
stesso ,  acquetando  <ioè  ia  tM^cprietà  di  di« 
Tenir  liiminosi-^  Fra  i  corpi  di-  questa  sa-, 
tura  «dee  annoverarsi  il  flogisto,  il  quale 
in  alcuni  oyrpi  tatuo  si  addensa,  che  qua-. 
9i  non  ha  capacità  pel  cabrico.  Se  perht 
incominci'  a  rarefatsi)  $i  converte  in  gas, 

•  idrùj^m  capace  dMnfiammazione,'  di  Iucey> 
«  di  calore  ;  e ,  se  di  più  cresce  la  rarefa^ 
2Ìóne,<Mstitinsce  il'fuoco  comocir,  il^oco 
elettrico  y  e  le  a^ltra^  cognite  moditìcazitmì  ^ 
che  sopra  abbiami  accennate  .^  E  ùccorae^ 
ammm  i  due  detti  principi ,  si  spieganoj 
y  fenomeni  «ì  del  fuoco  comune  j  che  d^r 
elettrico,  così  il  N.  A.  conchiude,  che  ia' 
natura  del   fuoco   elettrica  è  già  scoperta  ^ 

'  Iti  un'appendice,  che  segue  (:p*.aM.^ 
U   sig.  Cardini  ci   addita  la   mantie^ra .  db 

•  far  un  Elettrometro^  ch'egli  chiama  Mictosm 
€Dpié  elettrico^  perchè  scoopre  la;  più  picco**» 
k  dose  di  luoeo  elettrico  •  Consiste  questa* 
macchina  in  una  piccola  -can)eretta:  cnile 
pareti  di  zolfo,  dentro  la  quale  per  alcuni 
fori ,  chiusi  con  lenti ,  si  vedono  le  mutazio- 
ni, che  accadono  in  due  sottilissime  lami- 
ne d'oro  o  d'argento,  riferendole  ad  uà 
quadrante  di  cristallo  rinchiuso  nella  me- 
desima. Non  è  possibile  senza  la  tavola 
il  darne  un'esatta  descrizione;  e  chi  bra« 
masse  di  ayerne  una  giusta  idea  potrà  ri- 
correre all'opera,  dove  troverà  anche  i 
mezzi  usati  per  eseguire  tal  macchina,  no« 
lati  altresì  i  difetti^  ai  quali  soggiace |  li 


modo  di  adopcmrlflD^.tft  le.  due  otilitÀ*-  Uqh 
fimcnce  a  qiiest!£lectfocnetvo^  .T  A*  ha  fau 
to  uso  orile  sue  sperieoze  4i  u&' altra  iQac*« 
cina.  Gooosciuta  sotto  il  nome   di  Condpi^  • 

«og^ersr  T  eloixf tcità  deli' aria  ^parimeQÙ;  di- 
sfignaia  nella  stessa  .uvola.  9  >  e^  col  <p^le 
À  fu2rscGpafe..la  pi^.  ficcala  /quantità  di 
fmco  ebttnco^  che  ogni  |K)cO'.  v^ia^  a^ia 
JMS£B  atmosfera  • 

«^      Kd  rendltfr  (om><  di  questa  Disseta*» 

ilcBS  pairà.  for^  ad.  alcuni,,  che.  ci   sìamo^ 

dimiSià.  oltre .  il  <(aAsiieca:>  oafa  L'  impoi^ 

tiaxa .  Adla  nvtflma ,'  il  merito  4eir  Aptp^ 

re^ -«  <\tx3V\q  .ddl' Accademia ,' che  gli  h% 

arcqgèato  l^iKloce jdeiia  .corona,   esigevanot 

a  favni'jdiartt)^  che  s^.  ne  da^se  m  di$rifw 

to  r^guag/io,  anche"  per   meglio  invoglia- 

K  gli  amatod  ^Ue  cQ$e  ^sishe  a  deliziarsi 

■£ìropQra:.del  sig,<  GjìrPIn;^   dalla*  quale, 

«  98  jiesLQsceiuii  rio  .«ije.,  ,ch'  egli  ptfsgo 

li,  Qf>Tk.iVf^  /nplu) .«arato (  p^  zip^\ 

'xe$ta.  :a  .^^ideiar^  .soli',  4)ggietto  del 

QfWsilPc  ,.. 
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A  RT  ICO  LO    X, 

Nuova  Raccolta  dì  Opuscoli  dì  jiutm  Si* 
,    àiiani.  Tomo  V.  Palermo  por   lo  stampe 

del  Solii  MDCCxcii.   in  4to  pie.  dì  pp. 

S^^y  oltre  U  Dedica  e  la  Pr^laiioM  di. 

altre  pp.  xviiz. 

IL  pregio  abbastanza  noto  della  prima 
Raccolta  di  questi  Opuscoli  incomincia- 
ta nel  17  sS.  dall'  eruditissimo  P«  Priore 
D.  Salvatore  Maria  di  BtASf  Mona-* 
t<r  Cassinese  ,  e  da  lui  condotta  «no  al 
XX»  Volume  nel  1778.,  assicura  il  credito 
della  presente  ^  di  cui  passiamo  a  fiar  cooo'* 
scere  il  quinto  Ton^o*  Riservandoci  ad 
jiltro  tempo  di  somministrare  ai  nastri  Leg<> 
gitori  pili  copiose  notizie  intorno  allo  su- 
to  attuale  della  letteratura  Siciliana,  delU 
quale  gran  parte  d'Italia  rimane  all'oscuro 
toer  la  tenuità  del  commercio  de' nostri  Li* 
ora) ,  riferiremo  per  ora  a^  P^^M  P^^^^^  S^i 
Opuscoli  contenuti  nel  suddetto  Tomo ,  per* 
venutoci  opportunamente  poco  dopo  la  sua 
pubblicazione. 

Il  primo  è  di  Monsig.  Carlo  Sakta- 
COLOMBA  Vescovo  d' Anemuria , il  quale, 
dopo  di  aver  per  molti  anni  frequentate  ed 
anco  dirette  come  capo  le  Accademie  di 
Palermo,  non  lascia  in  mezzo  alle  gravi 
cure  pastorali  di  coltivare  le  buone  lettere^ 
«  ne  sono  una  prova  i  suoi  Pensieri  sulla 
Verità  letti  AeU  Accademia  d^'  firicfitantì 
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Peìerhanì  di  Messina  ,   che  qui   s!  danna 
d!a//a  pag«  i«  sino   alla,  pag^  39.  Fingendo 
egli  di  dover  guidare  un  gióvane,  cne  sia 
voglioso  di  studiar  con  profitto,  e  di  noi^ 
impiegare  il  tempo  inutilmente,  gii  sbgge- 
lisce  VX  massime ,  e  sono  :  di  studiare  sen^ 
%A  gpìrìto  di  péfrtkoy   dì  diffidare  discreta-- 
tnantt  àiftòprf  pensieri  y  t  di  riposare  sul 
Ver9j  già  ritravato ^  quando  ne   sia  sicuro* 
Hello  sviluppare  queste  massime  col  soccer^ 
so  detta  Filosofia  ^  degli  esempi,  egli  di-» 
mostia  .la'  ragionevoleiza  de'  suoi  principj 
e  delle  sue  sensate  riflessioni  •  Diamone  uit 
piccolo  sag^o,là  dove  parla  i'A.Cp.ip.Y 
òà\%  tfop^  fatiUtà  di  precipitare   i  gÌQdi« 
•z>  goMe  pTodorioni  de' Valentuomini .  „  Ci 
^y  TJeoe  aile  maai,  egli   dice,  una  nuova 
„  stampa  di  un  Autor  di  buon  ^enso,   e 
„  di  retta  fede.  Ha  quest'  Amore  a  costo 
„  de' suoi  trainagli  rischiato  l'onor  del  suo 
,>  nome,  e  soggettato  se  stesso  al  tribuna- 
^  le  del  Pubblico,  che  non  consta  sempre^' 
,,.  èì  ministri   d' ihfegrità  *  Eppure  noi  of 
„  trabocclnamo  in  lodi  eccessive  per  innaU 
^  tarlo  alle  stelle,  o-lo  carichiamo  di  vi- 
„  tuperj,  che  lo  sprofondano   negli  abissi  ì, 
j.  Quasi   che  non  si  trovi   un  mezza  tra» 
„  V  adulazione,  e  la  malcidenza.    O  la 
„  stampa   la   merita  ,   e   non   dee  frodarsi 
„  d^una  lode  giusta,  propria,  e  giudiziof 
^  sa;  o  ùon  la  merita,  e  nella  noncuran* 
„  2a  db' Dotti  troverà  l'Autore  arrogante 
„  un  gastigo;,  che  basta  al  suo  peccato  di 
„  vanità.    Se  le  dottrine  son  false,    noce^ 
„  K>Ii,^  e  perniciose,  è  uà  dovere»  che  si 
Tom  L  d  s 
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„  rintoztino  per  ossequio  alla  verità;  ma 
3,  non  è  un  dovere,  che  si  morda  a  den- 
„  te  ihsahgoinato  ifl  povero  Scrittore,  che 
5,  è' ptir'  nostro  prossimo,  ancorché  fosse 
„  un  miscreflente  ed  un  empio-  LMncom- 
5,  parafane  Monsig.  Bosfeuer  ndt^  Istoria  d$l^ 
'  ^,  It  variazioni  deilé  Chiese  Protestanti  nòa 
„  carrca  mai  d'  improperi  Lurero,  Ca^vi- 
5,  no , 'M elahtorté,  Bucero,  e  tutti  i'caipi 
,",  dello  scisma  e  dell'eresìa:  avverte,  cor- 
yì  regge,  ma  non  flagrila,  e  nella  stessa 
5,  impuenaTfone  &  trasparire  il*  fratello^ 
„  hon  il  nemico.  „ 

Si  aggira  '  il  secondo   Opuscolo  sopra 
un  argomento  controverso   fra  gli  Storici, 
cioè  Sópra   i   natali   e   la    condotta   del  Re 
Manfredi  figliuolo  deW  Imp.  Federico ,  vo- 
lendolo alcuni  legittimo, ed  altri  bastardo/ 
tenendolo  alcuni  per  un  baii)aro  ed  empio , 
ed  altri  per  un  innocente  Principe  e  virtuo- 
so .   In  questa  opposizione  di  sentimenti  lo 
Storiografo   Regio   di  Sicilia  P.  Abate  D. 
GiAKVAMOELTSTA  DI  BtAsi  manifesta  qui 
il  proprio  in  due  Lettere  piene  di  erudizio- 
ne e  di  critica  (  p.  31.  e  5^*  )•  F*  prima 
di  tutto  vedere ,  quanto  in  iquesto  argomea- 
to  sia  da  diffidarsi,   e  da  dubitare  de' rac- 
conti di   quegli  Scrittori,   che  furono   ad- 
detti alle  due  fezioni  Cuelfa  e  Ghibellina, 
accanite  l*una  contro  l'altra^  la  prima  fa- 
vorevole ai  '  Papi ,  e  T  altra   alt*  imperator 
Federico ,  e  a'  Svevl  suoi  successori .  V  una 
non  lasciò  occasione  per  colorire  in  nero  i 
lìatalt  e  i  costumi  diManfredt;  l'altra  per 
innalzarlo  al  dlssopta  d' ogni  lode .'  Per  quc- 


tijH«\v\  iV  >!♦  A.V  si  jipplglis^  piuttosto 
^t!t\aftìQini  d*  ogrà**  alc^o  SipricOj  che.  noa 
ù?(&èQi<>  ad  alcuno  di  tal  pamà,  e  die- 
W)A\Ka^Bgp^oso  esarme  d^'f^tti  conchiu- 
ifi  dt),  c\ve  s\.  >de^  -  ore4er«  in.  tale  materia . 
'N^  pnttì^  Lettela:  duoaue  -  asserisce ,  che 
MsBfaeéi  sia  nato  \>eti^\  bastardo ,  ma  poi 
^eÒm^Qttu^  p^\  n%atcìncienio ,  xhe  seguì  tra^ 
{oioko^  e  ^\s»bca  iÀnxa^  ^^a  morire :> ciò, 
che  ^  ^\àeRX%'  S4  mpstca  ^ol  testaonento 

^  iev^lvn^ta^òTe^u  cbrer  quaQtiùi^ue   da 
vaV)  A^utoiv  \tir  divèrse  guise  j^^to,  ì^  tut- 
te ^ib  conviene  nella  sostanza  di  esclude- 
ie  4aììtdL  s^K£e^ioQk9>  air  Impero  i  due  figli- 
tidCx^  nvi  ^  nmasci   bastardi ,  Enzo  e  fe- 
Sluefvco  À*"  AQsfKK.Vua  ^  di  dichiarar  successori 
^  oad  iéginimi ,  Corrada ed  Arrigo;,  e  di 
ekiamare  io  loco  mancanza  i^  suddetto  Man* 
fio^t^  oon^à  preferendolo  ai  Arrigo  mt^ 
aofe  d'etàf,  sempce  però  legittimo;* ma  fa- 
cateto  'Sttccedere  come  legittimato  pei  ma- 
tkiowaio   ìndi   seguito.    Nelja   seconda  fa 
yedere  quanto-  deboli  e  incopcludenti   sieno 
ie  rtgioni  prodotte. da  altri  Scrittori  per  in« 
eotpaie  M^nfredir  di  parricidio'  e  di  fratrici- 
dio; «quanto  sia  egli  stato, finché  potè,  os<> 
sequioso  alla  santa  Sede, e  poi   sostenitpre 
f  ogni  e  qualunque  diritto  dei  nipote  Cor<* 
nduK>,  di  cui  fu  tutore;  e  quanto   per  h 
na  dok^zta^   saviezza,  e  prudenza  fosse 
gtastaflKHte    amato    dai  Siciliani;  benché 
i'  A>,  per   ess^r   sincero,  isalvar  noi  sap- 
pia  dall'ambizione  di  regnare , essendosi  in« 
dotto;  jcome.è  npnD*,  a  ricevere  la  corona 
4à  Regno  di  Sicilia  prima>  di  aspettare^ 
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che  si  vefificasse  la  nuova  della  morte  di 
Corradino ,  della  quale  si  era  sparsa  soltan- 
to la  voce.  Sembrerà  forse  a  taluno,  che 
TA.  in  questa  seconda  L  ettera  ammetta  con 
troppa  facilità  il  sentimento  di  quegli  Sto- 
rici ,  che  ci  hanno  dipinto  Manfredi  come 
perseguitato  a  torto  dalla  Corte  di  Rorta  ; 
•  noi  lo  rimetteremo  alla  decisione  de' sa  vi 
^  prudenti  Eruditi ,  non  essendo  del  nostro 
istituto  il  parlarne  più  oltre. 

Segue  in  terio  luogo ,  cioè  dalla,  pag. 
89.  alla  I75*,  m Saggio suWìnfiuttrza  delC 
analisi  nelle  scienze  foliticbey   ed  eco^omt^ 
éhe  applicata   ai  Contrabbandi^   opera   del 
sig.  GuoLmLMO  SiLio  Palermitano,  Pro- 
fessore di  Matematica  nella  B.  Accademia 
militare  di  Napoli.  VA.  dopo  di  avere  a 
lungo  mostrato  le  vere  sorgenti  delP  opu- 
len2a  ,  e  quindi  la  felicità   degli  Stati  •  e 
de^  Principi  essere  1*  Agricoltura ,  le  Mani- 
fatture, e  il  Commercio,  che  sono  insieme 
Ja  cagione  ed  il   frutto  della   popolazione; 
dopo  di  aver  divisato   e  coli' autorità ,  e 
coir  esperienza,  quanto  sia  erroneo  il  prin- 
cipio di  provvedere   ai   bisogni  delio  Stato 
col  moltiplicare  o  aumentare  i  tributi,  pas- 
sa a  far  vedere  la   estensione   del  dommio 
delle  più  severe  e  sublimi  matematiche  di- 
«ciplme ,  e  del  calcolo   sopra  V  Economìa , 
e  la   Politica,   provandosi   di   determinare 
con  lo  scioglimento  di  varj  problemi  alge* 
braici   la  pena  proporzionata  a  qualunque- 
«iasi  Contrabbando,  col  quale  uno  s^impe- 
;ni  a  defraudare   larario  dell'  imposta  ga- 
sili* Dimostra  quindi,  che  la- enormità ^  ^ 
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e  la  5{nx>por2Ìone  delle  pene  de'  Gontrab^ 
baadi  disaoima  gl^  industriosi ,  spog^ota  le 
Provincie,  diminuisce  i  vantaggi  delle  Re- 
gie entrate ,  e  .  ^rooa  4  jùik  coraggiosi  a 
pih  gravi  Contrabbandi^  e  che  perciò  è 
convenevole  y  che  non  già  a  capriccio  ed 
arbitno  sieoo  decerminace  le  pene  da'QuK 
uabbandi  ;  ma  si  ruolino  con  propoaio» 
nate  ansare  ^  e  secondo  il  risultato  de'  caU 
coli,  che  nasce  dall'  esame  dei.  valor  deHai 
merce  esposta  al  Contrabbando,  del  rischi<» 
del  Mercante  ^  4i  quello  della  R^aIU>  del 
maggior  numero  de'  Custodi ,  e  di  altre  sU 
mili  circostanze* 

Del  quarto  Opuscolo  il  si^  D.Frak* 
CBSCoKiGGio,  Professore  di  Medicina  «nel-* 
la  Terra  ài  Mnrfi  fn  Sicilia  ^espone  varie 
sue  Jiifiessicnì  fisica^^morali  intorno  Ja  ccU'* 
ire  questione  delP  estrazione  del  Ftto  vìvcn-* 
te  e  morboso  in  un.  f  erta  peri  foioso  j  e  iUffi^ 
elle  i  avetido  alcuni  negato e$^. lecita  l'estra^ 
lione,  virente  ii  Feto,  ed  altri  dimostrato 
r  opposto  »    Esaminando  V  A«.  le  ragiona 
prodotte  da  ima  parte  e  dall'  altra  >  si  ap^ 
piglia  tra  le. due  opposte  sentenze  ad  una 
strada  di  mezzo  •  Pretende  egli ,  ci»  debba 
nettare  alla  perizia  det  bravo  Raccoglitore 
il  conoscere,  se  il  Feto  sia  per  morire  pri- 
ma, o  in^me  colla  madre,  ovvero  dopo 
^  essa;  e  vuole,  che  ne'  primi   due  casi. 
sia  lecito  e  ragionevole   1'  estrarre  anche  a 
pezzi  il  bambino  per  saivare    la  madie  |^ 
non  gii  nell'  ulti«u   ipotesi  •  Con  cili  e^t 
crede,  che  si  possa  mettete  in  salvo  la  vi<«} 
ta  temporale j  e  .^irituale  d^  Feto»  a  ciix 
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.  «gevolmente  può  sotnm!nisrraisi  H  battesi- 
mo ;  ed  air  incontro  liberare  la  madre» 
quando  la  di  lei:  Diorce  naturale  nulla  gio- 
yarebbe  alla  vita  dèi  figlio.  In  tjuèsto  se- 
colo, in.  cui  tanfo  il  è  scritto  suU'  Arte 
ostetricia,  specialmente  dai  Francesi  ,•  e -che 
si  sonò  da  essi  tentate  tutte  le  vie  <li  sal« 
var  r  una  e  ^rattro  coll'óperazione  cesarea  , 
della  quale  m^rra  il  M.A;  la  scnntha  dif- 
ficoltà e  la  tròppo  incertarrnscifa)' daranno 
in  grado  glMntelIigenti  di  giudicare  quanto 
debba  pregiarsi  il  faticoso  lavoro ,  che  in 
bene  dell'  umanità  qui  ci  presenta,  il  sig» 
Riccio  dalla  pag,  179.  alla  27  3** 

Abbiamo  in  quinta  luogo  (  pag.  279.  ) , 
la  prim^  Lettera  sulla  antichità  di  var/ 
Vulcani  diretta  al  P*  Priore  diBlasi  dal 
sig.  D.  Giuseppe  Lomb audo-Buda  ,  aurore 
biella  Lithòsylloge  Xthnea  ,  che  Tu  scopo 
delle  censure  del  cessato  Novellista  leite- 
lario  di  Cesena,  alle  quali  Px^.' stesso  vit- 
toriosameftte  rispose  con  Mn^  Lettera  moni^ 
torid  stampata  in  Catania  nel  I79t*  Quesc' 
Opuscolo,  di  cui  desideriamo  di  vedere  in 
breve  la  continuazione  ,  versa  intorno  al 
tempo  dèlia  nascita  del  Mondo ,  che  i  sigg. 
Brydonne  e  Conte  diBorch  nei  loro  viag- 
gi già  pubblicati  credono  assai  più  antico 
di  quello,  che  si  è  pensato  finora.  Il  pri- 
mo da  una  proposizione  di  scherzo,  intesa 
dal  sig.  Can.  Recupero,  circa  i  sette  stra« 
ti  di  lave,  che  si  veggono  alle  falde  del 
monte  sotto  Aci,  fortezza  in  Sicilia,  con- 
chiuse, che  il  primo  strato  o  il  pi^  basso 
dovrebbe  aver  la  sua  origine  da  una  espio- 
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Sionu  vulcanica  di  almeno  14000.  anni^  il 
^cQndO;  con  aUn  c^I^qH  >  ed  osservazioni 
ioiidusse  a  minor  tempo  ^  ma  semp're  cnor- 

ine  e.cond^^^^^^^  ^}^^  ^^  8000.  anni  al- 
meno*  Qiièsri  calcoli^  ]^i:esl  in  esame  dal 
sig.  LoMBAitpo-BuiiA  SI  fanno  vedere  fal- 
lici cc^IVappoggtj:^  di  ifiotte  ragioni  dedot- 
iz  ji4r95serv?AiQne  è* djjTl' esperienza. 

^  dà-  in  uhiok)  1uogp  una  Lettera  del 
,j,  VwQKNzbl^ÙGGizRQ  Teologo  Dome- 
nicano f»^  V oicùfso' ìnCifttantssetta  tra  eh'- 
quc   miU  S^voJ^d!  y  ciy  fìitadint  di  essa 

Città  Z^^^wj  ^7j8t,  juando .,  ri  entrarono  ia 
Sicilia  gù^^pagnuoli  ^  e  ne  scacciarono  i 
detttrSavójatdr.  BencKè  di  questo  fatto  par- 
lino lutti  gli  Storici  Italiani ,  pure   le  mir 
nut^  cic^stanze  qui  esposte  dati'  A.  lo  ren- 
dono ancor  piti  interessante;  e   ^1  non  ci 
«stenderemo    a  dirne   di    piti  ,  trattandosi 
di  un  (atto  p^tìcolare  al  luogo  ^  in  cui  fu 
scritto*  Ciiiudesi  questo  Volume  Con   un* 
Ode  ^l'  assedio   ai 'Belgrado   fatto    dagli 
^«striaci  Tanno  lySp*,  della  ^ualé  si  ma- 
niiesu  autore  il  Sacerdote  ^ig.,  D.  Giusep- 
pe MancusoJ  che  coli' eleganza  dello  sti- 
le e  colja  forza  dell'immaginazione  concor- 
je  cOB  altri  bravi  suoi  compatrioti  a  spste- 
Df«e  il  àoQQTQ  delie  Muse  Siciliane. 

•         *      *       *  ■  .  »  #  f 
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Jojnryis  Bmuì»»ms  M»  J>.&f.  Elemen^ 
*  ta  Mednìnx*  Editto  prima  It alisa  poft  »/« 
timam  Edimburgensem  plurìruMm  emen- 
data^  uÈqut  intégtum  Opus  cnibens^  cmi 
pfdfatHS  est  PETBSfS  MosCjtWi  t^c^ 
Medìolani  excudgAat  J^epbur  Galeattu^- 
MDCCxcii.  in  Sto  di  ppw  330*  eoa  iue 
Prefazioai  di  altre  pp.  xxx» 

DEire  Plulu  saper  buon  cado  al  sig. 
Dott*  Pietro  Moscati  K.  Professore 
é*  Ostetricia  in  Milano  ^  il  quale  avendo  v^ 
duto  nelle  mani  del  nostro  giovane  Medico 
sig.  Jacopo  Locarelli  un  esemplare  dei  nuovi 
Elementi  di  Medicina  scritti  dal  celebre  Mew 
co  Inglese  GiovjLumi  BaowN  pubblico  *Pro^ 
fessore  deli'  Università  di  Edimburgo  ,  si 
adoperò  con  tutto  l'impegno  per  pròcarar** 
ne  una  ristampa  ad  uso  principalmente  de- 
ci' Italiani  ;  ed  è  ^ella  appunto  1  che  noi 
faremo  brevemente  conoscere  in  questo  ar^ 
ticolo  9  dietro  le  tiaccie  dell'esperto  Editore  > 
che  ce  ne  somministra  {la  favorevole  occa- 
sione in  mezzo  alla  scarsezza ,  in  cui  ci 
troviamo, di  leoenti  opere  mediche  liazio- 
nali  • 

£'  noto  per  fama  il  merito  singolare , 
e  la  somma  acutezza  d' ingegno  dell'  Att« 
tore  Inglese,  del  quale  si  narra»  essere  staf- 
fa sì  grande  la  celebrità  acquistatasi  nella 
^qpria  Cattedra  diMedicina-^  che  £no  alle 
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aiden ,  éort  per  mala  sorre  fa  posto ,  ac« 
coaev^asto  ia  folla   i   disceooli  per   ascoltare 
ìs  sas  kzioiii.     £raiio  gr  insegnamenti  di 
^esso   dottissimo  Professore  diretti  partico^ 
iinnrmr  aid  abbattere  le  teoiìe  mediche  de* 
^301  tempi^  che  vcióvaiio^  ricevute  e  adot^ 
laze  nctt^ Ing^terra ^  e  a  stabilii^  i  fondai* 
send  dì  una  ^ledicina  del   tutto   miora^ 
^^  ^  JìifM£6e  dal  metodo  )  e  dalle  mas*' 
sùne  de^  Autori  classici  y  che  io  precedete» . 
^cro»  iDalLibco  ,  ^^le  ^i  anniioziacoo ,  ap« 
fstiscs  qoal  fosse  ^  e  ^aato   diversa  dagii  : 
^Memci  la  sua  dottrina. 

¥iesiipponQido  rAotoie  di  questi  £Ie-^ 
semi  y  dfie  tiiuir  certa  deffirmiiiata  forza  de'' 
solidi  ^eà  >m  certo  4b  terminato  tono,  di  titt^'  ' 
ce  le  \an»  pani  focaii  la  sanità;  le  mohi-*  ^ 
pJici  mdatàe  destritte  ìtt  ampi  volumi  da-» 
^i  zaàébi  e  aotemi  Nosologi  sono  da  Ina 
ridotte  a  doe  sole  classi:  a  quelle  cioè  pro«« 
dotte  dal  cpoppo  tono  dei  solidi^  eh'  egli, 
chiama  col  %atm  gsnoraie   di  stmìche^  e  ar 
qpdle^  che  nasoooo  pfrr  effetto  di  tono  so^ 
TencBvntiue  dimiooiiiO  «  da  lui  dènoouaacc 


Coermiemeste  agli  eitpofti  prinapf  pre^ 
ficisdeiido  i^li  dal  ionsiderare  ne'  corpi  ani^ 
nati  la  irritabilità ,  ed  il  sentimento,  am« 
mette  adi'  animale  viveate  ima  sola  forza, 
flctu  inchabilìtày  V  efercizio  della  quale 
tafpceseata  le  fimaioai  vitali,  ed  è  mesdì 
in  moto  dagli  stimolanti ,  che  vengono  ad 
essa  coarimiameme  applicati.  Divide  quia» 
di  gif  stimoli  deir  incitabìlità  in  esteriori 
ed  ittequ  >  ascii  vendo  ai  primi  il  calore 
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animale,  il  cibo,  il  sangue  colle  sue  secre- 
zioni, raria,  i  veleni,  e  r  miasmi  ;  ai  se- 
condi là  contrazióne  dei  muscoli,  le  facol- 
tà'sensitive  e  intellettuali,  e  i  patemi  dell' 
aninìò*.'  Tutti  tpesti  stimoli  eccitatori  dell' 
indicata  potenza,  ed  ì  loro  diversi  effetti 
■Jiànùo  n'el  sistema défl' Autore  41  tiom^  d'/w- 
tUahenti't  6nd*if  jche'  qualota  -vediaaao^al- 
fche'movimento  del  corpo,  cf  àéV  aaima, 
ti  resta  a  ^infetire  di  certa '^ci(^ti2a  1*  azio- 
ne, e  attuale  presenza  dt*  qtìékhe  ^itnoh), 
ancorché  sia  esso 'impercettibile  wl  mezzo 
de  nostri  sensi/  '  '       •  ',  * 

'Seconda  poi  il  sistetaà^del -^lè.BaowN 
là  naruta  contante  del"  di?tti  stimoli  é  rale, 
che, quando  sono  moderati,  sostengono  col- 
la salute  {ai  vita  ;  accresciuti  di  troppo  , 
cagionano  i  morbi  stenki^  diminuiti  pro- 
ducono i  mali  astenici.  Nella  stessa  ma- 
niera, se  I*  incitabilità  o  attitudine  a  sentire 
dli  stimplt  vada  soggetta  a'  dei  cani^iamen- 
n  !n  più  ed  iti  meno,  salva'fa  feria  me- 
desima  per  partQ  degr incitanti,    nascona 


_-  quj. 

in  esaurisce  col  tratto  del  tempo  là  forza  . 
incitabile,  ne  segue  dà  ciò,  che  o  il  con- 
tinuo uso  dt  stiotcfli  troppa  forti,'  o  là  lo- 
ro applicatone  eccessiva  e  tròppo  fi^uen- 
te  più  presto- consuma  la  detta  forza,  e 
rende  viemmaggiofmente  breve  la  vita; 
locchè  spiega  di  una  maniera  mólto  preci- 
sa, per  qual  cagfotife  sieno  nell'universale 
piil  freguenti  le  infermità  in  quegli  uòmi- 
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bV,  the  si  danno  alla  snaadera^o  cibo^al  vU 
aoyai  lufiSQ,alLe  voluuà,  di  qudlo  eh?  ia 
alrri^che  vivoe^  uaa  viu  moxlerata  e  fru- 
gale,  e  ai  quali  sogliono  essere. sempre  fide 
coeipagae  U  saaiU)  e  la  robjistez^a  per 
lunghi  4iofU.  ■  ^ 

.  I^ip^ndendo  prrtaoca  nell'  e^pQs^o  jtne^ 
lodo  le  malfitiìe  dalla  iropp>o  ,<accce$cluta  o 
tiopfo  dìitiinoita  iocùabimà.a,iÌQrza  di  vi« 
ta,  inferisce  fUcib  T  Autorei>.  che  tutta  la 
scioua  prt^cica  d^lU  Medicia^  e  la  cura 
«dì versale  de*  moi|bi  consista  o  nellVaggìu* 
gnere  stimoli,  dove  mancano,  o  nel  dìmi* 
Auirll,  éove 'SODO  più  forti  «   Passa  quindi 
alla  (.  153.  dopo  1'  esposizione   delle  sue 
teoùe  ad  iUustrare  parcicamente  le  diverse 
apei^ie-di  morbi  utnìcìy  ed  alla  p.  2}o.  ^li 
aste>$Ì€Ì,y siabjlìsce dpe  genomi  d' infiammazio* 
ne,  runa,  scenica,  che  si  risolve  colla  sup* 
purazipoe)  e  l'altra  astenica,  che  conduce 
la  parte  iiffetta  alla  morte, od  alla^angre* 
aa  \  aaaovera  fralle  malattie  steniche  la  pe- 
fipDeumonìa,  il  reuma,   il  catarro,  il  va.- 
jchlo^  la  rosolia;  ed  esclude  da  questo  iiu« 
meta  le  ioiermità  prodotte  dal   rigore  del 
freddo,  asseignando  ad  esso  una.  forza   de- 
bilitante^ al  contKtrio della  coauine  dei  Me- 
diai, che  lo  credono  un  astringerne ,  ed  un 
stimobote;  propone  un  nuovo  metodo  di 
WW«  I«  febbre,  T idropisia , la  podagra,  il 
reumaiasmo  cronic^o,  la  colica  saturnina, 
Ja  pegre,  ed- altre  nulattìe  da  lui  collocate 
ne/i 'ordine  delle  asceniche;  e  insana  da  uTti- 
010,  che  parecchi  rimedi  usati  dai  Clinici 
come  rimedi  sedati  vi,  fra' quali  Topio  infar-i* 
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tlcolare,  sono  validissimi  stimolanti ,  e  che 
tutte  le  fneriteioe  gentt?ilmenw  agisccmo  sri- 
HaolaDdO)  non  (ectettuaii  neppure  i  darcotU 
ci^  e  gii  aflodini» 

Ed  ecco  in  compendio  il  piano  dtelt 
Elementi  di  Medicina  del  sig.  Browk  ,  ia 
CUI ,  oltre  al  merito  della  brevità  e  preci- 
sione, rilevasi  dappertutto  ferma  coniessio^ 
ne  d  idee,  chiarezza  e  semplicità  di  siste- 
ma, robusteiia  di  acgpmenti ,  «  di  razio- 
cuiK)  con  moki  altri  pregi  di  scelta  dottri- 
na, che  devono  rendere  ai  Medici  Italia-- 
ni  prezioso  ed  interessante  V  acquisto  lora 
procurato  dall'egregio  e  benemerito  Profe** 
sore  sigp  Moscati* 

ARTICOLO    XII 

Zo«l«gta  Mriatìca^  ossia  Catalogo  tagm^ 
to  degli  Ammali  del  Golfo  t  delh  Lagu- 
ne dt  teneva,  preceduta  da  una  Disser- 
Untow  sulla  Storia  fisica  e  naturale  del 
Ir  alfa,  e  accompagnato  da  Memorie  édOs- 
Mrvawom  dt  Fisica,  Storia  naturale,  ed 
Economia^  del  Sig.   Abate  Gwskppb 

^^'^Ji  P'W''>  •^<'««  deir Accade- 
ma  di  Padova,  ec.  Bassano  a  spese  Re- 
mondmt  .mdccxcii.  in  ^ft»  di  pp.  ,,4. 
con  9.  tavole  in  rame.  ^^^ 

T  Tn' opera,  che  facesse  conoscere  tutto  in- 
^  rero  il  letto  di  qualche  mare:  la  na- 
tura,  cosutu2ioae,  direzione,  e  profonditi 
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tfifo^  fond»^  l^iodole  Aéìmieortenti  àù^ 

iaiauttk,cQEe-  couose v<^^  hanno- conttibttitfc» 

\  ionnufii  e  disporli  ;  tutti  gii  aokmti  ,>  ikv 

àù  Kttxii9tl\sti  ed  ìgncm,  che  vi  dimora* 

Bo^Uksti  sc«Ese£i£afo  abbotidanii^  fin* 

i&Bom  41  alcuni  i^T  qualunque  scrna  dir 

bxÀtà^  ^  i'  «sellisi  VX  sodd a  '  di  m^  fondo  pftr*- 

^òcoL^^t  i  caxa&tcn  gmerality  che /distinguo^ 

no  fie^nvtcìti  éa^<ÌBdigeBÌ'  degli  altri  ma*- 

^3  i  ^aiatlCTi  prcQH^4 degli  abitanti  di  cias^ 

c&edoQo .  4e'  fo^is  t  tzapportinfra  >Ìe  località 

^  gH  esseiàv  e  le  jooodÉAoasiioiii ,  che  questi 

pandena,  alla  consistetela,  alla  d^ìrabili^ 
tà)  a\V  abito  estemo,  alla  nutrizione,,  al 
cak»e  «e.^  e»  questa  ll-0|iera,  che,  secon- 
do r  2WÌSO  a  noi  trasmesso*  in  prevenzio- 
ne, d  kccv^  strare  il  càligenfe  %  dotto 
osservatore  della  natura  sig.  Abate  Ouvi , 
e  cIm  ^oa  aniuHizianio  già  uscita^  dfli  tor-^ 
chi  dr  Bassano  v  In  dìffetto  dell'  esatto ,. 
che  la  riscretteiza  del-  tempo  non  ci  ha 
fumemo  éi^fare^  noi  suppliremo  frattanto 
al  desiileita  de*no«»ri  Leggitori  col  presenta- 
ss  ad  «96i  la  ntazione^  cke  ce  ne  ha  gern 
tilmcoie  ^omunkàiSL  il  sig.  G>iite  Miccoli 
da  RÌQ>  Letterato  Padovano,  intelligentis- 
simo ici:tali  materie,  e  che  crediamo  op- 
portoao.t  dare  zana  bastante  idea  deirOpe- 
la  e  ddr  Autore. 

n  Questo  libro   comprende    riuniti  i 
ruu:^^  che.aogiiooo  presentarci  separati,; 
\  oKtodisti  nomeoclatovi ,  e  i  trattatisti  fi-' 
Jocofi»  Comime.  egli  ha  coi  primi  il  dis- 
tribuire ""in  ordine  linneano  tutte  le  prodM-^ 
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zìoni  natufàtmtnte  conservabi^^  ossìa  munhg 
d" ìntegun^&ntì  sòlidi^  parlando  cioède'Gran^ 
eh;  neirorditoe  degli  Aptcfi,  delle  Stalla, 
e  de^  Ricci  fra  i  Molluschi  ^  dei  Testacei , 
Jei  Lifofiti,  é  de*^  Zoofili  5 '<;he$i  -trovano 
nelP  Adriatico,  col  limitare  lo  spazio  delle 
sue  ricerche' à  quel  tratto  di  Golfo  yc^e  dal 
suo  termine  settentrionale  sì  stenda  dalP  una 
a U^  altra  spia ìf già  fino  alla  latitudine  d'An-^ 
eona'y  e  di  Zara  é^  Ha^poi  coinufle  coi  se- 
condì  il  trattar  dei  tapporti  degii  :£$seri 
.  ^olle  località ,  in  cui  ii  trovano ,  dei  fam 
più  singolari  eh*  essi  pfesemimo  nelia  loro 
maniera  di  vivere^  di  cangia»!  d'  insegn* 
mento,  di  vis(ggiare,  di  riptodurre  le  parti 
perdute,  e  della  loro  generai  ione,  noùtras^ 
curando  neppure  gli  usi ,  Che  ^  se  ne  fanno^ 
^  possono  farsi  nelk  vita*  sociale  r  ^, 

„  Ma  ciò,  che  accresce  niirabiknente 
il  pregio  a  onesto  Libro ,  ciò ,  che  lo  r^nde 
d*  un  uso  indisperisabile  a*  coltivatori  della 
Storifl  naturale ,  si  è  non  tanto  la  copia  del* 
k  osservazioni-, quàttto  le  nuove  vis»  fisio- 
logiche, ch'esse  contengono,  il  nuovo cam<^ 
pò,  che  presentano  alle  indagini  del  Fisico 
ricercatore, gli  Esseri  novelli,  che  fanno  co- 
noscere; avendo  il  sig.  Ab*  Olivi- scoper- 
to ben  diecinove  specie ,  non  per  anco»  co- 
nosciute, e  ch'egli  in  tavole  nitidissime,  e 
di  molta  verità  ha  fatto  delineare  ^  che  an<> 
21  non  solo  diecinove  specie  egli  ha-  sco- 
perto, ma  un  genere  pur  nuovo  fu  egli  ne- 
cessitato di  fare^  che  denominò  Lamarckio 
in  onore  del  ce),  sig.  Lamarck,  trasportan- 
do all'impero  della  Botanica  1*  Alcyonìnm 
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hmrM  di  LiméOf  e  la.  VetmìUrt  titusa 
ddi' Imperato  >  pcrcbè  ptm  cU  tuxtii  con- 
trassegni d*  aoimalii» ,  e  <Jouti  di  tutti  i 
carocttrl  v^setabili;  uè  Tcolloc^bili  poi  in 
verno  genere  delle-  piaptC;  cfittogaaie.,  fia 
le  quali,  ai  c^rcberebbe  iavaoo  una  specie, 
con  coi    avessero    la  meaouna   coiiispoo- 

denia.  99       * 

,,  Tieppó  kitigo  sarebbe  il  voler  qui 
tessere  on  eairattO'^di  tutta  cadeste  memo- 
«ie/giatebè  quasi  ogni .  geniere  n'  è  corre- 
daco  ^  ciò  nooduneno  credo  opportuno  di 
<&r  qttaklie  cenno  d' alcune  (rs^  esse,  onde 
marisca^mn  esser  iomossoda  un  semplice 
effetto  di  pieventiot}^  per  l'Autore ,  ma  sib- 
bene  da  una  ^usta  persuasione.  Prende  egli 
dunque  ad  e^minar  nella  prima  V  accresci- 
meoro  de'  Granchio  delle. CwicA/j/ie,.  e  de* 
Fesffij  e  trovando  matematicamente,,  e  con 
metodo  da  lui  descritto,  che  nella  stessa. 
speeie  Ulunghezia,  e  la  larghez7a  cresco- 
no geometricamente  proporzionali,  ne  ha 
fatto  im*  utilissima,  scoperta  per  la  diagnosi 
delle  specie  medesime,  credendo, che  debba- 
no riputarsi,  per  ispecie  identiche  quelle, 
che  crescono,  così  proporzionali,  e  per  ispecie 
differenti  quelle ,  che  non  serbano  siffatta,  pro- 
porzione creacendo  •  Si  sa  per  esempio,  es- 
servi dul:^io,  se  il  MytHus  anatinus  non 
sia  una  varietà  del  Cygneus.  Il  nostro  A, 
li  giudica  due  specie  differenti ,.  perchè  non 
serbano  in  loro  costantemente  la  proporr 
«eoe  geometrica  ;  al  contrario ,  e  per  l'op-^ 
posta  ragione  riunisce  in  una  sola  specie  l 
Afta  Glycimeris^Q  V^ir^^  filhfa  dìUonào. 


non  essendo  quésta  >  che  la  parima  arrivata 
al  suo  massimo  grado  di  sviluppo.  Ed  ec- 
cp  un  nuovo  ed  utilissimo  n^iecodo  .p»  ri- 
conoscere r  identità  delle  s^peci^  in  ^ue'casi^ 
ne' quali  la  somiglianza  de'  caratteci  »  e  la 
mancanza  di  note  catattensticbe  g^tta  i  Na*^ 
luralisti   nel  dubbio  4  ;  . 

„  Merita  particolare  menzione  anclie 
la  memoria  comprendente  Tesami  di^lUesir* 
scenza  del  sistema  nervoso    n^Ii  aoionali 
delle  Conchiglie  9  e  particolatmifntd  nc^Phn^  » 
tanìmalt.  Le  lepiicaKey  ed  infruttuose  inda^i 
gtni  fatte  dall'Ai  per. trovare  in  questi  es^t 
seri  qualche  traccia  almeno  de)  sistema  ner« . 
vosoy  lo  spingeva  a  metterne  in  dubbio  i' 
esistenza  y  come  alP  opposto  la  grandissima 
loro  Irritabilità  sembrava  ^uasi  a  forza  co« 
stringerlo  ,a  suppore  in  essi  que^  nervi  »  cbtt^ 
pur  non  riusciva  di  scoprire.  Rectificanda 
in  progresso  le  proprie  idee  (jtforBO  aiUfa** 
colta  di  sentire  I  considerando  la  irritabili* 
tà,  la  contrattilità^  e  la  sensibilità  delle  fi^ 
bre ,  come  modificazioni  soltanto  della  loro 
mobilità,  che  si  esercita  diversamente  se-*. 
condo  la  diirersa  natura  delle  libre  ^r  fluU^^ 
quali  agisce;  che  nei  muscoli  ^ per  esempio, 
attaccati  alle  due  estremità  s'  esercita  proda* 
cendovi  una  contrazione;  e  nei  nervi,  che 
non  hanno  che  un  centro  comune,   da  cui- 
partono,  si  esercita  producendo  un  cambia* 
memo  corrispondente,  e  continuata  in  se« 
rie  negli  elenienti,  che  li  compongono  ;  che  < 
quindi  i  nervi  non  sono  che  conckKioridelf^ 
la  sensazione ,  né.  servano  che  a  mettere  ia 
comunicazione  le  partirne  dedoe^e  percoa^ 
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tegaenra ,  proéucendo  ana  nuova  '  òptniotie 
fisiologica,  ^he  i  n^rvi  sieno  imitili  alla 
facoltà  di  sentire,  Gigniqual vòlta  I^  parti  sì 
tfovino  già  da  loro  stesse  in  comunicazio- 
ne, e  che  perciò  tìon'  sia  necès^rio  il  swp'* 
porre  un  aistema  nervóso  n^li  animali  de!« 
le  Conchiglie  j  e  particolarmente  ne'  Pian' 
tépuméiiyf^i^hè' essendo  e  gli  uni,  e  piik 
anco»  gli  altri  '  di  seniplicissirtia  organtx2af- 
zioffe,:e  noa  d'  «Uro  composti  sovente  clie' 
d'un 'solo  muscolo,  le  (oro  parti  sonotmte 
appunto  nella  richiesta  comunicazione ,  uè  ab« 
bmgtiaiioi  di  nervi,  che  trasmettano  d^l' 
una  all'  altra  le  sensazioni  •  „ 

„  Seguendo  questo  metodo  egualaentt 
ttiteressaaw  per  la  varietà  degli  oggetti  ^  che 
ceatiesCf  e  per  la  novità  delle  viste,  che 
pfesenta,  VA.  aggiogne  delle  osservazioni, 
e  note  a  quasi  tuni  i  generi ,  come  si  è* 
piik  sopra  accemato;  ma  siccome,  oltre  la 
sktemaxione  metodica  degli  Esseri  déll^ 
Adriatico ,  ed  oltre  le  brevi  osservazioni , 
e  mepaorìe  aggiunte  a  parecchie  specie, suo* 
scopo  priacspale  si  è  il  determinare  i  rap- 
porti degli  Esseri  coi  fondi,  su' quali  si  tro- 
vano^ cosi*  premette  alta  sua  opera  una 
Dbseitaaione divisa  in  varj  articoli,  in  cui 
dopo  averne  individuato  il  piano  passa  non 
solo  a  desriveie  ta  topografia  subacquea 
dd  Gcdfo,  indicando  la  diversa  costituzio* 
n^  àé  (ondi ,  le  loro  transizioni ,  le  corren- 
ti ,  die  vi  regnano  ec.  ;  rpa  ancora  con  un 
ia^roiD  piii  nuovo,  e  pi^  arduo  passa  ariir<< 
cracciatne  le  cause  non  indagate  finora  di 
codesta  difiìmmi  paiticolarìtà ,  e  i  tapporri^ 
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che  con  la  diversità  de^  fondi  hanno  gliEs^ 
seri,  da' quali  viene  abitato.  Egli  fa  rifletè 
tere  confie  osservatione   costante  ,   che  gli 
Esstri  pYoprj  de*  fondi  calcarei  seno  appunta 
copèrti  d* integumenti  calcarei^ e  dove  itfon^ 
do  è  pia  pietrosa  gli   integurrtentr  sono  pia 
pesanti^  pia  soUdi,  e  pia  compatti -^  che  nei 
fondi  'misti  d'r  calce ,  e  d^  argilla  •  gli  Esseri 
indigeni  sono  meno  muniti   di  sostanza  ter-' 
tea^  alquanto  pia  molli ^   e  dotati'  di   tnagm 
ghf  quantità  di  gelatina   auimale^   che  gii 
abitatori  de*  fondi  pingui^   e   limaccroù  so*ta 
pariwìemi  pingui ,  oleosi ,  abéondamissimi  dii 
materia  animale^  ed  o   spogli^   o  poveri  di 
materia  terrosa  ;  che  quelli ,  che  vivano  nella 
arene  ^  sono  egualmente  scarsi  dell^  una  ^  e  dellr- 
altra  y  che  quelli  finalmente ,  che   trastorrouói 
daiP  uno  aW  altro  di  codesti  fondi  diversi^ 
partecipano  delle  lo^o  proprietà  differenti '^ìm 
quale  infUienza  de' fondi  s^  estende  non  sola 
a  favorire 'la   propagazione   d' tma  specie^ 
anzi  che  d^  un'  altra ,  e  far  che  abbondi  ne* 
rispettivi  integumenti  piuttosto  la  pane  ter^ 
rea  che   la  gelatinosa  j  ma  ancora  sopra  il 
sapore  di  quelle  specie,*  che  sona   conimeli 
sribili,  mentre  non  essendo  il  sapore,   che 
il   risultato    della  notrìzione  degli    Esseri^ 
variar  debbe  secondo  . la   varia  situazione^ 
in  cui    vivono,  e  dove  trovano   diversità 
tf alimento.  ^, 

„  E' questo  il  contenuto  delLiBro* 
Abbiamo  ragione  di  lusingarci,  chequanp* 
tunque  la  vastità  del'  campo  intrapresagli 
percorrere  dai  sig«  Ahi  OLFVr,  e  la  motti» 
plicità  d^li  pggetti  da  lui  chiamati  ad  esa^ 
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«ae  potramo  per  avventare  averlo  posta  »a 
pericolo  di  non  abbastanza   esattamente  os* 
servarli  y  e  descriverii  tutti  ^   aglio  si»   per<> 
stato  e  fortunato^  e  dilìgente  quanto  bastai 
per  esservi  beo  riuscirò  ^  .QpindL  senza  far-* 
d  solennemente  mallevadori  di  tutte  leopi« 
niom^  e, parti  dd  esse  dall*'A.^  plodotte ,  aU 
cu&e  deUe  (]uali    verranno   forse   da  nuove 
osservazioni  o  infermatelo  avvalorate  »  egli 
è  cereo  pert>»  cb^tiiuna   ve  n'  ha,   a   cui 
manchi  r  appoggio  di  buoni  raziocini,  e  di 
eccelleoil. osservazioni»  L^  aver  'egli>. avuto 
1%  nascita  »  <  l' educazione  in  .una  Città  ma« 
mt  ima  ^.V'avete  sortito  dalU  satura  un  in* 
gegoo  pioutt),  ed  nn  genio  osservatore;  1} 
essersi  dedicato  a  tali  studi  fin  dalla  prioia 
gioveatùi  devono  averlo  posto  in  ist^co  di 
ra^0g/ìere  buca  numero  di  fatti,. e  di  forn 
mare .  io  «eguito  dal^  loro  complesso  l' Opoi* 
ra  presente ,  mostrando:  epa  Orazio  ^  che  verr 
òdmmtprovffsm  rem  non  invita stqutnttir . ^y 
AL  fin  qai  detto  del  tig.  C.  Niccolò  da 
Kio'  nuli 'altro  a^ugiieiemo,.$ennon  che  in 
quest'Opera  ai  .tro^no  due. Lettere  inedita 
saprà-  le  Sfngm  di  <  mate ,  una  del  Ca v.  Strana 
gr^  e  Talora  del  fu.P..Vio,  ambedue  pen 
la  t^imia  voka  pul^blicate  dal  sig.  Ab.  Oli- 
vi, e  da  lui  corredate  di  dotte  annotazioni  « 
nelle,  quali  egli  esamina  tratto  tcatto  le  opi- 
nioni de*  predetti    Naturalisti ,   ed  •  istituisce 
un  eonfroato  tra  queste  e  le  proprie,  onde 
iliustrar  maggiprsnente  il  S^jsgio  y   da  ess^ 
a^funro  a:  quei  -^ere,  e  spargere  nuova 
luce  suir analogo  mceaessante  argomento»  . 
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U  Secondo  f  ordine  glféiketicg 
dilli  Città. 


Assist. 
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^éggio  sui  ffìmtpj  fondifmentali  d^  ditittì 
delPuomo^  di  un  Accademico  Innominé^ 
H.  Assisi  1791*  in  11.  ^  pp.  82.  La  no* 
fa  open  del  stg.  Abate  Nicola  Spedalieri 
SDÌ  Diritti  deli* uomo  è  quella,  che  ha  dati 
occasione  «1  presente  Saggio^  il  quale  pub 
dirsi  un  compendio  della  medesima ,  3ebbe- 
se  qua  e  là  vi  si  osservi  qualche  piccola 
variazione.  Pare,  che  TA*  di  esso  abbia 
▼oluto  mettere  a  portata  di  tutti  il  meglio^ 
che  si  contiene  nel  Libro  del  sig.  Spedalie* 
ri;  Libro  pieno  di  metafisica  e  di  raziocU 
aio,  la  di  cui  lettura  però  dev^ essere  riser- 
▼ata  a  que'soli,  che  sono  in  grado  di  po- 
terne fare  buon  uso  •  Dimostrandosi  in  fine 
di  questo  Saggio,  che  la  Religione  cristia- 
na è  la  sicura  custode  de'  diritti  dell'  uo- 
mo ,  si  conchiude ,  che  V  unico  progetto 
«Itile  alle  presenti  circostanze  sia  quello  di 
far  rifiorire  la  Religione.  „  Se  daUo  sfigu- 
^,  ramento  di  questa  (  dice  T  A.  a  car.74#^) 
^  si  devono  ripetere  le  presenti  calami^; 
„  9e  per  ogni  iato  la  cabali  ha  introdotco 

j,  i  suoi  emissari  e  minaccia  prossiou  osi* 
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^  versale  rovina;  se  la  pretesa  libertà  è 
^  001  chimera ,  origme  di  ribellioni ,  e  di 
y^  conseguenti  ttraonìe  ;  altro  scampo  or 
^  non  resta  che  di  ritirare  il  passo  falso , 
,y  resqtuemlo  alla  Religbne  cattolica ,  come 
„  Ponìca  in  cui  si  trova  stato  dì  consi- 
9,  stenta  ^  la  «uà  forza  ed  il  suo  originario 
,y  splendore.  Tale  è  il  voto  di  tutti  i  buo- 
^  ni,  e  tale  la  conseguenza  de*  principi  » 
9,  che  ci  siamo  studiati  iin  qui  di  dichiara* 
jy  re  in  compendio,  sulle  traccie  di  un  iU 
„  lustre  moderno  Scrittore,  che  ce  ne  ha 
^  sanato  gloriosamente  il  cammino .  „ 

T.  Lettere  LìgustUhe ,  ossìa  Os^ervazfo^ 
ni  crh' e  he  sullo  stato  geografico  deità  Lìgt*'- 
rta  lino  ai  tempi  dì  Ottone  il  grande  ^  con 
le  Memòrie  storiche  dì  Caffa^  ed  altri  luo- 

ehi  delia  Crimij  posseduti  un  tempo  dai 
enovesìje  spiegazione  de*  Montunenti  Li- 
£urì  qiiìvì  esistenti y  delP  Abate  G^SPs^RO 
LOIGI  OdBRXCO  y  Patrizio  Genovese .  Bas- 
sano  iJQl'  in  %vo  di  pagg»  214.  ,  oltre 
XX ti.  della  Dedica  y  e  sedici  Tavole  in  ra* 
me.  La  quantità  delle  notizie  contenute 
in  questo  Libro,  come  pub  agevolmente 
rilevarsi  dal  titolo  di  esso,  e  la  maniera, 
con  cui  vengono  esposte  dall' A.,  esigono, 
che  se  ne  parli  diffusamente  ;  e  noi  ne  pub- 
Wicheremo  volontieri  1*  estratto  in  uno  de' 
seguenti  articoli  • 

ir.  Lettere  a   Lesbia  Cidonia    sopra  gli 
Epigrammi  y  del  sig.  Abate  SA^BRIO  BST^ 
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.  TINELLI  sono  il  .nome  di  Diodoro  Delfi« 
co.  Bassano  1791.  in  2vo  di  pp.  zio»  Es- 
.$endo  questa  una  ristampa ,  eoa  qualche  giun* 
ita  e  correzione  per  riparare  ai  diffetti  corsi 
in  quella  di  Bergamo,  noi  ci  crediamo  dis- 
pensati dal  far  conoscere  i  molti  pregr^  d^ 
quali  abbonda  il  nuovo  letterario  lavoro 
del  nostro  sig.  Abate  Bettikelli  ,  che  già 
è  in  mano  di  tutti.  Niuno  pqfi  ignora, che 
ìsotto  il  nome  Arcadico  di  Loshìa  Qìdonia 
si  nasconde  una  delle  piil  colte  e  vinupse 
Dame  d^talia,  la  signora  Contessa  PaoUr 
na  Secco  Suardi  Grismondi ,  al  quale  1'  A.» 
ha  merìtagiente  indirizzata  quest'opera* 

BOLO&N^ 

-  '  *  ■      » 

I.   Jo.    BjfPTTSTJf:     GUGLIKLMI^I 

de  diurno  Terrje  motti  experimentis  physico^ 
rnathem^ticis  confirmato  Qpusculum.  Bonpnix 
1792.  in  ivo  di  pagg.  90.  con  una  tavola 
in  rame.  Era  nostra  intenzione  dì  dare  l^ 
estratto  di  quest'opuscolo  in  un'  articolo  « 
parte;  ma  riflettendo,  che  senza  il  soccer- 
so  delle  opportune  flguie  non  era  sperabile 
di  porre  nel  vero  suo  lume  la  materia  in 
esso  trattata,  ci  siamo  deterininati  di  soU 
tanto  annunziarlo  ai  nostri  Leggitori,  per 
prevenir  quelli,  che  non  lo  avessero  ancor  let- 
to ,  della  somma  diligenza  ed  esattezzji  ^ 
.con  cui  l'A.  ha  eseguiti,  e  ripetuti  gli  es- 
perimenti ,  onde  verificare  sempre  piìi  il 
ifnoto  diurno  della  Terra  intorno  al  suo 
asse.  Dopo  una  Prefazione  divisa  in  29* 
pstragrafi ,  ;ie'  quali  egli  ci  dà  una  breyb 


tmìi  delk  proprie  esperiènze,   e  delle  cic- 
liche, che  gli  vennero  fatte  nelle  Efemera 
di  letterarie  di  Roma  del  1789,  al  n.  52., 
nel  Tomo  XLiit.  ed  ultimo  del  Giornate  de^ 
Letterati^  che   stampa  vasi   in  Modena ,   ed 
in  tui  opuscolo   matematico   del  sig.  Prod 
Bonati,  divide  il  suo  Libro  In  tre  articoli* 
Nel  prifflo  ^li  parla  del    nuovo  esperimen^ 
H  in  frova   ael   diurno   moto   della   Tetra^ 
che  gii  pubblicò  in  Roma   nel  1789.  colle 
stampe  del  Barbiellini,  e  ne  scioglie  le  re* 
larìvé  obbiezioni,  calcolando  la  deviazione 
orienule  dì  un  grave  cadente  da  qualunque 
altezza,  giusta  i  principi  già  ricevuti  «  Nel 
secondo  risponde  air  opuscolo   del  suddetto 
sig.  Booati,  ed  espone  con  maggiore  chia* 
rezza  ia  teoria,  alla  quale  ha  egli  appog- 
giare le  proprie  esperienze.   Nel   terzo   fi- 
nalmente schiera  in  bdP  ordine  tutti  gli  es- 
perimenti   da  lui   fatti   per  comprovare   la 
sua  teorìa,  e  ne  dednce  ottimi  corollari  in 
con{?rma  della  medesima. 

IL  Corpus  Juris  regestum ,  cui ,  expunSlif 
juris  antiqui  fabulis  ^  antinomiìsj  homojono^ 
miisf  contraSlis  proiixforiius  legtbus^  atque 
reliquis  commodiori  ordine  dispositìs^  addita 
fuere  recentiorum  J urìsconsultorum  respon^- 
sa^  precìpue  ex  celebratìssima  Romana  Ro^ 
ta  deprompta  ;  nec  non  aliorum  Dotlorum  re- 
^epi^  sententi^  ,  tum  sanonts  insìgniores  j 
omnia  tamen  in  titulis  peculiaribus  seorsim 
digesta y  opera  et  studio  JOHANSls  Rt^ 
ST'ORi  Jurisconsultiy  &  ab  eodem  in  itd" 
lum  sermonem  versa  d*  nonnullis  prolusio^ 
nibus  atque  criticis  animadversionibus  tT 
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notts  ìlluHrata.  Bononìx  1792*    Qpest'ope* 
ra  promessa  1  già  mesi  sono ,  dal  sig.  Avv* 
RisTQHi  non  pub  che  essere  utilksima  agli 
studiosi  della  Giurisprudenza   in  Julia.    la 
aspettazione  pertanto  di  essa   noi  ricopiare- 
xao  qui  il  piano,  cne  T  A.  si  è   proposta 
di  seguire.  ,,  Per  l'edizione  del  testo  Iati-* 
no  mi   prevarrò,   cKcVegli,   delle  Pandtttè 
del  Pothier,  non  meno  che  del  Corpus  )h^ 
rìs  del   Gotofiredo.   Seguendo  il  piano  f;e- 
serale  delle  Pandette   non   rai    perineKeròy 
che  quei  soli  cangiameoti,  a  cui  verrò  coa- 
dotto dall'xudine  delle  materie.    Il  disloca* 
mento  più  notabile  seguirà  nei  titoli  de  Re-' 
gulìs  Jurìs ,  &  de   verborum   sìgnificMtione  ^ 
che  dair  estremità   del   libro   cinquantesimo 
ed  ultimo  trasporterò  al   libro   primo.   Mi 
é  sembrato  infatti,  che  l'ordine  delle  cose 
prescrivesse,  che  dovessero   prima   premete- 
tersi  le   rpgole  generali,   onde  farsi   strada 
alle  particolari.  Cujacio  era  ia  questo  con* 
trarlo  al  Gotofredo ,   perchè  giudicava ,  che 
il  titolo  de  Re^ulis  Jurh^  tal  quale  è,  ri- 
chiedesse delle  cognizÌQni  superiori  a  quelle 
di  un  principiante.    Ma.  io   non   sarò   per 
offendere  1'  autorità  sempre   imponente   del 
Cujacio,  poiché  non  prenderò  dal  titolo ^/e 
Rfigulìf  Jt^risy    che   le   R^ole   puramente 
generali,  come   le  ricaverò  egualmente   da 
tutto  il  corpo   delle  leggi  ;   riserbando   poi 
a  riunire  nei  suoi   titoli    rispettivi  tuue   le 
altre  l^gi,  che  sono  particolari,  e  che  Tri- 
boniano  ridusse  confusamente  a  queir  esr^r*. 
mità  dell' opera  •  Mi  è  sembrato  pure,  che 
l'esattezza  del  metodo  prescrivesse  di  j^er 
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la  spiegazione  dei  vocaboli'  tecnici, 
jraati  d*  introdursi  nella  vastità  dettar'  scien* 
a*  Sapendo  T  esempio   del  Pothier,   ho^ 
iUocco  il  titolo    de  verborum   s)gnsficatìon& 
aU^ocdiae  alfabetico,  onde  possa  servire  alt' 
ocooirenza  di  comodo  repertorio  ;  •  ma-  non' 
rVio,  come  lui',  ampliatola  segnò  di  ripe- 
cib,  che  ha  il  suo  luogo  altrove,  for- 
qoasi  un  Lessico  giuridico  •  Per  Q\h\ 
cbe  r^oarda  la  versione  italiana-,   arffinchè 
riesca  anteatica,  essa  starà  di  contro  al  te-' 
sto  latino  •  Una  tale  operazione  remkrà'  su^* 
peiAi>i  g|d  enormi  Tolumi   degli  Inter'preti, 
sgcxnbi^  di  spine  la  scienza   più   utile,  e 
ns^nnieik  al  dì  lei  studiosi   Alunni   dure 
fancbe^nadanconìe,  tedi ,  e  languori  •  Intor- 
no poi  a//a  nuova  collezione   di  leggi  som- 
miBisrieMiiJio  fondi  ricchissimi   il  testo  ca- 
Booiccf,  le  dottrine  generalmente  segiAtedai 
modenii  Giureconsuhi ,  e  le  Decisioni  del-- 
la  sacra   Rota  Romana,  niente  meno  pre- 
gevoli dei  Responsi  dei  Prudenti  di  Roma- 
antica  •    Tutte  le  dottrine ,   che  ivi  adune- 
t^,  verranno  accompagnate  dall'  esatta  in- 
dicazione del  luogo,  da-  cui   saranno   state 
ttatte*   In  ultimo  le  osservazioni  critiche 
•Sriranno  un  cotso^  quasi  geometrico  di  di- 
litco  di  ragione,   che  finora   inesattamente 
VL  è  chiamato  da^  alcuni   Diritto  Pubblica  y 
èa  aliti  Diritto  di  Natura   e   delle   Genti  \' 
confondendo' cod  promiscuamente  idee  dir- 
^erse^  per  timore  di  azzardare  una  nuova 
àrnominazione  •   Queste  osservazioni^  criti- 
che si  pubblicheranno'  contemporaneamente 
can  i  fogli  (kl  nuovo  Digesto;  ma  forme* 
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ranno  un*  opera  •  fiepaira ta ,  >  ricevendo  una  ài*. 
versa  numeraiione  di  pagine.  Minimo  fra: 
txipti  i  Giureconsulti ,  che  mi  hanno  prece? 
duto,  io  non  gli  imiterò  nello  sfarzo  4ell^ 
erudizione  :  ne  eviterò  ami  scrupolosamen** 
te  tutta  l' inutilità  I  ed  impiegherò  in  vece 
r analisi  ed  il  raziocinio  esatto,  che  o  noti 
tutti  fra  essi  hanno  conosciuto)  o  molti 
hanno  trascurato.  Il  mio  scopo  è  ài  fair 
note  generalmente  le  leggi,  con--  cui  veo^- 
gono  regolati  i  diritti  diali'  uomo;  non  già: 
d' iniziarlo  nella  storia  e  nell'  antiquaria.*. 
Per  tali  oggetti  vi  sono  dei  libri  senza  «»* 
snero ,  e  tutti  ecceUenu ,  ec.  „ 

Sresciat 

1 

K^sum^  ec«  Riassunto  sàUe  sfMrienze. 
di  Elettrometrìa  sotterranea  fatte  in  balia»^ 
a-  nelle  jilpi  dal  17S9.  sino  al  I792*  ec.  • 
Opera  fisica  -e  polemica  divisa  in  dta  patti  « 
Brescia  dalle  Stampe  Bendismli  1791*  To^ 
tni  2«  in  Zvo:  il.pr.di  pagq.  ^o^.\  il  %da 
^  PV$'  230'  QLiellì ,  che  desiderassero  di: 
essere  istrutti  per  passatempo  ài  totte  le 
operazioni  intraprese  in  Italia  dal  rino«: 
mato  Pennetj  ad  oggetto  di  conopro  vare  1» 
mirabile  arte  sua  di  conoscere  e  percepire  i 
metalli I  e  le  acoue  nascoste;  e  fossero  in^ 
oltre  bramosi  d'  intendere  le  opposizioni 
fatte  al  medesimo  in  varj  tempi ,  ed  i  par^ 
tigiani  da  lui  acquistati  nelle  di  vene  città 
Italiane ,  ch^  egli  ha  percorse ,  potranno  in«> 
dirizzarsi  alla  presente  opera  del  sig.'THOU-^ 
V£NSJL|  la  quale  nel  Tomo  secondo  por^ 


Ir  J2  data  di  Brescia  ^  qiiantlin4i2e  pubblU 

CSD  in  lingua  francese.  L* Autore  premet- 

ir  ad  Xonio  h  le  sue  osservazióni   inror<^ 

Bo  agli  obbieni,  che  si  sono,  mossi   anche 

fs  £3  passato 9  e  fuori  parimenti  d'Italia', 

comto   i    pòneacosi  '  efiecti   dell'  Elettrome- 

tna,  e  Idrografìa  socterratièr;  pòi  dalla  pag. 

40.  nio  air  87.  espone  la  parte  prima  del 

soò  TnttaoD  y  che  ha  per  iscepo  di   spie** 

>j  fa  dbe  consisrano  te  sperìfente  in  que-*' 

tt^  i|uali  Steno  le  precauzioni ,  e  lecon** 

£zÌQBÌ  che  esigono;- e  quali  le  variazioni , 

e  g^  enoiì  »  a  etri   vanno  sogg^te  •   Nella 

parte  seconda  ^  che  occupa   iì  rimanente  di 

mesxo  Tomo,  narra  futc^  le   sperienze   da 

Pennef  imraprese  a  Milano,  a  Firenze,  ed 

xlcrove/  ed  ^giunge    acquante    rimessioni 

soUe  A^desime,  e*  sulle  opposizioni   incon^ 

traae,  accenoasdo   per  incidenza  alla   pag^ 

iV^^  uà*  Problema  da  sciogliersi  sulle  hac^ 

dmr  dhmatorie\,  ed  alla  pàg.  245.  la  teo^ 

lìa  della  rotazione. di  somiglianti   baccherà- 

le.: Nel. Tomo  IL  si  contengono  due  sole 

Mìemorie,  b   prtm^  delle  quali,  di   pagg« 

ftz.,  tratta  delP  Elettrometria  organica,  a 

rfonaa'deUe  scoperte  ultimamente  fatte  dall' 

accurato-  Professore  Galvani -^^  e. la  seconda 

di  pagg.  X  rS..  versa  imoraò  all'  Elettrome^:' 

tiia-  aùoéragrafìca  dedotta  dar  un  complessa 

di  espeiieoze  analc^e,  sulle  quali  è  citata 

ramomàjrìspèttabiledi  parecchi   Letterati* 

Itaiiaoi^  che  ne  fotonó.  giudici ,  e  tesrimo^ 

a;.  Si  chiude. tutta  l'opera  con  unSupple^ 

mejit^f  in  cui   viene  redarguita  di  manife^ 

su  coQtraddizbne  la  condotta  -di  uno  de^ 
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principali  Professori  della  R.  Università  di 
Fa^  verso  l'Autore,  e  si  aggtugne  la  ri- 
capitolazione dei  principali  punti  ^  che  sono 
stati  precedentemente  discussi. 

Da  questo  Stampatore  Vescovile  Giu- 
seppe Antonio  Archi  viene  promessa  in 
breve  una  nuova  Edizione  della  Storia  del 
Concìlio  dì  Trento  del  Cardinale  Pallavicini 
in  ciiìqiie  Tomi  in  4tOy  corredata  di  Dis- 
sertazioni e  di  note  dal  dottissimo  sig.  Aba- 
te  Francesco  Antonio  Zaccaria  ,  il  qua- 
le ha  inoltre  stesa  una  copiosa  vita  deir Au- 
tore, che  verrà  premessa  ad  primo  Tomo. 
Kon  si  dubita ,  che  la  nuova  farigi  del  be- 
nemerito Editore  sia  per  divenire  impor- 
sante,  sapendosi  ,  eh'  egli  ha  confrontati 
tutti  i  possibili  documenti  relativi  al  sud- 
detto celebre  Concìlio  per  assicurarsi  sempre 
pi^  della  fedeltà  dello  Storico,  e  per  di- 
tenderlo dalle  taccie  appostegli  in  var;  tem- 
pi, principalmente  dai  Protestanti,  e  dai 
Novatori  •  Interessando  quest*  opera  la  Re- 
ligione cattolica ,  ci  faremo  un  pregio  a  suo 
tempo  di  dame  a  conoscere  il  merito  e  V 
utilità.  Si  avvisa  intanto,  che  si  riceve- 
ranno per  essa  le  associazioni  presso  i  prin- 
cipali Librai  d'Italia,  e  che  il  prezzo,  ri- 
mane fissato  a  Paoli  6.  per  ogni  Tomo  |  da 
pagarsi  neiratto  di  riceverlo* 
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S  Numa  Pampìlio  dei  Cav.   it   Plo^ 
rà»  trmdoito  in  versi  ìtalìam   da  Cristo^ 
TORO  B€>ccBLL^  Patrizio  Lucchese.   Fi* 
rtnz£  per  Gaetano   Cambiagì   17 gì*    in   ^to 
gr,  ài  fp,   374*    Se  non  fossero  nori   ab^» 
bastanza  tanto  il  Poema  in  prosa  francese 
ad  s^    Cav.   Floriam,  quanto   il   buoni 
gusto  de'  versi  sciolti  delsig.  March.  Boc- 
CELLA  ,iioi  avremmo  ben  volentieri  profit^ 
tato  di  questa  occasione  per  parlare  délpri« 
mO)  e  per  trattenere  i  nostri  Leggitori  eoe 
più  \>€Ì  tiatti  poetici,  che  si  l^ono  nella 
itaduxione  fattane  dal   secondo.   Le  Lettere 
eroiche  pubblicate  da  quest'  ultimo  in*  nome" 
di  Dea  Cario  a  Filippo  IL ,  del  Conte  d* 
Essez  ad  Enrichetta,  e  di  TonHnasoMoro 
ad  Antonio  Bonvisi,   potranno   facilmente 
conviocere  ognuno  della  rapidità,  forza, ed 
eleganza  d^ espressioni,  e  dMdee,  da  cui  so« 
Bo  d^  ordinario  abbelliti  i  di   lui   componi- 
menti ;  e  faranno  poi  sempre  desiderare ,  eh* 
^t  arrichisca   V  Italiano   Parnaso   di   pro^ 
dazioni  originali,  lisciando  a^r ingegni  me- 
diocri  il  vanto   di  presentarci   le   copie   di 
quelle,   ch'escono    di   là   dei    monti,    per 
quanto   esser   possano  stimabili  e   degne  di 
comparire  fra  noi* 

C  V  jts  T  a:l  l  a 

I.  Tìeìle  Strade  Romane  y  che  passava- 
no anticamente  pel  Mantovano  ^Dissertaziofi0 
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Ietta  alla  Reale  Accademia  dì  Mantova  dal 
Conte  Giacomo  FilìA^ì  Socio  della   me^ 
desima  ec.  Guastalla   nella   R»  D*   Stamp, 
di  Salvatore  Cèsta  e  Còmpt    1792*   ih   %vo 
di  pp.  21U    In  tre  parti  V  Autore  divide 
la  sua  Dissertazione.  Nelli  prima  si  fa  m 
trattare  delie  strade,  che  attraversavano  1' 
antico*  Agro  Mantovano.    Annovera  fral- 
le  principali,  o  militari   la    via  Postuma^ 
la  via  Emilia  Altìnatey  e  la   via   Claudia 
August0  Ostiglìese.   Poi   (ralle  secondaiie^ 
dette  anticamence  vicinali,  conta  la  Cre** 
monese,  la  Veronese,  e  la  via  ad  Padvm^ 
così  da  lui  nominata  quella,  che  da  Man** 
tova  conduceva  ad  Ostiglia.   Su  tutte  que^ 
9Ce  strade  egli  porta  le  sue  osservazioni ,  som- 
ministrandoci molte  non  comuni  notizie  in* 
tt>rno  al  nome,  all'antichità,  al  luogo,  ed 
alla  direzione  delle  medesime»  Nella  secon* 
da  r  A.  si  arresta  a  parlare  deir  utile   in 
generale ,  che  da  tali  strade  doveva  deriva* 
re  al  commercio  deiritalia,   ed  in  partico- 
lare ancora  al  Mantovano:   e  le  sue  con- 
getture rispetto  a  quest'ultimo  ci  sembrano* 
assai  ingegnose*    Quanto   egli   impiega  per 
modo  di  digressione   nel  descrivere  1'  ame- 
nità, i  comodi,   e   il   lusso   delle   suddette 
strade;  tutto  è   ricavato   da   ottime   fonti, 
vale. a  dire  dai  libri,  ohe  trattano   ex  pto^ 
fesso  delle  strade  Romane*  La  terza  ed  ul- 
tima parte  di  questa  Dissertazione  si  aggi- 
ra intorno  allatti  più   cdebft,   che  si    di* 
cono  accaduti  sulle  strade  descritte:    e  qui 
r  A«  colia  storia  alla  mano  ci  narra  il  con- 
flato di  Mario,  «  la  sua  vittoria  suiCim- 
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bri  ;  il  ntoma  di  ClancKo  dall'  IngbiItérrs^ 
eU  SI»  aavjgazione  da  Osriglia  aRaven^ 
Ai  j  ia  battaglia  a  Bebriaco   fra  k  truppe' 
di  VitelUo,  e  di  Ortooe;  e  T  iocontro  di 
Aoiia  col  Pontefice  S.  Leone,  eh* egli  ^ruo'^ 
k  scgyiia  ae^  coatorai  <ii   Pontemolioo ,  à 
Boa  a  Goveraok> ,  com^  era  V  opinione  di 
ai»)QÌ  già  combattuta  da  altri  •  Termrna  il 
libxo  eoa  tre  lunghe  -  atmotaziom  ;  la   pri-^ 
ica  sai  diffctti  della  Tavola  geografica  det^ 
ta  PtutÌHgeria^iM^  e  Piukima  suir  origine  di' 
Maatova;  iatorno  al  ^ual  punto  ^  pieno  di 
oscurità,  il  sig«  C.  FiUASi  tòtca  di  «vola/ 
aVcone  sue  coagettMre,  che  promette  dipor*'^ 
R  Va  di^aio  nella  Storia  de' Veneti,  eh' egli< 
Na.  pteparandQ  per  la  stampa,  e  di  cui  sf 
òsb^j  acni  sano ^  un  lodevole  saggio* 
il.  Lentra  del  Sig.  Dottore  Don  Lffior 
C^stelLj^^Ij  R.  Profissorù 
e  Medico  prÌMario  dello  Sfedel  grande  dì  Mtin^ 
tovaj   intorno   alla  Qplì sifone  r  se  il  Manto*^ 
vano   Medico^  Marcello   Donati  pòssa   dirsi^ 
anche  Correggesco -^  e  pubblicata   dal  Dottor 
Leopoldo  Asti  Medico   condotto   in   Bagnolo^ 
S,  yito.  Guastalla  nella  R.  D.  Stamp.  del-  0 
Costa  ee,  ly^i^  19  ivo  di  pp»    37.     Dopo* 
la  bella  vita  del  Donati ,  che  T  A.  di  que^ 
su  Lettera  ci  diede  nel  1788.,  pareva, che^ 
DO&  dovesse  piìn  rimanere  alcun  dubbio  sul* 
la  patria  di  esso,   e  che  quindi   1'  Autore 
medesimo  non  avesse  a  ripigliar  pia  la  pen^ 
oa  per  siffatto  argomento.  Il  P.  DonPom-' 
pflio  Pozzetti  neir  Elogio  del  Donati  ulti- 
mamente pubblicato  in  Modena, sebbene  lo' 
abbia  annunziato  come  nativo  Mantorvmtoj 
Tom.  If  ed 
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purfi  lo  ha  anche  voluto  distinguere  come 
cittadino  di  Correggio  .Ecco  dunque  ilsogget* 
to  della  quUtione ,  che  il  sjg.  Prof.  Castel- 
LAHi  fa  insorgere,  per  diradare  qualunque 
ombra  9  che  da  ciò  potesse  venire  alla  vel- 
lica delle  di  lui  asserzioni.  V  aver  il  P« 
Pozzetti  fatto  il  Donati  cittadino  di  Cor<« 
reggio  non  toglie  certamente  a  Mantova  il 
diritto  di  essergli  pacria  ;  e  pare ,  che  qualun^ 
que  sia  il  fondamento ,  a  cui  ^li  si  appoggia 
per  chiamarlo  tale»  possa  combinacsi  una 
cosa  coli  altra  t  senza  bisogno  di  lunga  dis- 
puta* Tuttavia  I  non  volendo  noi  entrar 
giudici  in  questa  causa»  iascieremo  ai  dilet^^ 
tanti  di  tali  materie  Timpano  di  darne  la 
decisione  • 

I.  Discorsi  delP  AAste  Antonio  P/* 

Ifjfzzo  R.  Ispettore  agli  Stud/  del  R.Git3^ 
nasio  di  Mantova  rr. ,  recitasi  nel  Teatro 
scientifico  della  R,  Accademia  in  occasione 
della  solenne  annua  distribuitone  dé^  Premf 
itile  Scuole  superiori  •  Mantova  per  i^  Erede 
Panzoni  I79Z.  in  Svo  di  pp.  88.  Tre  so-* 
no  i  Discorsi,  che  il  sig«  Ab.  Pinazzo  or 
ci  presenta,  e  tutti  e  tre  d^ argomenti  utili 
ed  interessanti.  Il  primo  verte  sopra  P  in^ 
fluenza  delle  Lettere  e  delle  Scienza  nello  sta^ 
to  civile  e  politico  delle  Nazioni  ;  ed  in  que- 
sto colla  storia  alla  mano  egli  si  apre  il  sen- 
tiero a  farci  conoscere  le  scienze  e  le  let- 
tere come  cagioni  immediate  della  gloria  e 
potenza  di  uno  Stato.  Nel  secondo»  che 
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^^attt  disvantaggi  della  pubblka   educatlb" 
we^  e  della  sua  irruenza  sulla  Società^  di- 
mostra quanto  si  debba  questa  preferire  alla 
privata  per  l'imiformità  de' principi  y  peri' 
utile   gara,   che  si  < promuove  ne'  giovani 
colla  pubblica  distribuzione  de'prem;,  e  per 
la  maggiore  facilità  di  scuoprire  le  inclini- 
ùoni  e  i  talenti,  onde  rivolgerli  in  t^ts^ff^' 
opportano  al  ben  delta  patria.   Il  terxo^'iì- 
juJamce  altro  non  è,   che  un   corollario 
dei  secondo 9  fermandosi  in  esso  l'A.  a  ra- 
gionare .  dell'  mitità  de*  pubblici  ptem)  in 
occasiona  delia  solenne  distribuzione  di  que- 
sti )  solita  farsi  ogni  anno   nel  R.  Ginnasio 
di  Mantova  a  favor  di  i^ue'  giovani,   che 
sì  sono  distinti  negli   studj    delle  Matema- 
tiche,  della  Fisica,  della  Chimica»  e  della 
Storia  natorale. 

II.  Dissertazione  sopra  il  Quesito  n::  Quali 
▼antaggise  svantaggi  abbiano  rimpetto  alla 
Tragedia  e  alla  Commedia  quelle,  che  diconsi 
Tragedie  cittadinesche;  e  quali  sieno  le  pecu- 
liari leggi  costitutive  di  questo  genere,  ol- 
tre le  comuni  agli  altri,  cavandole  dalla 
^Kcifica  ed  intima  indole  loro,  per  dimo- 
strare qual  grado  di  perfezione  possa  otte- 
nersi rr  presentata  dal  sìg.  Abate  Idelfon- 
SO  Vj€I^Dj^TRX  Modenese  al  concorso  delt^ 
anno  1790.,  e  coronata  dalla  R.  Accademia 
dì  Scienza  e  belle  Lettere  dì  Mantova  •  Man-' 
teroa  1792.  per  P  Erede  Pazzoni  in  4/0  di 
pp.  9a  Dividendo  1'  Aurore  in  tre  parti 
questa  Dissei taxione ,  nella  prima  difende 
le  Tragedie  urbane  dalla  taccia  assoluta  di 
moatri  in  poesìa  drammatica  ^  con  cui  aU 


Wi^i  hanno  pmesa  di   avvilirle  e  proscri- 
.veile  dal  Teatro,  Nella  secooda,   determi- 
nato la^cUs  co«5Ìsu  il  v^ro.  cdmttere  e  ìsl 
natura  spt^cifica  .rf^la  Tragedia,  e  ddla  Com- 
media, proce(jle  aire3ame  de'.rispetiivi  l©«o 
.pregi  e  svanu|5siie  nalla  terza  fiiwlmenw^ 
esposte  le  scorie  qoniuai  a^ tutte,. determina 
gudle,  cne  soao  .particolari  alle   Tragedie 
jndicate  dal  sovjraespQ$to  Quesito.  £sseadov 
ci  noto, cioè  l'ArSta  preparando   una  nuo- 
va j.  e  più  am^ià  edizione  di  questo  ^ua  dot- 
to UvorOjCi   riserbiamo  ad  altio   tempo 
di  darne  una  pi {|  estesa  rek|zigQe«. 

.1.  Zostera  oceanica  Linnaì  Atf^HZlH 

(  inflorescentia) .  Contemplùtus  en  Fhìlip^ 
JPifS   C^UJLINUS   &c.   Neapoli    ij^t.   in 
4rfl  gr*   di  pi^gg.  xx.   con   una   tavola   in 
rame.  Contiene  questo  breve  Trattato  del- 
le osservazioni  nuove  ed  interessanti  incor- 
no  aU'  infiorescenza  e   fruttificazione   dell'. 
Alga  marina,  o   Zostera  oceanica   di   Lio-* 
nèo.  L'Autore  dimostra:  i.che  fra  gli  an- 
tichi Botanici   Teofrasto   ha   fatto  distinta 
menzione  di  questo  semplice,   e  che  dbpo 
di  lui  nessun  altro  ne  ha  più   parlato  sino» 
ai  tempi  di  Tournefort»  e   del  Vallisnieri,. 
il   quale   ne  descrisse  e  delineò  i  frutti  alla 
pag.  215,  del   Tomo   I.   delle  sue  C^re;- 
2.  che  Linneo  fu  il  primo  a  dai^li  un  no- 
me botanico ,  e  dispose  tal   pianta  sotto  la 
classe  delle   Giì$andrie  a   più  stami ,  chia- 
mandola ftimai Zostera  marina^  e  poi  o(etf*> 


wtf^roa  senza  conoscere  nei  p?r  propria^. 
D^  per*  osservandone  degli  altri   {a  vera  sua. 
kifiorescenc»  e  fruttificazione;  3. che  secon- 
é»  fi   mtmeiti  degli*  Starni  e  piscili!,  che 
paeseotaiia  i  di''4ei  fiori  ^  essa  devesì  collo- 
cate coti*  pia  di'  ragione  tieila   classe   delfe 
MBKandNe  monogìnity  df  quello  ché   fralle 
Gnundtie;-   In   eonseguen^^a   delle  osserva- 
zioni premesse  i)   sig.   GAvoLtìvt   produce 
aila;:p^  «ir.  tma  nuova   e  pia  accurata  de- 
scrizione botanica  della  Zostera  ^    di   cui  si 
narra,  ed  o4re*^in  derragliòl*  analisi  di  tut- 
te le  parti  caratteristiche  di  questa  pianta, 
e  principalmente  del    fiore,   e   del   frutto, 
colle  relative  fignre  in^  rame,  die  ne  pre* 
sentano  T anatomìa.    Da   quanto   poi   rac- 
conta di  aver  osservato  intorno   alla  frutti- 
reazione  della  tnedesitrta' Confermasi  ^iem« 
maggiormente  la  verità   della  fecondazione 
delle  piante  col  mezzo  del  ^pulviscolo   de^^ 
gli  stami,  ed  apparisce;  la  singolare  proprie- 
tà cMla   Z^sìtra  'di   venir  fecondata   sott^ 
acqua   diUo  «tesso   principio ,   a  differenza 
dell'altre  piante  acquatiche,  che  in   tempo 
deUe  loro  notze*  sollevano  i  fiofi   al  disso- 
pia  ideila  superficie  di  siflfatto  eIeml?nto  • 

IL  Con  un  Manifesto  qui  pubblicato 
si  amiuazfa^^  che  sia  per  uscire  in  breve  1* 
Opera  del  sig.  D.Gws^bppe  Poli  Istrut- 
tote  del  Real  Principe  ereditario  di  Na- 
poli t  TistiKta  utriusqH$  Sicilia  ^  eorumque 
I£sUkrÌ0y  <!y  AfiMtomey  tUbults  aneis  illri- 
strmta  et.  U  oggetto  di  srffarta' Opera  (  che 
sarà  di  due  Volumi  in  foglio  grande  )  è 
qveUo  di  dttsrtvere  tutta  la  ricca  serie  del- 
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le  Conchiglie^  le  quali  si  trovano  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e  della  Sicilia ^  e  di  far 
palese  nel  tempo  stesso  la  forma  e  struttu- 
ra degli  animali^  che  vi  si  racchiudono, 
sino  all'indagine  de^  vasi  della  circolaziotK 
iniettati  a  mercurio;  al  qual  fine  verrà  il 
tutto  accompagnato  da.  un  gran  numero  di 
.Tavole  disegnate  scrupolosamente  dal  vero, 
e  con  somma  diligenza  miniate,  A  suo 
tempo  ne  daremo  un  minuto  ragguaglio* 

« 

I.  Della  coltivazione  del  Riso ,  e  della  col' 
tura  de*  Prati  e  degli  Arativi  ^  con  la  de^ 
scrizione  ed  uso  dì  una  nuova  Macchina  per 
trebbiare  qualunque  sorta  di  Grano  y  dì  D^- 
2ffEi,  M^iìfAnniy  Ingegnere  y  e  pubblico 
Perito.  Padova  1792»  in  %vo  di  pagg.  5Ò. 
Annunziamo  volontieri  questo  Libretto  non 
tanto  per  gli  utili  suggerimenti,  che  rac- 
chiude, relativamente  alla  coltivazione  del 
Riso,  e  a  quella  de' Prati  e  degli  arativi ^ 
comuni  b^nsi  a  molt'  altre  opere  di  simil 
genere,  ma  non  sempre  espressi  con  tal 
precisione  e  chiarezza  ,  che  sieno  a  por- 
tata di  tutti,  quanto  per  la  nuova  Macchi- 
na inserviente  alla  battitura  d' ogni  sorta  di 
grano  y  la  quale  crediamo  assai  vantaggio- 
sa pel  notabile  risparmio  d'uomini  e  bestie 
che  deve  produrre  ai  Proprietar;  de'  lati- 
fondi, qualora  veramente  riesca  in  pratica 
quale  la  promette  1'  Autore.  Questa  Mac- 
china, di  cui  qui  si  da  la  figura,  è  sempli- 
cissima, avendo  la  forma  di  un  piccolo  car- 
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re  rotonda  a  quattro  rtìote,  nell'asse  delle 
quali  sono  conlìccate  diverse  tavole  di   le- 
gno distanti  circa  6.  ontie  P  una  tfalP  altra, 
gnemite  ai  Iati  ed  alle  estfemità  di  due  U- 
mine  di  ferro   triangolari.    AI   girar   delle 
mote  fanno  queste  tavole  il  Ittrcr  giro,   e, 
cadendo  airernatfvamènte  sulla* ;jp;5^1ia,   stri- 
tolano le  spiche,  e  continuano"  don  celerità 
più  o  meno  a  battere  il  grano  sino*  ad  ope- 
ra compiuta.  La  spesa  per  essa  si  riduce  al 
mantenimento   di  due  uomini  e  due  caval- 
li; e  quando  ciò  sia,  non  dubitiamo,   che* 
molti-  la  prefericanno  all'ordinario  uso  delie 
così  dette  Tìbbìe  delle  cavalle. 

11.^  Kifiesfìoni  sapn  alcuni  ffuntì  dì  urr 
nuovo  sìstemsdè'  vasi  assorbenti ,  ed  esperien^ 
ze  sulla  elettricità^  animale  ^  lette  neW  Acca^ 
demìa  dì  Scienze  y  Lettere  ^  ed  Arti  dì  Pa- 
dova da  FtonijfUo   Cj€LDjfì7i.   Padova' 
netta  Stampa  Penada  ty^i.in'ivò  di  pagg. 
1^2. ,  non  compresa  la   dedicatória^  ai   Ri^ 
formatori  dello  Studio  «  la  Prefazione ,   ec- 
Ne  daremo  l'estratto  in  appresso. 

in.  Catalogo  de*  Codici  manoscritti  orien- 
tali della  Biblioteca  Naniana  compilato  dair 
Mate  Simona  Atsem^si  Professore  ec^ 
Parte  IL  Padavtt  nella  Stamp.   del  Semi^ 
narìo  1792.  in  ^to  di  pogg.  445.  La  prinia* 
pane  di  questo  interessante  Catalogo   è  già 
conosciuta.    Della  seconda  ci  occorrerà   di 
parlare  distintamente  in  uno  de^  seguenti  ar« 
tfcoii'i  che  abbiamo  già  in  pronto. 
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P  v-^A  M^ 

I.  01    TOT    CAAAlMAXOr     KYFH^AIOY 
tMNOl   T£  ^AI   BUirPAMMATA.     i«^i    ed. 
Epigrammi  di  C^LLJMWCoCir^nese .  Par^ 
ma   mila   R.   Stamperìa    1792.    in.  foglio, 
grande.  Questa  splendidissima  Edizione  del 
testo  del  nominato   Poeta   greco   colla-  sua^ 
traduzione  in  versi  italiani  è  stata  f^tta  per 
celebrare  le  nozze  della   R.   Principessa-  di 
Parma   Carolina    Teresa    di  .Borbone  col 
Principe  di   Sassonia  Massimiliano.     Una' 
nota  in  principio  del  Libro  ci  avverte  ^  che 
la  versione  toscana  y  che  di  presente  si   recm, 
alla  luce  per  la  prima  vòlta  ^  è,  del  P*  M. 
PjfGNiNiy  Letterato  assai  noto  per  l' eccel- 
lente traduzione  de*  Bucolici  greci  e  per  ale- 
tte opere  sì  originali  che   tradotte,  da  pia. 
lingue.  La  nitioezza  della  stampa  fa  mol-. 
fo  onore  ài  torch>  dell'egregio  sig.   Bodo». 
ni,  dai  quali  aspettiamo  con   avidità  il  se* 
guito  de'Clas^ici  greci' e  latini. 

IL  Storia  della  Città  di  Patria  s^it-. 
Pa  dal  P.  Iresso  Affo*  Min.  Osserv.^ 
Ré  Bibliotecario  ec.  Tomo  L  Parma  ffellas 
Stamperìa  Carmignani  1792.  /V  ^to  dipagg^ 
390.  E'  questo  un  lavoro^  dHl'  istancahile 
r.  Affo*,  di  cui  avremo  probabilmente  ^ 
favellare  in  altro  articolo, nel  riferire  it.se-, 
condoTomo  dell'enunciata  sua  Storia,  usci- 
to or  ora.  II  primo  comincia  daU' origine  di- 
Parma,  e  narra  gli  avvenimenti  occorsi  i% 
quella  illustre  Città  e  ne'  suoi  coòtorni  À^ 
Bo  all'anno  loi^.- 
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L  TUstgno  di  lezioni  e  dì  ttcefche  i*/- 
U  Uneté^   eiréiica  :  Frefazione   recitata   netta 
R»  ifniversità  di  Pavia  daAìTromo  Mus-» 
SI  Sacerdote  oblato  ec.^  Frùfersore  dì   TeoK 
dogm.  e  di  Lingua  ebr.  y  aggiuntavi  la  ver* 
Siom  del  L  Cantko   di  Mosi   dalP  ebr^  in 
liersì  itaL  cùn  note  •  Pavia  nella  Sramp.  Btd* 
za»i  1791.  in  ivo  di  pagg.  219.  Conque- 
sto Libfo  il  stg^  Profcss.  Mussi  intende  dr 
daici  il   prospetto  dei  metodo   semplice  e 
breve  ^  a  cui  egli  vuole  atteneid   nelle  sue* 
lexiom  di  boegaa  ebraica ,  tmde^  aprire   an^ 
che  fi\i  facilmente  il  cammino'  ai   giovani 
à^  apprendete  la  lingua  de'Eibri  santi ,  fecon^* 
da  ai  pad  d*  ogni  altra  di  cognizioni ,   e 
oecessarfa  specialmente  agli  ecclesiastici  pef 
r  ìiiciiBa  sua  connessione  colla  Religione  cri«*^ 
stiana»  Dopo  di   averne  dimostrati   i  van- 
ts|ggi  ^li  chiude  a  car.  6o.   la   sua   Prefa- 
zione così:  ,,.  Eccovi  per  me  indicate  in*' 
^  qualche  modo  tre  vie:  la   prima   è   bre- 
^  ve ,  e   piana  ;   non  ha   che   poche  spine' 
,1  da  capo,  e  questa  è  la  grammatica,    la 
,,  quale  con  poche  lezioni ,   e  ton»  discreto^ 
„  esercizio  spero  che  in   breve  tempo   si 
„  possa  intendere  e  ritenere:  la  seconda  ha 
3,  qualche  salita,  ma  dolce;    e,   se   è  pìih 
jy  lunga,  ella  è  ancor  piii  amena»,  e  mette* 
yy  alla  cima  di  un  colle,  onde  si  veggono,. 
yy  quasi  diversi    ruscelli  in   un  fiume  solo , 
„  licorreire  le  lingue  orientali ,  e  quindi  as-' 
„  sai  piik  ubertosa  si  mostra  la  lingua  ebrai-» 
>,  e»  di  quaoco  volgarmente  si  crede:    m» 
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,)  piti  alto  sì  è  ancora  e  in  certi  tratti  as- 
,,  prò  e  difficile  il  terzo  calle;-  nel  (]ukl 
,,  pure  vedremo  impressi  grandi   vestigi  d' 
yy  ingegni  ebraizzanti  di  nostra  età  •    Noi  ^- 
^y  mentre  non-   lasceremo   uscirci   di    vista 
,,  giammai  la  prima  vìa  per  la  necessità  di 
yy  confermare  i  princìpi ,  né  la  seconda  per 
yy  la   opportunità   di   accrescere  gli    aìirti  y 
,,  verremo  pure  additando  anche  quest^  uU 
y^  tima  via  secondo  i  tre  riguardi  di'  belle 
yy  lettere, di  metafisica,  edirelìgibn  cristia* 
,)  na,ec.  ,,  Esibisce  in  appresso  il  Cantico 
di  Mo^è  sul  miracoloso  passaggio  degli  Ebrei 
pel  Mar  rosso  y  tradotto  dal  testo  ebraico  in* 
versi  italiani  corrispondenti  al  ritmo ,  e  in 
una  Ode  latina  alcaica,  con  note  sul  senso 
letterale  del  testo  sacro ,  nelle  quali  si  fan- 
no diverse  erudite  ricerche  sulla  forza  delle' 
espressioni   oriflinali ,:  e  sull'  armonìa  eoa 
esse  delle  antiche  versioni   Greca  de'  Lini.  9 
Caldaica ,  Siriaca ,  Arabica ,   e  Latina  vol- 
gata.  In  queste  si  rileva   incidentemente  il 
valore  di  varie  parole  greche ,  massime  press* 
Oniero,  nella  derivazione  di   esse  dalle  e« 
braiche  y  che  s*  incontrano  nel  predetto  Can« 
tico  ;  e  eoa  ci&  il  sig.  Prof.  Mussi  dà  fine 
alla  presente  operetta,   la   quale  noi   ripu- 
tiamo pregevole  nel  suo  genere,  ed  oppor- 
tuna ad    animare   la   giovemil  allo   studia 
delle  lingue  orientali  • 

IL  Bjfssijtm  CjfnMììfATt  in  TU 
tintnst  Gymnas.  Reg.  Pr^f.  Ù'c.  Hygitney 
Teraf^uticay  &  Materia  medica»  VolL  VI. 
Papia  1^792.  in  ivo.  Ne  sono  uteitr  finora 
quattro  VolQim  •  Noi  ne  daitma  la  relazione^ 
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allorché  1'  opera  sarà  terminata ,  persuasi  ^ 
che  i  rìmaneati  Volumi  corrisponderaano 
al  merto  de' primis  stati ,  per  quanto  sap- 
piamo ,  applauditi  anche  di  là  dal  monti  ^ 
dove  se  n'è  incominciata  nna  ristampa» 

II L  Greqorji  FqsTj€SJB  in  R. 
Ticinenci  jirchigymn»  sié^lim'toris  Analyseos 
Prof,  può*  Theoremata  quatnùf  éfd  calcnlum 
inte^raUm  speQantìajqus  ex  Euleriana  for- 
mula  Tom»  L  Calcuìi  infegr.  §•  261.  deri" 
^antuT  y  sed  ffauo  longeque  faciiiori  integraci- 
di  artificio  demoostranttir  •  Ticini  1792.  in 
4x0  •  Il  solo  nome  del  P.  Foktaì^a  basterà 
ad  accrediure  presso  gl'intelligenti  il  pre- 
sente opuscolo,  senza  che  noi  ci  prendia- 
mo il  pensiero  di  darne  un  estratto  ;  il 
quale,  quand'anche  c'ingegnassimo  di  &rio 
nel  miglior  modo,  che  1'  ioppegno  di  un 
Giornalista  e  la  natura  delle  opere  asaog* 
gettate  alle  operazioni  del  piii  sublime  caU 
colo  posson  permettevo ,  non  sarebbe  gUr 
stato  che  da  pochi  >  e  da  nessuno  forse  pre« 
ferito  allj»  lettura  dell'  opuscolo  stesso  • 

L  Mantissa  InseSlorum  jexhOens  specie f 
nu^r  i^  Etruria  denuo  colleBas  a  Petro 
Ross  IO  j  adJeQis  Faunx  Etrusco  illustra- 
tionibusj  ac  emendationiius .  Pisis  ex  Ty* 
pographut Polloni  1792.  Tom.  L  in  4/0.  Aven- 
do lì  sig.  Ab.  Rossi  dopo  la  pubblicazio- 
ne d^ia  sua  Fauna  Etrusea  raccolti  nella 
Toscana  degli  altri  Insetti ,  che  non  erano 
staa  in  essa   compre^  j  intraprende  ora  $ 
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.aotificarii  nella  presente  Mantissa  y  il  di 
evi  Tomo  I.  uscito  di  fresco  cotitienfe3^4. 
specie  d' Insetti  spettanti  alle  tre  prime  clas* 
si  del  sistema  entomologico  del  *Fabricio'« 
Nella  descrizione  di  tali  specie  V  Autore 
diporta  le  defìnizioni  dei  migliori  Insetto- 
logi,  le  dimensioni  di  ciascira  inseno,  il 
nome  .{raacdse,  e  la*  citazione  delle  Tavo- 
le degl'Iconografi,  nelle  quali  si  trova  de- 
lineato. Correggerci  nel  medesimo  tem- 
po alcuni  passi  deir  Opera  antecedente,  e 
varie  sviste  da  lui  commesse;  e  lascia  in- 
decise pib  specie,  che  a  parer  suo  non  si 
possono  ancora  con  sicurezza  determinare. 
Sarebbe  da  desiderarsi ,  che  tutti  i  Naturali- 
sti italiani  fossero  animati  da  eguale  impe- 
gno d'illustrare  i  prodotti  naturali  del  pro- 
prio paese  \  ma  noi  vorremmo ,  che  prima  di 
tutto  cercassero  di  bene  impadronirsi  deli* 
arte,  che  insegna  a  conoscerli  metodica- 
piente,  e  classificarli  « 

•  IL  Memorie  istortche  dì  piti  Uomini  ìt^ 
lustri  Pisani.  VoL  IV,  Pisa  1792.  in  ^o 
di  psgg.  480.  Continua  quest'opera  istori- 
ca  a  Tarci  conoscere,  che  Fisa  ha  avuti  ne' 
secoli  addietro  molt'  uomini  ragguardtvoli 
per  ingegno,  dottrina,  e  pietà;  e  continua 
insieme  a  somministrarci  non  poche  pere- 
grine notìzie,  delle  quali  eravamo  fin  qui 
Serfettamente  al  bujo  .  Quindici  sono  le 
lemorie  comprese  in  questo  Volume,  the 
parlano  di  altrettanti  Pisani  illustri,  vissu- 
ti dal  XII.  al  XVI.  secolo  dell'  Era  nostra  ; 
e  sono  per  ordine  di  cronologia  Pietro  Mù^ 
fic$nì  Arcivescovo  di  Pisa^  il  Card.  GrÉ'- 


Mwo  nifiQte  4i  Pa^  ]Sugpnio  IlL^  I/^ 
iia  Fagtaao  Arcivescovo  di  Nicosia,  Fede^ 
fico  Visconti  Arcives\;avo  di  Ptsa^  Ramiti 
dì  /(/tij/ro  Dooieaicano,  Frant^sco  di  Baf> 
toh  da  £«n.coinntientacore  di  Dante,  Fra 
Donewo  da  ^c^cioli  Oooienicapo  >  T^mmor 
S9  da  S^rza^ay  Banolornmso  di  Fifa  LVle^ 
dico  ^i  Papa  Leoo^  X.,  Carlo  e  Girolamo 
Vecchianiy  i  dipe  fratelli  Aartli^  e  Orazio 
Lomi  Pittori^  Artitnìsia  Gtmìkschi  Pittri- 
ce, e  i  due  Pittori  Gabriele  da  Cesano^  9 
Tehm/neo  Nozz^liai  y  il  quale  fu  aache  P^e^^ 
ta«.  Chi  negherà,  che  alla  massima  parte 
deg^i  Eruditi  non  siano  per  giu^aere  aSaCr 
to  nuovi  alcuni  de^nomi  suddetti?  Gli  Au« 
toT>  di  queste  Memorie ,  scritte  a  guisa  di 
elogi,  pperiraao  certamente  di  essere  applau^ 
diti  dai  loro  concittadini,  ed  imitati  ant 
cori  in  altrp  Città  italiane,  dove  ie  moti* 
zie  migliori  di  tanti  uomini  egregi  de'  tcq^r 
pi  addietro  giacciono  tutt'  ora  sepolte  9^' 
privati  archivi  delle  famiglie» 

B,OMj€ 

Una  Storia  dei  Cardinali  di  santa  Chie« 
sa  ,  che  per  ordine  crenologico ,  e  con  esat<r 
u  Clerica  racchiudesse  almeno  le  pilli  irn* 
portanti  notizie  delle  loro  gesta,  e  che  gli 
annover^asse  tutti  indistintamente,. mancava 
senza  dubbio  nella  nostra  lingua  Italiana* 
£  sebbene  il  Ciacconto,  che  scrisse  ii^  la- 
tino., tra  gli  infiniti  autori  di  simili  storie, 
te^ga  il  primo  luogo,  per  aver  sistemato, 
a  difèxeoza  degli  altri ,  la  itoria  ^deì  Qwt 
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binali;  nondimeno ,  per  mancanza  di  qua 
lumi  necessari  y  che  dopo  di  esso  comptf* 
vero  a  sgombrar  le  tenebre,  in  cui  tro- 
va vasi  questo  genere  di  storia,  non  potè 
egli  andar  esente  da  molti  e  gravi  sbagli» 
e  da  non  poche  ommissìoni.  Anzi  quegli 
Scrittori  medesimi,  che  impresero  ad  illu- 
strarlo, emendarlo,  ed  aumentarlo,  cadde- 
ro essi  pure,  per  Io  stesso  motivo,  in  altri 
difetti  •  Lungo  -poi  sarebbe  il  dimostrare 
tutte  le  altre  imperfezioni  di  simìl  genere  » 
che  trovansi  in  qu^li  Autori ,  i  quali  scris* 
cero  soltanto  in  ispecie  la  storia  dei  Car- 
dinali; altri  limitandosi  a  quelli  di  tal  re- 
gno, provincia,  o  città;  altri  a  quelli  di 
tale  e  tal  nazione  ;  altri  a  quelli  di  un  qual- 
che Ordine;  ed  altri  non  pochi  facendone 
diverse  serie,  una  distinta  dall'altra.  Quin- 
di è,  che  una  nuova  storia  dei  Cardinali , 
che  tutti  li  comprenda  secondo  P  ordine 
dell^  p(^niozioni ,  non  dovrà  certamente  es« 
ser  inutile,  né  poco  interessante.  Principia 
questa  fin  dal  pontificato  di  S.  Gelasio  pri- 
mo, che  sedè  nel  492.,  ove  cominciò  an- 
che lo  stesso  Ciacconio,  a  differenza  di 
quelle,  che  cominciano  da  Leone IX. ( epo- 
ca seguita  sulla  scorta  del  Panvinio  dalla 
massima  parte  degli  storici  ),  e  prosiegue 
sino  ai  tempi  nostri,  contenendo  però  i 
soli  Cardinali  defunti  •  Tale  è  1'  opera  del 
sig.  D.  Lorenzo  Cardella  Parroco  de' 
Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alla  Regola, in- 
titolata Memorie  storiche  dei  Cardinali  delta 
5*.  R'  C.  ;  giacché  in  esse  comprendesi 
compendiosamente  quanto  vi  è  di  piò  so- 
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«ranziale,  conàéstemAe  ^  ed- interessante  in- 
torao   alle   gesta   di  qualunque  Catxlinaie^ 
o#e  di  esso  siaad  potute  tiDsrare  le  oppor- 
tane  Docizie  presso  tutti -^i  autori   di  ogni 
clase,  de'qoaii  si  darà  in  fine   dell'  opera 
u'^teitto  catalogo*  Queste  noria ie  poi  Ven- 
gooo  dall'Amore  con  rigorosa  cririta  esa-^ 
miiace  e  rettificiie,  e  spogliate  perciò  da 
vom  gli  enofli  di  storia   abbracciati  sino  a 
^Ksó  okhni  tempi  y  né  da  altri   finora  os* 
sinrati.     Ne  apnonziamo   già  uscito  dalla 
Stamperia  Paparini  il  primo   Tomo^   eh' 
è  di  ps^  3$T*  in  B«o^  oltre  quelle  della 
dodica  u  sommo  Pontefice  ^  delia  Prefazio- 
ne', ec«  )  e  che  sarà  in  breve  sqjuito  da  altri 
dlt  egoal  mole  ano  al    nuuicro    «li   otto    ici 
circa  y  sul  fine  de'  quali  verrà  dato   un   in- 
éice  ^mptissitno  delle  materie  contenute  tu 
tutta  quest'opera» 

Piusteri  apologetici  sopra   la   Religione 
Cristina    del  F.  Francesco    M^Ri^ 
Soi^Dinl  Professore   di   Filosofìa   e   Tcolo^ 
gtaj  Accademico  Fiorentino  ec.  Sieia  presso 
Pazzini  Carli   1791.  in  ^0  di    pagg.    105. 
Qoest'  operetta  fa  onore  ai  talenti  dell'  Au- 
tore,  non  che  al  di  lui  zelo  per  la  Religio- 
ne cattolica;   e  può  servire   di  ottimo  far- 
maco ai  mali)   che    vanno  qua   e   là   pur 
troppo  serpeggiando  per  V  Europa  in  detri- 
mento delia  cristiana  morale ,  del  sacerdozio^ 
delie  leggi  ,   e   della   pubblica  autorità  •    . 

Tom.  L  i 
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TORINQ 

Le  grandi  imprese  letterarie  meritane 
di  essere  incoraggite  e  protette.  Non  sono 
queste  mancate  in  ogni  tempo  anche  all' 
Italia ,  la  quale  e  per  T  abbondanza  de* 
mezzi ,  e  p^  la  fertilità  degi'  ing^ni  è  sem- 
pre stata  in  grado  di  produrre  opere  labo- 
riose e  istruttive  ,  che  hanno,  servito  di 
spesso  alle  Nazioni  straniere  di  guida  noa 
solamente ,  ma  di  «soccorso  eziandio  ai  loro 
Auxori  più  illustri  per  far  bella  comparsa 
nella  Repubblica  delle  lettere.  In  questo 
xecolo,  in  cui  tanti  aspirano  alla  gbria  di 
essere  autori,  col  dare  alla  luce  tutto  ci6, 
^he  lor  r^àe .  rapidamente  dalla  penna  [su 
passaggeri,  e  talor  vani  argpnaemi^  vi  ha 
r*»ie  chi  non  si  sgomenta  di  maturare  in  se- 
greto grandiosi  lavori  a  vantaggio  e  decoro; 
della  Letteratura .  Fra  questi  noi  conteremo 
certamente  la  Storia  universale  degli  Scrit^ 
tori  dt  tutu  $  secoli,  che  va  mettendo  in- 
sieme Il  sig.  Giacinto  Andra'  Torinese 
Pensionano  di  S.M.  il  Re,  di  Sardegna  ec. 
umto  ad  altre  persone  rispettabili  pei  loro 
talenti ,  e  per  le  loro  letterarie  produzioni . 
5arà  quat  opera ,  per  quanto  ci  promette 
Ji  Manifesto,  una  delle  più   grandi   in  tal 

^•l"^!^',  ^^\  ^*^"^  comparse  finora ,  e  per 
CIÒ  delle  più  meritevoli  di  essere  sostenute 
dal  favore  degli  Eruditi .  „  Verrà  esposta. 
per  ordine  alfabetico  con  eleganza  di  stile,, 
r  con  precisione  di  sentimenti,  con  chia- 
f-*zza,  e  maestà;  e  comprenderà  tutti  gli 
vscrittori  da'primi  tempi  dei  Mondo  sino  al 
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giorno ,  in  cui  verrà  ultimata  •  Qualunque 
sia  la  loro  patria ,  la  loro  religione,  i  loro 
costumi  ì  qualunque  siano  le  loro  produzio« 
ni  o  molte yO  poche, o  nò, verranno  fedel- 
mente esposte  in  questa  Storia.  Si  accen- 
nerà per  quanto  sia  possibile  il  tempo,  ed 
U  luogo  della  loro  nascita,  con  un  breve 
compendio  della  loro  vita.  Si  darà  un  estrat- 
to ragionato  delle  loro  opere,  additandone 
le  loro  scoperte  principali ,  od  i  loro  erro« 
ri.  Questo  estratto  consisterà  specialmente 
nel  combinare  i  loro  sentimenti,  nel  for- 
mare in  breve  un  complesso  delle  loro  opi- 
nioni, e  nel  riprodurre  originalmente  i  loro 
sistemi,  spiegandone  la  loro  utilità  od  in- 
sussistenza •  Non  potendosi  però  ricavare  le 
circostanze  de' fiatali,  e  della  vita, od  aver 
^ofr'occiiio  ie  loro  opere,  si  accennerà  soU 
tanto  il  nome,  e  cognome,  od  il  solo  an^ 
nìmzio  delie  loro  produzioni*  Il  compen- 
dio  della  vita ,  ed  estratto  delle  opere  degli 
Autori  teologici,  verrà  dato  dal  sig.  Teo- 
logo, ed  Avvocato  Giacomo  Domenico 
Bruko  ,  Pensionarlo  letterario  di  Sua  Mae- 
stà il  Re  di  Sardegna:  degli  Autori  legali 
dal  sig.  Cav.  e  Dottore  in  ambe  le  leggi  U, 
M.  D-  P.  :  degli  Autori  politici  dal  P.  Ago- 
stiniano De-levis  :  degli  Autori  filosofico- 
morali  dal  sig.  Ab.  V.  D.,  membro  di 
Varie  Accademie  :  degli  Autori  di  agricoltu- 
ra, geometrici,  e  matematici  dal  sig.  Teo*- 
logo  JSerhardo  Bertolwi,  Professore  di 
filosofia  :  degli  Autori  fisici  dal  sig.  D.  GtOR- 
oic  Pollini  ,  Regio  Professore  nel  collegio 
d'Ivrea:  degli  Autori  di  commercio,  tra-* 
Tom.  L  {  2 
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Suzione  dalle  varie  lingue,   e  specialmente 
per  la  storia  degli  Autori  del  Nord  dal   sig. 
Carlo  Zundeler  ,  Maestro  "di  filosofia ,  e 
di  belle   lettere  :   degli  Autori   fisico  medici 
dal  sig.  Dott.  Filippo  Cavalli:  e  per  gU 
altri  dal  predetto  sig*  GiAcmro  Andra\ 
liscìranno  ogni  aono  uc  Volumi  in  ivo  di 
pagine  400.  ^irca;  ed  il  prezzo  di  associa* 
zione  sarà  di  lire  due  piemontesi  per  ógni 
Volume,  I  pomi  degli  Autóri  viventi  saran- 
no   distinti   con  qualche   virgoletta  r    indi 
grugnendo  la   notizia   della   loro   morte   $e 
no  darà  l'elogio  in  un  Volume   di  supple* 
xnento  ad  ogni  parola  alfabetica ,    il  di  cu^ 
prezzo  verrà  fissato  al  ternpo  della  pubbli*» 
cazione.  Gli  Editori  procureranno   di  $iste« 
niare  la  materia  dubbiosa   coli'  autorità  dei 
più  classici  scrittori,   e   nulla   ometteranno 
di  tutto  ciò,  che  può   combinare  con   up* 
opera  cosi  interessante.  Al  fine  di  qoa  fare 
alcuna  ommessione,  e   liberarsi   dalla  criti^ 
ca  importuna   e  mordace  di  chi  deride  nell* 
ozio    le  altrui    penose    fatiche ,   chiunque 
avesse  avuto  qualcìie  Letterato  nella  sua  fa* 
miglia,  tutti  i Corpi  religiosi,  tutte  le  Ac- 
cademie, restano   invitati   a   riepilogare   ia 
treve  i.i^atali,  ed  il  tenor  di  vita  de'  loro 
Autori  ^on  un  ragguaglio  succinto  delle  lo- 
ro opere,  o,  volendo,  formarne  anche  \*ìti^ 
fero   elogio:    chiunque   insomma,  il  quale 
avesse  qualche  memoria  relativa  a   quest^ 
ppera,  si  compiacerà  d'indirizzarla   al  pre- 
detto sig.  GiAciHTo  Andra',   che  verrà 
a  suo  tempo  inserta  col    nome,   cognome, 
e  patria  di  chi  Tayrà  spedita,  o  ripiessa. 
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Quantunque  gli  Editori  potessero  aver  già 
pubblicati  i  tre  primi  Volumi ,  attesi  i  mol- 
tiplici  lavori  già  preparati,  tuttavia  psr 
raccogliere,  ed  inserire  le  memorie,  che  i 
Letterati  cittadini  di  tutto  il  Mondo  vorraii- 
no  loro  coa^inicare ,  il  primo  Volumb  non 
esclrà  alla  luce  che  in  Maggio  del  1793., 
e  successivamente  di  4.  in  4.  mesi.  L'utt- 
lità  di  quest'opera  è  per  se  stessa  evidente. 
Si  onora  la  memoria  degli  uomini  rispetta^ 
bili  pei  loro  talenti,  si  risparmiano  moltis- 
sime letture,  si  spargono  de*  lumi  molto 
benefici,  e  si  alleggerisce  la  fatica  a'Leite*. 
tati^  ed  il  tempo  giudice  imparziale  pegli 
scmxi  degli  uomini  farà  giustizia  alla  vo- 
lontà instaacabile ,  ed  al  merito  degli'  Edi- 
tori, i  quafi  sperano,  che  i  loro'  fratelli 
animati  chi  loro  esempio  vorranno  contri- 
buire alla  formazione  d'  un  opera,  eh'  essi 
consacrano  a  tutti  gli  uomini  sensibili  e  ri- 
Gonosceatl.  ^ 

J^etta  natura^  e  della  caccia  delie  To' 
pine  Libri  cinque  dì  PjfLMlNDO  Tc/RRE^ 
Kio  dedicati  alla  Repubblica  Agra/uj.  It 
Udine  1792.  in  4/0.  di  pagi^*  93.  Questo 
è  un  Poemetto  in  versi  sciolti,  il  quale 
potrà  tener  luogo  tra  i  molti  di  georgico 
argomento,  che  abbiamo  nella  nòstra  lin- 
gua, perchè  mira  a  rendere  cauti  gli  Agri- 
coltori contro  un  Animale  nocivo  ai  prati, 
ed  ai  campi  seminati ,  qual  è  la  Talpa ,  qui 
detta  Topina^  che  lavorando  contitiuàix^nte' 
Tom.  L  f  j 
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ne*  suoi  cunicoli  alza  qua  e  là  mucchi  di 
terrai  che  deturpano  e  rendono  ineguale  il 
piano  delle  campagne,  ed  impediscono  alle 
radici  delle  erbe,  ed  ai  semi  delle  biade  di 
germogliare;  e  frastornano  il  piil  vantag^ 
gioso  effetto  della  irrigazione,  che  è  quello 
eli  spandersi  con  perfetta  livello  per  ogni 
parte,  senza  che  o  l'acqua  si  impaludi  ne* 
luoghi  più  bassi ,  o  non  arrivi  ^  e  lasci  art- 
di  i  pia  alti»  Insana  l'A.  in  questo  suo 
Poemetto  a  conoscere  la.  natura  e  T  indole 
di  tal  Animale,  descrivendone  nel  primo  Li- 
bro le  fattezze,  la  pastura,  e  le  abitazio- 
DÌ}  e  nei  secondo  le  altre  proprietà,  la 
inoltiplicazione ,  ed  i  suoi  nidi..  Dopo  d' 
avere  nel  terzo  dipinti  i  danni  e  la  desola* 
7Ìone  che  reca,  addica  nel  quarto  le  arti 
diverse  di  pigliarlo  ;  e  nel  quinto  indica  i 
proventi,  e  le  utilità  di  questa  caccia.  Il 
Poemetto  è  ornato  di  varj  episodj,  e  cor- 
redato di  alcune  annotazioni  curiose.  Per 
saggio  dello  stile  poetico  dell'  A.  ne  tras- 
criveremo qui  alcuni  versi  tolti  a  caso  dal 
Libro  IIL 

Vfén  P  anno ,  e  per  le  vìe  del  Sai  si  guida 
Dietro  compagni  i  mesiy  e  h  stagioni 
I  dì  sereni  y  e  i  foschi  yi  brieviy  i  lunghi  ^ 
J  caldi  y  e  i  freddi  y  e  tutta  la  famiglia 
Seco  deWoUy  ed  i  minuti  y  e  istanti  y 
Onde  nasce  y  si  compie  y  e  cresce  il  giorno^ 
In  questo  tuoi  di  tempi  ha  degli  Insetti 
Che  y  se  noccion  la  state ,  almen  nel  verno 
Rìposan  cheti  y  e  vivono  innocenti. 
Tal  la  Formica  y  e  V  Topolin   campestre 
Nà  dì  del  freddo  e  di  gelate  hrinc  , 
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Nascosi  stanno  entro  dei  lar  grana). 

•    Le  Ruche  erranti ,  gli-  aurei  Scarafaggi 
Le  teaertlU  cìme^  e  frìme  gemme 
Delle  vki  e  dei  pomt  in  primavera 

,  Troncan  xol  mors^^  e  he  dappoi  cresciute' 
Più  noìk  ùsan  trcncafie ,  e  ^nvi  augelli  y 
Che  avanti  indietro  in  Marzo  enelPOttoòre 

.    Passano  a  torme  a  depredar  gli  arati 
Campii  t  nel Maggioy  e  nel  Dicembre  ap' 

fressv 
Psà  non  si  yeggen  sotto  il  nostro  clima. 
Sol  la  Topin^t  ancorehi  avversa  e  sehtva 
Del  gelo  estremo^  e  delP estrema  arsura 
Nuoce  nel  verno ,  e  nuoce  nella  state  ^ 
Nuoce  dì  notte  y  e  nupce  ancor  di'giomo'^ 
Nuoce  il  mattin ,  sul  mezTiod} ,  e  la  sera  : 
Stagion  non  v^  ha^  non  ora  mai  deW  anno 
eòe  non  tenti  y  non  mediti  y  non  rechi 
Rapino  ai  prati  y  insulti  y  eccid/y  e  stragi  y  ec^ 

Raccolta  dì  Memorie  delle  pubbliche  Ac* 

eademie  di  jigricoltura  y   Artiy   e   Commer" 

do  dello  Stato  Veneto.  Tomo  V.  Venezia pres» 

so  Già.  Antonio   Perlini    1792.    in    Zvo   di 

pagg.  212.  Deve  l'Agricoltura  saper  buon 

prado  alle  premure'  del  Senato  Veneto  y  che 

incoraggisce  gli  Agronomi  ad  occuparsi  neir 

eseicmo  di  'scrivere  sopra  i  punti  più   ini* 

penami  di  questa  scienza ,   la  quale  forma 

la  vera  ricchezza  delio  Stato.   Noi   abbia^ 

mo  veduto  comparire  in  men   di  tre  anni 

cinque  Tomi  della  presente  collezione  pieni 

di  ottime  cose.  Quest'ultimo,  uscito  dire^' 

Tom.  L  {  4 
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cente  i  contiene  le  seguenti  Memorie .  L  Qjtat 
sia  il  modo  più  facile  per  accrescer  la  spe^ 
eie  de  Bovi  senza  diminuzione  delle  biada  ^ 
Discorso  del  sig.  Co*  Marziano  de  La* 
ZARA»  IL  Memoria  sui  Riccino  maggiore y 
sulla  sua  coltura  ed  uso  y  e  P  oglio  cbe  se  ne 
estrae ^  del  sig.  Giulio  Mattioli.  IIL 
Dissertaxìone  sopra  la  coltura  de*  Prati  À^ì 
si|g«  Co,  Abate  Luioi  Zuppant.  V^^lstru^ 
ztone  sulla  coltivazione  de^  Gelsi  alla  manie'» 
ra  de*  Veronesi  i  del  sig^  Pietro  Arduimo- 
Professore neirUniversità  di  Padova*  V.Ri^ 
flessi  concernenti  le  provvidenz/ey  che  sareb* 
Aero  opportune  a  promuovere  in  avvenire  l^ 
aumento  degli  animali  iovmi  nella  Veneta 
Terraferma  ec.  del  [sig*  Giovakni  Ardui* 
Ko  P.  P.  Sopraintendente  alle  cose  agrarie 
dello  Stato  Veneto.  VL  Tre  Memorie'  i. 
sopra  il  pensionatico  ;  2.  intorno  agli  aggrg-» 
v)  sugli  animali  bovini  nel  Polesine  dì  Ro* 
vigOy  3*  intorno  ai  mezzi  pia  facili  per  au^ 
mentare  $  suddetti  animali  bovini  er.  del  sig» 
Gan. Co. Girolamo  Silvestri.  VILMf- 
tnorìa  sopra  la  manna  del  Frassino  y  correda^ 
ta  di  annotazioni  j  del  sig.Co.  Rados  An« 
TONIO  MiCHiELi  ViTTURi  Ispettore  sopra 
l'Agricoltura  nella  Daloaazia  ec. 

IL  Ha  incominciato  ad  uscire  dai  torchi 
di  Giacomo  Storti ,  Stampatore  in  Venezia  , 
la  Storia  delf  Augusta  Casa  d'Austria  y  del  sig. 
Ab.  Franciesco  Beccatini  ,  noto  all'  Italia 
per  molte  storiche  produzioni,  alcune  delle 
quali  sono  anche  state  tradotte  in  altre  linr 
pue  •  Sarà  questa  compresa  in  dieci  Tomi 
ui   12. 1  cbe  conterranno  una    descrizione 
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con^ciiriTa  di  quanto,  è  accaduto  sotto  die- 
ciocro  Imperatori,  ed  altri  P'^cipi  di  que- 
sta Famiglia ,   comiaciatido  da  Rodolfo  d 
Abspurgo  fatto  Imperato w  nel    1273*  sino 
al    regnante  Augustissimo  nostro   Sovrano 
FRANCESCO  IL       ;        ... 
III.  Con  uA  Mamfesto  diretto  al  colr^ 
u   PmbUko  di  Italia  il   nuovo   Libraio  e 
Stampane  Veneto  Antonio  Fortunato  Stella 
anouiKia  V  aprimento  di  una  nuova  Tipo- 
erafia,  munita  di  quanto  può  renderla  cara 
jel'  eruditi  e  dilicati  amatori  delle  esatte  ed 
r^ann  edizioni.  EgU  intende   di  dare  all' 
Itsdia  le  opere  pia  importanti ,  che  le  man- 
caso ,  o  eh'  essa  non  possiede  se   non   se 
imperfette;  al  quaP uopo , dice  di  essere  so- 
stenoro  da^  nna  scelta  Società  d' uomini  ac^- 
credìnti  nelle  scienze,   lettere^  ed   arti,   i 
anali  a  gara  seconderanno  le  sue  viste ,  eleg- 
gendosi ciascuno  o  di  tradurre,  o  di  emen- 
dare, o  di  illustrare,  o  di  accrescere  quelle 
opere,  che  pia   direttameitte  corrispondono 
a  tale  ometto.-  Iff  primo  luogo  egli  vuole 
per  la  prima  volta  produrre  fedelmente  tra- 
dotta nella  nostra  lingua  ed  arricchita   an- 
COI»  di   riflessioni  critiche  e    dissertazioni 
analoehe  ai  tempi  presenti  {^Storta  delCU' 
stianesinw  del  sig.  A6.   Berault -Bercastel, 
canonico  onorario  dfella  Chiesa   di   Noyo». 
Quest'opera,  di  cui  usciranno   almeno  otto 
Tona  aB*  anno ,  non  oltrepasserà  Tomi  tren- 
n  in99^  piccolo  di  circa  pa^.   50^-  ^ 
uno.  In  secondo  luogo  pensa  di  *f  _^'^*'' 
portare  in  italiano  il  compendio  dclleTr^/^ 
nìùmù  ^cfréù  della  R*  Sociità  d$  Lo^ 
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ara  prodotto  ultioiameate  in  francese  dal 
sig.  Giòelin.   coU'aggiugnervi   nuove   illu- 
strazioni sulla- storia- naturale,   fisica,   chi- 
mica,  medicina,  ec-,  facendone-  uscire   al- 
meno sei  Volumi  air  anno  sino   al   numero 
di  dieciotto  in  8vo  grande  •.  In   terzo  luQ- 
go ,  volendo  propagare  in   Italia   maggior- 
mente Tuso   de*  Ibuoni  Libri   elementari    ip 
materia   di  fisica   esperimentale,   e   di.  chi- 
mica ,  egli  ha  prescelto-  di  riprodurre   colle 
sue  stampe  gli  EUmenti  di  Fisica  sperimen- 
tale composti  per  la  R.  Università  di  Na- 
poli  da  quel  pubblico   Professore   <:ig.  Giur 
seppe  Saverio  PoU^   Istruttore  di  S,  A.  R. 
il    Principe  ereditario   delle   Sicilie,  e  gli 
Elementi  dì  Chimica  del  sig.  Lavoisier  y  già 
tradotti,  e  stampati  dal  sig.  Vincenzo  Darh- 
dolo .  In  quarto  luo^o ,  mancando    all'  Ita- 
lia un  Dizionario  di  Chirurgia,  egli   darà 
quanto  prima  tradotto ,  ed  illustrato  da  uq 
Professore  italiano,  ^ià  discepolo  dell'  Au- 
tore,  che   ora    nomineremo,   il   Dizionario 
di  Chirurgia  del  si||.  Louis  ^  Chirurgo  delU 
R.  Corte  di  Francia  ultimamente   defunto. 
In  quinto  luogo  egli  presenterà  air  Italia  le 
opere  tutte  edite,  ed   inedite   dei  nostri  tre 
Matematici  illustri,  i  sigg.  Comi  Giacomo^ 
Vincenzo y   e    Giordano   R'tccati.    Un-  dotto 
amico  e  corrispondente   dell'  ultimo  {assiste- 
rà alla  edizione  di  esse>  e  vi  porrà  V  elo^ 
gio  di  ciascuna  a  suo  luogo .   Si  comincie- 
sà-  dalle  inedite  del  Qo^Giordanoy  onde  ap- 
pagare i  voti  degli  Studiosi  dì  matematica^ 
e  si  pubblicherà  quanto  prima  la  di  lui  epe- 
xa  inedita  sulU  Musica^  che  fu  lo  .scopa 
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principale  degli  stiiJj  di  sìgraad^uomo.  la 
sesto  luogo  egli  medita  di  ifornire  gritaliaai 
di  un  nuovo-   Dizionario-  italiano   e   latino^ 
arricchito  di  mojte  voci>  frasi,  «d  espres- 
sioni, che  non  si  trovano  in  altri.  Aquest* 
oggetto  si  è  egli  impegnato  di  procurare  al 
compilatore  di  Questo  assistenti  capaci  y  on« 
de  sollecitarne  il  lavoro   e  la   pubblicazio;^ 
ne.  In  settimo   luogo,   per  provvedere  §ti 
amarori  dell' Antiquaria  di  uo  Dizionario  pi^ 
abbondante   e  pitk   utile   di   quello    del  sig. 
Monchablon  ,   egli    annunzia  di    voler   dare 
air  Italia  un  nuovo  Dizionario  et  Antichità ^ 
in  5.  Volumi  in.  8vO'  da   pubblicarsi    entro 
q\iest*  antio ,  estratto  da  quello  assai  pia  vo- 
luminoso  di  Samuele   Pitisco.     In    ottavo 
luogo  y  seguendo  il   pianò  da  lui  stabilito 
di  diffondere  nel!'  balia  le  opere,  che  essa 
non  possiede  sennonsè  incomplete ,  promet- 
te di  esser  egli  il  continuatore  della  già  in- 
trapresa edizione  di  tutte  le  opere  del  March. 
Scipione  Maffeiy  e   del   Proposto    Lodovico 
Antonia  Muratori .  Del  Muratori  sono  uscir 
ti  finora  sei  tomi,  ed  altrettanti  del  Ma(- 
fei  in  due  anni.     Egli  però    ne   darà   otto 
ogni   anno,   cioè   quattro   per  cadauno   <U 
questi  celebri  Autori,.    In  nono  ed  ultimo 
luogo ,  volendo  egli  esibire  delle  opere  uti- 
li insieme  e  dilettevoli,   propone   di   rega- 
late all'Italia  annualmente  dodici  o  tredici 
tomi  in  8vo  pie,  di  300.  pafj^.  T  uao  in 
c/rea,  di  una  Biblioteca  de"*  più  scelti  com- 
fonìmentì  teatrali  d^  Europa  divisa  per  Na^ 
zionij  corredata  inoltre   di   giudizj   critici, 
di  prefazioni  1  e  di  aneddoti  interessanti^ 
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non  che  delle  vite  e  dei  ritratti  in  rame 
de*  più  illustri  Autorf.  Termini  il  nuovo 
Stampatore  e  Librala  il  suo  Manifesto  col- 
le seguenti  parole:  „  Io  non  ho  fatto  fi- 
„  nora  che  pochi  cenni  sulle  opere,  clic 
^,  sono  per  esibire  all'Italia.  Ne' rispettivi 
,,  prospetti)  che  sollecitamente  succederan- 
3,  nò  l'uncy  air  altro,  fendetò  conto  a  par-* 
„  te  a  parte  de' pregi  di  ciascun*  opera  j  ri- 
^,  petendo  il  modo ,  in  cui  sarà  impressa  ^ 
y,  il  tempo ,  in  cui  uscirà ,  e  il  preizo  sta- 
„  bilito  o  per  vendita  o  per  associazione. 
„  Rapporto  all'  esattezza  delle  correzioni 
^,  io  son  tanto  certo  della  dottrina  e  della 
„  diligenza  delle  pepone  da  me  impiega- 
„  te,  che,  lungi  dall' appofrre  in  alcuno 
„  de'  miei  Volumi  il  solito  impronto  dell* 
„  Errata  Ccrttge^  prometto  di  rinnovare 
^,  ogni  carta,  in  cui  esistesse  un  tal  errore 
y,  tipografico,  che  non  rendesse  ihtelligibi- 
,,  le  il  sennmento  dell'Autore^  e  ciascuno 
,,  sarà  in  diritto  di  ripetere  aU*  uopo  1* 
„  adempimento  di  questa  mio'  dovere.  Del- 
„  la  nitidezza  ed  efeganza  della  stampa, 
f.  ,,  m  cui  campeggh?ranno   i  caratteri  Bodo- 

'  „  niatti,  e  mi  assisterà  l'opera   dall'  eccel- 

„  leiìte  ripografo  Antonio  Curri,  ne  sa- 
^,  ranno  giudici  i  piti  delicati  amatori',  fa* 
„  cendòne  confronto  col  prezzo,  che  ap- 
5,  porrò  a  ciascun  Volume  ec.  ,y  Mante- 
nendo egli  quanto  promette  ,  non  v'  ha 
dubbio,  che  ia  di  lui 'Tipografia  sia  per 
dlivenire  in  breve  una  delle  pi^  celebri  deUf 
Italia*. 
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Le  Odi    di  Q.  OraxJo,  FUcco    rmsst   in 
fìrne  toscane    da  Antonio   Css^jri  dtW 
Oratorio  .     Vtrona  per    Dionigi   Ramaf^zìnì 
1792.  iu  Svo  gr.   di  pagg^  4^6.   Dopo   di 
avere  il  P.  Cesari  dato  al  pubblico ,.  non  è 
molto,  un   saggio   di   questa   non  sappiati! 
dire  se  transizione   o  parafrasi    deil^  Òdi  d' 
Orazio,  ^fójli  ha  continuato  il  suo  lavoro, 
che  or  ci  presenta  compiuto ,  sperando  con 
esso  di  poter  essere   prqfittevple    a   tnttì  j   t 
principalmente  ai  giovani ,  pe'  quali   prote- 
sta nella  Prefazione   di   averlo   intrapreso. 
Abbiajpo  veduto  all'  Articolo  III.  del  cor- 
rente Giornale,  che   il  sig.  Cav.  Vannetti 
non  dubita  di  preferire  quesu   versione  ad 
altre  simili  di  Autori  njoderni,   e  ciò.  per 
avere,  dic'^Ii,  il   P.   Cesari   //  frimo  di 
tutti  fatto  parlare  il   latin   Poeta   m   quella 
tirsaj  e  maschia  favella  ^  onde   Dante   e    il 
Petrarca  spno   immortali^   e   ritratto  per   sì 
fatta  guisa  meglio  d\gni  altro   lo   splendor 
della  sua  maestà  .^apprestando  a^ giovani  non 
tanto   una    traduzione^   quanto   un    originai 
canzoniere^  quale  è  credibile j  che  uscita  sa- 
rta dalle  mani' d*  Orazio   stesso y   se  scritto 
egli   avesse   ne^  miglior  tempi   del   Toscano 
linguaggio.   Diffatti  il  1^.   A,   sembra   di 
aver  voluto    imitare   lo  stile   de'  due  ^  sud- 
detti Poeti  I  addatt^Qdolo  poi ,  per  guanto  era 
possibile,  a  quello  d'Orazio  da  lui  ìpesso  in 
rime  toscane y  copne  ci  annunzia  nel  titolo, 
piamone     ai    nostri  Le^itori    una   piccola 
prova  col  trascrivere  qui  incera  i'Qde  Il^f 
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del  Libro  IL,  che  incomìnciÈ^zJEquam  me^ 
mento  rebus  in  arduis  servare  mentjem  &c.^ 
e  ch^egli  tr;iduce  nel  modo  segueate: 
Delio  y  ve'*  che  nemica 

Sorte  d*  aspra  percossa 

Di  sua  ftrmexxa  V  anima  nm  svolga  j 

O  se  ti  ride  amica  y 

Lei  di  sua  lance  scossa  ^ 

In  letizia  insolente  unqua  non  sciolga 

Queli  ch'ogni  ben  ti  tolga ^ 

Certo  giorno  i*  aspHta*^ 

E  già  posta  su  r  arco  i  Aa  saetta . 
Morrai  y  Delio  \  o  la  vita 
'  In  eterno  duol  meni , 

O  in  pensier  iteti  il  ghiotto  vinti  chiami^ 

Steso  in  piaggia  fiorita 

Ne^festi  dì  sereni  ^ 

IT  intreccia  il  pioppo  al  ptn  con  fraétmi 
ihaniì 

V  ombra  ospitai  de'*  rami  ; 

£  a  rotti  obliqui  passi 

S\affatica  fuggendo  il  rio  fnf  sassi . 
Quivi  seggendo  al  rezza 

Metter  fa  vini  t  unguenti  ^ 

E  rose  ahij  di  colore  e  d^  odor  corto  ^ 

Mentre  P  età  sul  mezzo  ^ 

JE'  felici  momenti 

Ti  porgon  di  piacere  utìl  conforto  ; 

E  il  nero  fil  ^  che  attorto 

Per  noi  corre  ^  la  ria 

Parca  crudel  non  tronca   a  mezza  vìa» 
Dii  bei  compri  boschetti 

E  della  villa  in  bando 

N^  andrai ,   cui  bagna  il  fulvo  Tcbr^ 
U  piede  i 
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!/  domestici  tetti 

Tm  partirai ,  astiando  - 

Vftmmontatù  oro  a  disfamar  P  erede  ^ 

Già  Sul  collo  ti  siede 

Il  ferro  y  e  ti  trabocca 
Jlpi^ima  a  POfcOy  cui  ùietì  tm  tocca. 
Ni  a  ciò  ti  valy  se  il  chiaro 

Sangue  éC  Inaco  antico 

ter  rhrthexze  o  per  fama   atto  ti  leve  ; 

O  rio  destina  avaro 

Ti  danni  a  cieU  aprico 

In  vita  oscura  a  patir  sete  o  neve. 

jihì!  questa  vita  breve 

Ne  trae  tutti  a  una  polve , 

E*  nostri  nomi  un*  urna  agita  e  volve  • 
Ma  qualj  prima  o  seconda  y  esca  la  sorte  ^ 

Dannati  a  certa  morte , 

Varcbartmù  alma  ignudo 

In  bando  eterno  la  Letèa  palude  m 

VlCSKZjf 

Qualità  ed  indicazioni  diverse  del  poU 
so  e  deir  urina  nelle  malattìe  y  Saggio  di 
Antonio  Ti/Mn^Medico-Filosofoee.  Vicen^ 
za  nella  Stamperìa  Turra  1792.  in  %vo  di 
pagg.  84.  compreso  T Indice  degli  articoli, 
e  la  Tavola  generale  delle  materie .  Nella 
prognosi  dei  varj  mali,  che  formano  lo  sco- 
po dcirarte  medica/  F' osservazione  dello 
stato  dei  pdso,  e  della  qualità  deli^urma  è 
il  primo  passo,  che  guida  il  Clinico  all'eser- 
cizio sicuro  della  sua  professione  •  Penetra- 
to da  questa  verità  il  sig.  Dott;  Turra 
propone  nel  presente  Saggio  un  compendio 
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di  notizie  elemeatari  intorno  al  polso  e  air 
urina  ,  le  quali  possono  riuscire  somma- 
mente utili  a  tutti  quelli,  che  sono  iniziati 
nella  difficilissima  scien2a,  che  insegna  a 
curare  le  malattie  «  E  primieramente  riguar- 
do ^1  polso >  l'Autore  divide  in  due  Capi- 
toli il  suo  Trattato ,  il  primo  de' quali  versa 
intorno  alle  cause  generali  del  polso ,  alle 
sue  divisioni 9  e  suddivisioni/  ed  il  secondo 
sulle  cause  particolari  delle  varie  specie  di 
polso  ,  e  sulle  indicazioni  y  e  pronosrici , 
che  se  ne  possono  dedurre.  Rispetto  poi 
air  urina  VA.  tratta  in  cinque  distinti  Ca- 
pitoli i.  cosa  sia  V  urina,  e  da  quali  co- 
zioni' derivi  questo  escremento;  2.  che  le 
uripe  si  dividono  in  naturali^  e  non  nat^u- 
rali  e  quali  siano  i  caratteri  distintivi  delle 
naturali  ;  5.  dSiV  esperimento*  del  Bellini 
riguardante  le  urine  naturai!,  e  del  modo 
di  conoscere  le  differenze  dell'  urina  non  na- 
turale; 4.  dei  caratteri  specifici  delle  urine 
non  naturali,  e  delle  loro  cause;  ^.  dei 
giudizi  e  pronostici,  che  si  possono  dedur- 
re daUe  urine,  e  che  la  sola  loro  ispeeio- 
ne  fa  pronunziare  di^l'iifterti  giudizj.  Qiis- 
^to  Saggio  è  accoippagnato  da  due  Tavo- 
le analitiche,  nelle  quali  si  ^trovano  esposte 
le  divisioni  generali,  e  particolari  della  ma* 
teria,  secondo  il  metodo  dei  sistematici,  ed 
è  scritto  con  inoUa  chiarezza  e  preci- 
$;ope . 
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ARTICOLO    XIV. 

Ephemertdes  agronomìe je  anni  1793.  adMe^» 
ridìantim  Mediolanenscm  supputata  ab 
Angelo  de  Ces^ris  :  accedit  appendix 
cum  Oòservatiofiibu^  ^  &  OpuscuUs .  iWÌp- 
d':9ljnì  apud  Galeaùum  Regium  Typogra-* 
fhum  MDCCxcii.  in  8vo   di  pagg.  228. 

Fra  i   dotti   stabilimenti^*  che  fanno   pì2i 
onore  alJa  nostra  Lombardia ,  tiene  jcer- 
tanaent^  un   luogo    distinto   T  Osservatorio 
astronomico  di  Brera  in  Milano.    Assorti- 
to, com*  è  per  Sovrana   munificenza,   di 
tutti  i  migliori  istrumenti ,  e  fornito  di  abi- 
Jissimi  Osservatori,   sono   già  venti    e   più 
anni,  che  P Italia  si    compiace   di    vederne 
il  frutto  nelle  annuali  Efemeridì ,  eh'  escoa 
da  lui  corredate  delle  più  interessanti  osser* 
vazioni  •  Chi  sa  quanta   fatica    e   diligenza 
richiegga  il  porre   insieme   tanti   minutissi- 
mi calcoli,  ci  accorderà  di  buon  grado, che 
poche  opere  compariscono   in  luce  più  stu« 
diate  di  queste*    Nel  pregiarci   pertanto  dì 
riferire  il  presente  Libro,   noi    ci  crediamo 
in  dovere  di  farne  gustare  il   merito  anche 
ai  non  istrutti  delle  materie   astronomiche  • 
L«  Efemeridi    sono   calcolate   dal   sig.  Ab. 
DE  Cesaris  Direttore   del   suddetto  Osser- 
vatorio.   L'obbliquità  deir  eclittica,  o  sia 
l'angolo,  ch'essa  fa   all'equatore,   angolo 
sc^etto  a    variarsi    ogni    anno   entro   certi 
limiti  per  V  attrazione   diversa  de'  Pianeti 
Tom.  L  g 
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sopra  la  Terra,  vi  è  <Iecerminata  di  tre  ia- 
tre  me^  •    C^ni  .mese  si   marcano   le  posi- 
zioni diverse  del  Sole  aei   diversi   paraleili 
delle,  fìsse  I  e  le  ore ,  in  cui  si  haaao^  e.  le 
posizioni  di  ciascun  de^  pianeti  in  prossimi- 
tà delle  stelle,  de's^ni,  ne' quali. uo vasai ^ 
e  raccostarsi  giornaliero  dellaLuna  nel  suo 
corso  alle  stelle  d^l  Zodiaco  ^  e  la  situazio- 
ne ^'  ogni  Pianeta  ne'  paralelFi   delle  fis- 
se.    Ogni  giorno  è  calcolata   T  equazione 
del  tempo  da,  aggiugnersi  al  vero  per  aver* 
ne  il  medie,  e  la  longitudine  del  Sole ,  osva 
la  distanza  giornaliera  del  Sole  sei  meridiano; 
ciascun  anno  dal  punto,  in  cpi  travensaPe- 
<}uatore,  al  punto,  in  cui  trovasi  nell'eclit- 
tica ;  e  la  sua  ascensione  retta ,  cioè  la  di« 
stanza  dal  medesimo  punto,   che   è   quello 
dell'equinozio,  contata  suU'  equato^;  e  la 
declinazione  o  australe ,  o  boxeale  del  So- 
le ,  o  sia  la  distanza  di  esto   dall'  equatore 
nel  passare  al  meridiano;  e  la  distanza  del- 
la, sezione  di  Ariete  del  Sole  in  ore,  minu- 
ti ,  e  secondi ,  e  la  differenza  in  minuti ,  e 
secondi  in   ciascun  giorno,   e  il   principro 
del  crepuscolo  mattutino,  e  il  fine  del  ves- 
pertino, e  l'ora,  e  il  minuto  del  nascere, 
e  del  tramontare  del  centra  del  disco  solare* 
Riguardo  alla  Luni  si  pone  ogni  gior- 
no,  e  a  mezzodì ,  e  a  mezza  notte  la'  sua 
longitudine,  che  è  come  quella  del  Salej  e 
la  sua  latitudine,   che  è  la  sua    distanza 
dair eclittica ,  e  la  sua   parallassi,  o  sia  Ja 
differenza  del  luogo   vero,   in   cui   trovasi 
in  Cielo ,  se  sì  guardasse  dal  centro  della 
Terra  ^  dal  luogo  ^  ove  appare  >  veduta  daUt 


unrrmiATDRA  itAiiAMA.     139 

superficie ,  e  il  diametro  orizzoikale  nel 
mezco  dì,  e  ff?lla  mstzn  notte ^  perchè  il 
verticale  varia  In  grazia  delta  refrazione , 
eia  declinaiione^'o  sia  distanza  dall'equa- 
toR,  «pjandd  è  nel  meridiano,  e  il  suo  na« 
scese,  e  -^assvre  pel  meridiano  ^  e  il  suo  tra* 
monto;  Riguardo  ai  Piafleii  si  ha  di  cias* 
cune  la  lonsitudiliej  la  latitudine,  la  de- 
clinazione, la  nascita,  il  passàggio  al  4nt'« 
ridiaiio,  U  tramonto,  le  inttnetsioni ,  e  le 
emernotti  de^teUiti  •  di  Giow  ,  le  tongiuti- 
zsoni  del  Quarto  Satellite ,  ai  giorttì,  ed  ote 
imtsey  in  tsi  accadono,  e  la  posizióne 
gtonaaima  di  tstti  e  qnaaro'  i  SattUici  ff«* 
guatdo  al  Wio  Piatteca*  Oltie  ^a  tutto  ciò 
vi  ha  in  ffliaoti,  e  aecondi  di  grado  ildia-* 
meoo  d^l  duco  solaio  di  tre  in  tre  giorni , 
e  il  tempo ,  eke  impiega  nel  aoo  passaggio 
ai  flieridiaiio,  e  il  «suo  moto  orario,  e  il 
logmciRo  della  distanza  det  Sole  dalla  Ter-* 
rà,  e  la  longitudine  del  nodo  delta  Luna. 

ììou  potrà  mai   immaginarsi    da  chi 
non  ne  ha  pratica  1*  immensità ,  e  la  com« 
plicazione   de'  calcoli  ^   che   si   ricercano  a 
tasre  e  sì-  precise  determinazioni-,  e  la  va- 
stità delle  ^teorìe  de*  moti   celesti  '  soggetti  a 
tante  vaifeifeioni,  e  correzioni.  Tutto  qu^ 
sto  è  opera, si  pah  dite,annualedelsig.  Ab. 
Bs  CfSAnis.  A(«giugnesi  al  già  esposto  mi 
catdogo  xfelle  posizioni-  medio  di  joo.prìn- 
€^sdi  stelle  fisse  pel  primo  di  Gennaio,  cai- 
coijte  colia  loro  ascensiocie'  retta,   declinV^ 
maei   longitudine,   latitudine,   cai   angolo 
di  postatone,  colle  variazioni  annue,  aber* 
fazbai  massiaie  dcUa  hice^  e  cogli  argd- 
Tom,  L  §2 
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menti  d^ aberrazione  in  ascensione!  retta,  e 
in  declkiaiiooe  »  con  una  tavola  del .  moro 
aimuo,  e  con  altra ''della  variazione  annua 
in  latitudine  >  t  con  una  c^za  in  longhu- 
dkie  delle  fisse  principali.  Siuccede  un  lun- 
go catalogo  di.  Città,  colla  difiercnza  de'io- 
.ro  meridiani. da  quello  di  Milano > e  quindi 
.aacbe  tra  di  loio»  per  render  utili  queste 
.£femeridi  in  akri  paesi  « 

Non  è-  possibile  descrivere  il  inerito 
.  de^i  Opuscoli  annessi  alle  Efemeridi .  Con^- 
v^rrebbe  .quasi  interamente  qui  riportaiii 
per  fame  vedere  la  maestrìa,  e  la  difficoltà. 
li  primo ,  che  d  presenta  >  è  .del  pradetto 
sigi  Ab.  .DB  Cesarisa  Abbraccia  L  la 
congiunzione  inferiore  di  Venere  col .  Soie 
del  1790»  da  lui  trovata  ai  14.  Marzo  ad 
ore  3.  astronomiche^  minuti  ^Uj  secondi 
52.  di  tempo  medio;  IL  V  opposizione  di 
Marte  ai  io»  Febbraio  ad  ore  5.,  minuti 
4i#, secondi  49. ;I[1. 1'  opposÌ2ÌQne  di  Gio- 
ve ai  14*  Febbraio  ad  ore  5.,  minuti  54., 
secondi  53.  IV.;  le  occultazioni  di  Giove 
dai  disco  solare  ai  7é  Aprile,  e  28.  Giu- 
gno dei  1792.  -Basta  vedere  le  molte  tavo- 
le delle  osservazioni  impiegatevi  in  molti 
giorni,  per  rilevarne  il  n^igisterò%  ... 

Il  secondo  é  del  sig.  Abb  .Ba^RlrAB4 
Oriami  ,  che  dà  le  tavole,  di  Urano  calcol- 
iate al  meridiano  dell' Osservatorio  «.Ber  far 
comprendere  il  valore  di  queste  ^  e  del  lo- 
ro Autore  vi  vorrebbe  un  trattato»  Egli  co- 
mincia a  fissar  l',«poci^  de' mo violenti  medj 
di  Urano  iino.  dal  i^oo.^  tempo  >  itt' xui 
pon  si  sapeva  I  chfi  esistesse ^  e  le  produce 
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fino  ai  iS40»  Segue  una  tavola  del  moto 
flaedio  ik  IJntkO  dal  primo-  anno  Gitiliano 
fino,  al  ooD.,  ed  altra  del  moto  inedia  per 
cnsoin  g^orfio>dd  mese ,  con  altra  del  moto 
nediO'  iti  ove^  e  miciudy  :e  quella-  del  tno- 
to  deglr  argomenti  y  delle  ^quattoni  dp  Ura- 
no in  ciascfm^^ioyno  detr  atiiro^  e  quella 
deU^  equazione  dd  centro  per  1'  eccentrìGÙà 
dell'orbita,  e  di  4*  eqiQasioni  da  applicarsi 
idU  JoagituAoe  di  Uirano  nella  so»  orbita , 
e  ed  Idgtritmo  da:  aggiungersi  al  logatitma 
deità  sna  distanza-  media  dal  Soie ,.  per  9ve« 
le  sL  logsitmor  della  distanza'  vera,  e  3. 
eqjÉazàomda  applkaRÌ  al  logaritmo  del  rag* 
^la-vectoor  di. Urano,  ed  altra  tavola  della 
stdii2Ìoae  delia  longitadìne  geocentrica  vera 
alla  iippareote  per  T aberratone  delia  luce. 
CoDcbiiìda  xon  un .  esempio ,  in  cui  cercasi 
il  ingo  di/Urano  nd  dà  5;  F6bbtajOi792* 
adione  .zf.,  mimiti  15^,  secondi  6.  diiscA- 
pò ^medfD*  •  Veggonsl  Sh  es9^  dettagliate  le 
operazioni  da  farsi,  0  il  calcolo  delle  pr;r- 
nahsnkmi^  e  deU^equaiioae  per  correggere 
^.elementi  ddi'  orbita.  Qaesre  tavole  non 
potevano  daisi  >obe  da  un  somma  Astrono- 
mo^ e  da  tifr  g«|tndissimo  -  calcolatore..  A 
queste  V AuVigBSjigas  ima  osservaitone  di  ceo- 
MÌà,  pndda  wHa  determinazione  deir  oppo- 
oliane  dt^Oiove  col  Sole,  dst  lai, feltra. nel 
it9il,.e .fissata  ar  iS^Mtttxy  ad  ore  astro- 
aMBche  ^&^jn(iinQti  ij.|  e  secoodi'59u 

iUreixoC^asaoIo  è  una  tavola  molta 

tsstttìk-e  precisa  degli  angoli  azimutali,,  e 

paraUatict^  te  delle  distarne,  dal  vertice  cai- 

cdaiandal:  B.  IlMBiQStDO  B^3<»ereb&i  dell' 
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ordine  •  dèi  Riformati  di  S.  Francesco  •  Esseo* 
-do  per  molte  «pratiche  astronomiche  tieces- 
saria  la  supputazione  delie  altezze,  e  degli 
angoli  azimutali ,  e  parallatki  per  un  da- 
to luogo,  ora,  e  declinazione  di  una  stel- 
la ,  ha  egli  ottimamente  pensato  di  com- 
porre alcune  tavole  per  la  latitudine  di  gra- 
di 45» ,  e  mintili  28; ,  che  risparmiassera  i 
penosi  calcoli ,  che  si  richieggono  senza  di 
€sse  •  Egli  ha  dedotti  ^li  angoli  azimutali  e 
parallatici  dalle  bellissime  formole  già  propo- 
ste dal  valoro^  Astronomo  Veronese  si§. 
Antmió  Cagnolìy  il  quafó  ha  saputo  facili- 
tare molte  operazioni  trigonometriche,  ed 
astronomiche,  ch'erano  prima  tann3  intral- 
ciate. Espone  indi  le  formole,  dalle  quali 
ricava  le  distanze  dal  vertice.  I  numeri 
delle  tavc^e  conrispondono  alla  variazione 
dell'angolo  orario  di'  quatto- iti*  quanro mi- 
nuti ,  ed  alle  variazioni  di  dedinazione  ad 
ogni  mezzo  grado  • .  Gli  Astronomi  tucti  sa- 
pranno buon  grado  al  P.  BENFERRSRr  del- 
la facilitazione  ,  che  loro  porge;*  e  coli' 
esempio  suo  ne  riduratfno  ddle  simili  alle 
latitudini  dei  loro  Osservatori* 

U  quarto  Opuscolo  contiene  varie  bel- 
le osservazioni  ad  &igv  Ab*  Frakcesco 
Regoio  fatte  con  un  Settore  equatoifi ale  di 
cinqtisf  piedi  di  raggio,  molto  pii!ì  sicure  di 
quelle,  che  si  fanno  colla  Macchina  paral- 
latica;  dacché  le  differea^e  di  ascei^sioae 
retta  più  accuratamente  si  hanno  dalP  ap- 
pulso  d'Anna  stella  a  tre,  e  piìi  fili  -oraria 
che  al  scio  della  parallatica.  La  diffimrnza 
poi  di . declinazione  si  ottiene  .meglio' sopra 
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m  arco  graa<1^4^iia  raggio  di  cUque  pie- 
di jche    BéL.  aempjlice^  tefqpo   d^Ua  dimora 
delle  fisse»  e  de^Piapoti  tra  i  licnid   aogu- 
sii  del   rttticola  ronjboidalet  •   Ma  siccoo»; 
tali  oascrvazlopi  si  fani:^  p^r  lo  flit  fuori 
dd  meridiMO^  quindi  le  differenze  di  ascep^ 
ùone  retta 9; e  di  decMna^o^^  del>b<>asi  cor* 
reggere  daU'.efTeuo  della  differenza  della  vi* 
frazione  a  diifexenti  alce^Lie  dall'  orizzonte. 
Per  ciò  sulle  (onnoledel   $ig«  de  U  Lande 
tu  cpscructa  il  N*  A.  una  tavola  di  corre- 
zioni ^la  latitudine  d^irOsservatorio  di  Mì« 
lano  per  ogni  gradqdi  latitudine;  boreale  dal 
lerofino  al  grado  25.  Dopo  ia  tavola  vi  ha 
unai  nucrra  detec m^na^ione  della  latitudine  dell' 
Osservatorio,  tratta  dalle  osst^rvazioni   delle 
distanze  d'akune  stelle  dal  vertice  corrette 
.da/ia  rifoazio0e,  e  dalle  gsservazioni   della 
loro  declinazione  corretta  dall'  aberrazione, 
e  dalla  nutazione.  Da  quelle  gii  è  risultata 
la  latitudine  «di  gradi  45,,  minuti   27.,  se- 
condi 57*,  e  quattro   dj9cime  di   secondo, 
che  differisce  solo  d'alcune  decime   di  se- 
condo dalla  latitudine  st^ssa^  altre  volte  da 
lui  determinata.' 

Dietro,  le  osservazioni  fatte  dai  14.  di 
AgDstOi  fino  ai  16.  di  Settembre  179 1«  suc- 
cede, k.  determinazidneidi  Mercurio  nel  no- 
do, discendente,  ai  .2Z«  Agosto,  e, nell'afelio 
del  dì  u  Settembre,  e  una*  sua  occultazio* 
aie  dalla  Luoa  colla  immersione  a  ore  z^, 
tniùm.^Omy  secondi  7.  e  olezzo  a  tempo 
vero,  e  colia;  emersione  f.^i  gu  ad.  ore  o. 
annua  54*,  secondi  39^1  e  njeiranno  1792. 
il  pafelia  dello,  stesso  ^iercuiio  . agli  3.  d* 
Tom.  L  g  4 
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Aprile.  Nello  scèssa  anno  1792,11  s!g.Ab. 
Reggio  ha  determinato  1'  istante  della  op- 
posizione di  Marte  nel  giorno  15.  Msrzo 
ad  ore  15.,  minati  tz-,  s.'condt  51.3  tem- 
po medio,  e  nel  mes^  d'  Aprile.  1'  opposi- 
zione di  Giove  al  Sole  nql  giorno  15.  ad 
ore  IO.,  e  secondi  ^i.  a  tempo  vero.  Nel 
ài  7.  pure  d'Aprile  ha  osservata  l'pcculta- 
zione  di  Giove  dalla  Luna  col  principio 
dell'  immersiafle  i  "  ,   miautt  40. , 

secondi  47.  e  tre'  :empo  .vero,  e 

col   principio   d;II  le   ad  ore  11., 

miouti  51,,  secor  nche-.r  opposi- 

zione di  Urano    :  da  lui   fissata 

A)po  molte  òsser'  l  dì  5.  Febbra- 

io ad  on  II.,  n  secondi   17^   *. 
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liquitàegli  dà  una  tavola  io  tre  calonne ,  che 
contengono  y  la  prima  l' obbliquità  apparen^ 
ce,  fa  seconda  T  obbtiquità  vera  corretta 
dalPeffeno  della  nutazione  supposta  nel  suo 
massimo  di  9.  secondi,  e  6.  decime,  la 
terra  h  stessa  obbliquità  corretta  coir  equ^« 
ztone  dell' Ab.  Ximenes^  cbe  dipende  dalla 
longitudine  del  perigèo  della  Luna  •  Si  ter« 
mina  quest'Opuscolo  colla  osservazioa?  del 
tèmpo,  in  cui  è  succeduto  rÈqninazlo  dt 
Primavera  V  anno  1792.,  che  fu  ai  if. 
Marzo  a4  ore  io;,  minuti  io.,  secondi; 
}7. ,  e  2.  decime  a  tempo  vero. 

Nel  fine  del  Libro  ritorna  il.  sic.  Ab, 
DE  CtsAMS  con  altre  sue  pregevolissime 
osservazioni.  In  esse  ci  dà  T  opposizione 
di  Marre,  e  di  Urano  del  1792.  La  pri- 
ma, eòbe  luogo  il  dì  15.  Marzo  ad  ore 
i^. ,  minuti  2o,,  secondi  16.  a  tempo  me- 
dio, e  la  seconda  il  dì  5.  Febbraio  ad  ore 
II.,  minuti  19.,  secondi  zj.^e  5. decime* 
In  ultinK)  luogo  ci  esibisce  le  tavole  delle 
osservazioni  meteorologiche  istituite  dal  sig. 
Ab.  Reggio  nel  1790.  coli' altezza  del  ba- 
romaro ,  e  del  termometro ,  e  dello  stato 
dei  Cielo,  e  deV  venti,  che  il  dominarono 
mattina ,  e  sera  in  ciascun  giorno  dell'  an- 
no,, e  coi  ragguagli  a  pie  di  ciascuna  ta- 
vola mensuale-^le  altezze  massime ,  mi- 
nime, e  tx^edie  del  termometro,  e  barome- 
tro, e  della  iquantità  ^'acqua  piovuta  in  cias- 
cun mése,  e  del  numero  dc^ giorni  sereni. 

Vorremmo,  che  ^utti  fossero  persuasi 
deir eccellenza  di  questo  Libro,   e  deli'  al- 
tissima scienza  degli  Autori  di  es^»  come 
Tom.  U  8  5 
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ne  siamo  boi  e  persuasi ,  e  icoavioti ,  e  co« 
me  conBdiaoio  di  averae-  fatta  rilevare  ia 
parte  il  soinnio  inerito  anche  a  non  incen- 
denti   di .  Astronomìa  • 


t 
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44.  ^enia  (la  «Lettera  dedicatoria  $  ch'-à  jdi 
.    altre  fagg-.x!,  ,.  - 

Nella  ajtoUitudine  delle  piccole  produzio* 
ni ,  4a  cui  trovasi  inondata:  la  Repub- 
blica delle  Lettere ,  :  spesse*  volte  succede , 
che  le  iHiìr^e  -si  cojafoodano  coUe  medio- 
cri, né  si  distinguano  le. une  dalle ^ altre 
sennon  dopo  (^nalcfae  anno  y  allorché  r  iai« 
parziale  g^udizao  della  piii  sana  critica,  ne  ab* 
bla  fissato  il  credilo  e  determinatai  la  sceU 
ta<  Perciì^  appunro  non  sappiam  dispensarci 
dal  dir  qualche  $ofia  pellai  psesenie  Operetta, 
quantw<iue  sia.  e^a  siatit  ammnziata  ia  aU 
tri  GiiMrnaU  ^n  di^  quando  comparve  per 
la  prima  volta  iitserUa  nel  Tomo  IX.  de* 
Saggi  dell'  Accademia  Etrusca  di  Cortoina'« 
Molto  dobbiamo  al  si^.  Don  Pibtro  N^^ 
lK>u-SiQNOfi«jj  .Spretano;  ideila  Reale  Ac- 
cademia delle  Scieni^  di  Napoli  per  la  cu- 
n,  th*  egU  si  addato  di.qiÀesta.  ristampa. 
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Moltiplfcatulosi  r  6<lH£ÌDiQ  di  àff$zti  Libt^ 
«i  puomuDve  il  buon  gusto  orile  Scienze,  e 
^'accreBce  la  famA  della'  Nazione,  che  li 
ha  prodotti .  Il  sig.  Palo  ANI  scrive  così 
latiaamente ,  e  con  tal  grazia,  ed  eloquen- 
za, chepothi  Atitorl  potYawiO  a-  M  pa- 
ragonarsi, fra  quelli  del  .segolo,  in  cui  vi- 
viamo. V  argomento,  di'egil  ha  preso  a 
trattare,  è  bellissimo;  e  noi  ci  apprestiamo 
òen  volontìeri  a  formarne  H  soggetto  "di 
tpiesto  Articolo.       *  ... 

Nknio  è  fbr^e , -il  quale  non  abbia  tetto 
la  qtiakhe  antkor  5iorte0',che  td  volta  il  So- 
le pef  tfttito^  spailo  di  tempo  Vr  vide»  tìiira- 
Viltnettte  è^ttrato  ì  qttàtifo^  ned  di^Véva- èsse- 
ire,  se  quello  sfinimento  di  Iute  fèsst  derivato 
dalla  frapposizione  della  Luna  tra  il  Sole, 
«  ia ''P<grra/  Or  queste  straordinMe  EccUssi 
tei  mdritavMo^lo  studio,  e  ta  diligenza 
dei  Fkici;  ed  è  meraviglia,  'che  gli  anti- 
chi Filosofi,  tbe  pure ^setnbravano  dispo- 
sti a  spigar  checché  fila,  non  ne  abbiano 
indagata  la  causa,'  te  si  eccettui  Senofane, 
il  quate  per  altro,  se  nulla  piiH  disse  di 
cib,  che  lei;gesr  nella  'St^a  filosofica  at- 
tribuirà a' Galeno,  parvQ'  iitAitarsi  liniei- 
meat€*a-descm(efe)  non  già  a  spiegare- un 
fenMiea» ^ c»ftK>  Affala vtglfofo.  Ma,  dap- 
'^ìàìtmA  4U)nfihQftf4ft  àA  passito  'secolo  si 
tsenobSe^  ehd  la-focda-^del  Sdte  non  era  si 
pora,ve  lucida,  ì^e  tfftto  tratto  non  ap- 
pariste'In  qualche  p«lrte  (buscata,  e  quasi 
(parsa-  di  macchie  f  tie  avventie^,  '«he  quelle 
JuDghisMie:  oficdracioni  dei  Sole  sembraro- 
no ritornare  qs^a  memoria  degU-  Àstrono- 
ToM.  L  g  ò 
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jnì».  Il  Galiih^  il  Qasseìtday  il  Ktpkro]  *e 
j' Evelio  furpno  tra  i  primi  a  .cooiìctare  di 
scuoprirn^  T  origine  ^  solo  che  loro  si  con* 
.cedesse  yna  moko  verosimile  congettuia. 
£^  quautuqque  11911  sieiist  vedute  aeliSole 
^eaQOQ  macfcnie  incapaci  d'ofTuscama  sensi- 
•bilmjsntQ  La,  luc^j  pp^e  chi.  puci  togliece  af* 
fatto  il  sospetto,  che  pii^  spessa,  e  ma^ 
giori  inacchie  non.  sabbiano  talvolta  negli 
.antichi  tempi ,  coperta  k  superficie  del* Sole , 
e  impedita  perciò,  e  rattenuta  buona  parte 
deVsuoi  raggi?  Né  altra .  opinione  hanno 
.avuta  gli, Astionomi)  che  sono. venati  in 
appresa :.o  li  abbia  a  ciò  mossi  T  amori- 
.tà  di.q\iegli  nomini  sommi»  0  la  spfsditez» 
za  di  quella  spiegazione.  £  già  ,vi  sono 
stati  moltissimi  »  i  quali  ad  oggetto  di  ren- 
der ragione,  perchè  vari«  scelle  fisse,  vedu- 
te  ne' passati  secoli  si  siano  pascla  sottratte 
ai  nostri  sguardi  ^  non  hanno  dubitato  di 
trasferire  ad  esse  ciò^i  che  aye.vano  finto 
nel  Sole  ^  e  le  hanno  immaginate  ricoperte 
di  nere  macchie,  che  ne  imjnigionftvatr  ia 
luce:  tanto  erano  persuasi,  di /questa  teo^ 
ria.  Non  è  ma,ncaco  eziandio  chi  la  for- 
ma, e  l'ordine  del  predente  Sistema  plane- 
tario traesse  dagli  stessi  principi,  j  cpmli 
convien  credere,  che  sieao  ^mb»in  xbia* 
rissimi  ad  ognuno,  non  , essendo  mai  9t84 
rivocati  in  dubbio  da  que'  medesimi  ^  che 
pur  ne  impugnavano  T  applicazione  «  Mia 
il  ragionamento  del  sig.  Pascami  ìì  cono^ 
scere  assai  chiaro,  che  a  render  sicura,  una 
opinione  filosofica  poco  vagliono.  le  autori- 
tà ,  quantunque  moltiplici,  e  gravissime* 


! 
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Né  pmkàe  già  €gH  ^  ft^  Anabstrare',  "che  ò 
noD  potessero  per  )d  passato,  o  non  possa^ 
00  focse  ne^  venturi  secoli  generarsi  nel  Sole 
gtaaàsàme  matohie^  e  attissime  ^d  adom- 
ibrarne  tutta  la  faccia  :  ma   ben  Ta  apparite 
«d  evtdewzt  y  che  niikia  '  cosa  ne  astrìnge  a 
,  che  <dò  sia -alcuna' Yòira  aceaduto; 
che  '\  pro<iigios'r '  òset^ramenti   del    Sole, 
Ciri  6iroi1o  indotti  gli  Astronomi  a  quel- 
la loia  iporesi  y  piuttosto  ebbero  origine  d% 
VDO  straordinario  perturbamento  della  terre* 
^oe  atmosfera  >  che  dalle  macchie  del  Sole. 
Uè  gii  (a  difficoltà  il   leggere  j  c1t«  quelle 
oscurazioRÌ  accaddero  à  cielo   sereno;   poi- 
ché aff  arendo  ràneòra  nelPaere  una  grdtide 
serenità,  «^^Izano-  per  esso  molte  esalazio- 
ttiy  ed  in  stagnano  per'  molto  tempo,  e 
fcnnano,  e  trattetigono  molte  parte  di   lu- 
te»  CiN  Jimostrano  le  sperienxedWowfifr^, 
che  vidij  essere  spesse  volte  diversa  la  for- 
7Z  deglfl  specchi  ustor; ,-  quantunque  il   cie- 
lo sembrasse  diiaro ,  e  'Vereno .    E  di  ciò 
puie  ne  ammaestrano  le  diligenti  osservazio- 
ni del  N,  A.(p.  6.  )jche  volendo  in  diversi 
tcoDpt  a  cielo  «etenò  misurare,   secondo   il 
metodo   di   Bougutr ,  la  -  propiirzione    della 
luce*  del  Sole  <on  quella  della  Luna  piena, 
«'  iticotitiÀ  in   tanta   varietà ,   quanta    non 
poteva,  ripetersi  Ai  errore  di   osservazione, 
ma  doveva'  eertamente    procedere  da  una 
diversa- «raspafenza  dell'arra.  E  veramente, 
ssigìi  aliti,'  che  intorbidano  ?  atmosfera, 
sieno  molto  vicini  •  alla-  Terl^a ,  cadono  fa- 
dlmeme  sotto  i  sensi,,  ed  osservasi  uno  sta- 
to dì  cif^lo  qtiasi  mezzano  ttar  il  serena,  e 
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rosconrà.  E'ben  t>^5  verosimile,  che  -al- 
•cune  esalazioni  possano  poggiare  tant'alto', 
che  sfuggano  la  vista  bensì,  ma  non  le 
congetture  degli  òssA^vatori.  Così  per  mun 
modo  scorgevasi  intorbidata  Taria,  qiKindo 
Parent  sul  principio  del  cadente  secolo  os- 
servò, the  1'  ombra  di  un  orologio  solari? 
divenne  retrograda  daU*ora  duodecima  fino 
alia  decima ,  e  poscia  •  lentamente  ritornò 
al  luogo,  d'ond'erà  partita.  Eppure  è  ne- 
cessario il  dire,  ch'allora  crebbe  d'issai  la 
fona  refrattiva  dell'aria  supcriore,  e  chi? 

?[uesta  non  potè  aumentarsi,  senza  che  o. 
a  sua  densità  si  facesse  Afraggiore.  o  nùo^ 
tasserò  in  «$fc  copióse  particelle  di  tal  gè* 
nere,  in  coi  fosse  una   straordinaria  attivi* 
tà  a  torcere  la  luce  dal  stio  caitimino.    - 

Dopo  le  celebri  osservazioni  di  M&ffìen 
e  di  Bof€§vichj  che  sono  riferite  negUAtti 
dell'Accademia  di  Parigi  per  Tanno  1777.-, 
non  solo  è  lecito  l'aflfermare,  che  a  gran-- 
«dissime  altezze  della  nostra  atmosfera  s'  aU 
zino  esalazioni ,  e  nubi  si  formino  a  noi 
invisibili,  ma  eviatidro,  che  ivi  si  generi- 
no e  nembi,  e  grandini, allorché  il  volgo 
men-  ne  sospetta .  Quindi  è  altrettanto  venj 
quanto  elegante  ciò,  che  in  questo  luogo  dice 
il  sig.  Falcavi  , cioè , che ,  fce  potessero  i  Fi^ 
sici  in  alto  levarsi-,  e  córrere  le  cofftilid^ 
piìi  elevate  dell'aria,  ratconterebbeto  spes- 
se volte,  a  noi  'Hrornando,  molti*  pertOT- 
bsmenri  di  quegli  altissimi  luoghi,  che  non 
infestano  pùnto  le  nostre  feasse  regioni  5  nort 
altrimenti  che  i  pescatori  di  perle  sommersi 
nel  fondo  del  mare  veggono  regnar  dovun* 
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^  Il  calma  e  la  traoquìUirà^  maitre  h 
m  Ivi  superfick  è  ìmpetuosanìeoee  commos^ 
a  dalle  procelle  ) .  e  dai'  «end  •.  Ma  tut- 
te queste  dortrine,  beochi  facciano  vedete 
la  profonda  scienza  fìsica  deli'  Autore,  e 
sieno  opportuni  ss]  me  a  dimostrare  y  ch^t 
%aakiuuQque  il  Cielo  appaiisca  sereno ,  può 
tonavia  la^  nostra  atmosfera  esHit  UK^nfe 
brata  di  molti  aliti , .  e  togliere  al-  Sole  noa 
poco  di  luce^-  pure,  bob  4n.  potrebbero  af<- 
Atro  convincere,  né  renderebbero  nnaaife^ 
stala  vera  ^cagione  dei.  prodigiosi  >  pallori 
del  Sole,,  se  una  diligeAte  considerazione  di 
quel  fenomeni  non  ne  togliesse  ogni  dub^ 
biexxa*  CU  Astroooroi,  acquali  piacque 
di  ripeterne  V  origine  dalle  macchie ,  ooa 
fanno  quasi  menzione  d'  alno ,  cfae  di  quell' 
oscurameoto ,  che  avvenne  dopo  la  morte 
di  Cesare.  Il  N^  A.  ne  accenna  aioit'  aU 
tri,  e  di  quello 4iiedesiaiQ  ragiona  in  tal  tno* 
do,  che  pub  dirsi  niuno  averne  meglio  ragio* 
nato  prima  di  lui.  £  veramente  è  molt^ 
più ,  che  non.  conviene  ad  un  Filosofò ,  f ret« 
foioso  il  ragionamento  di  quegli  Astrono-» 
mi,!  quali  non  avendo  sennon  colf  autori^ 
tà  di  Plinio  provato,  che  il  Sole  per  lun* 
go  tempo  si  oscurò,  concludono,  che  le 
macchie  solari  produssero  quelle  tenebre. 
Era  necessario  esaminare  attentamente  le  cir« 
costanze  di  quella  apparenza ,  ovvero  rìma<« 
nerf.fiUDr  di  speranza  di  poterla  spigare; 
poktó'sì  era  abbandonata  la  sola  via,  che 
conduce  alla  spiegazione  dei  fenomeni.  E 
)ui  il  «ig. .  Palcani  ,  come  dotto  critico, 
Ta  in  traccia  de' piò  c^rti  monumenti  >  che 
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ne  instniiscano  di  ciò  y  che  accompagno  quel^ 
•la  oscnraziotre  lunghissima  (  p.  t2.  )•    Si  ri^  • 

volge  pertanto  a  Cicerone;  ma  questi  nuli'  j 

altro  dice,  senoon   che  moiri   prodigi,   e  \ 

portenti  sperano   osservati*  in   quelP  antio*  \ 

Legge  in  una  lettera  di  Antonio  ilTrium- 
viiD,  conservataci  da  Giuseppe  Ebreo,  che 
41*  Sole  vide^di  mala  voglia  la  morte  df 
,  Cesare  ;'  nf>a  queste  parole  più  invogliano  a 
sapere  il  fatto,  di  quello  che  Io  descriva- 
no. Se  ci  fossero  arrivate  intere  le  Decadi 
di  T.  Livio ,  ne  avremmo  certamente  quella 
squisita  esposizione  ^  che  si  doveva  aspettare 
da  un  accurato  Storico  contemporaneo.  Ma 
ingegnosamente  il  N.  A.  prova  potersi  di- 
re in  certo  modo,  che  lo  Stòrico  contem- 
poraneo non  manchi.  Giulio  Ossequente, 
benché  Autore  di  età  incerta  ,  e  vissuto 
molto  tempo  dopo  •  la  morte  di  Cesare, 
può  tenere  il  luogo  di  T.  Livio.  Se  ci  fa- 
remo a  leggere  il  Libro  de'^ro^/^/dr'Giu- 
lio  Ossequente,  e  paragoneremo  le  narra-' 
zioni  sue  con  quelle  di  Livio  ,*  si  cono- 
scerà apertamente,  che  quKfii  altro  quasi 
non  fu  che  un  copiatore  di  questo,  osser- 
vandosi eh'*  egli  ancora  pose  termine  a'  suoi 
racconti  nei-  tempi  di  Druso ,  ne'  quali  ave- 
vano-fine  le  Decadi.  Pub  dunque  aversi 
r  autorità  di  Ossequente,  còme  se  fosse 
quella  di  Livio.  A  questa  perciò  s'appoggia 
principèlmente  il  sig.  PAt;CANiCp.'r6.),  il 
quale  non  lascia  di  riferime  altre  miolteyche 
raccolte  insieme,  e  sostenute  da  uno  Storico 
della  stessa  età  giungono  all'  evidenza'.  I 
Poeti  contemporanei ,  e  jfiù  di  tutti  Vìrgi- 
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iìoy  non  hanno  ommesso  alcuna  circostan- 
za di  quelle,  che  si   leggono   nel  Raccogli- 
tore dei  Prodigi,   Un  luogo  d'  Qrazio  vi 
si  /c9nforma  ;  e  le  st^e  cose  elicono   Ti- 
tolló,  Properzio^  ed  Ovidio:   spnnon   che 
quest^  ultimo  cade  in  un  leggiero  anacronis- 
mo ,  che  pub   concedersi   ad   uno   scxittore 
di  favole.    Cosi  Plutarco^   Appiano   Ales- 
sandrino,  e  Dione    non  d  scostano  punto 
da  Ossequente,  e  dai  citati  Poeti*    Il  solo 
Servio  è  discord^  da  tutti  gli  altri  ;  ma  ol- 
tre che  non  è  di   molta  autorità,   avverte 
ottimamente'  il  N.  Afi  ^^9  .volendo  egli 
racconiar  cib,  che  avvenne  dopo  la   morte 
di  C^re ,  erra,  gravemente ,  e  dimostra    d' 
ignorare  il  giorno,  in  cui  Cesare  fu   ucci- 
so, giorno  anche  in  oggi   notissimo  sinof 
ai  /anciuflìl  Per  la  qual  cosa  lasciando  Ser- 
vio  d,a  parte,   e  ad  altre  piùi  sicure  testi- 
monianze attenendoci  5  beq   possiamo  veni- 
re in  cognizione  delle  molte   vicende,»  che 
sof&l  l'atmosfera. in   queir   annp   turbolen- 
tissimo •  Molti  pareli  si  videro  ^  moki  tur- 
bini atterrarono  ed  alberf,  e  statue,  e  tem- 
pli ;  molti  fulmini  scoppiarono   a  Cielo  se- 
reno ,  ed  abbrucIarotK»  palagi  j   G^.  arsenali  5 
qjessa    osserv^ronsi,  ìnnamiTifite    faci,    che 
rapi4amente  percorrevano  ifCi^lo^  V  Etna 
^  qnibilmente    voxnitava  '^He    sp^    caverne 
sassi  infuocatiV  mentre  infierivano  i   terre- 
moti per  pgni  dove.  In  tanta  perturbazio- 
ne dì  cose  è  assai  facile  il   credere,    che  V 
atmosfera  si.briutasse   di' esalazioni,   e  di 
fumoir  Veggaà  QÌìyy  che  lo  stesso  Cicerone 
racconta  i  essere  anticamente  avvenuto  ,men- 
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tre  ardea  l'Etna;  e  si  consuiti  pute-  Ari- 
stotele là  dove  afferma,  che,  mentre  im* 
perversano  i  terremoti  j  caopresì  il  Sole  di 
caligine  y  e  senza  che  vi  si  frapponga  alcu^ 
na  nuvola  ,  maravigliosamente  S4  osema*  - 
L'A.  descrive  in  questo  luogo  con  somma 
esattezza ,  ti  el^anxa  i  fenomeni ,  che  noi 
sressi  osservammo  Tanno  1783^,  e  parago- 
nandoli con  quelli ,  che  si  leggono  avvenu- 
ti nell'anno  delta  morte  di  Cesare,  ricono- 
sce  tra  quelli,  e  questi  tanta  somiglianza, 
che  ben  può  concludersi  la  cagione,  the  il 
produsse,  non. essere  stata  dissimile*  La 
sola  diversità,  che  vi  avrebbe  tra  queste 
due  epoche ,  consisterebbe  nella  carestia  dell' 
anno,  in  cui  morì  Cesate,  se  fosse  vero 
ciò,  che  fu  opposto  all'  A.  (  p.  25.)  da 
chi  male  intendeva  uà  luogo  di  Piutarco. 
Ma  né  Plutarco  rammenta  questo  disagio, 
né  alcun  cenno  ne  fanno  gli  altri  Scritto- 
ri, che  pure  tanto  vogliosamente  metteva- 
no in  mostra  tutte  le  calamità  di  queU'an* 
no.  Che,  se  si  volesse  ancora  concede- 
re un  tal  fatto ,  si  potrebbe  facilmente  ris- 
pondere, che  non  sempre  eguale  fertilità 
deve  aspettarsi  dalla  Terra,  quantunque  par- 
titela del  medesimo  genere  ingombrino  V 
atmosfera.  La  differente  loro  copia  è  attis- 
sima a  produrre  effetti  talora  contrari  ^  ed 
il  Priestley  osservò ,  che  vegetavano  felice- 
mente alcune  pianticelle  immerse  nell'acqua, 
in  cui  era  sciolto  un  grano  di  sale ,  e  Je 
Stesse  tosto  perivano,  se  di  due,  o  tre  gra- 
ni fosse  stata  imbevuta  quell'  acqua  •  Tal- 
volta eziandio  una  cagione  >  ove  sola  ope« 
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Tif  ìDdoce  UÀ  certo  feoon^oo»  eU  mede- 
w^>  OV9  ad  ftltr^  9*  aggiuoga^  ne  fa  nt- 
Kcie  uà  opposto  :  di  clve  mólti  esempi  ci 
tDoimioistra.  la  Fisica  ^  e  la  Scoria  della  oa* 
tuia»  Il  sig.pAi.CANi>  pef  coofermarci  in 
questo  maggiorrmeate  I  u$a  di  una  osserva- 
lione^  QhfiAon^  niun' altro  ha  fatta  prima 
di  Wu  Molto,  egli  dice 9  ^  favorevole  alla 
vegerazLooe  il  fumo  di  zolfo,  per  cai  e  i 
gaoobi  più  facilaieot^  51  piegano ,  e  i  fio- 
li  f  e  la  foglie  graodwtente  lussureggiano , 
e  molte  malattìe  inerìrci  «ei  semi  ^t  cor- 
leggouo ,  .ed  anche  si  tolgotiq  •  Ma  ,  se  a 
quel  fumo  si  aggiui^  utt  vappr^  acqueo ,  si 
guastaiio  k  piaotc,  si  corrofnpono,  e  im« 
pucridiscQna.  Quiodi  è  per  avventura,  che 
mentre  iieH' anno  1783^.  fruttificavano  mi- 
.jabiimeo te- le.  piante  Italiine,  languivano 
quelle  di  Olanda,  ^  di-  altri  luoghi,  ben- 
ché Ja  stessa  straordinaria  caligine  si  dif^ 
fendesse  dovunque.  P^r  la  qual  cosa  rima- 
ne intera ,  e  perfetta  V  uniformità  dell'  an- 
no 1783.  con  .quello,  in  cui  Cesare  fu  tol- 
to di  vita  «Che  se  gli  stessi  effetti  voglio- 
no derivarsi  dalie  stesse  «cagioni ,  siccome 
ninno  .dubita  ^  che  quésta  moderna  oscura- 
zione del.  Sole  non  ^ipende^se  da  bruttura 
della  Qostf a  .atmosfera  ; .  così  non  pocrÀ  esi- 
tani  intorno  air  antica  «  Non  pare  dunque , 
«Aie  vi  avessero.  luogo  le  smisurate  macchie, 
immaginate  dipoi  dagli  Astronomi  •  Né  sò- 
^o^di.vefse  le  cifcoatanze  d'.altri. prodigiosi 
oscuNintenii  del  Sole^  lie'qud^i  tesse  il  N« 
Av  un  iMW  breye  catalogo.;  poiché  quesiti 
lOD  mai  acnaddeio  9  senza  che  orrendamente 
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si  scuotesse  la  Terra,  ardessero  vulcani,  è 
si  riempisse  l'atmosfera  di  aliti  caliginosi, 
e  di  fumo»  Tra  le  autorità  per  altro ,  che 
confermano  questi  fatti,  ^li  non  ammette 
quella  di  Lucano  (  p«  •:\6^  )  benché  un  Ac« 
cademico  Colombario  T  abbia  tenuta  incon* 
to  di  grandissima;  ed  anzi  crede ^ che quan-^ 
do  foggi  d'Italia  Pompeo  non  si  vedessero 
^ue' tanti  strani  prodigi,  che  Lucano  iperbo-^ 
leggiando  racconta;  ma  che  pitittosto  fòsse 
tratto  quei  Poeta  a  descriverti  o  per  T  ar- 
dore di  emulare  Virgilio ,  o  per  la  brama 
di  onorare  Pompeo  in  ogni  guisa.  Comun-> 
que  sìa  di  ciò,!' opinione  del  sig. Palca!^ 
sembra  così  ben  confermata  da  rami  fatti, 
che  non  potremmo  pi^  dubitarne  • 

Una  sola  còsa  rimane  a  spiegare  ^  cioè, 
perchè  le  stelle  sietisi  vedute  non  rade  vol-^ 
te,  mentre  il  Soie  era  pallido,  e  privo  dell^ 
ornamento  de' suoi  raggi,  e  perchè  non  do«* 
vesse  la  caligine  delU  nostra  atmosfera  far 
minore  offesa  a  quelle  che  a  questo  ;  sembran* 
do  anzi  verisimile,  che  più  agli  astri  mi* 
fiori,  che  al  maggiore  dovessero-  nuocere^ 
gli  ostacoli  sparsi  per  l'aria.  Ma  primiera^ 
mente, dice  ilN.  A.  (p*  38.), anche  i  v«ri 
colorati  indeboliscono  al  sommo  la  Ince  det 
Sole;  eppure  non  colgono >  1'  aspettò  delie 
stelle.  Oltre  a  ct{>,  sebbene  i  raggi  delSo^ 
le,  e  delle  stelle  traversino  lo  stesso  mez« 
zo  ;  non  però  si  deve  sd>tto  concbiudere  9 
che  quelli,  e  questi  scemino  egualmente,  e 
molto  meno  può  dirsi,  che  pie  s'ofTiiscki- 
no  le  stelle  del  Sole.  Il  che  dimostra  an« 
Cora  con  un  facile,  ed  elegante  calcolo,  ed 
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a  parer  nostro  con viiicMttfskno  Cp-  41  )  •  Non 
dissimula  egli  però  un  suo  desiderio ,  cioè , 
che  i  Filosofi ,  i  quali  tanto   spesso  •  fanno 
menzione  delle  leggi  delle  nostre  sensaxio^ 
ni,  non  si  conientasseco  di  accennarle ,  co« 
xne  fa  il  volgo; -ma  le  dichiarassiero  accu* 
xataaieni^^  e  le  riducessero  a  misma,  ed  a 
calcolo:  il  qual  desiderio  è  estraniente  or-* 
tiaia,  e  ^ando  si  potesse  compiere,  arric-^ 
cbiitbbe  tanto  la' Filosofìa >:  quanto  appena 
jHiù  dirsi  9  e  noi  non  sapremmo  raccoman- 
darne meglio  l' effettuazione  y  che  allo  stessa 
sig^  PAtCANt,  il  quale  pel  suo  ingegno,  e 
per  la  stia  doquenea  Sembra ,  nato   ad   illuf 
^rase,  ed. a  svolgere  i  più  difficili^  ed  iiu- 
tralciati  aigomenti^ 

Kifefendo  noi  con  qnaich' estensione  la 
belU  Operetta  del  .stg.  Palcant,  abbiamo 
preteso   di  scadere  un   omaggio  sincero  ai 
suoi    rari  caleaci  »  e  di  applaudire  insieme 
all'illustre  Editore,  ih  quale,   nel   premete 
tesvi  un'  elegante  lettera  diretta  al  rinoma-» 
to  Medico  Napoletano  sìg«  Don  Domenico 
Cotugno ,  reca  il  seguente  giudizio  di  essa; 
e  del  sfio   Autore  (  p.  ix*:  )  :   Hec  au^ 
tem  de  OpHsaJp.ipso  quad  estj   itisi  mihi*' 
mtt  £f0Ì4Cffm0'ìaò  Qculis  ahiicioj  qmasì  specu^ 
Inm  veirtmmplafi  frustò  semper  efìt  aqu$ 
physifis  gtfféfw^lurimb  ad  erudite  ac  eìequen'* 
Ut  iiksserevdum  s  ^tque  amOBnioris   litteraturs 
cukmlm^  \ne  mtTMs  nu^ae  de  me$e  crepentf 
s^  P-éfhQ^mh  inmtentes  vistigiis  d&de  ^ 
m$d  .Ù' .  €imc'mm  stribere-  ^iseattt w 
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Catalogo  de^  Codici  mamscrìnì  Orkntati  del" 
la  Biblioteca  Naniarui  compilaio  '  daWjiia'^ 
te  SlMONK  JÌSSKM^MM  ProfeMore  dì 
Lingue  Orientali  nel  SeminariQ  .di  Faàty* 
vay  e  Membro  di  malte  Accademie.  Par-»^ 
te  IL  Padova  mella  Stampi  del  Semina'^ 
rio'MDCcxciJé  ia:4to.dì  pagg«  44Ò1.  sen- 
za la  prefaiione*  .< 
...         .  '       .  '  '.  . 

La  fisunigita  Nani ,  upa  delie*  piilcilhJStiT 
'  Famiglie  patrizie  di  Veneria  ,  ha  il 
vanto  di  possedere  una  Bibliotieca  capioss 
di  Codici  Giteci  ^  Latini ,  Italiani  y  Copto* 
£giaj)  ed  Orientali,  che  hanna  dato  ma* 
terta  abbondante-  a.  varj  de'  nostri  Erndid , 
ed  anche- agli  Stranieri  d' lateiessaotissìaie 
osservazioni.  Dai  Codici  Greci  e  Latini  ri-^ 
cavarono  molti  prezic^  documenti .  il  Mn^ 
rateriy  il  Corsini  j  il  Gori^  il  Passeri^  il 
Bartplii^  il  Zanetti j  il  Paciaudiy  ed  altri; 
e  di  essi  si  prevalsero  pure  il  Bangitxvanniy 
i  due  Minganlli  y  il  GaiUcioii  y  e  il  Gallami 
ndila  recente  .edizione  degli  antichi  Scrittali 
eccle8Ìasrìci\.  I  Codici  Greci  vennero  egre*» 
giameme  illustrati  dal  ^ihhex^  Mingarelli^ 
come  lo  furono  i  Latini,  e  gP Italiani  dal: 
sig.  Abate  O.  Jacope.  Morelli  y  e  noU'anno 
1787.  comparve  la  prima  partrxlel  Catalo^ 
go  anche  degU  orientali  per'  opera  dei  stg» 
Ab.  Simone  As$emani,  degno  suocossoie 
ed  erede  delle  viftù,  e  del  mèrito  lecteran 
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rio  dt  tant'  altri   Sc^getri  di  ^esto  nome 
già  noto    per   tali   stud;   in   £uro|^.   Cin« 
quanta  fàrono  i   Coilid,  àcf  quali   egli   ci 
diede  le  pth  accurate  notizie,  distinguendo* 
li  in  cinque  classi ,  cioè   in-  Grammatici ,  e 
Lessicografi;  in  Liturgici*;   ih  Libri  di  pre» 
ghàere;  in  Gioreconsntn  Maomettam;  e  in 
Astronomi  ,  Storici ,  Geografi  ^  Poeti  y  e  MW 
scellanei.  Premesisa  un'esatta  descrizione  di 
ciascheduno  j  ne  pubblicò  fin  d' allora  alcu^ 
ni  squarci,  come  per  esempio  qualche  Ca- 
lendario, le  Vite  di  var;  Fiiosofi,  la  serie 
de' Monarchi   Persiani,   Arabi  ,   e  Turchi 
estratta'  da  uno   di   questi   Codici,  aggiu- 
gtiendovì  inokie  lina  .sua   eruditissima  Dis« 
senaxioite  sapm   la   nazione  de'  Copti;   di 
cui  non  soiamentd,   ma-  del  Museo  Cufiio  . 
Naoiano  si  è  ^à  parlato   con  lode  da  tU 
tri  Giornali  •     Per  la  tpial   cosa  ci-  ristrin<» 
geremo  a   dar  brevemente    un    ragguaglio^ 
della  Parte  JL  del  predetto  Catalogo,  coli' 
estrarre  da  esso  alcune  notizie,*  che  posso» 
no  interessare  anche  quelli ,  che  non  sono 
istrutti  gran  fatto  ndlaLetterattira  oriénta-i 
le;  quantunqtie  il  -sig.  Ab.  Assemaki   af^ 
fermi    niella   Prefazione  ^  che  il  suo   scopo 
ffincrptrte  dì  serivtrt  è  staro  pffr  //nelìij  che 
w«  s9fjo  iniziati  j  ùnde  chi  n^'è  affatto  privo 
parò  a  niente  trvverX   (  nello  stesso  Cata^ 
log^  )  di  Sùddhfar  Ir  tue  brami. 

in  ^  classi  egli  ha  divido  i  Codici 
di  qnestà  Parte  segnati  dal  numero  LL  al 
nmneroCXVL  Nella  prima  classe,  che  con- 
tiene i  Grammatici  e  Lessicografi,  incon- 
aliamo  varj  Codiò'  appartenenti  alla  lingua 
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arabica  ,  alcuni  de^  quali  sono  scritti  ia 
lingua  persiana  •  Il  più  antico  è  deir  anno 
734*  dell'Egira,  che  corrisponde  air  anno 
deirEra  nostra  13 ^3*  Gli  Evangeli,  i  Ca« 
techismi,  ed  altri  libri  di  preghiera  vei^o^ 
no  esposd  nella  classe  seconda.  I  Codici 
qui  riferiti  appartengono  tutti  alia  Religio* 
ne  cattolica  ;  onde  vi  è  la  versione  in  lin- 
gua Turca  d^^ir  Evangelio  ;  quella  della 
Dottrina  cristiana  del  Cardinal  Bellarmino  ^ 
e  perfino  il  libro  degli  Esercizi  spirituali 
dei  P.  Sepierì.  Nella  classe  terza  si  regi- 
strano alcuni  Codici  dell'  Alcorano ,  uno  de* 
3uali  sotto  il  numero  LXVL,  è  in  carta 
i  bambagia  sì  liscia  e  nitida,  che  sembra 
membrana  ,  ed  ha  alcune  pagine  miniate 
con  oro.  Vengono  in  seguito  i  Legi^isti 
Maomettani  sotto  la  quarta  classe.  Vi  è 
un  Codice  fra  gli  altri  di  carte  ^84.,  che 
contiene  una  raccolta  di  leggi  civili ,  e  ca- 
noniche, ma  però  senza  titolo  e  nome  di 
autore.  Il  P«  Marra f ci ^  nel  suo  Prodro- 
mo alla  confutazione  dell'Alcorano,  ne  ha 
tradotti  in  latino  cinque  libri  da  un  esem- 
plare simile  a  questo,  di  cui  egli  fa  autore 
jtti'òen-Mohammed  y  che  scrisse  nell'  anno 
dell'Egira  1090., cioè  nel  1^79.  Ilsig.  Ab. 
AssEMAMi  trascrive  dalla  pag.  13.  sino  alla 
51.  gran  parte  della  indicata  traduzione,  e 
nell'appendice  a  pag.  317.  ne  riporta  pel 
dovuto  confronto  il  testo  arabico  tralascia- 
to dal  predetto  P.  Marracci.  In  fine  della 
illustrazione  di  questo  Codice  1'  A.  dimo- 
stra il  desiderio  dì  vedere  compiuta  la  no« 
ta  Opera  del  sig.  Muraj^ia  di  0//sson^Km^ 
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ca  in  -Iraiiccse ,  ed  intitolara  Q^dro  generale 
^IP  Impero  Ottomano ,  dove  si  promette  di  da- 
le  il    Codice  religioso,   civile,  crìoikiaie, 
militale  I  e-  politico  de^  Maomettani  ;  eoggiu- 
^leodo»  cbe  il  sìg.  Maragià  „  farebbe  cosa 
9,  più  utile  e  vantaggiosa  alla  Rq)Dbbltca  let- 
„  tenm,  se  in  vece  di   tante   digressioni, 
^  che  comengoiio  cose  notissime,  e  di  tan- 
^  te  fjgiire  fantastiche,  per  cui  monta  cias- 
^  chedunTomo  della  suddetta  Opera  a  un 
^  prezzo  esorbitante,   ci  dasse  la  tradnzio- 
9,  ne  dei  testa  intero  del  Codice  colle  va- 
9,  riatti  9  secondo  il  metodo  da  lui   prati- 
^  cafeO',  e  dove- abbisogna  .il  testo  di  mag- 
^•^le  spiegazione  vi  aggiugnesse  qualche 
9,  oppoxtiiaa^  e  breve  illostraziotte  •  „    II 
Codice .  aiabico  sotto  il   nun/ero  .LXXVI. 
di  czTU  276.  raechiude  un  trattato  de'  Te- 
stamenti y  c  '  degli  Eredi  necessari  •   V  auto* 
le  di  esso  è  Msaìtd  Alscerìfy  uno   de'  pih 
celebri  Dotftxi  Musulmani,  morta  1'  anno 
.1413*  .Nella  seconda  pkrte,  dove  si   parla 
d^li  eredi  aec^sarj,  si  legge:  „  Dicono 
),  i  Dotti  (  così  traduce  dall'  arabo  il  sìg. 
,,  Ab.  AssEMANi  )  che  nell'  eredita,   che 
9,  lascia  il  defunto  I  vi  sonoantiessi  quattro 
^  doveri:  u  la  ^esa  del  mortorio,    e  T 
^  wvoUo  per  coprirlo  decentemente;  2.   1' 
^  fstwaione  .^ei  debiti  da  tutta  la   massa  ; 
.^,  3«  l'  esecuzione  del  testamento  del  terzo 
,>  dei  beai  rimasti  dopo  l'estinzione  dei  de- 
.^  hitii  4»   finalmente  la  divisione  del  re- 
•^  sto  a  tenore  come  prescrìvono   il  libro, 
^  e  la  tradizione  •  „  Quello  che  gli  vien  io- 
pOt  qwntuoque  s'intitoli  ìàtx  ristrettissimo 
Tom.  L  h 
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compendio  di  legge  secondo  la  dottrina  dei 
grande  Iman  Ahmed-Ben-Hambal  ^  pure 
contiene  molte  cose  interessanti.  Il  N.  A. 
ci  dà  r indice  dei  dieci  libri,  ne' quali  è, 
diviso,  e  la  versione  di  alcune  leggi  fatte 
dal  Principe  d'Asfa  scritte  in  arabico,  e 
«he  si  leggono  in  detto  Codice  allepagg.  55» 
e  scgg.  Queste  leggi  meritano  di  esser  ve- 
dute in  originale, ed  esaminate, perchè  daar 
no  a  conoscere  le  costumanze,  e  il  modo 
di  pensare  di  que' Popoli. 

Gli  Storici,  i  Poeti,  ed  altri  Scrittori 
di  cose  miscellanee  vengono  riferiti  sotto 
la  quinta  classe.  S^  incomincia  da  un  Coc- 
dice  in  carta  bambagina  di  carte  720.  ia 
foglio,  che  porta  il  titolo  di  Storia  univer^ 
sale.  „  Questa  grand' Opera  (  dice  V  A.  ) 
„  si  divide  in  due  parti.  La  prima  contiene 
„  la  Storia  del  Mondo  dalla  sua  creazione 
„  sino  alla  venuta  di  Maometto .  La  seconda 
^,  principia  dalla  nascita  di  Maometto  sino 
,>  air  anno  302.  dell'  Egira  „  ....  Il  cel. 
Tommaso  Erpenio  tradusse  in  latino,  ed 
iftsieme  col  testo  arabico  pubblici)  la  secon- 
da parte  della  stessa  Opera  compendiata  d«a 
Giorgio  Elmacino  illustre  Scrittore  Copto-. 
La  traduzione  deir  Erpenio  è  intitolata  : /fi- 
storia  Saracenica.  V  estensore  di  questa 
Storia  si  dice  vissuto"  sfno  all'  anno  dell' 
Egira  310.,  cioè  sino  al  principio  del  de- 
cimo secolo.  Tanto  qui  pure  affeima  il  sig. 
Ab.  AssEMANi.  Segue  il  Codice  sotto  Un. 
LXXIX.  che  ha  per  titolo  ;  Rettificazione  delle 
Epoche  ,  ossia  Tavole  cronologiche  di  un 
celebre  Scrittore  Maomettano  .     Questi   è 
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Mintafa  Ben  ^  Abdaìlah  j   di  cui   si  ha  una 
rraàizione    italiana   senza    il  testo   origina* 
le  fatta  già  dai  Veneto  Dragomano  Gìo.  Ri- 
naldo  Carli  ,    e   stampata    in   Venezia   nel 
1697.   II  sig-  Ab.  Toderìnì  nei  Tomo  III. 
della    sua    Letteratura    Turchesca  ,   parla  a 
lurido  di  queste  Tavole  cronologiche,  e   del 
loro  autore,  dicendo,    che  furono  altamen- 
te pregiate  dal  dotto  Reìske^  perchè  le  tra- 
dusse in    latino ,    e   le   commenta ,   conser- 
vandosene il  manoscritto ,  degno  della  pub- 
blica luce,    nella    Biblioteca    di  Coppenha- 
gen.  L'  autore    è  noto  ancora  sotto  il  no- 
me Al  Hag't  Khalfah y  e  compose  anche  una  ' 
Biblioteca  Orientale,  che  ha   giovato  moU 
tissimo  al   sig.  D^  Herbelot   nella    compila- 
zione della  sua .  Noi  diremo  intorno  a  que- 
sto Codice,  che  il  sig.  Ab.  Assemani  non 
solamente  lo  ha  illustrato,   ma  ne  ha   tra- 
dotto una  gran  parte ,  dandoci  qui  per  este- 
so dalla  pag.  %^.  alla   pag.    115,  sette  Ta- 
vole, che   comprendono, sebbene  interrotta- 
mente  ,  il  periodo  di  sei  mila  e   più   anni . 
Aggiugneremo   inoltre,   che   il   sig.    Castri 
ha  citato  un   passo    della  Storia    saracenica 
di  ElmacìHo  per  provare  l'antichità  dell'uso 
della  polvere  presso    gli    Arabi ,    trovando- 
sene ivi  un  cenno  all'anno  71.  dell' Egira, 
cioè   di    G.    C.    590.  „  Oliando    ciò    fosse 
„  vero  (  dice  1*A.),  l'epoca  fissata  inque- 
„  sto  Codice ,  anteriore  di  anni   -;i.  al  fatto 
,1  riportato  da  Eln>acino,  confermarebbe  il 
„  medesimo  fatto  ;    ma   a    mio    parere   nel 
„  citato  passò  (  di   El/ìiacìno  )  non  si  par- 
„  la  né  di  polvere,  né  di  bombe  ^  ma  solo 
Tom.  L  h  z 
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^  delle  macchine ,  eh'  erano  in  uso  a  qtie' 
5,  tempi ,  cioè  di  Mangani ,  per  mezzo  de' 
p  quali  si  lanciavano  de'  globi  ripieni  di 
9,  nafta  mescolata  col  zolfo.  „ 

La  classe  sesta,  che  abbraccia  i  Codi- 
ci di  Medicina,  Farmacìa,  Storia  Natura- 
le, ec,  è  forse  la  più  interessante  delie  al- 
tre. Nel  Codice  segnato  col  num.  XCVII. 
che  contiene  il  Libro  quarto  del  Canone  di 
Medicina  di  Avicenna ,  scritto  1'  anno  dell' 
Jìgira  5 54. corrispondente  all'anno  dell'Era 
volgare  1159. ,  si  ha  la  vita  di  questo  ce- 
lebre Medico,  che  già  ci  diede  tradotta  il 
suddetto  sig.  Casiri  nel  Tomo  IL  della  5ì- 
ilioteca  Arabica  dell'  Escuriale.  Il  Codice 
num,  CIL  intitolato:  Delìzia  de'*  Filosofi j 
e  prato  fiorito  dei  Medici  y  è  divìso  in  due 
parti  ;  la  prima  termina  nel  libro  L  del  Ca- 
none d'Avicenna,  e  la  seconda  è  imperfet*» 
ta,per  essere  mancante  sul  fine.  Dal  Codi- 
ce poscia  n.  CIV.,  eh'  è  un  Commentario 
sopra  1'  anatomìa  delle  parti  semplici  ,  e 
composte  del  predetto  Canone  ^  si  hanno  al- 
cune particolarità ,  che  possono  renderlo 
utile.  L'  autore,  che  chiamasi  per  sopran- 
nome E6n  Alinafisj  premette  alla  sua  Ope- 
ra cinque £yi7;;7/ ,  vale  a  dire:  i. della  di- 
versità de'  membri  negli  animali;  2.  de' 
principi  dell'  anatomìa  ;  3.  della  utilità  de' 
membri  ;  4.  del  modo ,  con  cui  per  mez- 
zo dell'anatomia  si  può  arrivare  a  cono^ 
scere  questa  utilità  ;  5.  della  maniera  di 
fare  l'anatomìa.  Questo  Codice  fu  scritto 
r  anno  734.  dell'  Egira,  cioè  nel  1333. 
Merita  particolare  osservazione  tal'  epoca  ^^ 
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secondo  il  sig.  Ab,  AssEì^AVr,  non  tanto 
per  l'antichità,    quanto   per  essere  sanata 
con  cifre  numerali  arabiche,  raentr'egli  n2* 
Codici  di  quel  tempo  dice   di  a\rer   veduta 
sempre  notarsi  Panno  con  caratteri,  e  non 
mai  con   cifre;   quantunque  V  uso   di   esse 
fosse  molto  antico  presso  gli  Arabi .  Alcu- 
ne Opere  mediche  del   celebre  Rasis  forma- 
no il  contenuto  del  Codice  segnato  CVII* 
Osserva  il  N.  A.  nella  prefazione  a  quella 
deIJe  Proprietà  peculiari  y   che  Rasis  è  stato 
uno  de' primi  ad  inveire  contro  coloro, ch^ 
negano  molti  effetti  naturali jperch^  ne  i^no^ 
rano  U  cause.  Fralle  altre  cose   notabili  di 
àeitta  Codic?  egli   indica  la  Dissertazion?, - 
in  cui  Rasis  si  è  fatto  a   provare,   che  un!' 
eccessiva  riserva  y    e   una   dieta   severa   nel^ 
dio  e  il  frequente  uso  de^  medicamenti ,  e  di 
cure  sono  di  nocumento  e  danno  ai  sani  •  Ci 
si  permetta  di  riferirne  per  saggio    un   pic- 
colo squarcio  fra  quelli ,   che*  ne   traduce  il 
sig.  Ab.  AssEMANi.   Usando  delle  esposte 
eccessive  riserve  e  cure, Rasis  sostiene,, che 
j,  non  solo  non  si  conserva  la   sanità;  ma 
9,  il  corpa  a  molte  calamità  e  malori   si 
„  rende  soggetto.  Diverrà  etico  e  macilen- 
„  te  ;  da  ogni  benché  piccolo  accidente  sa- 
yy  rà  conturbato  ;  T  umor  vitale  si  diminuì- 
yy  rà,  cioè  il  caldo  umido,  per  cui  il  cor- 
„  pò  diventa  agile ,  e  vigoroso ,  e  pub  re- 
„  sistere,  e  scacciare  le  qualità  .cattive,  e 
„  jj^rmciose^  il  sangue,   cl^  è  nelle   vene 
fy  diverrà  primieramente  bilioso,   e  poi  a- 
„  trabilare  :    dal   che   ne   nasce,   che   sarà 
„  soggetto  a  tutte  le   infermità  biliose  >   e 
Tom.  L  .  h  3 
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atrabilari  ;  si  seccherà  il  ventre  a  segno  ^ 
che  a  stento,  e  sol  coir  ajuto  de'purganti 
potrà  evacuare.  Diverrà  imbecille,  e  sarà 
soggetto  a  tutte   le   infermità   del   capd^ 
gli  cadranno  i  capelli;  gli   si  dilaterà,  e 
gonfierassi  primieramente  la  vena,  e  poi 
si  restringerà,  e  diverrà  piccola:  dal  che 
ne  nasce,  che  cadrà  in   molte   specie^  di 
morbi  cattivi.  Per  la  debole  coiKOzione 
sarà   soggetto    all'  indigestione  ;    avrà   il 
sonno  parco, e  irrequieto; sarà  di  cattivo 
umore;    la   voce   diventerà    tenue;   sarà 
preso  da  contrazione  di  nervi ,  e  da  spa«- 
Simo  per  ogni  piccola  fatica  ;   gli  si  dis- 
seccherà  il   cervello  ;    e   cadrà   in   molti 
altri  mali ,  che  lungo  sarebbe  il  riferire., 
ec.  „  Nota  in  seguito  le  varie  traduzio- 
ni state  fatte  delle    Opere  di  questo  celebre 
Medico,  ed  afferma,  che  quella   delle  Fro- 
prietà  peculiari  eseguita  da  Gherardo. di  Cre- 
mona è  affatto  diversa  dal  testo  arabico  del 
presente  Codice  copiato  nel   1590.  Passando 
al   Codice   nura.    CXIV.    dà   ei^li>ua!  idea 
del  MS.  intitolato  :  Grj^  raccolta  dì   medi- 
cament't  semplici ^    opera  di  Beithar  Medico 
Spagnuolo    Malakitano,  ;    e    dimostra,   che 
questo  è  assai  piìi  antico  di  un    altro  simi- 
le citato  dal  sig.  distri  ^  come  esistente  nel- 
la Biblioteca  dell* Escuriale. 
«       Veniamo  ora  finalmente  al  Codice  num. 
ex  VI.  in  4to  di  pagg.  565.  scritto  in   cart^ 
bambagina,  il  quale  è  forse    il  piìi  curioso 
e  singolare  di  tutti .  Esso  s' intitola  il  Libr^ 
.dalla  vita  animelle -^    ma    in    soytan/a    altro 
non  è  che  -  una  '  Storia   naturale   de^ll   ani- 


LETTERATURA   ITALIANA.        l6j 

mali  disposta  per  ordine  alfabetico.  V   au- 
tore si    chiama    KamaUddin   Ahìemìrì^    ed 
il  Codice  è  una  copia  di  quello ,  che  dicevi 
esistere  nella    Mecca,   scritto   1'  anno    dell* 
Egira  773.  cioè  nel    1371-    V  Alcorano  ^  e 
le  Tradizioni  Maomettane  sono  i  due  Libri 
tlasski,  che  si  citano  in  quest'  Opera,  do- 
ve pare  si  allega,  benché  rare  volte,  Tau- 
toritd  di  Aristotele,  e  d'altri  Filosofi  Gre^ 
ci.  Né[  ragionare   d'  ogni  animale,    di  cui 
j^ldem'irì  si    crede    pienamente   informato , 
dice  l'A.jch'  egli  tiene  il  seguente  metodo  . 
'Divide  l'articolo  in  sei  punti, o paragrafi piìi 
o  meno  brevi  secondo  la  materia .  Nel  pri- 
mo traaa  d^^Ila  generazione,  della  specie,  e 
dell'indole  dell'animale, premettendo  i diverbi 
*  nomi,   e  soprannomi,  con   cui   esso    viene 
chiamato  nella  lingua  arabica  ;  nel  secondo 
narra  varj  fatti  storici  ri£>uardanti  lo  stesso 
animale   tratti   per   lo   piti   dal  Libro   delle 
Trad'fzÀoni  \  nel  terzo  accenna   i  mezzi  p^^r 
liberarsi  dalla  malvagità  dell'  animale;    nel 

Juarto  decìde  col  parere    de'  piti  accreditati 
.eggisti  Maomettani,  sì  sia  vietato  o  per- 
messo il  cibarsi  della  sua  carne;   nel  quin-i 
to  riporta    varie   parabole,   similitudini,    e 
proverbi,  che  dall'animale  presero  gli  Ara- 
bi, per  esprimere  un  qualche   loro    concet- 
to; nel  sesto  finalmente  parla  delle  natura- 
li proprietà  dell'  animale,  e  dell'  uso,   eh? 
di  esso  può  farsi  in  Medicina  •  Il  sig.  Ab. 
AssEMxsi  ne  reca  in  prova   alcuni   esem- 
pi, e  traduce  per  intiero  l'articolo,  che  ri- 
guarda il  Leone.    Parlan3osi    qui  delle  pro- 
prietà di  questo   animale,   lo   Scrittore  ap- 
ToM.  L  h  4 


••• 


l68        GIORKALÈ    DELLA 

* 

poggiato  all'autorità  di  Maometto  narra  la 
favoletta,  che  segue.  „  Allorché  Noè  fece 
,,  entrare  nell'Arca  due  d^  ogni  specie  d^ 
9)  animali  (  maschio  e  femmina  )  gli  dis« 
^  sero  i  di  lui  compagni:  come  mai  vi- 
,,  ver  potremmo  sicuri  e  tranquilli,  e  co- 
^,  me  mai  esser  potrà  sicuro  e  tranquillo  il 
yy  bestiame,  trovandosi  con  noi  il  Leone ^ 
yy  Allora Iddia  fece, che  il  Leone  fosse  sog- 
„  getto  alla  febbre,  e  fu  questa  la  prima 
„  febbre  venuta  in  terra;  ed  il  Leone  da 
9,  quel  tempo  in  poi  rimase  febbricitante  •  „ 
£  poco  dopo,  trattando  dell' uso  medico  dell' 
animale,  soggiugne:  „ chi  porterà  indosso  un 
,,  pezzo  di  pelle  di  Leone  co' suoi  peli,gua« 
„  rirà  dall'  epilessia,  purché  il  male  non 
„  sìa  molto  avanzato,  che  allora  nulla gio- 
9,  vera  il  rimedio  ••••La  carne  del  Leone 
^,  è  un  buon  rimedio  contro  la  paralisìa^ 
yy  ec«  •,  In  qual  modo  poi  lo  stessa  arabo 
Naturalista  y  e  con  qual  precisione  descriva 
gli  animali,  potrà  rilevarsi  dall'articolo  ri- 
guardante il  Cam  silvestre  y  che  qui  tra- 
scriviamo. „  Qiiesto  Cane  non  abbaja  ch& 
yy  di  notte, allorché  ritrovasi  in  luoghi  so- 
,,  litarj,  e  solo.  Il  di  lui  abbaiamento  so- 
y^  miglia  alle  strida  de'  ragazzi  •  Ha  unghie 
„  e  branche  lunghe.  Sono  sua  preda,  e 
„  pasto  i  volatili,  ed  altri  animali,  che 
„  prende  alla  caccia.  Più  della  Volpe,  te- 
„  mono  le  galline  questo  animale,  ec.  ,,. 
Termina  il  Codice,  come  segue:  Fi^ì  di 
scrìversi  questo  Libro  nel  giorno  benedetto  dt 
Lunedì  24.  del  mes'e  Gamadiy  secondo  dell* 
anno  854.,   cioè  in  Marzo   del    145^*»  ^ 
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noi  pare  chiuderemo  il  ragguaglio  deirope* 
n  iaboriosadelsig.  Ab.  AssEMA^n  col  rallb* 
graici  di  averla  tàttSL  conoscere  in  qualche 
parte  9  non'  essendo  possibile  il  darne  un 
estratto  compiuto.  Siamo  persuasi  perocché 
dal  pocoy  che  ne  abbiam  detto,  ognuno 
sarà  in  grado  di  argomentare  il  molto,  eh* 
essa,  racchiude  ,  non  che  di  comprendere 
quanto  dobbiamo  principalmente  alla  mu« 
ni/icenza,  e  alle  dotte  premure  di  Monsig. 
NAm  Vescovo  di  Brescia,  per.  avercene  pro- 
curato il  compimento  •  m 
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JVflessiùni  sopra  alcuni  pnntì  dì'  un  nuovo 
Shtema  di  vasi  assorbenti  y  ed  esperienza 
sulla  Elettricità  animale ,  lette  neW  Acca- 
de/nia  di  Scienze  y  Lettere  y  ed  Arti  dì 
Padova  da  FLORIANO  C^ldA'ni.  Fa- 
dova  nella  Stamperìa  Penada  mdC€XCIL 
in  8vo  di  pagg«.  182.  oltre  la  dedica'^ 
prefazione,  ec- 

Egualmente  utili  ed  interessanti  per  la  fi- 
sica del  corpo  umano  debbono  riputarsi 
te  due  belle  Dissertazioni,  che  ora  siamQ 
^et  riferire,  come  onorano  esse  egualmente 
.}  talenti  dei  giovine  sig.  Caì.dan[,  che  le 
Ila  prodotte ,  e  V  illustre  Accadeniia  di  Pa- 
dova y  a  cui  le  dobbiamo  in  origine  •  Lunv 
gt  però  dal  voler  noi  giudicarne,  ci  limi^ 
«eremo  soltanto*  a  dare  in  breve  un"  aualisi 
Tom.  L  h  5 
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.  di  ambedue  y  onde  metterne  al  fatto  chiun- 
que, e  specialmente  glMntelIìgenti  delle  ma-* 

.  terie  j  che  qui  si  trattano .  L' oggetto  della 
prima  è  di  difendere  il  sistema  del  Ruis^ 
chioy  del  Kaavo^  àAV  jilb'mo^  e  dell' Hii//er 
in  proposito  dei  vasi  esalanti,  e  degli  as« 
sorbenti,  contro  gli  attacchi  che  sembrano 
venirgli  fatti  dalle  ultime  osservazioni ,  che 
il  sv^*  Paolo  Mascagni  rinomato  Professore  di 
Anatomìa  nella  R.  Università  di  Siena  pub- 

.blicò  n.'ir Opera,  che  porta  il  titolo:  Va^ 
sorum  lytnphaticorum  co^ports  humanì  histo^ 
ria  &  ich/ìographìa ^  ivi  stampata  n?l  1787. 
Lasciando  da  parte  la  Prefazione ,  in  cui  l* 
A.  rende  ragione  della  tarda  pubblicazione 
di  questo  jjuo Scritto,  e  si  mostra,  con  tut- 
ta la  rassegnazione  disposto  alla  pubblica 
critica,  dà  egli  a  principio  un  piccolo  ab- 
bozzo della  storia  de'  vasi  linfatici,  enu- 
merando in  succinto  e  le  varie  opinioni 
dpgli  Anatomici  aritichi,  e  moderni,  e  gli 
usi  diversi  fisiologici ,  che  se  ne  dedussero  dalle 
osservazioni.  Risponde  nell'  articolo  primo 
a  quegli  argomenri,  che  sono  riferiti  dal 
sig.  Mascagni^  per  provare  l'  esistenza  de* 
pori  inorganici  nelle  pareti  de' vasi  sangui- 
gni \  argomeati  appoggiati  a  sei  classi  di 
esperienze,  che  dall'  Autore  si  spiegano  e- 
gualmente  bene  nel  sistema  degli  anteriori 
Anatomci.  Egli  è  portato  a  credere,  che 
i  pori  sieno  una  conseguenza  della  morte, 
rilassandosi  cioè  le  fibre  componenti  le  mem- 
brane; e  che,  se  il  sig.  Mascagni  vide  il 
trasudamento  de' vasi,  ne' quali  versata  ave- 
va dell'acqua,  ciò  può  essere  nato  o  dalia 
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quantità  troppo  grande  del  Auido  incettato, 
o  (falla  conipri?ssiorae  di  que^  vaseltini ,   che 
scorrono  fra  le  tonache  ddle  arterie,  e  del- 
le vene,  o    finalmente   dalla   mancanza   di 
■quell'elaterio,  o  w  v/^f,   che   mantiene  a 
contatto  tutte  le  fibre  componenti  la  mem- 
brana. Il  sie.  Caldani   osservò,   ch^  una 
-vescichetta  feilea  ripiena  di    bile  poco   tra- 
sudava, dopo  che  venne  estratta   dal  cada- 
vere, e  che  abbondantissimo   n'  era   il  tra- 
sudameoto  quanto  più  si  allontanava  il  tem- 
po,  in  cui  fu  incominciata  T osservazione. 
Questa  stessa  osservazione   fu    da   lui   ripe- 
tuta con  una  vescica  orinaria   piena   d^  in- 
chiostro j  e  vide   in   essa,   che   il    trasuda- 
mento cominciava   soltanto   sul    finire    del 
terzo  giorno,  rin^anendo  colorite  d'inchio- 
stro alcune  carte,  sulle  quali  esso    di  quan- 
do in  quando  posava  la  vescica  ripiena. 

Neir  articolo  secondo,  destinato  all' 
esame  della  teorìa  delle  secrezioni'  proposta 
dal  sig.  Ma^tagnì^  premette  il  N.  A.  le 
osservazioni  fatte  dal  Professore  di'  Siena, 
colle  quali  s'induss'egli  a  stabilire  una  per- 
fetta continuità  tra  il  fine  delle  arterie  a  ed 
il  principio  delle  vene,  escludendo  tutte  T 
esperienze, che  si  fecero^da  molti  eccellenti 
AnatonMci  per  dimostrare  T  esala'zione  ar- 
teriosa, e  r  assorbimento  venoso.  Esami- 
na <p]este  osserrazioni  \  e  citando  le  altrui 
esperienze,  e  faceèdo  vedere,  che  i  vaselli- 
m  inalanti  ed  assorbenti  non  escludono  la 
vantata  continuità,  ci  conduce  a  credere^ 
che  le  predette  osservazioni  sieno  convin- 
centi quanto  le  av'eva  supposte  il  proprio 
Tom.  L  ho 
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Autore  •  Riferisce  ia»  seguita  il  modo,  con 
cui  pretende  il  sud.  Professore  Sanese ,  che  si 
efTettuino.  nel  corpo  animale  le  secrezioni; 
e  q.uesto  )  non  essendo  altro  che  la  teorìa  dei 
follicoli  proposta  dal  MalpigUy,  lo  dima- 
stra soggetto  a  quel  calcolo  riferito  da  Hai- 
iery  dal  quale  risulta,  che, affinchè  Tuoio- 
je  separato  dal  follicolo,  o  celletta  per- 
corra Io  spazio  di  una  linea  nella  stessa 
picciola  cavità  di  una  linea  e  mezza  di 
.diametro,  vi  vuole- il  tempo  di  3.  ore,  e 
38.  minuti.  Sentiamo però^, come- 02 parli  iL 
sig.  Cai.da>;i  nel  §.  Vili.  „  Un  altro 
„  inconveniente  (  die' egli  )  oltre  a  ciò  niS 
„  verrebbe  da  questa  teoria  ;  ed  è ,  che  le 
„  secrezioni  potrebbero  farsi  in  tutti  i  luo- 
„  ghi  del  corpo,  qualora  altro  non  si  ri- 
^  chiegga,  se  non  che  per  i  pori  delle  ar- 
„  terie  e  delle  vene  esca  Tumore  di  quella 
„  o  questa  natura  :  e ,  se  è  vero ,  che  V  am- 
yy  piezza  de' pori  è  proporzionata  all'  am- 
„  piezza  del  canale,  siccoine  si  dice  nella 
yj  nuova  teorìa,  la  vena  cava,  e  i'  arteria 
,,  aorta  dovrebbero  spremere  fuori  dalle  lo- 
„  ro  tonache  una  quantità  di  umori  di  tuc:-^ 
^  ti  i  generi  ;  poiché  non  solo  lasciarebbe- 
yy  ro  trapelare  per  i  loro  pori  gli  «mori 
^,  pili  sottili,  ma  i  pi^  grossolani  ezian* 
„  dio,  in-  grazia  appunto  dell'  ampiezza 
„  de'  pori  :  e  parmì  ancora ,  che-  potrebbe 
„  senza  difficoltà  alcuna  separarsi  la  bile 
„  ne' reni,  l'orina  ne' testicoli ,  lo  sperma 
„  nelle  mammelle,  ec.  Ma  a  questa,  ulti-^ 
y^  ma  mia  proposizione  sento  che  il  sig. 
3,  Moicagnì  mi  risponde  ^  che  1'  ampiezza 
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,)  tó  pori  m  cotesti  luoghi  è  varia,  e  che 
))  per  conseguenza  tutti  i  summenrovati  ii< 
>,  quidt   circolanti    nella    massa   universale 
n  (iegli  umori  là   si   depongono,   ove   trO' 
j>  vano  quella  data  ampiezza  de'  pori  cor- 
>j  rispondente  alla  tenuità,   tenacità,   gros- 
si sena,  o   flussilità   delle    loro  parti;  ed 
5,  essere  questa  la  ragione ,  per  cui   in   quei 
»  dati  visceri  è  sempre  costante  quella  tal 
yy  secrezione-  Tutto  ciò  sarebbe  di  qualche 
}}  valore,   quando   il    sig.    Mascagni   detto 
31  non  avesse  neir  Opera   sua-,   che  questi 
h  pori ,  torUm  ptorsuf  modo ,    quo  de  orga^ 
5^  n)m  àiBìtanty  suis  &  ipsi  vicissitudini^ 
),  hus  subùciuntur  •  JÌttenuantur  enim  funi* 
j)  (it^  ant  crassiores  fiuntj    dilatantur  pori 
1)  ttut  eonstringuntur  prò   diversa  diametro^ 
yy  rum  mensuraj  atqne  adeo   modo   trasmìt^ 
f)  '»»f,  qua  prìus   respuebant^    modo   res* 
»  fuunty  qua   alia   libentet   admittere   con^ 
„  sueverant  r  varietà ,    che    potrebbe    pur 
»  qualche  volta  dar  luogo   ai   suddetti  de« 
n  yiamenti  di  secrezione,  i  quali  giammai 
9ì  si  osservano ,  avvegnacchè  dovrebbero  pur 
'yy  nascere,  posta  la  sola  ampiezza  de'  varsi 
91  per   causa   delle  difFereritì   secrezioni .  ,> 
Si  studia  l' A,  nel  sonito  di  questo  articolo 
di  esporre  brevemente, e  con  chiarezza  una 
«rie  di  difficoltà  dedotte  dall* osservazione, 
e  dalle  nozioni  teoriche  anteriori ,  alle  qua- 
li può  andar  soggetta  la  teoria   delle  secre- 
zioni immaginata  dal  Malpìghì^e  rinnova- 
ta a' nostri  giorni  dal  citato  sig.  Mascagni» 
Passando   all'articolo   terzo,   si   parla 
in  esso  delle  escrezioni  sanguigne  |  cioè  di 
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quelle  effusioni  di  sangue,  the  procedono 
.  o  in  istato  di  sanità,  o  in  quello  di  ma- 
lattìa dalie  parti,  che  in  altro  tempo  noa 
versano  sangue ,  come  dai  canali  escretori  di 
varie  glandule.  Si  credeva  dapprima,  che 
ciò  dipendesse  da  un  allargamento  delle  ar- 
terie minime  scorrenti  per  quelle  parti,  ed 
inservienti  o  ad  una  secrezione,  o  al  nu- 
trimento di  quelle  parti  medesime.  Ma  il 
Sìg,  Maìca^ni  pensa,  che  simili  effusioni  san- 
guii^ne  dipendano  dall^  allargamento  de' pori 
di  qud'  vasi ,  e  dalla  dissoluzione  del  san- 
gue, che  più  facilmente  trapela  pei  pari 
medesimi  dilatati.  Le  ragioni,  colle  quali 
tenta  il  N.  A.  di  opporsi  all'  opinione  del 
Professore  di  Siena  non  sono  suscettibili  di 
.estratto,  come  non  lo  sono  le  molrissime 
.riflessioni  contenute  nel  quarto,  e  nel  quin- 
to articolo  di  questa  Memoria,  ne'  quali-, 
all'  ateo  di  provare  la  vera  esistenza  delle 
arterie  esalanti  e  delle  vene  assorbenti ,  egli 
impugna  gli  argomenti  tutti,  che  furono 
dallo  stesso  Professore,  e  da  altri  proposti 
per  negare  l' esalazione  arteriosa,  e  T assor- 
bimento venoso .  Sappiamo,  che  ilsig. Cal^ 
DANI  Sta  scrivendo  attualmente  alcune  ri- 
flessioni sull'irritabilità  de'  vasi  linfatici,  e 
sul  meccanismo  dello  stesso  loro  assorbimen- 
to, onde  porre  sempre  più  in  chiaro  la  ma- 
teria, di  cui  si  tratta. 

Venla.no  ora  alla  seconda  Dissertazio- 
ne, che  versa  sopra  un  oggetto,  il  quale  è 
.al  presente  1'  occupazione  de'  Fisici  i  pii 
riputati,  vale  adire  suìia  Elettricità  anima- 
le. Nei  primo  articolo  si  da  un  breve  cenno 
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del  modo,  con  cui  nacque  T ipotesi  del  stg* 
Dorr.Gj/xww/,  inventore  delle  belle  esperien- 
te  relative  a  questo  proposito;  e  si  prende 
poi  sec^natameate  di   mira  1'  asserzione   del 
medesimo,    là   ove   dice    assolutamente  di 
ncn  aver  mai  veduto  nella  Ranocchia  pre- 
parata nascere  dal   solo   contatto   del    ferro 
alcuna  contrazione,   o   moto    convulsivo, 
ma  che  i  moti  convulsivi ,   e  le  contrazio- 
ni solamente  si    manifestavano,   quando    si 
estraeva  nello  stesso  tempo  la   scintilla   del 
conduttore  di  una  Macchina  elettrica  anche 
molto  distante  dalP  animale.    Il   sìg.  Cal- 
dani ,  appoggiato  a  sci    esperienze    ripetute 
pm  volte  alla  presenza  di   persone   accredi- 
tate, asserisce  ail' incontro  di  avere  col  solo 
cootarro  del  ferro  ottenuto  delle  contrazioni. 
Ora  toccò,  ora   punse  leggermente,  ed  ora 
coir  presse  i  nervi   con    differenti   sostanze, 
e  sempre  gli  arti  della  Ranocchia   si  fecero 
convulsi.   Avverte  però,   che   per  ottenere 
la  convulsione  bisogna  pungere,   o   toccare 
col  ferro  i    fili    nervosi    de'    nervi   crurali, 
non  bastando  d' introdurlo   tra   i    mede^iimi 
fili,  ciò  che  potrebbe  dar  orìgine  a  qualche 
errore  nell'  atto  dell'  esperienza . 

Relativamente  ai   secondo   articolo,  in 

CJi  V  A.  si   fa   a   caI'.o!are   la   forza    dell' 

elettricità  artificiale,  vi    si    trovano   riferiti 

molli  csD?riminti    piìt   volte   ripetuti,   che 

«oao  in  gi*aa  parte  v\i   stessi   del   sÌ£».  Gal- 

vjìtfy  ma   con    un'  avvertenza   riflessibile, 

cfce  non  era  stata,  per  anche  pò  ta    in   ope- 

la  da   alcuno,  e   che  con^ist'*,   n^V  essersi 

tenuto  esatto  registro    delle    distanze    alle 
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3uali  si  ponevano   le  Ranocchie   dal  con- 
uttore  della  Macchina  elettrica,  e  della  W- 
.  vacità   delle  contrazioni  ,   che    apparivano 
negli  arti  di   quegli   animali   all'  estrazione 
della  scintilla .  V  aver  ciò  ommesso  il  sig. 
Galvani   è   stato   il   motivo,    per   cui    due 
volte  non  si  è  potuto-  vedere  un  esito  for- 
tunato delle  di  luì  esperienze  ;  ma  da  qaesto 
SI   trova   verificata   a    dimostrazione  quasi 
geometrica  la  di   lui   proposizione,   che  Je 
contrazioni  de' muscoli  s^uono   la  ragione 
diretta  della-  forza   della  scintilla,  e   dell' 
animale,  non  che  la  ragione   inversa   delle 
distanze  del  conduttore  della  Macchina .  Vi- 
de  poi  oltre  di  ciò  il  N.   A. ,   che  allora 
SI  producono   nell'  animale    le  contrazioni 
muscolari,   quando   esso   è   nell'   atmosfera 
elettrica,  e  che  quanto  più   1'  atmosfera  è 
estesa,  a  più  di  distanza  si  move  l'animale;, 
e  vide  ancora,  che  per  ottenere  le  contra- 
zioni muscolari,  sen^a  che  si  armino  di  con- 
duttore la  spinai  midolla  od  i  nervi ,  è  ne- 
cessario il  conratto  dei  detti  nervi.  Tra  le 
sperienze,  nelle  quali   egli  pose  in  opera  1' 
elettricità  artificiale,  meritano   di  essere  ri- 
marcate laXm.,Ia  XIV.,  laXV.,laXIX^ 
XX. ,  e  la  XXII. ,  che  contengono  delle 
particolarità.^  che  non  si  riscontrano   nelle 
sperienze  del  sig.  Galvani. 

All'articolo  terzo  ragiona  I'  A.  della 
elettricità  animale,  e  de'  suoi  effetti.  Fa 
egli  osservare  in  una  nota ,  come  un  cenno 
delle  sperienze  del  sig.  Galvani  fosse  già  stato 
dato  dal  sig.  Dott.  Gardini  nella  di  lui  Ope- 
ra dt  ivfiuxu  tleShricitatis  atmosphricji  in 
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mnmantta  •  Segue  T  esposizione  delle  speriei¥< 
ze  variate  in  molte  guise,  óra  cioè  coli' 
arco  conduttore,  ora  col  desco  d'  argento, 
ora  con  due  archi|ec«,e  tra  queste  sono  da 
ponderarsi  la  XXV. ,  la  XXVII. ,  la  XXIX., 
laXXXL,  laXXXIL,la  XXXIII.,  e  la 
XXXI V.,  dopo  lequaH  si  fa  ad  esporre  il  sig. 
Caldani  alcune  sue  riflessioni  sulla  teorìa 
pubblicata  dal  dotto  suo  Concittadino.  Quin- 
di riportando  il  passo  latino  del  medesima, 
soggiugne:  „  questo  pensiere  del  sig.  GaU 
„  vani  è  nuavo  e  sottile,  ed  appaghereb- 
„  be  per  verità,  quando  potesse  dimostrar- 
„  si:  I.  Che  esista  nel  muscolo  la  parte 
«,  positiva,  e  la  negativa  distintamente,  e 
„  nel  modo  che  pretende  TAtitore;  aven- 
„  do  noi  veduto  (  Esp.  XXXV.)  che  con 
„  elettricità  (supposte  omologhe) si  hanno 
„  neir  animale  identiche  contrazioni  :  2.  Che 
„  dall'impeto  od  urto,  che  fa  l'anima  sul 
„  nervo  si  venga  realmente  a  scaricare  P 
„  elettricità,  eh' è  nel  muscolo,  o  non  sia 
„  piuttosto  una  irritazione  ;  imperocché 
„  dalia  nostra  V.  Esperienza  apparisce ,  che 
„  tanto  i  corpi  idioelettrici  ,  quanto  gli 
„  anaelettrici  possono  far  contrarre  r  mus- 
„  coli  delle  gambe,  urtando  soltanto  opun* 
„  gendo  con  essi  la  spinale  midolla;  ciò 
„  che  non  sarebbe  certamente  avvenuto 
,^  con  gì' idioelettrici ,  qualora  coli'  applica* 
„  zione  de'  corpi  anaelettrici  in  tanto  si 
9,  produca  la  contrazione  in  quanto  attira- 
„  no  essi  dai  muscoli  il  fluido  elettrico  ^ 
„  che  vi  si  ritrova:  né  forse  male  a  prò- 
^  posito  ragionerebbe  chi  dicesse,  che  inu- 
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^  tilmeufe  possono  le  prime  nostre  sei  Es- 
„  perienze  riferirsi  ad  una  scarica  elettrica, 
^j  poiché  se  ciò  fosse,  bisogno  non  vi  sa- 
,,  rebbe  di  punture ,  di  forti  compressioni , 
„  e  di  stimoli ,  perchè  si  facessero  convulsi 
9,  gli  arti  deir  animale;  ma  un  tocco  sol- 
j,  tanto  leggerissimo  ancora  basterebbe  ad 
„  ottenere  lo  stesso  effetto,  ciò  che  si  op- 
9,  pone  air  esperienza  :  5.  Che  esista  nel 
3,  nervo  la  doppia  sostanza  coibente,  e  de- 
„  ferente  distinta,  e  non  intimamente  mi- 
3,  sta,  onde  una  opporre  non  si  possa  ali* 
,,  uf&£Ìo  dell'altra;  4.  Che,  esistendo  la 
„  sostanza  coibente  intorno  al  nervo ,  possa 
„  questa  superarsi  dal  fluido  elettrico  ascen- 
9,  dente,  e  trapassare  la  po&sa,  onde  unirsi 
„  all'acqua  od  umido  del  nervo , alle mem- 
9,  brane,  ec. ,  poiché  abbiamo  osservato 
j,  nell'Esperienza  XXIX. ,  che  poggiando 
^,  una  estremità  dell'arco  deferente  sul  ner- 
5,  vo,  e  r  altra  sul  muscolo  non  si  pro-i 
„  duce  contrazione  veruna:  5. Che,  passa- 
j,  to  questo  fluido  elettrico  attraverso  della 
„  tonaca  isolante  del  nervo  ,  p^ssa  esso 
3,  trasferirsi  di  bel  nuovo  al  muscolo,  e 
,5  non  si  disperda  piuttosto  per  le  altre  so- 
„  stanze  deferenti ,  eh»  incontra  le  prime  j 
„  e  che  possono  essere  forse  in  uno  stato 
,,  negativo  di  elettricità:  6.  Finalmente, 
„  che  giunto  al  muscolo  esso  concorra  alla 
„  parte  negativa  della  fibra,  e  non  piutto- 
„  sto  alla  positiva  d'onde  partì,  e  la  qua- 
„  le  dee  credersi,  che  sia  restata  priva  di 
„  quella  quantità  di  Buìdo  elettrico,  che 
91  la  faceva  essere  in   equilibrio   colle  altre 
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jy  parti  •,)  Ricorda  in  seguito  il  sig.  Caldane 

zicims   delie   principali   ipotesi  ,   eh'  erano 
stace  da  altri  inventate  prima  del  sig.  Gat^ 
vanìy  e  che  molto  si  accostavano  a  questa 
da  lui  pubblicata  con   sì   gran   numero   di 
esperimenti.  Si  legge  <^uindi  in   succinto  1' 
opinione  del  sig.  Gardmer\   quella    del  sig. 
Lagkty  a  cui  si  oppose  eh.  Pi ofessore  di  Pa- 
dova sig.  Caldani y  zio  del  N.  A.,  nella  sua 
seconda  Lettera.  suU'  irritabilità  e  V  insensi- 
tività di  alcune  parti  del  corpo  animale;  e 
finalmente  quella  del  sig.  Stefano  GaUiai  Pro- 
fessore di  Medicina  teorica  nella  scessa  Cita- 
ta, ed   autore   di  una^ dotta  Opera,  ili  cui 
avremo  a  parlare  fra  poco. 

L'articolo  quarto  comprende   ij.    spe** 
rienze,  colle  quali  1'  A.  fa   conoscere  gli 
efifetti  prodotti  da  diverse  sostanze  sulla  fi- 
bra muscolare.  Molti  Fisici  illustri  applica- 
rono l'oppio,  ed  i  veleni   sui   muscoli  de- 
gli animali,  e  cogli  aghi,  e  colle  scintille 
elettriche  conobbero  a  qual   grado  scema  L' 
irritabilità  delle  fibre  per  i'  azione  delle  so- 
stanze poste  in    opera .    Egli    però   sostituì 
agli  aghi,  ed  alla  scintilla  l'arco  deferente, 
ed  il  desco  d'argento,  tormentando  gli  ani- 
mali coli' oppia,   colla   soluzione   di   esso, 
col  laudano  liquido,  col  vapore    di   zolfo, 
collo  spirito  di  vino,    col  fumo    di    tabac- 
co, colla  canfora,   coli' olio   essenziale   di 
varie  piante,  ec.  Registra  in  fine  gli  effet- 
ti di  queste  diverse    sostanze,   e   chiude  la 
sua  Dissertazione  con    alcun?   poche   rifles- 
sioni su  gli  effetti   dell' oppio   applicato   ai 
muscoli  j  Q  ingojatQ  dagli  animali  • 
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Se  non  doYessimo  ritornar  di  propcv 
5Ìto  su  questo  stesso  argomento  in  uno  dei 
seguenti  articoli,  la  Memoria,  e  le  molti- 
flici  esperienze  del  sig.  F.  Caldani  sulla 
Elettricità  animale  ci  avrebbero  indotti  si- 
curamente a  ragionarne  più  a  lungo,  non 
tanto  per  la  stima,  che  professiamo  al  me- 
rito del  giovine  Autore  ,  quanto  ancora 
pel  vero  piacere,  che  abbiamo  provato  nel 
dame  questo  piccolo  cenno. 

ARTICOLO    XVIII. 

La  Legislazione  dedotta  dai  prtncìpj  deWOr^ 
dine.  Tomo  L  De^ rapporti^  e  delle  leggi 
generali  de W  Uomo  ^  dello  stato  di  Società 

,  naturale  y  e  dei  fondamenti  della  Società 
eivile^   dai  principj   deW  Ordine   dedotti  \ 

del  Pn  D.   FRyfNCESCO  M.  FRyfSCES^ 

CHJNis  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo  ^ 
Professore  di  Metafisica  neW Archiginnasio 
della  Sapienza  y  Consultore  de*  sacri  Riti^ 
Membro  e  Corrispondente  di  pia  illustri 
Reali  Accademie.  Roma  nella  Stamperìa 
Pagliarini  MDCCxcu.  in  8vo  di  pa^ 
418.  senza  la  dedica,  la  prefazione j  e 
Indice  di  altre  pagg.  xxxv^i. 

Annunziamo  il  principio  di  un'Opera  fi-' 
losofìca,  il  di  cui  proseguimento  non 
pub  non  essere  aspettato  con  impazienza 
dai  veri  amici  del  buon  ordine,  e  della 
{pubblica  e  privata  tranquillità  in  un   temr 
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po ,  nel  quale  una  male  intesa  filosofìa  ten* 
n  di  sconvolgere  ogni  legge,  e  di  porre 
in  disordine  sotto  lo  specioso  pretesto  di 
libertà  ed  eguaglianza  l' intero  Universo» 
Il  primo  Tomo>  poco  fa  uscito,  si  limita 
a  parlare,  cooie  ne  mostra  il  titolo,  de^ 
lapponi  e  delle  leggi  geaeralt  deirUomo, 
dello  stato  di  Società  naturale,  e  de' fonda* 
menti  della  civil  Società  :  ma  a  questo  suc« 
cederanno  ben  tosto  altri  sette  Voluhir,de' 
^ali  daremo  qui  gii  aigomenti ,  onde  offe- 
rire ai  nostri  Leggitori  in  prevenzione  il 
prospetto  di  tutta  l'Opera •  Nel  Tomo  II. 
sì  tratterà  delle  leggi  costitutive  sì  civili, 
che  ecclesiatiche  3  ossia  de'  fondamenti  del 
diritto  politico,  ed  ecclesiastico  ,  e  della 
mutua  loro  influenza.  Si  parlerà  nel  IH. 
de'  rapponi  e  delle  leggi  di  Nazione  con 
Nazione,  di  Sovrano  con  Sovrano,  e  de* 
gl'individui  di  una  Nazione  con  quelli  di 
un'  altra  y  ossìa  del  diritto  delle  Genti .  Nel 

IV.  si  dirà  delle  leggi,  che  riguardano  la 
stabilità,  e  la  difesa  dello  Stato  dagli  attac- 
chi intemi  ed  esterni;  ossia  del  diritto  di 
guerra.  Si  esporranno,   e  dilucideranno  nel 

V.  le  leggi  di  polizìa  e  disciplina  sì  civile 
come  ecclesiastica,  dimostrandone  la  vicen* 
devole  loro  influenza.  Nel  VI.  si  ragione- 
rà delle  l^gi>  che  assicurano  i  diritti  de' 
Cittadini  contro  gli  attentati  e  le  pretese 
de'  Cittadini  medesimi ,  e~  particolarmente 
deila  procedura  giudiziaria  civile  e  crimina* 
le.  Si  presenterà  nel  VII.  un  quadro^  de'ca- 
ratteri  e  de'  costumi  personali  e  nazionali , 
9  singolarmente  delle  affezioni  sociali,  no- 
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tando  l'influenza  delle  leggi  sì  civili,  che 
ecclesiastiche  sulle  medesime.  Neil'  Vili. 
finalmente  si  parlerà  delle  leggi  politiche 
ed  ecclesiastiche,  le  quali  riguardano  la  col^ 
tura  della  Nazione,  e  tutti  gli  oggetti  del- 
la pubblica  Economìa. 

Vergiamo  per  ora,  come  il  P.  Fram- 
CESCHiMis  incominci  a  trattare  questa  diffi- 
di materia  ael. primo  Tomo.  Dopo  una 
molto  sensata  e  nobile  prefaiione  ,  nella . 
quale  egli  si  appresta  a  render  ragione  del 
poco  profitto,  che  la  Legislazione  e  la  Po- 
litica hanno  ricavato  dai  molti  Scrìtti  de' 
moderni  Filosofi, passa  a  dividere  in  quattro 
Libri  tutto  11  soggetto  di  questo  volume,  già 
espressone!  titolo,  che  abbiamo  riportato pii^ 
sopra .  Ne]  primo  Libro  pertanto  c^li  ragio- 
na dell'Ordine  come  fondamento d' ogni  1(^^ 
gè ,  e  cagione  d'ogni  bene  ;  e  dimostra ,  quanto 
importi  a  tale  oggetto  il  conoscere  i  gene- 
rali principi  dell'Ordine,  e  V  applicazione 
di  essi  nella  condotta  della  natura  ;  quali 
generali  leggi  prescriver  dovesse  quest'  Or- 
dine allo  stesso  supremo  Artefice  del  Mon- 
do; e  se  tali  leggi  veramente  appariscano 
nell'ordine  e  struttura  dell'Universo.  „  Le 
j,  leggi  dell'  Universo  (  dice  il  P.  Frav- 
„  CESCHiNis  )  altro  non  sono  che  volon- 
„  tà  del  suo  Autore,  cioè  di  Dio.  I  Di-* 
yj  vini  voleri  sono  dall'  ordine  dell'  eterna 
„  Sapienza  mai  sempre  condotti  :  dunque 
„  r  ordine  è  il  fondamento  del  le  leggi  dell' 
„  Universo.  „  Stabilito  questo  principio, 
ch'è  ii  cardine,  intorno  alquaie  si  aggira- 
no tutte  le  cose,  che  in  appresso  vedremo^ 
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egli  ci  ricorda, che  una  sì  patente  verità  fu 
conociuta    dallo   stesso  Platone,   che   chia-* 
raò  l'Ordine  principio ^  t  le^ge   universale* 
Ce  ne  descrive  i  beni ,  e  conchiude  (  p.  5*  ) 
„  che  se  T ordine  è  il  fondamento,  e  quasi 
„  r  autore  di  ogni    sana   legge,    interesserà- 
,,  r occuparsi  di    lui,   e   de'  suoi    decrami, 
^,  considerando  il  modo  di  agire  del  sapien-» 
„  tissimo  Artefice   nell'  essenza   medesima. 
„  dell'ordine,  e  nella  natura  intera.  „  Fa 
indi  vedere,  che  1'  ordine  ci    insegna,  non 
essere  stato  il  caso,  o  una   cicca    necessità, 
che  abbia   presseduto   alla   formazione   dell' 
Universo,  e  che  ne   curi   tuttavia    la   con*. 
setvaxione;  che  Dio  non  può  non  amar  l' 
ordine;  e  che  per  conseguenza   non   potea- 
non  volere,  che  le  opere   sue   non   fossero 
piene  d'ordine,  e  d'  armonìa.    E   per  mo* 
strare,  che   le   leggi   dell'   ordine    ve^gonsi 
nell'Universo,   egli   ce  lo   fa    riconoscere, 
col  solo  accennare  la  varietà  di  tanti  Esse* 
ri,  e  di  tanti    moti,    distribuita,    disposta, 
e  ridotta  all'unità,  e  come   la  dissoluzione 
continuamente   serva   alla    riproduzione,   e 
la   morte   in   certo   qual    modo   alla    vita« 
Procedendo   in  sì  sublime  argomento ,  chia« 
ma  egli  in  soccorso  quasi  tutte   le  scienze, 
e  principalmente  le  naturali,  dalle  qnali  ri« 
cava  al  proposito  le  prove  piti   convincen-» 
ti,   per   togliere  qualunque  dubbio   circa   T 
esistenza  de'   principi    generali    dell'   ordme 
nella  condotta  della  natura.    Ci  dispiace  di 
non  poter  qui  ridurre  in  compendio    i    due 
ultimi  capi  di  questo   Libro,   che   mettono 
nel  maggior  lume,  possibile  ogni  legge ,   da 
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cui  è  regolato  costantemente  l'  Universo, 
e  ne  danno  a  vedere  i  principi  e  gli  effet- 
ti. Noi  trascriveremo  invece  per  saggio  di 
essi  il  breve  passo ,  che  segue  (  p.  26.  )  :  ,,11 
)i  Sole  agli  occhi  ne  scuopre  1'  Universo , 
,)  e  con  la  varietà  de'  colori  ne  distingue , 
9,  e  ne  abbellisce  la  varietà  degli  oggettive 
,,  da  esso  la  Luna  e  i  Pianeti  illuminati 
y,  ne  consolano  in  parte  della  sua  parten- 
^,  2a  dal  nostro  orizzonte,  necessaria  al- 
y,  tronde  alla  quiete -e  al  riposo  delle  cose 
,,  tutte,  e  air  economìa  della  vegetazione, 
^,  Frutti  ideilo  stesso  Sole  sono  gli  aròmi 
j,  dell'Asia,  e  le  piante  dell* America j per 
^,  lui  germogliano  le  viti  dell' Affrica ,  ma- 
,,  turano  le  biade  di  Europa;  e  vivono  per 
^  lui  le  Tigri  nell'  Ircania^  gli  Armellini 
^  nella  Siberia,  i  Cocodrilli  in  Egitto,  e 
^  le  Balene  nel  Baltico.  In  somma  la  ve^ 
^  getazione  e  la  vita  del  Mondo  da  uno 
^  stesso  principio  deriva,  e  dal  medesimo 
^^  Sole  dipende.  E  non  solo  ei  lega  in 
^y  uno,  come  centro,  il  planetario  sistema, 
^  che  forse  non  lascia  di  avere  segreta  inr 
^  fluenza  nelle  terrestri  sostanze,  e  ai  pia- 
^,  net!  tutti  per  la  preponderante  sua  mas- 
jj  sa  il  movimento  comparte,  non  solo  ad 
^,  opni  terrena  cosa  dà  il  nascimento  e  U 
„  vita,  e  tutte  in  moto  pone^  le  presenta 
,,  cose;  ma  tutte  unisce  e  strìnge  con  le 
j,  presenti  le  passate  e  le  future  fisiche  com^ 
„  binazioni,  talmente  che  la  stessa  rivo^ 
„  luzione  di  Sole,  che  produsse  il  presente 
„  stato  di  cose,  servirà  a  produrre  tutte 
,,  le  comblaazioui  future^  ec.  „  Finalmea'*^ 
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te  ra^Qnaiido  neir  ultimo  capo  del  moto  ^ 
che  alla  materia  impresso  tutta  la  varietà 
dì  forme  produce  ^ec,  ^li  ne  trae  la  gran- 
de conseguenza  (  p.  29.  )  y,  che  questo  mo« 
,,  to,  che  anima  la  natura,  e  che  adendo 
„  per  mezzo  de' corpi  su  d'altri  corpi ^ che 
33  per  egual  modo  reagiscono  contro  de* 
9,  primi,  tutti  percib  li  pone  in  vicende- 
„  vole  comunicazione,  e  dipendenza,  que- 
yy  Sto  moto  ne  poru  insuperabilmente  a  ri- 
y,  conoscere  la  necessità  d'una  prima  cau- 
„  sa  universale  di  esso  ...^  e  che  questa 
„  essere  non  poteva  che  Dio.  „ 

Una  conseguenza  pure  dell'ordine  è  il 
doiaimo  dell'  Uomo  su  gli  esseri  materia- 
li e  sensìbili;  e  di  clb  parla  1'  Autore  nel 
Libro  secondo.  Questo  dominio  ha  perba^ 
se  la  eccellenza  della  natura  dell'  Uomo 
sopra  gli  altri  animali,  contro  1'  opinione 
de*  materialisti y  e  de' magnificatori  dell'in- 
telligenza de' bruti.  Se  ai  bruti  si  conceda 
la  facoltà  di  ragionare  ancorché  imperfetta^ 
come  gliela  acc/ordò  Locke,  è  certo, che  in 
questo  caso  dal  bruto  all'  Uomo  non  vi  è 
differenza,  che  dal  pih  al  meno.  Ma  ci6 
concedendo,  caderemmo  in^  molte  erronee 
conseguenze,  come  vi  cadde  Io  stesso X()r4!^, 
che  a  se  medesimo  còntradisse,  quando  di 
poi  asserì,  non  potersi  formare  ne'  bruti 
idee  astratte,  senza  le  quali  non  si  può  ra- 

{ (tonare  secondo  le  regole  della  logica .  Par- 
a  qni  a  longo  TA.  dell'  intelligenza  e  del- 
la ragione  dell'  Uomo ,  delle  idee  del  vero, 
dei!' ordine^  del  bello,  ec. ,  caratteri  tutti 
che  Io  distinguono  dai  bruti  ;  non  lascian- 
;  L  i 
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do  pure  di  farci  conoscere,  come  operi  in 
questi  l'istinto  per  legge  di  natura,  e  non 
altrimenti .  Che  se  poi  all'  eccellenza  deir 
Uomo  l'ordine  Concede  di  dominare  suglf 
esseri  materiali,  e  sensibili;  all'  eccellenza 
pure  della  ragione  sopra  tutte  le  altre  no- 
stre facoltà  vuole  il  N,  A.,  che  l'impero 
s'accordi,  e  la  'direzione  delle  medesime. 
Ciò  egli  prova  con  questa  sublime  verità, 
che  noi  non  possiamo  far  meglio  ravvisa- 
re che  ;^  colle  sue  stesse  parole  •  „  Egli  è 
9,  certo  i  che  1'  TJomo  alle  volte  arriva 
9,  a  così  dominare  con  la  ragione  le  sue 
3,  facoltà  ,  e  le  •  sue  passioni ,  che  queste 
,,  volenterose,  e  obbedienti  si  prestano  al 
yy  SUO  impero,  né  il  disturbano,  e  mole- 
„  stano  nelP  esercizio  delle  naturali  virtù  ; 
,,  ma  non  fu  mai,  né  mai  sarà,  che  1' 
py  Uomo  dalle  passioni  dominato  costringer 
„  potesse  la  sua  ragione  ad  approvare  l' 
„  impero'di  esse,  è  non  sentisse  talvolta  al- 
„  meno  de'  contrarj  stimoli ,  e  de'  secreti 
3,  molesti  rimproveri  del  suo  operare  •  Dun- 
„  que  l'impero  della  ragione  sulle  nostre 
„  facoltà,  e  sulle  nostre  azioni  dalla  retta 
„  natura  proviene;  quello  delle  passioni  sa- 
,^  rà  un  dominio  usurpato,  e  tirannico,  e 
^y  solo  dalla  depravazione  della  natura  pò-» 
„  tra  derivare  „  (  p.  io6.  )•  Così  inol- 
trandosi ,  egli  distrugge  il  grossolano  errore 
di  Puffenàorfio  e  di  molt'  altri ,  cioè ,  che 
nulla  vi  fosse  di  onestò  avanti  (^ni  insti- 
tuzione;  e  ribatte  'le  obbiezioni  prodotte 
dal  Bayle  contro  la  necessità  di  una  vita 
avvenire.  Confuta  pure  l'opinione  di  Ma/ir 
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usquuuj  che  non  vuole  ^  che  V  amar  Dio. 
sia  il  primo  precetto  di  natura,  ma  sibbe- 
se  l'amor  della  pace  suggerito  dal  senti- 
mento di  debolezza.  Né  meno  assurda  tra-* 
va  la  proposizione  di  Rousseau  »  che  l'Uot 
mo,  cioè,  non  sia  nato  alla  società, e  che 
il  parlare  non  sia  naturale  all'Uomo;  per- 
chè, come  avverte  benissimo  il  N.  A.,  dal  . 
non  avere  la  natura  a  lui  dato  alcuna  lin- 
gua, può  solo  dedursi,  che  la  natura  noa 
domanda,  che  piuttosto  greco  si  parli, che 
iatino,  o  tedesco,  non  già  eh*  essa  vo- 
glia, che  non  si  parli. 

I  tre  ultimi  capi  di  questo  Libro  ven- 
gano dall'À*  impiegati  nel  trattare  de*  di- 
ritti di  Dio  sulP  Uomo  4  de'  doveri  dell* 
Uomo  verso  Dioy  de' diritti  generali  dell* 
Uomo;  de' doveri  verso  se  stesso;  e  dell' 
impero  della  Religione  sull'Uomo.  Odasi > 
com'egli  si  esprima  (  p.  239,  )  in  propo- 
sito della  tanto  in  oggi  vantata  Libertà» 
j,  Non  vi  è  termine ,  di  cui  più  si  abusi , 
^  né  che  presenti  idee  pih  vaghe,  e  in- 
'5,  determinate  appresso  il  volgo,  siccome 
^  pochi  ve  n'hanno  pih  determinati  epre- 
„  cisi  per  il  sano  filosofo*  Tutti  conven- 
„  gono,  che  la  Libertà  non  è  altro  che  il 
„  potere -Ji  agire  o  non  agire,  cioè  il  po- 
„  tere,  che  ha  l'Uomo  in  quanto  ragio- 
„  nevol^  di  determinarsi  per  propria  scelta, 
„  e  di  essere  de' suoi  atti  padrone.  La  li- 
^,  berta  generalmente  presa  si  confotide  col 
„  poter  fisico  ;  il  diritto  della  libertà  si  ri- 
„  duce  al  potere  morale,  cioè  al  potere 
^,  dalla  ragione  approvato.  Dunque  la  li* 
Toj^.  L  i  2 
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,1  berta  originaria  resta  nell'  Uomo,  dive-i 
5,  nendo  diritto ,  ristretta  primieramente  dal- 
5,  la  legge  naturale,  che  altro  non  è  che 
,,  una  serie  xfi  pratiche  massime  approvate 
5,  dalla  ragione.  Resta  poi  in  seguito  ri&- 
I,  tretta  da  tutte  le  leggi  positive,  le  aua- 
„  li,  emanando  dalla  legittima  automa, 
^,  non  possono  non  essere  approvate  dalla 
„  ragione,  che  approva  la  jstittizione,  e  i 
9,  diritti  della  pubblica  autorità.  Quindi  la 
j,  libertà  dell'  Uomo  potrà  ricevere  varie 
,,  modificazioni  ;  e  il  diritto  della  libertà 
,,  naturale  ,  che  è  appunto  la  libertà  di 
j,  agire  come  piace  nelle  cose  dalla  natu- 
„  ral  legge  permesse,  non  sarà  altrimenti 
5,  imperscrittlbile  ;  ma  potrà  dalle  leggi  *  ci- 
5,  vili  essere  ristretto  più  o  meno,  se  lo 
„  stato  della  clvil  società  sia  dalla  ragione 
5,  approvato,  come  lo  è.  La  libertà  dun* 
,,  que  attuale  di  un  Uomo  o  di  uno  Stato 
5,  non  sarà  altro  che  il  potere  di  agire  co- 
5,  me  piace  nelle  cose  da  niuna  legge  co- 
^,  mandate  o  vietate,  ec.  „  Chi  sosterrà 
ilopo  ciò ,  che  '  r  Uomo  ragionevole  po.'5t9 
in  società,  e  subordinato  alle  I^gi  abbia 
il  diritto  di  un  illimitato  potere,  come  sì 
sformarono  di  darci  ad  ihtenderc  Spinosa^ 
Oòbefj  e  gli  altri  loro  seguaci?  L'  A.  va- 
lorosamente impugna  le  erronee  opinioni  di 
questi  pretesi  Filosofi,  e  ne  manifesta  la 
malizia  e  )a  nefaiidità  con  argomenti  a  pa« 
rer  nostro  invincibili.  Passa  a  giustamente 
imputarli  d'  irreligione  nel  far  loro  cono- 
scere per  ultimo  1'  impero  della  Religione 
suU'   Uomo,   di  tjuella   Religione  divinai 
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conservatrice  dell'ordine,  che  dirige  le  no- 
stre azioni  a  un  retto  fine  colla  promessa 
di  una  etema  feliclt.^.  (  p.  344.  ) 

Tutto  il  Libro  IH.  versa  suU'  ordine  con- 
siderato tiella Società  naturale) e  quindi T  A. 
prende  argomento  di  ragionare  del  coniugio ,  e 
della  famiglia;  della  conservazione  della  spe- 
cie e  degli   individui  ì  de*  naturali   doveri 
degli  uomini  verso  degli  altri;  e  del  dirit- 
to  deila   guerra   nello   stato   naturale*     Le 
attitudini  e   le  inclinazioni   dell'  Uomo  il 
mostrano  nato  alla  società,  come   ottima-- 
mente  prova  l'  A.  (  p.  zóz.  ).  Se  in  ve- 
ce de' semimenti  di   commiserazione,  e   di 
beneficenza  traesse  dalla   natura   la  volontà 
di  nuocere,  e  l'odio  pe'suoi  simili,   allora 
dir  si  potrebbe  con  Obbes^  che  lo  stato  suo 
naturale  é  di  guerra,   e  perciò   antisociale. 
Ma   l'Uomo  non  è   naturalmente   malva- 
gio; perchè  venendo  posto  fra  due   vie,  1' 
una  innocente,   e  l'altra  rea,  che   al  suo 
fine  egualmente  il  conducessero,   è  certo, 
che  tralascierebbe  questa  per  seguir  (quella  « 
L'ordine  adunque,  che  esige,   che  gli  Uo- 
mini vivano  fra  di  loro  in  società,  quello 
è  pure,  cheli  chiama  al  coniugio,  e  quello 
che  autorizza  la  paterna  autorità:  autorità, 
di  cui  niente  v'  ha  sulla  terra   di  pia  dol- 
ce e  piìi  sacro  •  L' ordine  è  qudlo  >  che  ci 
annoda  di  vincoli,    di    rapporti,   e  di   di^ 
pendenza,  la  quale  non  solo  ci  astringe  ad 
lìn  semplice  cambio  di  vantaggi ,  ma  sì  an- 
cora ad  una  sommessione  agli   altrui    vole* 
ri.  L'ordine  in  fine  vuole  da   noi  l'adenv- 
pimento  di  tutti  i   doveri,  che  servono  a 
Tom.  L  i  j 
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mantenere  in  quiete  la  società.  Ma  il  N, 
A.  sente  da  ogni  parte  esclamarsi ,  che  gli 
Uomini  sono  eguali.  „  Niente  di  più  vero 
5,  (  egli  risponde  a  p.  295.  )  se  si  parli  di 
„  natura:  niente  di  più  falso,  se  si  parli 
,,  del  più,  o  del  meno  delle  loro  naturali 
,,  facoltà.  Tutti  gli  Uomini  fatti  egual- 
„  mente  ad  immagine  di  Dio,  tutti  chia- 
„  mati  sono  alla  istessa  felicità,  tutti  han- 
5)  lo  le  stesse  facoltà,  gli  stessi  istinti,  gli 
9,  stessi  bisogni ,  gli  stessi  doveri  •  Ma  sono 
9,  poi  tutti  egualmente,  e  in  ogni  tempo 
5,  delle  stesse  qualità  forniti  ;  e  non  pìutto- 
„  sto,  come  delle  loro  fisonomie , così  del- 
„  le  loro  forze,  e  qualità  si  fisiche  che 
„  inorali  avviene,  che  due  non  si  trovino 
„  simili  perfettamente,  ed  eguali?  „ 

Ma  l'ordine  delle  cose  ha  voluto, che 
gli  Uomini  si  unissero  in, corpo  civile;  e 
ciò  forma  il  soggetto  del  quarto  ed  ultimo 
Libro  di  questo  Tomo.  JSen  si  debbono 
rallegrare  quanti  coltivano  le  scienze,  e  le 
lettere,  perchè,  tenendo  dietro  alle  osser- 
vazioni del  N.  A.,  si  vede,  che  i  secoli 
più  colti  non  furono  i  più  corrotti.  „  La 
„  coltura  delle  scienze,  e  dell'  arti  (  egli 
3>,  dice  a p,  366.)  non  può  farsi  che  in  una 
„  Nazione  comoda,  ed  abbondante;  per- 
„  che  quelle  richiedono  un  superfluo  dì 
j,  tempo  da  potersi  ad  esse  consecrare,  ed 
9,  un  superfluo  di  ricchezze  per  poterle  fa- 
>,  vorire,  provvedendo  ai  coltivatori  delle 
>,  medesime  la  sussistenza,  e  i  mezzi  di 
yy  promoverle  e  coltivarle  .  „  Soggiugne 
però,  che  una  Nazione  divenuta   opulente 
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yf  ha  nelle  ricchezze  stesse  de*  mezzi  po- 
„  tenti,  e  de' stimoli  gagliardi  di  corruzio- 
„  ne,  potendosi  con  esse  i  piaceri  molti- 
9,  plicare,  e  i  fattiz;  bisogni  della  vita; 
„  e  che  non  è  meraviglia,  che  si  cqmbi- 
„  nino  le  scienze  e  le  arti  a  fiorire  quan- 
„  do  languiscono  i  buoni  costumi  ^  e  la 
3,  Nazione  comincia  a  depravarsi  \  perchè 
„  questi  due  effetti  possono  da  una  comu- 
„  ne  causa  derivare,  cioè  dall^  ricchezze 
„  della  Nazione ,  ec.  „  Fa  in  seguito  av- 
vertire, che  i  secoli  pi^  felici  per  le  scien- 
ze furono  quelli, ne' quali  si  sollevarono  so- 
pra la  comune  degli  uomini  alcuni  Genj 
jsublìmi,  che  per  lo  piti  precedettero  le  età, 
jche  scienziate  si  chiamano.  La  corruzione 
in  Grecia  cominciò  bensì  ai  tempi  di  Pe« 
iride;  ma  i  grand' uomini  della  Grecia,  che 
al  tempo  di  Pericle  erano  famosi,  furono 
educati,  e  crebbero  nel  secolo  di  Aristide, 
^  di  Temistocle.  Lo  stesso  dicasi  de'  Ro- 
mani .  Lo  splendore  delle  lettere  e  delle  ar- 
ti ,  che  brillò  nel  secolo  d'  Augusto ,  ebbe 
orìgine  da  quello  de'  Scipioni ,  in  cui  tan- 
to iiorì  la  gloria  di  Roma  :  ma  dal  secolo 
«tesso  d'Augusto  cominciò  la  dissipazione, 
che  rese  guasti  e  corrotti  i  costumi  dell'età 
successiva.  Non  è  però  questa  una  conse- 
guenza della  coltura  degl'ingegni;  ma  ben- 
sì dell'  abusio ,  che  ne  fecero  quelli ,  i  quali 
vivendo  nella  mollezza  e  ne*vizj  pretesero 
ài  superare  i  loro  antecessori  con  meschine 
produzioni  sopra  gli  ometti,  che  favoriva- 
no la  loro  condotta.  17  A.  dimostra  con 
iin^i^fmi  ragioni  ed  esemp),  che. le  scienAe 
Tom.  i.       ^       i  4 
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non  pregiudicarono  la  società,  anzi  resero 
molti  popoli  felici ,  e  a  molti  altri  ne  sos- 
pesero i  mali.  Fu  dunque  l'abuso  di  esse., 
che  Hdcquè  talvolta,  come  nuocer  può  la 
giustizia,  la  quale, quando  diviene  stromento 
delle  umane  passioni,  si  cambia  in  crudel- 
tà.  Se  si  lascierà ,  per  esempio ,  „  che  ogmi- 
9,  «o  pensi ,  e  dogmatizzi  a  suo  talento  ; 
„  che  i  Libri  incendiar]  e  velenosi  libera- 
j,  mente,  come  i  salutari,  vadano  per  le 
yj  roani  d* ognuno;  che  la  poesia  serva  sul- 
>>  le  scene  alla  oscenità;  che  la  falsa  filo- 
9)  losofia  somministri  le  armi  alla  irreli- 
ry  gione  e  alla  indipendenza  ;  non  xci  do- 
n  vremo  maravigliare ,  se  tutto  divenga 
5j  cotifusione> ,  intolleranza  ,  <:ombustione , 
jj  sevizie,  ed  empietà;  in  una  parola  j  chs 
9,  lo  Stato  diventi, quale  p^r  simili  cagioni 
tj  la  Francia  è  o¥a  divenuta.  „  Così  par- 
la il  N.  A. ,  il  ^uale  si  volge  di  "poi  a  fa- 
"""*-"  j-i/^    '''  iguaglknza  dì  forr    '     ^ 

'4.  ).   Se   la   civil 

jgge  l'assoluta  eguagi , 

è  però  certo,  che  introduce  una  eguaglian- 
za di  proporzione.  L'uomo  ha  diritto  alla 
sua  felicità  :  questo  è  il  diritto ,  che  tutti 
gli  altri  comprende;  „  ed  un  essere  ragio- 
„  nevole  (i^idice  TA. )  non  può  felice di- 
„  venire,  che  s^gottando  i  dettami  della 
„  ragione,  e  le  vie  della  virtù/  L'  Uomo 
„  è  libero  nell'esercizio  delle  sus  facoltà, 
„  perché  è  libero  nel  giudicare  de'  mezzi 
5,  convenienti  alta  sua  felicità.  Se  cono- 
„  scesse,  che  il  libero  esercizio  delle  sue 
„  facoltà  ne'  limici  della  ragione  la  sua  fé- 
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.^  Qcicà  impedisse  la  libertà  *  naturale  la- 
jy  scierebbs  di -essere  uà  diritto,  perchè  la> 
9,  scierebbe  di  essere  mez^o  alla  sua  feHci- 
yj  cà  conducente.  Gli  uomini  nel  naturale 
„  sta^o  non  saprebbono,  né  potrebbono  li- 
„  berameme  usare  della  loro  facoltà  conv^- 
^  oieatemente  alla .  loro  felicità  :  dunque 
„  qussto  astratto  assoluto  diritto  di  nati^> 
„  nile  libenà  è  un  sogno,  una  chimera.  „ 
Noi  ci  uniamo  di  buona  voglia  col  dotto  P. 
Franceschinis  a  giudicarlo  tale;  né  sap- 
piamo da  iui  dipartirci,  laddove  negli  ul- 
rioù  due  capitoli  di  questo  Libro  egli  de- 
termina i  caratteri  della  Sovranità,  e  scio»- 
glie  le  obbiezioni,  che  si  fanno  contro  la 
stabilita  origine,  non  che  contro  i  caratte- 
ri d^/a  mdesiraa  (  p.  400.  ),  disvelando 
i  sofismi  dell'  Opera  già  troppo  celebre  del 
Contratto  Sociak  y  il  di  cui  veleno  ha  intor- 
bidate le  menti  di  tanti  sedicenti  Filosofi. 
Siccome  non  è  possibile  il  tener  dietro* 
al  continuato  raziocinio  dell' A.  nelle  mol- 
te ed  intralciate  materie ,  eh'  egli  ha  preso* 
A  trattare;  e  d'altronde  pbten^*  troppo  a 
lungo  condurci  il  piacere ,  che  abbiamo' 
sperimentato  nella  lettura  dì  questa  beli' 
Opera ,  della  quale  ritorneremo  a  parlar  fra* 
non  h»olto>  chiuderemo  il  preseiite  Artico- 
lo coli' invitare  i  nostci  Leggitori  ad  esser- 
ne a;  parte,  nel  consultarla  da  capo  a  fon- 
do V  sicuri  che  ne  prenderanno-  il  massimo- 
imeresse.coQ  noi,  osservando  con  quanta^ 
&>rza  e  dottrina  abbia  iàcominciato  il  P-- 
Frahcbschinis  ad  impugnare  gli  errori  de?* 


^  ■ 
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Bóstri  t3mpi  sopra  i  principali  punti  dtelU 
Legislazione  «  della  Politica  • 


ARTICOLO    XIX. 

J^flU  Osservazioni  medica  •  pratico  -  meteoro- 
.  logtche  inservienti  alP  intelligenza  delle 
Costituzioni  epidemiche  di  Padova:  Ope- 
ra del  DottL  Jjocapo  Psìf^i>jf^  Socio 
corrispondente  dell'  jfccademia  delle  Scien- 
ze y  Lettere^  .ed  Arti  dì  Padova. Qj^ìn^ 
quennio  I.  dall'  anno  ij%6.  fino  all'  an^ 
'  w  1790.  Padova  nella  Stamperìa  Pe^ 
nada  mdccxctj.  ìol  8vo  di  pagg,  jodw 

T      elemento,  che  noi  abitiamo^  comime 
^  egualmente  ali'  Uomo  che  a  tutti  gli 
ammali  d'aria  .e  di  terra, non  ha  solamene 
te  rapporto  immediato  con  quanto  l'Auto- 
re supremo  delia  Natura  pose   ai  di   fuori 
^1  noi  per  nostro  uso  e  sostentamento  ;  ma 
e  comiaso. altresì  coIP interna   fisica  nostra 
costitùziooe,  e  colle  principali  funzioni  or- 
ganiche  della  nostra  vita^  Sanno  abbastaa- 
aa  1  Fisiologi ,   che  V  aria  atmosferica ,  in 
cm  «amo  immerai ,  viene  continuamente  a 
contai»  del  sangue  per  mèzzo  deila  respi- 
razione >  e  die  dal  giuoco  degli  organi  pol- 
monari sostenuta  da  siffatto  elemento  quel- 
lo altresì  dipende,  della  circolazione  univer- 
sale, e  particolare  dri  nostri  umori.    No» 
Ignorano  parimenti ,  che  in  tutta  la  super- 
tele  del  nostro  corpo  sono  aperti  dei  pori 
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•inalami,   dai  quali  viene  sssorbiu  conti* 
nuameace  una  porzione  dell'  aria  atmosferi- 
ca ,  che  lo  circonda  •  £'  altronde  certo  per 
le  osservazioni  dei  Fisici,  che  questo  invi- 
sibile fluido,  che  respiriamole  del  quale  s' 
imbeve  tutta  la  nostra  macchina ,  raccoglie 
in  se  stesso,  e  tiene  per  così  dire  in  disso* 
lozione  una   quantità  di  effluvj   stranieri, 
che  partono  dallo  scomponimento  de'  corpi 
terrestri  ,    dall'   esalazione    periodica    delle 
-piante,  dai  processi  della  combustione,  pu- 
trescenza, e    fermentazione  delle  sostanze 
tMPganiziate,  che  si  decompcMigono •    Ora, 
Viccome  la  Medicina   è  scrupolosa   indaga- 
trice della  natura  degli  alimenti  e  delle  be- 
vande, che  per  opera   delle  facoltà  digesti- 
ve nell'  entrare  in  circolo  con  il  sangue  e 
•la  massa  di  tutti  ^li   umori  si  distribuiscp- 
no  alle  varie  parti  del  corpo ,   operandone 
h  nutrizione;  e  siccome  anche  dalla  catti- 
va qualità  dei  cibi,  non  meno  che  delle 
acque  potabili ,  e  degl'  ordinar]   liquori   de- 
riva, che  diverse  specie  di  malattie  conta- 
giose sono  particolari  ad  alcuni  paesi  es- 
clusivamente ad   altri  dotati  di  ^uale    cli- 
ma e  temperatura;   così  deve  parinsenti  i' 
arte  medica  per  l'una  parte  occuparsi   deli*  ' 
esame  rigoroso  e  locale  dell'  aria ,  che  res- 
firìamo,e  dall'altra  dai  cangiamenti  di  essa  > 
portati  dalle   vicende  delle   stagioni   o  dal 
concorso  di  effluvi  stranieri  ed  irrespirabili 
nella  sua  massa ,  riconoscere  la  sorgente  di 
moiri  disordini  nell'  interno  di  quelli,   che 
U  respirano. 

All'  importaotissmio  oggetto  ^  di  cui 
Tom.  Lio 
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parliamo,  sono  appunto  dirette  le  Osserva-»' 
lioni  medico  -  pratico  -  meteorologiche  insti* 
tuite  per  lo  spazio  di  cinque  anni  dal  sig. 
Dotr.  pEhTADA,  onde  rimontare  alla  vera 
origine  e  causa  delle  costituzioni  epidemi- 
che dominate  in  Padova  dall'  anno  ijStf. 
sino  al  1790.  Quindi  è,  che  il  dotto  A» 
premette  alla  storia  delle  malattìe  costitiju- 
zionati  della  sua  patria  quella  de'  tempi,  e 
delle  sragioni  straordinarie  allora  accadute, 
dimostrando  mìnutameote  V  immediato  con- 
corso ,  che  hanno  queste  nello  sviluppo  delle 
epidemiche  malattìe,  onde  vieppiù  si  co*- 
Bosca,  com'egli  stesso  3t  esprime,  ,>  quanr 
3(,  to  d'influenza  abbiano  certe  qualità  sea- 
„  sibili  ed  insensibili  ancora  dell]  aria  al 
„  producimento  di  certe  particolari  malat- 
„  tìe  affatto  relativa  ed  amiesse  alle  difS^ 
^  renti  costituzioni  di  cjuesta  fluido,  essetw 
y  zialissimo,  che  respiriamo,  e  da  cui  sia/- 
9,  mo  per  ogni  parte  circondati  e  compresa 
>,  si.  „  Dà  e^li  sopra  tutto, una  descrizio*- 
ne  precisa  delie  stravagantissime  stagioni  di 
Primavera,  e  della  State  dell'anno  1786^  « 
del  sempre  memorabile  Inverno  del  1789. , 
in  cui  le  variazioni  atmosferiche  congiura»- 
rono  tanto  al  buon  essere  >  ed  alla  saluta 
de' suoi  concittadini. 

Il  metodo,  col  Quate  TA*  passa  a  rìt- 
ferire  le  varie  specie  di  malattie  verameo* 
te  costitu2ÌofiaIi  fed  epidemiche  da  essolul 
osservate,  consiste  nell'  esporre  in  primo 
luogo  i  segni  caratteristici  di  ciascheduna 
paragonati  con  quelli  di  altre  epidemie  ar 
oaloghe,  descritte  da  celebri  Autori ,  lodi 
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nel  dare  la  scoria  medica  di  ogni  specie  di 
costituzione  epidemica  dal  primo  suo  na- 
scere sino  al  suo  termine,  additandone  i 
differenti  periodi,  le  successile  mutazioni» 
ed  i  cangiamenti  ;  e  finalmente  nel  propor- 
re f  metodi  della  cura  di  ognuna,  illustran- 
do i  rimedi  da  lui  ritrdvatr  i  piìi  acconcj» 
e  \  piii  ricercati  dall'indole  propria  d^ógni 
particolare  influenza  epideriiica. 

Fralle  varie  malattìe  tostituzionali  dal 
N.Aé  descritte  in  questo  suo  Libro  noi  ri- 
troviamo esatta  e  precisa  la  descrizione  d^lle 
risipole  erratiche,  e  irregolari  da  lui  osser- 
vate nell'Inverno  dell'anno  1786.,  e  quel- 
la non  meno  delle  pJeuritidi  endemiche  dell* 
anno  seguente.  Ma  sojpra  tutto  ci  sembra 
molto  plausibile  ìst  stòrra  ragionata  delP 
Ipomala ,  che  regriò  in'  Padova  nell'  anno 
1787.,  non  che  la  relazione,  eh'  egli  ci 
dà,  del  terribile  Va juolo  confluente  dell' 
anno  1789»  Sì  riscontrano  pòi  passo  passo, 
leggendo  qtjest' Opera .  delle  descrizioni  di 
casi  e  malattìe  singolari,  che  la  rendono 
viemmàggrormente  interessante  per  quelli 
che  professano  la  Medicina,  non  menò  che 
per  gK  Anatomici  ,  essendovi  esposta  la 
sezione  di  parecchi  cadaveri,'  1* apertura  de' 
quali  fu  dall*  A.  istituita  per  venire  in  co- 
gnizione dei  mali  epidemici  occultile  rica- 
varne ddle  conseguenze  pratiche  a  propria 
listruzitJne^' ed  a  vantaggio  di  tutti  colo- 
ro ,  eh?  s'si  occupano  nell'  esercizio  della 
medica  professione  • 

Chiude  questo  quinquennio  di  osser va- 
lloni medico- pratiche  ua^  Appendice  ^  che 
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contieni?  il  ragguaglio  di  alcune  speriehze 
dall'  A.  intraprese  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti  colla  Datisva  cannabina^  pian- 
ta della  classe  delle  Dioecie  di  Liinìo.  Es- 
sendo questa  molto  adoperata  in  Padova 
come  specifico  delle  periodiche,  egli  cerca 
spassionatamenre,  e  coli'  appoggio  soltanto 
della  pratica,  e  del  raziocinio , di  assegnare 
i  veri  limiti  alla  virt^i  febbrifuga  della  me- 
desima, onde  si  faccia  di  tal  rimedio  quel 
conto,  che  devesi,  colla  sperienza,  e  colla 
ragione  alla  mano. 

Nel  quinquennio  secondo,  che  si  an- 
nunzia per  Tanno  1795.,  promette  il  sig. 
Dott.  P£MADA  di  aggiugnere  alla  Storia 
ragionata  delle  malattìe  epidemiche  di  Pa- 
dova ventiquattro  Tavole  meteorologiche 
per  ciascun  anno,  con  tutte  le  quotidiane 
osservazioni  dei  movimenti  del  Barometro^ 
Termometro,  Igrometro,  e  Anemóscopio^ 
e  coi'  Giornale  dello  stato  dell'  atmosfera  » 
e  di  tutte  le  piìi  minute  meteore  occorse 
di  giorno  in  giorno,  lusingandosi  in  tale 
maniera  di  rendere  utile  il  suo  lavoro  non 
solamente  ai  Medici  osservatori ,  ma  a  tuc-> 
ti  quelli  ancora,  che  si  occupano  negli stu- 
dj  meteorologici  applicati  alla  Medicina» 
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ARTICOLO    XX. 

Delle  jimìchità  Long^i^f dito- Milanesi  il- 
lustrate con  Dissertazioni  dai  Monaci  del- 
la Congregazione  Cisterciese  di  Lombar- 
dìay  Volume  IL  Milano  ne  IP  Imp.  Moni- 
stero  di  Sm  Ambrogio  maggiore  MDCCXC II. 
in  4to  gr.  di  pagg*  407.  oltre  la  prefar 
zioae,  con  alcune  tavole  in  rame. 

Continuano  i  dotti  Monaci  Cisterciesi  a 
pubblicare  il  frutto  delle  loro  lodevo- 
Ussime  occupazioni  ad  illustrazione  di  mol- 
ti oscuri  punti  di  Storia  j  principalmente 
patria;  e  noi  proseguiremo  a  renderne  con- 
lo  in  questo  Giornale ,  tenendo  lo  stesso 
m^odoy  che  abbiap:io  os^vato  nel  riferire 
il  primo  Volume.  .  Essi ,  avveircono  nella 
prefazione  al  secondo,  che  ora  annunzia* 
mo,  di  aver  preso  a  trattare  argomenti^ 
che  appartengono  bensì  alle  antichità  de' 
secoli  barbarli  ma  però  meno  rimote  dell' 
altre  ^  e  che  ^  siccome  i  documenti  diploma- 
tiot  di  questi  tempi  si  mostrano  in  magn 
gior  copia 9. quindi  pia  copiosa  diviene  la 
messe,  che  dai  medesimi  son  per  racco- 
gliere nel  proseguimento  del  loro  travaglio. 
Si  apre  pertanto  questo  Volume  con 
una  Dissertazione,  la  quale  viene  ad  esse^* 
re  in  ordine  la  XI. ,  sopra  la  spedizione  di 
Federigo  L  Imperatore  contro  i  Milanesi  m. 
Tale  argomento  fu  trattato  altra  volta  dai 
nostri  Monaci  nell'  Opera  delle  Vicenda  dì 
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MiUm]  ma  cjiii  comparisce  piò.  ampliato 
in  alcwe  pam ,  ed  io  altre  .  più  riscretto  y 
cosicché  pub  dirsi  rionovato  quasi  del  cut* 
to.  Noi  toccaremo  di  volo  aleuta  de' pun- 
ti principali  ivi  discussi  senza  pretendere  di 
voler  darne  un  transunto .  Tutti  gli  Storici 
conteofiporanei  hanno  parlato  di  questa  ce- 
lebre spedizione  di  Federigo  accaduta  nel 
II 58.;  ma  tutti  0  poco  o  assai  hanno  esa- 
gerato ne'  loro  racconti:  il  che  si  prova 
dai  NN.  A  A.  coli' appoggio  delle  più  ac- 
certate notizie  estratte,  dalle  vecchia  Perga- 
mene de' loro  Archivi*  Lasciando  da  par- 
te ciò,  ch'essi  narrano  intorno  ai  prepara'- 
tivi  fatti  dat  Milanesi  qualche  anno  innan- 
zi per  resitere  alle  armi  di  Federigo,  e  for- 
tificarsi con  fosse  e  bastioni  intorno  alla 
Città  (  p,  7*' 9.  ),  trovasi  qui  fissata  V 
epoca  dell'ingresso  di  quest' Imperadore  net 
territorio  di  Milano  col  poderoso  suo  eser- 
cito \  della  espugnazione  dell'  Arco  Roma- 
no o  trìotrfale,  di  cui  si  era  già  parlata 
nella  IV«  Dissertazione  ^  della  resa  della 
Città;  e  deli'  effimera  riconciliazione  de' 
Milanesi  con  Federigo.  Prima  di  passare 
alla  descrizione  del  secondo  assedio  di  Mi- 
lano, che  fu  nel  zz5i.,  ragionano  gli  AA^ 
del  memorabile  assedio  di  Crema  (p*24.), 
di  un  trattato  di  pace  rimasto  senza  efTet* 
10  (  p.  2?6,  ),  della  nuova  moneta  de^Ter- 
zoli  allora  introdotta  C  P*  27-  )y  ^  elei  Concilio 
di  Lodi  aperto  ai  i9.diCiugnodiqueIl'annOy 
in  cui  venne  riconosciuto  Vittore  per  le* 
gitrioK)  Papa  (  p«  a8.  >,  accompagnando  il 
lutto  con  critiche  osservazioni  >  e  prove  4i 
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fatta.  RKcbiarano  quitidi  le  circostanze  del 
suddetto  assedio  e  cklla  resa  di  Milano;  e 
dimostrano  y  che  qoantiinque  assai  dolorose 
fossero*  )e  coftdizioni  imposte  ai  vintr^egra- 
rissinii  ì  danni  recati  dall' esercito  di  Federigo 
alla  Città,  pure  non  fu  questa  distrutta  a 
se^no,  che  venisse  s&lcata  coli*  aratro  y  e  se^ 
tntnata  di  sattj  come  è  opinione  de*  Mi« 
lanesì,  e  di  alcuni  rilustri  Scrittori  moder^ 
ni  (p«4^«)^  s^n^i  fralle  altre  accuse  date  ai 
vincitori  ribattono  quella  principalmente  ,^ 
di  aver  rapite  o  annichilate  le  cose  sa'cre» 
e  cotKhiudono  Cp-59fO  n  che  assai  leggie- 
,,  Yo  è  Slato  il  danno  ai  saxrri  templi,  ed 
„  al  loro  altari  retato  dall^  Imperador  Fe^ 
y,  derigo,  ìt  quale,  ^U>ene  fautore^  allora 
„  dello  scisma  (  contro  il  sommo  Pontefici 
9,  c^  Alessandro  III.  ),  ci  ha  lasciato  un 
„  chiaro  esempio  di  rispetto  e  di  riveren- 
„  za  verso  le  cose  sacre  anche  in  paese 
jy  nemico.  „  Difendono  pure  in  quest'  oc- 
casione il  Vescovo  di  Pavia  Pietro  V. , 
già  Abate  Cisterciese,  dalla  taccia  di  esse- 
re stato  uno  de' più  dichiaraci  partigiani  del 
medesimo  scisma;  e  P  apologia j  che  ne 
fanno  (  p.  59*  e  óo*)y  ce  lo  rappresenta  ad 
cvideaia  per  imo  ^le'piiì  attaccati  alla  uni- 
tà della  Chiesa.  Non  passano  però  sotto 
silenzio  kf  disavventure,  alle  quali  soggia- 
cquero in  quel  tempo  i  Milanesi ,  costretti 
«ella  massima  part?  a  fuggir  esuli*  dalla  pa- 
tria CP'^5*))  e  ^ct  entrare  m  confedera- 
zione co'  Bergamaschi ,  >  Crinnonesi ,  e  Bre- 
sciani, sinché  venne  ^naimeme  la  giornata 
de' 29.  di  Maggio  del  1176.,  in  cui  presso 


il  Borgo  di  Legnano  uniti  ai  loro  alleati 
riportarono  una  segnalata  vittoria  sull'eser- 
cito Imperiale  condotto  dallo  stesso  Fede- 
rigo (p.890*  Questa  vittoria  diede  luogo 
alla  conclusione  di  una  tregua ,  che  poi, 
convertita  in  una  stabile  pace,  fu  confer- 
mata l'anno  iiSj.  in  Costanza  (  p. 95.  )• 
Termina  la  Dissertazione  con  un  quadro 
Clelia  persona  e  del  carattere  di  questo  Mo- 
narca, le  di  cui  virtii  furono  ottenebrate 
da  non  pochi  difetti,  e  segnatamente  dall' 
ambizione,  giacché,  come  riflettono  i  no- 
stri dotti  Monaci  (  p.  98.  )  „  s^  egli  fosse 
^,  stato  men  avido  di  gloria ,  sarebbe  for- 
„  se  stato  piii  glorioso  :  i  frequenti  e 
),  gravissimi  mali  da  lui  cagionati  al  gè- 
),  nere  umano  per  acquistarsela  gliene  sce- 
),  mano  una  non  piccola  porzione»  ,, 

L' origine  ^^f'  due  Navtlj  condotti  dal 
Ticino  e  daWAdda  a  Milano  forma  T  og- 
getto della  Dissertazione  XIL,  nella  quale 
si  dà  la  storia  d'ambidue,  e  dietro  la  scor- 
ta di  alcune  vecchie  pergamene  si  correg- 
gono gli  sbaglj,  che  su  di  essi  hanno  pre- 
so i  moderni  Scrittori*  U epoca  del  primo 
Navilio  si  fissa  intorno  all'  anno  ii77« 
(  p.  loi.  ),  e  quella  del  secondo  circa  il 
1457*.  (p*  II 5- )•  Si  attribuisce  a  Leonardo 
da  Vinci  il  meritò  di  avere  inventate  nel 
•secolo  XV.  ÌQ  Conche  per  agevolare  il  pas« 
saggio  da  uno  all'altro  de' suddetti  Navilj 
(  p.  119O  mostrando  non  esser  queste  pa- 
ragonabili ai  Sostegni  j  che  fuvono  molto 
tempo  prima  eseguiti  sopr' altri  fiumi,  co- 
me quello,  che  sino  dall'  anno  11 88.  fot- 
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mb  sul  Mmcio  il  nostro  Architetto  Alber- 
to Piumino,  e  di  cui  forse  non  y'  ha  ^ 
sempio  pih  antico  in  Italia. 

Versa  la  Dissenazione  XIIL  sulla  coU 
tura  delle  campagne  j  e  suW  hrigaziofte  d^ 
prati  j   promossa   ed   estesa   dé^   Monaci   di 
Chiaravalle.  Ninno  negherà,  che  i  Mona- 
ci de^  primi  tempi  abbiano  recati  de'  grandi 
vantaggi  air  agricoltura .  Se  non  fossero  ba- 
stanti le  pubbliche   testimonianze  di   tahti 
beni  incolti   da  essi   ridotti   al   più   florido 
stato,  noi  avremmo  in  questa  Dissertazio- 
ne le  maggiori  pruove   per  rimanerne   con* 
vinti.  In  conferma    di   che   leggasi   quanto 
dagli  A  A.  si  dice  de'  Monaci   di   Chiara- 
valle,  e  specialmente  ove  si  tratta  de'mez- 
2i  da  ior  posti  in  opera  dal  XIL  secolo  in 
poi  per  estendere  e  perfezionare  T  irrigazio- 
ne de' prati  del  Milanese  (  p.  142.  ).    Una 
loro  Memoria  assSii  erudita  ed  istruttiva  su 
tale  argomento,  in  cui  si  parla  eziandio  de' 
difetti  attuali  della  irrigazione,  pub  vedersi 
nel  Tomo  II.  degli  jitti  della  Società  pa^ 
triotica  di  Milan9. 

Ommettendo  di  favellare  della  XIV. 
Dissertazione  suW  antico  Brolo  e  Broletti^ 
della  stessa  Città,  perchè  di  poco  interesse 
per  chi  non  è  Milanese,  ci  occuperemo  al- 
quanto sulla  XV.,  che  tutta  si  aggira  sui 
Templari ,  suW  Autore  cioè  della  foro  Rega^ 
ìay  è  sulta  cagione  del  loro  distruggimento  m 
E'  celebre  nella  Storia  l' Ordine  militare  de* 
Cavalieri  del  Tempio  v  detti  Templari ,  inco- 
sninfiato  circa  1'  anno  iii8,,  e.  distrutto 
due  secoli  dopo  :  ma  ò   incerto,  chi  fosse  V 
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tutore  de^  loro  Statuti ,  ossia  della  Regola , 
sotto  la  quale  ì  Templari  si  unirono  in  corpo  • 
I  nostri  Monaci  non  dubitan  putito  di  farne 
autore  il  santo  Abate  di  Chiara  valle  Ber* 
nardo;  e  sostengono,  elisegli  la  compones- 
se, mentre  trova  vasi  al  Concilio  di  Tro- 
yes  nel  1127.  Non  sono  lontani  però  dal 
credere,  che  altri  personaggi  vi  concorres- 
sero co^  loro  suggerimenti,  e  che  la  forza 
di  obbligare  le  venisse  comunicata  dal  Papa , 
dal  Concilio*  suddetto,  e  dal  Patriarca  di 
Gerusalemme,  dove  l'Ordine  era  nato.  Al 
quale  proposito  si  fauno  a  confutare  le  opi- 
nioni in  contrario ,  e  specialmente  quella 
del  P.  Mabìllony  che  credette  non  avervi 
avuta  s.  Bernardo  a^tra  parte  fuor  che  quella 
di  semplice  e  materiAle  estensore  {p,i6j\.)* 
Essendo  questa  Regola  nel  suo  genere  nuo^ 
va,  e  la  prima,  con  cut  si  sieno  insieme 
accoppiati  due  stati  di  vita  affatto  dlspat'a* 
ti  Tuno  dall'altro,  il  mx)nastico  cioè  ed  il 
inilitare,  gli  A  A.  hanno  creduto  bene  di 
riportarne  alcuni  capitoli,  che  per  la  loro 
singolarità  meritavano  di  essere  osservati 
(  p.  179.  ) .  Dopo  di  che  passano  essi  a  trat- 
tare della  cagione,  per  cui  venne  distrutto 
un  Ordine  tanto  cospicuo.  Trovando  gli 
Scrittori  tutti  poco  d'  accordo  sa  questo 
punto,  perchè  divisi  in  partiti,  mentre  al- 
cuni si  affaticarono  a  sostenere  che  i  Tem- 
plari erano  rei  di  enormissimi  delitti,  ed 
altri,  ch'erano  afFatto  innocenu;  prendono 
i  nostri  Monaci  una  strada  piti  sicura  a 
itne  di  scuoprire  al  possibile  il  vero.  Ripi-^ 
gliatio  pertanto  da^sucn  principi  tutta  la  s&- 
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rie  del  fatto,  incominciando  dalle  prime 
deposizioni  contro  i  Templari,  e  formano 
per  così  dire  un  processo  ai  processi  medo- 
simi,  ^he  furono  fatti  in  tal  circostanza^ 
(  p.  zoo. )•  Gli  Atti  originali,  1  testimoni 
stessi  degli  Scrittori,  contrari  a  quest*  Ordì* 
ne,  e  la  ragione  avvalorata  dalla  pia  sana 
cntica  sono  i  fondamenti ,  a'  quali  esà  si 
appoggiano.  Risultano,  quindi  sospette  di 
falsità  le  deposizioni  fatte  contro  i  Tenv* 
piati,  incerti  di  molto  i  delitti,  che  loro 
vennero  apposti ,  sospetti  pure  di  preven* 
zione  i  loro  giudici,  e  irregolare  la  con- 
dotta di  questi  ;  ma  al  tempo  stcfsso  since* 
ra  la  finale  ritrattazione  delia  maggior  parte 
di  qua'  Cavalieri,  che^  chiamando  Dio,  • 
i  Santi  in  testimonio  della  loro  innocenza^ 
perderono  la  vita,  q^uando  avrebbero  potu- 
to salvarla,  coi  seguire  a  ricoooscersi  xei  di 
que*  misfatti,  de^ quali  avevano  dapprincipio 
fatta  incautamente  la  confessione  (p.  236.  )• 
Non  volendo  gli  AA«  entrar  giudici  ia 
questa  causa  psr  molti  riguardi,  pongono 
nne  alla  presente  erudita  Dissertazione  col 
lasciare  ad  altri  il  decidere,  .se  :  giusta  ^osse. 
la  pronunziata  condanna  coatro  tanti  indi- 
vidui dell'Ordine  suddetto,  noncheoacessa- 
ria  la  totale  distruzione  di  esso. 

DaIJ[a  Dissertazione  XVL  sui  Campi 
€  le  Diete  di  Roncaglia  viene  rischiarato- 
un  punto  di  storia ,  che  rimaneya  per  an<- 
ehe  involto  in  qualche  oscurità.  Le  prime 
Diete  ^  che  il  Sigonio  ed  altri  pretesero  es- 
sere srate  dagli  Augusti  Ottoni  convocate 
xk€  psau.dl  Roucaglia  sui  teuiigrio Piacea** 
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tino,  sono  con  fonilainento  credute  cla^nO'» 
stri  Monaci  iocene  (p*2430j  ^9  benché 
dalle  storie  risulti,  ch«  una  ne  abbia  ivi 
tenuta  nel  11 55.  1'  loip*  Arrigo  IL ,  pure 
lasciano  essi  indeciso ,  se  questa  sia  stata  o, 
nò  la  prima  di  tali  Diete;  e  dopo  di  ave- 
re descritto  1'  apparato ,  ed  i  riti ,  con  cui 
si  tenevano  sif&tce  adunanze,  danno  termi- 
ne colla  illustrazione  di  quella  ivi  pur  con* 
vocata  dair  Imp.  Federigo  I.  nel  1158. ,. 
che  fu  tanto,  fatale  ai  Milanesi  Cp«  247.  )•  In 
seguito  di  questa  si  ha  la  Dissertazione  X  VII. 
sulla  Zecca  del  Borg9  di  Noceto  y  stille  Mo* 
Vite  denominate  Imperiali  j  sulle  Terzole, 
ed  altre  antiche  monete  milanesi*  Dopo  le 
erudite  ricerche  fatte  sulle  monete  delle  Zec- 
che Italiane  dal  Muratori  y  dall'  ArgeUtìy 
dal  Zanetti y  e  dal  sig.  ConttCarliy  pareva 
che  questa  materia  dovess' essere  abbastanza 
esaurita:  eppure  i  diligentissimi  A  A*  han- 
no saputo  dalle  vecchie  lor  pergamene  ri<- 
trarre  altre  nuove  pregevoli  cognizioni  in-. 
torno  alle  monete  milanesi.  £  primiera- 
mente confermano  (p.254.  )  l' esistenza  deis- 
ta Zpeca  nel  Borgo  di  Noceto  (  luogo  pres- 
so il  Monistero  di  Chiara  valle  >  distante  tre 
miglia  da  Milano  )  per  quattro  anni  in 
circa,  durante  la  distruzione  di  detta  Città, 
dall'  anno  cioè  iiòj*  sino  al  iy^7«  Da 
questa.Zecca  usci  per  la  prima  volta  la  mo- 
neta denominata'  Imperiale  y .  di  oui  tanto 
uso  si  è  fatto  in  Italia  e.  fuori.  Provano 
poi  ad  evidenza  9  che  la  divisione  i^  soldi 
£o.,  e  del  «oldo  in  denari  12.  propria  del- 
ie lire  Impeciali  era  antica    di  molto  in 
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Lombardia,  rilevandola  essi  tale  dalie  éo* 
mestiche  pergamene  delP  ottavo  e  del  nono 
secolo  (  p.  258.  )•  Secondariamente  passano 
a  trattare  di  un^  altra  specie  di  moneta  mi<» 
lanese,  detta  dé^Terzoli  o  Terzaroli'^ e  mo- 
strano,  che  questi  acquistarono  siffatta  de« 
nominazione,  perchè  vi  entrava  una  sola 
terza  parte  di  argento  (p.268.  ).  Tale  spe- 
cie di  moneta  fu  introdotta  dai  Milanesi^ 
allorché  questi  trovaronsi  involti  nella  guerra, 
contro  r  Imp. Federigo, che abU imo  acccn-' 
nata  pih  sopra.  „  In  questo  urgentissimo 
„  bisogno  di  denaro  allo  spediente  applr 
„  glìaronsi  di  alterare  la  loro  moneta,  du- 
5,  pWcandone  così  la  specie:  e  cotale  espe^. 
„  diente  non  potè  essere  al  certo  suggerito 
,,  che  da  una  mal' ordinata  politica,  la. 
„  quale  ogni  qualunque  volta  fu  messa  in 
„  pratica  è  stata  sempre  cagione  di  gravi 
,)  sconcerti,  e  d'  ìfrreparabili  danni  ,)  (  p. 
269.  )•  Così  pure  procedono  nel  ragionare 
à€ Quarthrolì ^  altra  specie  di  moneta,  che 
durò  poco  tempo,  perchè  venne  soppressai 
per  un  tumulto  popolare  nel  12 19.  Sog- 
giungono in  fine  qualche  cosa  sopra  i  gròssi 
ambrosìni  vecchi  e  nuovi  ,  sulla  moneta 
pìccola ,  e  sulle  altre  battute  sotto  i  Viscon^ 
ti  e  gli  Sforza,  dando'  con  ciò  termine  i 
dotti  Monaci  alla  loro  Dissertazione. 

Succedono  a  questa  le  Dissertazioni 
XVIII.  e  XIX. ,  una  sul  Carrocio ,  eh'  era 
proprio  de'  Milanesi  a  differenza  degli  litri 
Carrocf^  de' quali  facevano  uso  le  Città  del- 
la Lombardia;  e  V  altra  sopr^  alcune  ìnde^ 
unti  e  rMicole  maniere  usate  una  volta  dai 
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vincitori  coi  vinti  nemici.  Da  ambedue  si 
porrebbero  estrarre  non  poche  notizie  per 
dare  un^idea  delle  costumanze  d^  allora  ia 
queste  parti;  ma  noi  crediamo  meglio  di 
consigliarne  ia  lettura  a  chi  avesse  voglia 
di  esserne  informato ,  piuttosto  che  ridurre  ia 
compendio  la  bella  descrizione,  che  gli  A  A. 
ne  fanno.  Per  lo  stesso  motivo  toccare- 
mo  di  volo  anche  la  XX.  sopra  le  antiche 
Case  di  lavoro  ^  e  gli  antichi  Spedali  dì  Mi^ 
lano^  la  quaje,  sebbene  sia  diretta  a  dimo- 
strare quanti  ricoveri  di  gente  povera, Spe- 
dali d'  infermi  e  pellegrini,  ed  altri  luoghi 
pii  d'istituto  elemosiniere  esistessero  in  Mi- 
lano; con  tutto  ciò  si  estende  ad  altri  ana- 
loghi argomenti ,  come  a  pari  are  delP  ospi- 
talità praticata  dagli  antichi ,  deir  inospita- 
lità di  alcune  Nazioni,  e  dell'  orìgine  del 
morbo  celtico  in  Italia;  origine  messa  qui 
nel  suo  maggior  lume  colla  scorta  di  un 
vecchio  MS#  esistente  fra  i  Codici  delMo- 
nistero  di  sant'  Ambrogio  (  p.  3 16.  )  • 

Maggiore  attenzione  richiede  da  noi  U 
Dissertazione  XXI.  ^nl  governo  poUticcdet- 
te  Italiane  Repubbliche ,  in  ispecie  della  Mì-^ 
lanese ,  e  sul  successivo  cambiamento  di  esse  • 
£'  questa  un  bel  quadro,  in  cui  si  veggo- 
no rappresentate  le  principali  vicende  delle 
Repubbliche  d' Italia ,  e  particolarmente  del* 
la  Milanese,  che  ha  primeggiato  tra  tutte. 
Gli  A  A.  avevano  già  dimostrato  nella  Dis« 
seriazione  VI.,  come  si  erano  gradatamen- 
te formate  le  suddette  Repubbliche:  ora  es- 
pongono la  maniera,  colla  quale  dopo  la 
perdita  de'  loro  diritti  perdettero  pure  U 
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Jfoo  libertà.    Nella  pritaa.  sistemazione  di 

Sueste  sì  eleggevano  i  Coasoli   destinati   a 
irigerle  e  a. governarle,  non   che  ad   ese^ 
guìre  le  deteroiinazioni   del  Comune   com- 
posto di  Cittadini*  Per  quanto  estesa  fòsse  1* 
autorità  delle Repu(>blicbe  Italiane,   ricono- 
scevano però  tutte   l'eminente  dominio  de' 
Re  dMtalia,  che  «apra  le  medesime  in  di-» 
VQTSQ  guise  1'  esercita  l'ano»   Anche  la   Re- 
pubblica di   A^ilano   si   regola  sullo  stesso 
sistema^   ma   con    varie    modificazioni,   le 
quali  andarono  a  finire  in   un'  aperta  guer- 
ra {ra  i  nobili,  ed  il  popolo  (p.  327.  )•  Que- 
sto nel  i^7«.  Ypll^  eleggersi  un  Capo   sta- 
bile col  titolo  di  An9Ìanoy   che,   cambiato 
in  quello  .di  Rettore  y  presa  di  poi  il  carat- 
tere di  Signore  perpptHO  dH  Popolo  •  L' An- 
clvescovo  Ottone  Visconte  fu  quello  in  fi- 
ne,  ch'ebbe  il  coraggip'tii- porsi  alla  testa 
de' nobili,  di  abbattere  il  partito  popolare, 
e  di  fondare  la.  potenza  d^lla  sua  famiglia, 
la  quale  formò   della   Repubblica   Milanese 
un  principato   da   lei   dipendente   coli'  ag- 
giunta di  più  ajtcc  Cjct^,  che  le    si  assog- 
gettarono (  p»33J-.  )•    Gio»  Galeazzo  Vis- 
conte vi. diede;  l'  ultima   inano  con   ripor- 
tante rihyestitMra  i)aii'l*mpi  Vencesko»  nel 
{395.,  e.  così  eblK?   termine  la  Repubblica , 

e  principio  il  Ducatp  di  Mìl9ao  (p*  345*  ^* 
Chiudoao.il  presente.  Volume  tre  al- 
tre Dissenazioni  ,  che  servono  d'  illustra- 
zione a  tre ^ vecchie  .pergfimene ,  e  sono:  Ja 
XXÌI»  htorjjp  le-  formofffj  e  riti  ne*  tem^ 
fi  dì  mezzo  praticati  nelle  investiture  \  la 
XXllL  sulla  manumissione  de*  Servi  né*  «- 
Tom.  L  k 
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coli  dì  rnezzOy  e  la  XXIV*.  sul  stritolar 
privilegio  dell*  esenzione  Jat  giuramento  dì 
calunnia^  di  cui  godevano  ì  Cìsterciesi  lom- 
bardi .  Dagli  esposti  argomctìtì  di  ciasche- 
d\jtìa  è  facile,  il  comprendere, che,  voler*- 
done  dare  un  estratto,  non  si  potrebbe  a 
meno  di  oltrepassare  i  confini  di  un  breve 
articolo;  e  però,  contenti  di  averle  indi- 
cate agli  amatori' della  storia,  diamo  fine 
per  ora  al  medesimo  col  replicare  1  nostri 
sinceri  appLìusi  ali*  erudizione,  alla' critica, 
ed  al  buon  gusto  dei  benemèriti  Monaci 
Autori,  dai  quali  attendiamo  fra  poco  al- 
tri due  Volumi  a  compimento  di  questo 
dotto  lavoro. 
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Saggio    dì   osservazioni   concernenti^  ì   nuovi 
progressi  della  fisica  del  corpo  umano  del 

srg.  Don.  Stèp^.^0  Gallisi  P.  F. 

di  Medicina  teorica  netr  Università  diPa^ 
dova ,  Socio  del'P  Accademia-  delle  Scienze^ 
ed  Arti  delta  stessa  '  Città  ^  Socio  della 
^  R.  Accademia  dì  Medicina  di  Madrid  j 
'  e  de  IP  Accademia  di  Merli  dna  di  Vene- 
zia.  Padova  dalla'  Stamperìa  Penada^ 
JMDCcxcii,  in  8vo  di  pa^.  310. 

Il  titolo  di  auesP  Opera  promette  soltanto 
delle  critiche  riflessioni  intomo'  ài  nuo- 
vi progressi  della  fisica  del -corpo'  umano; 
ma  leggendola  con  aticnzioné  si  trova ,  es- 
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sere  una  raccolta  di  tutto  ciò,  che  osserva* 
to  dai  recenti  anatomici  e  fisici  contribuii 
sce  a  formare  della  fisica  di  questo  corpo 
una  scienza  quasi  nuova,  e  certamente  piii 
fondata  2  e  coerente  in  tutte  le  sue  parti  di 

Juello  che  si  abbia  finora  giudicato  possibile, 
lompaiisce  il  sig.  Galuni  in  alcuni  punti 
un  ragionatore  alquanto  sottile  j  ed  avrebbe 
potuto  essere  in  alcuni  altri  più  sollecito 
«  breve:  ma  nei  primi  casi  un'  attenzione 
più  intensa  ci  fa  riconoscere  una  profondità 
di  meditazione^  ed  i  secondi  sono  poi  cosi 
pochi)  che  vengono  ad  essere  abbastanza 
compensati  dall'importanza  delle  sue  nuo- 
ve  osservazioni.  Per  mettere  i  nostri  Leg- 
gitori in  grado  di  giudicare  del  merito  di 
«questo  iavoro»  ne  esporremo  una  breve  a- 
DzUsìf  cercando  di  tratto  in  tratto  di  dare 
un  qualche  ragguaglio  delle  più  particolari 
meditazioni,  che  s'  incontrano  nel  decor- 
so  di  questo  Libro. 

Dai  cenni ,  che  FA.  fa  nel  suo  indirla- 
7.0  ai  Lettori^  e  nel   suo   discorso   prelimi- 
nare, si.  manifesta  esser  egli  d'opinione,  che 
quella    varietà   di   fenomeni,   che  tanto   ci 
sorprendono  e  per  la   loro   particolarità,   e 
pel  loro  numero  nei  corpi   animali,   e   so- 
prattutto nel  corpo  umano,  dipendada   al- 
cune poche  cause  ora   abbastanza   note.  £ 
per  verità  tutte  le  sue  mite  sono  dirette  ad 
assicurare,  che  le  funzioni  di  tutti   gli   or- 
gani del  corpo,  e  le  operazioni   tutte  dell' 
.uomo  (dai  quali  fonti   traggono  origine   i 
fenomeni  ora  indicati  )  procedano   soltanto 
dall'essere  gli  organi   conjposti   da  un  de- 
ToM.  i  k  a 
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terminato  numero  di  parti,  dotate  ciascu- 
na di  una  particolare  proprietà, ma  fra  loro 
intrecciate,  ed  aderenti  in  varia  proporzio- 
ne ;  e  dair  essere  T  uomo  un  aggregato  di 
quei  tali  organi  posti  tra  loro  in  quella  po- 
situra, che  l'anatomia  ci  manifesta,  e  do- 
tati di  quelle  tali  proprietà,  che  dal  com-< 
plesso,  e  dalla  proporzione  delle  loro  parti 
risultano  •  Comincia  egli  perciò  dal  consi- 
derare quanta  e  quali  parti  veramente  di- 
stinte e  per  la  loro  intima  conformazione, 
e  molto  pi^  per  la  loro  proprietà  compon- 
gono il  corpo  umano;  e  trova,  che  gli 
ossi,  le  cartilagini,  e  i  ligamonti,  le  mem« 
brane  coi  vasi  da  essQ  composti,  i  musco- 
li coi  loro  tendini,  i  nervi ^  ed  il  tessu* 
to  celluioso  sono  le  parti  veramente  di« 
stinte,  e  differenti  fra  loro.  Mostra  poi, 
.che  la  durezza  è  la  pia  eminente  proprie- 
tà defili  ossi,  la. elasticità  delle  cartilagini, 
la  flessibilità  de'  ligamenti ,  la  contrattilità 
delle  membrane,  e  del  tessuto  celluioso,  I' 
irritabilità  dei  muscoli,  e  la  sensibilità  dei 
nervi.  Osservando  pii^  da  vicino  , T  intima 
conformazione  delle  parti,  egli  trova  ra- 
gione di  dire,  che  finalmente  esse  tutte  sia- 
no composte  di  minime  laminette  o  fibrille 
unite  a  varj  angoli  in  modo,  da  racchiu- 
dere dci^li  spazi  o  cellette  di  varia  apipiez- 
,  za,  vale  a  dire,  che  tutte  le ,  parti  ras- 
somigliano nell'intima  loro  tessitura  al  tes- 
suto celluioso .  Esaminando  parimenti  eoa 
attenzione  le  diverse  proprietà  delle  partì 
sopra  menzionate^  egli  osserva, che  risulta- 
no tutte  da  un  diveL^o  grado   di  coerenza^ 
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che  possono  esercitare  tra  loro  gli  elemenr- 
ti  componenti  le  parti   medesime,   in   gra- 
zia della    varia   proporzione,   o   dei    vario 
grado  di  unione,  in  cui  essi  elementi   sono 
con  un  .fluido  espandente,  eh' è  il   calorico 
de^  moderni,    o   il   fuoco   elettrico,   o   un 
ftuido  parteciparne  della  proprietà  del  calo- 
rico, e  del  fuoco   elettrico».     Ma   ad   onta 
ch'egji  sviluppi  chiaramente  queste  sue  idee, 
e  tutte  le  congetture  fatte  a  questo  propo- 
sito nel  capitolo  terzo,   e  nel   nono,   pure 
per  render  ragione  dei  fenomeni  deiP  ope- 
razioni dell'uomo,  e  tfelle  funzioni  de^suoi 
organi ,  egli  reputa  soltarito  necessario ,  che 
Èi  parta  dall' esistériza  di   i^ueHe   date  parti 
dotate  di  quelle  tali   proprietà,   ed   intrec- 
ciate ed  unite  a  quel  tal  modo,  che  le  os- 
servazioni, e  le  sperienze  ci  dimostrano. 

E'  rimarcabile,' che  l'A.  in  luoj^o  di 
ripetere  !a  sensibilità  dei  nervi,  V  irritabi-» 
Ktà  dei  muscoli  ,  e  la  contrattilità  delle 
membrane,  e  del  tessuto  ceHuIoso  da  una 
particolare  struttura  di  parti,  dica,  che  la 
fibra  organizzata  sia  un  corpo  solido  di- 
verso dagli  altri  in  questo ,  che  le  sue  mot- 
lecole'  risultano  da  una  particolare  combi- 
nazione di  principi  reciprocamente  gravi- 
tanti col  fluido  espandente,  di  modo  che 
esse  mollecole- siano  pronte  a  cambiare  la 
naturale  mutua  loro  positura  all'  azione  di 
alcuni  corpi  sulla  fibra  organizzata,  senza 
che  perdano  la  tendenza  a  tiacquistare  la 
stessa  mutua  loro  positura,  tolta  la  causa 
agente.  L'organizzazione  perciò  della  fibra 
condiste,  secondo  il  N.  A.,  nella  mobilità 
Tom.  L  k  3 
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delle  Sue  mollecoIe,Ia  quale  loro  non  to- 
glie quella  coerenza,  che  le  fa  tendere  a 
conservare  la  naturai  loro  positura,  ed  a 
riacquUtarla  ogni  qua!  volta  cessi  di  agire 
quella  causacene  T  avea  lor  fatta  perdere. 
Ma  nel  secondo,  e  nel  terzo  capo  egli  fa 
vedete  nel  suo  maggior  lume  questa  veri- 
tà, conducendo  chi  legge  a  pensare,  che  la 
sensibilità  de'  nervi ,  V  instabilità  dei  mus- 
coli, e  la  coptrattilità  delle  membrane,  e 
del  tessuto  celluioso,  siano  modificazioni 
semplici  di  quella  mobilità  delle  mollccolè 
componenti  le  diverse  fibre  organiche,  per 
la  quale  mobilità  all'azione  de'  diversi  cor- 
pi, e  finché  dura  la  loro  azione,  o  esse 
mollecole  si  avvicinano  evidentemente  tra 
loro,  come  succede  nei  muscoli,  o  si  per- 
turbano soltanto  nella  mutua  loro  positura, 
come  accade  nei  nervi ,  comunicando  ce-  ' 
leramente  una  perturbazione  corrispondente 
dair  estremità  al  cervello,  e  dal  cervello 
ali'  estremità  ;  o  finalmente  poco  si  pertur- 
bano, poco  si  avvicinano  tra  loro,  e  so- 
prattutto lentamente  comunicano  alle  mol- 
inole vicine  delle  corrispondenti  mutazio- 
ni, come  succede  nelle  membrane,  e  nel 
tessuto  celluioso.  Dopo  aver  poste  nel  mi- 
glior lume  queste  idee  certamente  nuove,  e 
leconde  di  conseguenze  utili  alla  spiegazio- 
ne dei  fenomeni,  TA.  nel  capo  quarto  ac- 
cenna, che  in  quanto  alle  funzioni  partico- 
lari degli  organi,  i  trattati  di  fisiologìa,  che 
si  sono  pubblicati  in  questi  ultimi  anni  mo- 
strano all'ultima  evidenza, eh*  le  stesse  di-, 
pendono  dall'  essere  gli   organi  composti  di 
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parti  irritabili,  sensibili,  e   contrattili,   in- 
trecciate, ed  aderenti  tra  loro,  o  con  altre 
f>arti  in  varia  proporzione  ;  e  però  non  vo- 
endo  ripetere  il  già  noto>  si  limita  a  con- 
siderare, che  se  alcuni  trovano  ancora  qual- 
che  mistero,   o   difficoltà   nel   risultato   di 
queste  funzioni,  o  nelle  grandi    operazioni 
dell'  uomo,  cib  nasce,  perchè,   concorren- 
do per  queste  operazioni  le  funzioni  dj  varj 
organi,  poco  finora  si  sono  osservate  quel- 
le circostanze,  che  rendono  i  diversi  orga- 
ni in   quella   maggior   relazione   tra  loro, 
the  gli  rende  atti  a  concorrere  insieme  pet 
tali  operazioni.     Quindi   egli   tenta  di  su- 
perare queste  difficoltà , .  indicando   appuntD 
queste   circostanze,   che   riduce   a    quattro 
capi;  I.  air  essere   gli   organi   tutti   l^ati 
insieme,  e  per  così   dire  compenetrati  dal 
tessuto  celluioso;    2.  all^  essere  tutti  gli  or- 
gani variamente   sostenuti,   e  connessi   col 
mezzo  degli  ossi, delle  cartilagini,  dei  liga- 
menti  ,    delle   membrane  ,    e   dei   tendini  : 
3.  all'avere  tutti  gli   organi   delle   dirama- 
zioni  dì  vasij   e  4.    finalmente  all'  avere 
tutti  dei  filamenti  nervosi.. 

Il  tessuto  celluioso,  dice  V  A.,  che 
riempie  tutti  gì' interstizi  tra  parte  e  parte, 
tra  metnbraiia  e  membrana ,  e  tra  fascicolo 
Q  fascicolo,  si  può  .considerare  come  un 
solo  tutto  spugnoso  a  celluioso,  in  cui  sic-. 
pò  entrate  alcune  parti  similari,  dall' intrec- 
cio diverso  ,delle  quali  risultano  tutti  gli 
organi.  Essendo  questo  tessuto  dotato  di 
in  qualche  grado  dì  contrattilità,  potrebbe 
comuuicare  Ijg  perturbazioni  di  mutua  pò- 
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situra  prodotte  nelle  sue  mollecofe  dàll'azio- 
ne  dei  corpi  alle  fibre  tutte  sensibili,  irri- 
tabili, e  contrattili,  eh'  esso  circonda,  ed 
investe;  e  però  porrebbe  mettere  in  azione 
tutti  gli  organi  nello  stesso  tempo.  Tras- 
mettendo parimenti  di  cellula  in  cellula  gli 
umori  versati  in  alcune  di  esse,  potrebbe 
diffondere  ogni  fluido  per  tutto  il  corpo. 
Ma  l'A.  fa  osser\'are,che  la  lenta  comuni- 
cazione delle  perturbazioni  prodotte  nelle 
sue  mollecolej'e'Ia  lenta  diffusione  dei  flui- 
di versati  nelle  cellule  fanno, che  nel  corpo 
dell'uomo  sano  il  tessuto  celluioso,  piutto- 
sto che  mettere  in^  relazione,  o  cospira- 
zione tutte  le  parti ,  è  quello  che  impedi- 
sce o  limita  fa  loro  reciproca  influenza  • 
Del  resto  egli  è  persuaso ,  che  nei  ca«i  mor- 
bosi esso  tessuto ,  avendo  utra  maggiore  con- 
trattilità, produca  quellMrregoIarità  di  cor- 
rispondenza tra  parte  e  parte,  per  cui  que- 
ste agiscono  contemporaneamente  in  grazia 
di  alcuni  stimoli  applicati  ad  una  di  esser 
e  non  ornmette  di  dire,  che  in  alcuni  ani- 
liiali  questo  tes9uto  dotato  di  una  piìl  va- 
lida contrattilità  •  possa  supplire  al  difetta 
dfel  sistema  nervoso.    ■  •''  ^ 

All'altre  circostanze  dutique  ridutonsi 
le  pìh  consrantemente  efficaci  cause  delle 
mutue  influente,  che  hanno  gli  organi  del 
corpo  ornano,  o«la,  dice  T  A.,  che  si  pos- 
sano a  questo  hkkIo  considerare  gli  organi 
come  componenti  tre  Sistemi  diversi,  ab- 
benchè  o  per  Tuna,  o  per  V  altra,  o  per 
più  di  una  di  queste  cause  sieno  riuniti  tra 
loro  per  comporre  finalmente  un   solo  ^ut- 
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to,  e  per  avere  una  qualche  reciproca  in- 
fluenza. Questi  tre  siscemi  sono  soltanto 
XTQ  modi  diversi ,  coi  ^uali  gli  organi ,  e 
spasso  gli  stessi  organi  si  concepiscono  in- 
fluire reciprocamente:  ma  il  N.  A.  repura 
utile  il  considerare  separatamente  V  effitro 
diversD  di  quesie  tre  cause^.  Non  parla  per& 
del  primo  sistema ^  perchè,  com'egli  dice, 
(  P^S'  94*)  n  ^'  anatomia  I  che  ci  mostra  le 
3,  varie  maniere  con  le  quali  sono  artico*^ 
yj  iati  gli  ossi,  che  ci  individua  le  varietà 
,,  delie  membrane,  e  dei  ligam?nti,i  quali 
,,  sospendono  o  attaccano  le  visc(?re  alle 
),  parti  .vicine,  o  alle  più  ferme  del  c^rpo^ 
„  dice  quanto  basta,,  acciocchii  quelli,  che 
„  sanno  le  leggi  ilei  moto  possano  com« 
yy  prendere  tutte  le  varie  modificazioni ,  cho 
„  ricevono  i  movimenti  impressi  a  qual* 
,)  che  parte  o  da  cause  escerne,  o  dalla 
9,  contrazione  delle  fibre  muscolari  e  con- 
;»,  trattili;  ed  acciocché  possano  concepire 
„  ancora  le  straordina4e  deviazioni,  che, 
),  ne  derivano,  <}uando  per  qualche  causa , 
„  che  abbia  presieduto  alla  formazione  dell* 
„  individuo,  o  che  abbia  agito  o  lenta- 
yy  mente  ^  o  con  violenza  neirinviduo  già 
),  formato ,  vengano  quelle  parti  ad  avere 
yy  una  diversa  relazione  di  reciproca  propor- 
yy  zione ,  o  di  reciproco  combaciamento  •  „, 
Si  rileva  da  questo  il  perchè  il  restan- 
te dell'  Opera  versi  prima,  nell'  esaminare  se- 
paratamente, come  i  diversi  organi  influis- 
cano insieme  o  per  mezzo  dèi  vasi,  o  per 
mezzo  dei  nervi ,  e  in  seguito  nel  conside- 
rare, come  essendo  le  dìTamazioai  nervosd- 
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sempre  vicine  alle  diramazioni  dei  vasi ,  vi 
sia  una  continua  mutua  influenza  tra  il  si* 
stema  de'    vasi ,   e   quello   dei  nervi ,  dalla 
quale  dipende  la  conosciuta  mutua  influen- 
za delle  operazioni  dell'anima  nelle  funzio- 
ni del  corpo.  L'A.,  facendo   l'esposizione 
di   questi    due   sistemi ,   chiama   quello   dei 
vasi  V  nomo   vegetante  ^   ^   quello    de'  nervi 
1'  nomo  senziente'^  poiché    nel    primo   com- 
prende tutte  le  parti,  che  servono  alla  con- 
versione  dei    cibi   in   sostanza   nutrizia,    e 
alla    distribuzione   di    questa  :   e  nell'  altro 
considera  tutte  quelle  parti ,    che   ricevono 
delle  im^pressioni,  alle   quali    corrispondono 
dell'idee  o  sensazioni    nell'  anima,   e  tutte 
quelle  parti  ancora,  colle  quali  si  manifesta- 
no quelle  sensazioni,  o  ^li  effetti  di  quelle 
impressioni.     Mostra  poi,   che   nelle  parti 
componenti    P  uomo    vegetante  sono   così 
distribuite,  che  gli  umori, che  le    riempio- 
no, servendo  di  stimolo   ai  vasi  medesimi 
per  farli  contrarre ,  vengono  dalle  contrazioni 
di  questi  respinte  ai    vasi    vicini,   e   conti- 
nuamente  portati   in    circolo,    finché    dall' 
estremità  dei  visi  inalanti,  per  le  quali  en- 
trano neir  uomo  vegetante,  vanno  ai  pori 
esalanti ,   o   a   quelle   ultime   estremità   dei 
vasi  escretori ,   per  le  quali  escono   poi  dal 
medesimo.     E   qui    devesi   notare,  che  le 
rtaterie   contenute   nel   tubo   degli   alimen- 
ti, o  nelle  cavità  e  cellule  del  corpo,  ven- 
gono considerate  dall' A.  come  corpi  estra- 
nei all'uomo  vegetante.     Egli  è  portato  a 
credere,  che  gli  stessi  fluidi  animali,  finché 
con  divengono  sostanza  nutrlzia  dei  solidi^ 
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debbansi  coosiderare  come  corpi  estranei  al 
corpo  umano,  i  eguali  agiscono  nel  mede- 
simo per  mettere  m  aziona?  le  forze  di  al- 
cune pani,  com?.  i  corpi  tuttj^che  cìrcon- 
daao  il  corpo  umano  >  influiscono  a  far  agi* 
Te  le  for2.e  dell'  altre  parti ,  allorchii  posso- 
no dirìgere  la  loro  azione  vcrSsO  del  cor* 
pò  scesso ,  ed  allorché  possono  concen* 
trare  soprattutto  la  loro  azione  a  segno  di 
fare  un' impressione  di  una  data  forza.  Ac- 
cenna  finalmente,  che  le  parti  dell'  uomo 
senziente  sono  così  distrlLgitet  che  le  mu« 
tazioni  di  mutua .  positura  delle  mollecole 
impresse  dai  corpi ,  i  quali  sono  esterni  a 
quest'uomo,  si  coqiiunicano  alle  parti  vici« 
jìCy  o  alle  cdntimie)  Viìncbè  dall'  estremità 
nervos?  p\h  esposte  a  ricevere  le  imprcssio* 
ni  dei  corpi  esterni  si  comunicano,  soprat* 
tutto  col  mezzo  del  cervello ,  aile  estremità, 
che  si  distribuiscono  per  gli  organi  del  moto . 
palla  positura  dunque  delle  parti  componenti 
l'uomo.,  o  per  dir  ^meglio  la  macchina  u^ 
mana,  e  dalle  loro  proprietà  di  contrattili* 
tà,  irritabilità,  e  sensibilità  egli  prova  pò* 
tersi  spiegare,  cóme  o  comunicandosi  re* 
ciprocamcnte  gli  stimoli  materiali,  o  co- 
municandosi le  Impressioni  ricevute  serva- 
no esse  a  piettcrsi  reciprocamente  in  a- 
zione.  Ma  esaminando  da  vicino  gli  ef- 
fetti ^di  questa  reciproca,  influenza,  il  N. 
A.  accenna  doversi  dimostrare ,  come  nell' 
nomo  vegetante  gli  umori  introdotti  ne' 
suoi  vasi  soggiacciano  continuamente  ad, 
alcune  mutazioni  per  anlmalizzarsi^'edotts^i 
similarsi  in  sostanza  nutrizia  dei .  soiòtstr 
Tom.  L  k  ó 
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e  come  nell'^uotno  senziente  le  impressioni 
dei  diverei  corpi  eecitino  .  neiP  anima  delle 
sensazioni  ed  idee  corrispondenti,  che  si 
moltiplrcano ,  e  xnodiiicano  air  intìnìro,  e 
che  si  manifesratio  tutte  distintamente  con 
le  varie  complicazioni  de.  movimenti  dc< 
corpo . 

Riguardo  afgli  effetti  dell'uomo  vegetane 
te,  VA.  ci  avverte,  che  i  trattati  di  fi- 
sioiogk  ultimamente  pubblicati  ci  hanno 
fattO'  conoscere,  che  la  posizione  dei  vasi 
componenti  i  diversi  organi  dell'  uomo 
sia  tale,  che  tutte  le  sostanze  introdotte 
col  mezzo^  dei  vasi  inalanti  nella  massa 
sanguigna,  che  circola  per  le  arterie  e  le 
vene,  possano,  e  debbano  unirsi  in  diver^ 
3a  proporzione  per  canali  laterali  a  quei 
vasi  rossi,  acciocché  o  penetrino  nell'  inti- 
mo tessuto  delle  diverse  parti,  sì  per  nu^ 
dririe  secondo  il  loro  bisogno,  che  per 
mantenerle  variamente  molli,  e  flessibili ^ 
o  passino  ai  diversi  organi  sectetor) ,  sì  per 
servire  all'  assimilazione  di  nuovi  succhi 
introdotti,  che  per  uscire  dal  corpo  come 
fluidi  escrementizi,  e  nocivi*  Ma  questo 
non  basca  per  rendere  ragione  di  tante  va- 
rietà di  fluidi  contenuti  nei  diversi  organa 
del  corpo,  perchè  si  osserva,  che  nel  pro- 
gresso dell'assimilazione  si  accresce  la  co- 
pia, di  alcune  di  quelle  sostanze  introdotte  ^ 
e  si  minora  la  copia  dell'  altre  •  Convieti 
dunque  determinare  le  cause,  che  possono- 
produrre  questo  cambiamento  di  una  so^ 
stanza  in  un'altra:  e  senza  1'  analisi  del* 
^iUicsi:  ^idi  animali ,  ceua  k  aoziom  del« 
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le  affiDÌtà  dei  diversi  priocipì  finora  giudi- 
cati semplici  dai  Chimici  y  e  soprattutto 
senza  le  noziorvi  cicca  V  affinità  y  e  I'  azio- 
ne, che  può  avere  I'  aria  atmosferica  sul 
corpo  uaiano,  non  si  poteva  rendere  ra- 
gione di  questo  cambiamento.  Jbe  osserva^ 
zioni,  e  l'esperienze  dei  moderni  .Chimici 
ci  hanno  aperto  T  adito  a  $cuoi>riré  questa 
ragione;  e  l'A.  dopo  averci  fatto  sapere^ 
che  tre  sostaiyze  |>articoUri ,  gelatinosa  cioè 
o  il  msco,  albuminosa  o  la  linfa,  e  fi- 
brosa o  li  glutine,  sono  specialmente  intro- 
dotte col  mez2o  «lei  vasi,  inalanti  nelle  stra« 
de  della  circolaxione  ;  dopo  averci  dati  i 
caiatteri  di  queste  «tre  sostanze;  dopo  aver- 
ci indicaro,  che  coir  assimilazione  dei  cibi 
io  sosunziL  nutrizta  si  accresce  la  còpia  del 
glurine5  e  si' minora  quella  della  linfa,  e 
molro  più  si  diminuisce  quella  del  muco  ; 
dopo  finalmente  averci-  detto ,  che  le  ana- 
lisi chimiche  mostrarotuo  differire  queste  tre 
sostante,'  pei^bè  nel  muco  v'  è  poco  azo-» 
ro ,  e  molto  carbonico ,  e  idK>geno  pronti 
ad  aturare,  o  ad  essere  attirati  dall'  ossi-- 
geno  per  u^nvertirsi  in  acidi;  metìtre  che» 
nel  glutine  v'  è  meno  carbonico,  ma  piùi 
azoto  unico  soprattuto  air  idrogeno,  inniOf 
do  da  essere  pronto  a  costituire  V  amnno- 
niaco  ;  e  naentre  netta  linfa  questi  principi* 
sono  itt  una  'pioporzione  •  media  ;  dopo  a- 
vefcV  espo^o  tutto  questo,  dimostra,  che 
nel  cir^tacr  queste  tre  sostanze  pei  diversi 
Offgani  dell'uomo  vitame  devono  perde- 
te il  loro .  carbonico ,  e  accrescere  il  toro 
jl^ooy  o  almeno  deve  V  azoto  accrescere 
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la  sua  ragione  sul  carbonico  per  la  perdita 
appunto  di  questo  •  Trattò  siffatto  aigomento 
anche  il  sig.  à^ffallèj  e  attribuì  questo  cam- 
biamento di  proporzione  era  l'azoto,  ed  il 
.carbonico  all'azione  dell'ossigeno  dell'  aria 
atmosferica ,  che  penetrando  nel  ventricolo  , 
e  nei.  polmoni  »   o  circondando    il   nostro 
corpo  attira,  si  combina,   e  porta   seco  il 
carbonico  o  dagli  alimenu>  o   dal   sangue, 
che   circola   pei    vasi   piìl   esposti   alla   sua 
azione  nella  superficie  imema   delle   vesci- 
chette polmonari,  o   nei. vasi  cutanei.   L' 
A»  però  aggiugne»  che  la   temperatura  del 
corpo    umano   sia   tale,   che.  al  carbonico 
dia  una  maggiore  ^espansibilità ,  ed  all'  azo- 
to  dia   una   maggiore    affinità   coli'    idro* 
geno.   Quindi  egli   vuole,   che   per  queste 
due  cause  la  massa  sanguigna  circolante  la- 
sci uscire  pei  pori  dei  vasi  arteriosi ,  e  ve- 
nosi delle  cellule  dei  corpo  quell'umore  oleo- 
so, e  gelatinoso,  il  quale  è  per  .la'  massi- 
ma, parte  cooiposco  41  carbonico,  e  idroge- 
no, e  il  quale  costituiva  il  muco,   mentre 
essa  massa  sanguigna  ritiene  1'  azoto ,  che 
unendosi  più  intimamente  al  restante  idro- 
geno  accresce   la  copia   del   glutine.     Agr 
giugne  pure  il  N.  A.,   che  l'azione   deiiV 
aria  atmosferica^  unendo^  ye  portando  seco 
questo  carbonico  penetrato  oelle  cellule  piìi 
esposte  alla  sua  azione^  facilita  T  uscita  di 
nuovo  carbonico,  e  concorre. alle  mutazio- 
ni sopraindicate  del  muco  ioigluiiiie. 

Queste  idee  sono  esposte-dall'A.  nel  capo 
sesto,  il  quale  per  maggior  comodo  è  diviso 
in  tre  sezioni  i  e  nella  prima .  accenna  la 
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iottùne  chimiche  necessarie  all' intelligenz» 
delle  mutazioni,  alle  quali  son  sottoposte  le 
sostanze,  che  ci  servono  d'alimento,  o  e'i 
fluidi  stessi  animali .   In  questa  egli  adotta 
ia  nuova  nomenclatura ,  e  le  opmioni  del  sig. 
X«;o/y«r,  e  tra  le  altre  cose,   che   vi  al- 
giugne.  mostrasi   persuaso,   che   il   fosforo 
possa  «sere  il  carbonico  modificato  per  1' 
«.one  deUe  forze  animali .    Nella   seconda 
sezione  parla  delle  osservazioni  fatte  sulle 
mutazioni,  alle  quali  soggiacciono  le  sostan- 
ze  ammali  esposte  all'aria,  ed  ai  vari  era- 
di  di  temperatura  ;  e  della  forza  tratta  dal- 
le  cause,  che  concorrono  all'  assimilazione 
degli  alimenti  in  fluidi  animali.    In  quest' 
«inma  esamina  in  breve  le  teorìe  circa  U 

1  K     *T?^^'  *  "  "'°«  «Jel  sangue;  e, 
se  bene  abbiam  presa  la  sua  idea ,  egli  attribui- 
sce ij  calore  animale  non  tanto  alla  quan- 
tità di  calorico,  che  la  mutua  affinità  delle 
moHecole  componenti  i  fluidi   animali  esi- 
gerebbero, perchè  esso,  nell'arto  che  è  in 
equilibrio  con  la  mutua  loro  affinità,  fosse 
anche  alla  stessa  densità ,  in  cui  trovasi  nei 
corpi  circonvicini ,  quanto  all'  alterna  con- 
trazione  dei  vasi ,  che  obbliga  quella  quan- 

?  J  .*^^'°"5<*  «<*  addensarsi  tra  le  molle- 
cole  dei  fluidi,  e  quindi  a  tentare  di  usci- 
re, perchè  la  sua  tendenza  a  distribuirsi  da 
per  tutto  con  ^ual  densità  su{)era  la  ten- 
denza ,  che  esso  ha  a  restar  combinato  con  - 
le  moUecole  dei  fluidi  animali .  Entrando 
contmuamente  del  nuovo  calorico  nei  flui- 
jj  «««ndo  continuamente  obbligato  a^U 
addensarsi ,  la  temperatura  del  corpo  si  man- 
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tiene  sempre  al  medesimo  grado  con  quelle 
differenze ,  che  dipendono  dalla  diversa  quan- 
tità di  calorico  introdotto,  o  dalla  diversa 
azione  della  contrattilità  dei  vasi .  Qiianro 
•al  colore  egli  nega, che  il  colore  vermiglio 
dipenda  dalF  ossigeno  introdotto  nel  sangue, 
che  scorre  pei  vasi  polmonari ,  mentre  egli 
trova  impossibile,  che  nei  polmoni  passi 
immediatamente  nei  vasi  sanguigni. 

Trattando  poi  delPuomo  senziente  nel 
capo  settimo,  il  N.  A.  giudica,  che  eoa 
•la  sua  teorìa  circa  la  sensibilità,  i'  inìtabi- 
lità,  e  la  contrattilità  si  possa  concepire*, 
come  le  impressioni  dei  corpi, o  le  muta- 
zioni da  essi  corpi  prodotte  nella  mutua 
positura  delle  mollecole  componenti  i  nervi, 
i  muscoli,  e  le  membrane,  o  il  tessuto  cel- 
luioso ,  debbano  trasnrettersi  da  una  parte 
air  altra  per  eccitarsi  reciprocamente  all' 
azione;  e  soprattutto  imiste  a  provare, che 
col  mezzo  dei  nervi  quelle  impressioni  o 
mutazioni,  che  arrivano  alle  estremità  ner- 
vose, debbano  da  queste  trasmettersi  al  cer- 
vello, ov'esse  prendono  varie  modificazio- 
ni, appunto  perchè  le  mutazioni,  che  con 
questo  mezzo  si  producono  nella  mutua: 
positura  delle  mollecole  del  cervello,  risulta- 
no da  varie  mutazioni  x:olà  trasmesse-  Que- 
ste mutazioni  della  positura  delle  particelle 
del  cervello  dovendo  comunicarsi  sempre 
alle  particelle  delle  fibre  nervose,  che  dal 
cervello  vanno  ai  muscoli,  ne  viene v  che 
si  trasmettono  sino  a  queste  estreraià,  e 
servono  di  stimolo  alla  irritabilità  dei  mus- 
coli per  farli  contrarre.  Tutta  percib  ladif- 
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ficoltà  nelle  funzioni   dell'  uomo   senziente 
consiste  )  secondo  il  K.  A.^   nel   concepire 
come  1'  anima   posss   formarsi    delle   sensa- 
zioni corrispondenti  a  tutte  le   diverse   im-> 
pressioni  dei  corpi;  come  con  queste  sensai 
zioni  si  formi  tanto  numero  di  idee;  e  CO;- 
me  finalmente  influisca  a  variare  quelle  mu- 
cazioni   del  cervello,  che,   comunicate   col 
mezzo  dei  nervi  ai  muscoli,  producono  in 
questi  quelle'  diversità   di   movimenti ,   che 
manifestano  le   sue  idee   ed  affezioni  •    L* 
A.  fa  vedere  nella  prima  sezione  di  questo 
capo,  che  quantunque   non   si    conosca   la 
natura  deir anima, od  il  suo  modo  di  unio" 
ne  col  corpo,  è  però  certo,  essere  sempre  . 
le   sue  sensazioni    e^    idee   in   proporzione 
delle  mutazioni,  e  della  mutua  positura  del-* 
le  particelle  del  cervello,  o  comunicate  dai 
sensori    esterni ,  '  o   modificate    nel   cervello 
stesso.  Egli  perb  trova  ancora,  che  quelle 
sensazioni    ed    idee   sono   più    distinte   tra 
loro   non   solo   quanto   le  mutazioni   sono 
più  marcate  per  la  diversa  forza    dei   corpi 
esterni  ;  ma  quanta  più  attenzione  I'  anima 
vi  presta.     Finalmente  osserva,  che  lemu-» 
razioni  prodotte  nella  mutua  positura   delle 
particelle  del  cervello  lasciano  in  queste  una 
disposizioiÌQ  a  riprodurre  le   stesse  mutazio- 
ni, ogni  qual  volta   gli   oggetti    esterni    ne 
producono   una,    che  le   abbia    precedute. 
Questa  disposizione  è  maggiore   non   tanto 
in  ragione  delle  volte, che  gli  oggetti  ester- 
ni producono  le  medesime  mutaziom* ,  guan- 
to in    ragione   della   maggiore    attenzione, 
che  Tanioia  vi  presta  sì  la  prima   volta^ 
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che  furono  prodotte  »  come  quando  $i  ripro- 
ducono; e  questa  diversa  disposizione  sem- 
bra air  A.  la  causa  dei  diversi  effetti  del- 
ie medesime  impressioni  .  fatte  nei  sensorj 
dei  diversi  individui)  e  la  causa  dei  diversi 
movimenti ,  coi  quali  si  manifestano  le  in- 
terne sensazioni  dell'  anima  •  Quindi  quan- 
tunque non  si  sappia,  come  l'anima  abbi^ 
deir  idee  o  :»2nsazioni ,  e  com'  essa  influisca 
sul  corpo  umano,  sempre  si  può  asserire, 
che  le  serie  successive,  e  variate  d'  idee,  e 
di  moti,  che  risaltano  in  grazia  di  un  si- 
mile perturbamento  comunicato  dai  nervi 
alle  particelle  del  cervello,  dipenda  dalla 
particolare  sensibilità  del  cervello ,  purché  si 
rifletta,  che  !a  sua  sensibilità  non  consiste 
nella  sola  originaria,  per  cosi  dire,,  mobi- 
lità, o  mutabilità  di  positura  delle  parti- 
celle del  cervello ,  ma  nella  mobilità  o  dis- 
posizione a  cambiare  i  mutui  contatti,  la 
quale  esse  particelle  vanno  acquistando  dal- 
le mutazioni, che pi^  spesso  ricevono.  Coa 
questi  principi,  e  con  la  sua  teorìa  sulla 
sensibilità,  irritabilità,  e  contrattilità  egli 
nella  seconda  sezione  di  questo,  capo  setti- 
mo rende  ragione  delle  funzioni  tu^te  di 
quest'uomo  senziente,  e  non  ommette  fralle 
altre  cose  di  esaminare, in  che  consìsta  la 
differènza  delle  mutazioni ,  per.  la  quale  V 
anima  prova  esser  quelle  grate,  od  ingra- 
te, e  in  che  consista  la  particolarità  loro, 
per  cui  distingue  la  singolarità  delle  muta- 
zioni in  modo,  che  riconosce  l'oggetto  fi- 
sico, che  le  ha  prodotte,  o  s'  immagina 
^uasi  esistente  un   oggetto   capace   di  prò-* 


LETTERATURA    ITAllAHÀ*      2z'f 

durg]ie!e.  Egli  osserva,  che  in  ogni  muta- 
zione arrivata  al  cervello  conviene  distin- 
guere il  grado  di  mutazione  ^  e  la  direzio* 
ne,  con  cui  essa  arriva  al  cervello.  Dal 
grado  di  mutazione  sembra  dipendere  il 
grato,  o  i'  ingrato  di  tutte  le  sensazioni: 
ma  considerando ,  che  non  si  rimarca  alcu- 
na sensazione ,  se  non  succede  alcuna  muta- 
zione nel  cervello;  che  tutte  le  sensazioni 
divengono  moleste,  se  durano, o  si  accres* 
cono  di  forzai  e  che. finalmente  per  la  con- 
tinua tendenza  delle  particelle  stesse  dei  cer- 
vello a  riacquistare  la  mutua  loro  positura, 
^eveno  quest'essere-  in  una  continua  aiterna 
successione  di  allontanamenti,  e  di  avvicif 
camenti,  il  N.  A.  asserisce,  che  la  mole*- 
stia  potrebbe  consistere  in  queir  alterna  suc- 
cessione, nella  quale  gli  allontanamenti,  su- 
perano in  durata  ed  in  estensione  gli  avvi-^ 
cinamenti;  e  che  la  setisàzions  allora,  pò.- 
nebbe  essere  grata,  quando  ^li  avvicinamen- 
ti superano  in  durata,  ed  in  estensione  gli 
allontanamenti.  Con  la  varia  direzione  poi, 
con  cui  le  impressioni  arrivano  al  cervello, 
egli  dimostra ,  che  V  anima  distingue  il  luo- 
py  del  suo  corpo ,  nel  quale  vengono  fatte  le 
impressioni ,  quando  però  o  quesre  siano  di 
lina  molta  foiaa^,  o  gli  oggetti  agiscano  sui 
seasoffji^  estèrni  y  e.  i'  anima  abbia  deli'  idee 
in  corrispondeota  delle  impressioni  fatte  sui 
sensor;.  bìlet  primo  caso  ella  ha  una  sen- 
sazione <)oiotósa:  ma  se  gli  oggetti  agisco- 
no nei  sensori,  come  questi  sono  cosi  con- 
iormati-,  che  laon  possono  ricevere  impres- 
sioni, se  non  da  alcuni  corpi  ,o  da.  alcune 
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Qualità  di  corpi  »  V  anima  distinguendo  Te 
direzioni ,  con  cui  vengono  le  muta7Ìom  al 
cervello,  può  distinguere  gli  oggetti,  o  le 
qualità  di  essi ,  e  riferire  le  sue  sensazioni 
particolari  alla  particolare  maniera  di  agire  ^ 
o  alle  particolari  qualità  degli  oggetti .  At- 
tendendo poi  alle  mutazioni ,  che  si  succe- 
dono rapidamente  nel  cervello,  o  alle  loro 
composizioni ,  e  decomposizioni ,  si  forma  , 
ed  accresce  il  numero  delle  sue  idee;eque'- 
ste  si  dicono  scomposte,  astratte,  e  genera- 
li .  L'  abitudine  però  di  riferire  queste  ulti- 
me ad  un  oggetto ,  fa  eh'  essa  r  immagini 
esìstente  ed  agente  un  oggetto, allorché  pro- 
va anche  le  idee  corrispondenti  alle  altre 
mutazioni . 

Ma 'lasciando  queste  id?e  dell'  A.,  le 
quali  non  mancano  però  di  dar  qualche  lu- 
me nel  misterioso  esercizio  di  quelle  fun- 
zioni ,  nelle  quali  l' anima  è  pia  particolar- 
mente interessata,  diremo,  che  nel  capo  otta- 
vo egli  esamina  la  maniera,  con  cui  questi 
due  uomini  vegetante,  e  senziente  influis- 
cono insieme.  E'  interessantissimo  quan- 
to egli  dice  per  dimostrare,  che  gli  organi 
della  respirazione,  modificando  Variamente 
il  loro  alterno  movimento  e  per  tutte  le 
varie  azioni  dell'  uomo  vegetante,  e  per 
tutte  quelle  dell'  uomo  senziente ,  siano  essi 
quelli ,  che  più  particolarmente  servonfo  alla 
recìproca  influenza  di  questi  due  uomini  • 
Egli  fa  vedere ,  come  col  mezzo  di  questi 
organi  le  operazioni ,  o  passioni  dello  spi- 
rito influiscano  nelle  funzioili  dell'  uomo 
vegetante,  e  questo  in  quelle:  ma  ciò^cbe 
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pili  dee  rimarcarsi   in  questo  capo,   si   è^ 
che  i*  A.  voglia  persuadere,  dovei:si    dall' 
equabile  alternativa  dell' ispirazione ,  ^  deli' 
espirazione  eccitare   una    sensazione    grata 
all'anima,  e  doversene  eccitare  una  naolesta^ 
se  qoe^  due  m:>vìaìenti   perdono   V  equabile 
alternativa  ^   e  che  avendo   costantemente 
nella  composizione  delle  mutazioni  del  cer^^ 
vello  una  grandissima  parte  quelle,  che  prò-  . 
duconsi  dal  sangue,  o  dagli  umori  alterna* 
mente  impediti  ^   e  liberi   nel  loro   circolo 
p2Ì  vasi  polmonari,'©  pei   vasi  tutti  vici- 
ni al  cuore,  T anima,   che   distingue   dalla 
direzione  )  con  cui  vanno  le   impressioni  al 
cervello,  il  sito  del  suo   corpo,  ove  agisce 
la  causa  di  quelle  impressioni,   dev^  giudi- 
care nel  caso  delle  valide  sensazioni   grat& 
od  ingrate,  che  la  sede  loro,  o  quella  deU 
le  loro  cause  sia  in  qualche  sito  del  petto, 
e  soprattutto  nel  cuore  •  Combatte  con  que- 
sta sua  teoria  V  opinion^   del   cel.   Buffon  ^ 
che  tiistinse  la   s^de   delle  sensazioni   dalla 
sede  del   sentimento,   mettendo   quella   nel 
cervello,  questa  nel  diafragma^  e  combatte 
ancora  V   opinione   del   Fak^t,^   che   mette 
quesu  sede  nel  ganglio  solare #  Applica  poi 
la  sua  teorìa  alla  spiegazione   delle   empa- 
tie, antipatie,  a,  dei  (liversi^giudizi,  che  si 
formano  dai.diversi  individui  circa,  il  grato, 
o  r  ingrato  di  una  impressione  »  Ma  di  tut- 
to cib,  che  dice  in  questo  capo  rA.,e  di 
tutte  ie  congetture,  che  espone  nel  seguen- 
te, non   potressimo  informarne   abbastanza 
i    nostri  Lettori,  sennon  copiando   tutto 
cib,  ch^egli  ne  scrive.    . 
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Terauneremo  duoque  l' estratto  di  que^ 
sto  Libro  pieno  certatnente    d^  idee   afFacco 
nuove,  coli' accennare  «gualche  cosa  intorno 
la  vera  causa   prossima  dei  sonno ,  con  cui 
il  sig.  D.  Gallimi  da  fin^  al  suo   lavoiO. 
Egli  lesse  una  Memoria  nella  pubblica  adu« 
nanza  delP  Accademia  di  Padova  del  dì  io« 
Aprile  dell'anno  scorso^ ed  il  suo  soggetto,. 
lungi  dall'essere  staccato  dal  piano  diquest* 
Opera ,  risulta  dall'idee  ivi  sparse  ,  alle  quali 
sembra  ora  dare  un  peso  maggiore.  La  ve- 
glia consiste  nello  stato  di  azione  d^i  sensi 
esterni,  ed  interni, e  dei  muscoli  dipendenti 
da  quelli;  e  però  secondo   le   idee  deli'  A. 
deve  essa  consistere  nella   costante  comuni* 
cazione  di    mutazioni   della   positura   delle 
particelle  dei  t&ervi  dai  sensi  estemi  ai  cer- 
vello, e  dal  cervello  ai  muscoli.  Il  sonno, 
eh' è  lo  stato  contrario  ,  deve  consistere  nell' 
interrotta  successione.,  o   comunicazione   di 
queste  mutazioni;  per  la   quale   interruzio* 
ne  restano  senza   agire   i  sensi   sì  esterni  » 
che  interni,   e  non  si   producono   i   moti 
volontari    corrispondenti   a  quelle    azioni  • 
Posti  questi  principi , i' A.  dimostra,  che  le 
teorìe  iinora  ammesse  tendono   a  provare, 
che  la  veglia  dipenda  dalla  capacità  di  agi-^ 
re  delle  parti  ora  indicata, ed  il  sonno  dall' 
incapacità  di   agire:  edimostra  ancora,  chs 
non  possono  servite  a  spigare  questi  alter- 
ni stati  dell'uomo,  mentre  la   veglia   non 
consiste  nella   capacità   di   agire,   ma   nelP 
azione  ;  e  nel  sonno  non  si  manifesta  ordi- 
nariamente una  incapacità  di  agire, ma  una 
minorata  azione.  Avendo   egli,  cercato   di 
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provare ,  che  le  particelle  componenti  i  ner- 
vi ,  ed  il*  cervello   debbono   essere  conside- 
rate come  tante  mollecole'  mobili  in  grazia 
di  tante  caose,  che  possono   disturbare   la 
mutua   naturale  loro    positura,    e   renderle 
atte  a  soggiacere  a*  differenti'  serie   di   mu« 
taiioni  ;    le  quali    mollecole   per  la   reci- 
proca loro  affinità  rendono  sempre   a   riac^ 
quistare  la  più'  naturale   loro  mutua   posi- 
tura ,    nella    quale  devono    conservarsi   in 
grazia  dell'  inerzia;   egli   è   persuaso,   che 
le  cause  della  veglia  sono  tutte  quelle ,  che 
possono  disturbare  la  mutua    naturale  posi-» 
tura  delk  particelle   componenti   il   sistema 
nervoso,  e  soprattutto  di  quelle  componen- 
ti il  cervello;  e  che  la  causa   prossima  del 
sonno   è   ta  tendenza  delle  particelle  stessa' 
a  riacquistare  la   mutua   naturale   positura; 
riacquistata  la'  quale  esercitano  tutta  la  reci<« 
proca  loro  affinità  per  mantenervisi ,  e  re- 
sistere alle  cause, che  vorrebbero  mutarglie- 
la .  Egli  cerca  di  mostrare  al  possibile ,  quan- 
to questa  sUa  teorìa  spieghi  meglio  i  feno- 
meni della  veglia  e  del   sonno   in  confron- 
to dell'altre  tutte;  né  pub  negarsi,  ch'egli 
V*  impièghi   tutta  V  arte  e  i'  ingegno   per 
ben  riuscirvi. 

Il  desiderio  di  dare ,  per  quanto  da  noi 
sì  poteva ,  una  cotìipiota  analisi  di  quest'Ope- 
ra, non  ci  ha  permesso  di  esporla  con  mag- 
jgiore  chiaYezla  e'precisione.  Ci  lusinghiamo 
però  di  averne  parlato  in  modo  da  invo- 
gliale i  Fisici  moderni  a  prendere  in  ma- 
turo esame  V  esposte  opinioni  del  sottilis- 
simo Prdfessore  di  Padova,  e  a  ragionarvi 
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sapra  per  dedurne  utili  consegu^^nze ,  onde 
meglio  facilitare  i  progressi  della  fisica  co- 
gnizione del  corpo  umano. 

'   ARTICOLO    XX  I  L 

Effemeride  astronom'tca  ad  uso  corrente  per 
/'  nnno  MDCCCXIIU  calcolala  da  D.  PlE^ 
TRO  CosSy€Ll  C.R.  Professore  di  Astro-- 
noraìa ,  Meteorologìa ,  e  Idraulica  nella  R» 
Univers,  di  Parma  ^  ascritto  ad  illustri 
Accademie  ec*  Parma  dalla  Stamp.  Rea^ 
le  1792.  in  8vo  con  un  Discorso  preli- 
minare di  pagg.   18. 

Almanacco  psr  F  anno  MDCCXCIIT.  con  di" 
verse  notizie  astronomiche  adattate  aW  uso 
comune.  Verona  per  Dionigi  Ramanzìnì 
J792.  in  12.  di  pagg.  72. 

DOpo  di  aver  dato  ragguaglio  all'  artic* 
XIV.  di  qu2sro  Giornale  delle  Efeme- 
ridl  compilate  dai  celebri  Astronomi  di  Bre- 
ra in  Milano,  ci  sia  lecito  il  dire  qualche 
cosa  d'altre  siffatte  produzioni,  e  di  quelle 
in  particolare, che  sogliono  essere  più  adat- 
tate alla  comune  intelligenza.  Tale  è  1' 
Efemeride,  che  il  P.  Prof.  Cossali  ha  in-  . 
cominciato  a  pubblicare  in  Parma  sino  dall' 
anno  scorso,  e  tale  ancpra  è  T Almanacco, 
che  annualmente  esce  in  X^.Toria  p^r  opera 
del  sig.  Amtonio  CAG>roLr. ,  il  quale,  es- 
sendosi esercitato  pjr  qualche  tempo  in  Pa- 
rigi nelle  scienze  fìsiche  ed  astioAomichej 
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ha  poi  eretto  nella  sua  patria  abitazione  uà 
bellissimo  Osservatorio,  che  fa  onore  al  di 
lui  genio  e  talento  per  simili  studj.    Noi 
uniamo  perciò   in  un   solo  articolo  queste 
due   pregevolissime  Operette,   lusingandoci 
di  far  cosa  grata  ai  nostri   Leggitori,   e  di 
promuoverne  il   credito  ,     Premette  il   P# 
CossALi  alle  sue  Efemeridi  un  Discorsetto , 
che  tarali  Io  chiama,  sulle  prime  osser^ 
vazioni  del  cielo,  che   gli   uomini   a  loro 
r^ola  intrapresero ,  e  che  in  seguito  li  con- 
dussero ad  imitare   artifìzialmente   il   corso 
del  Sole  \  indi  sopra  la  sua  maniera  di  for« 
mare   una  Sfera   armillare,   per   insruirsene 
pih  prontamente  senza  le  comuni  astrazio* 
ni,  e  coU'ajuto  immediato  dei  sensi*  Pre« 
senta  dunque  dapprima  il   quadro   dell'  uo« 
mo  agricoltore ,  che  per  iscompartire  i  suoi 
lavori ,  e  i  suoi  riposi  ha  bisogno  dWervare 
dì  giorno  la  carriera  del  Sole ,  e  i  varj  punti 
del  suo  nascere,  e  del  suo  tramontare,   e 
i!  corso  della  Luna,  e  delle  stelle  di  notte, 
e  il  variare  delle  stagioni ,   e  la  situazione 
del  Sole  in  quelle;  e  ne  dipinge   la  mara- 
viglia, che  il  prende,  e  lo  studio,  e  le  ri- 
flessioni ,  alle  quali  abbandonasi  •    Dall'  in- 
tero periodo  della  Luna   gli   fa   dedurre   la 
lunghezza  del  mese,  e  dalle  sue  fasi  le  set- 
timane. Così  dalla  diversa   lunghezza   dell' 
ombre,  e  dalla  loro  direzione  mostra  com' 
egli  ravvisb  i  progressi  del  giorno,  e,   co- 
me, formate  le  società,  e   coltivate  pel  bi-* 
sogno    comune  le  scienze,  e   le   arti,   la 
studio  degli  astri  tanto  necessario  all'  agri- 
coltura  formb  l' oggetto  delle  sue  prime  cure. 
Tom.  I.  ì 
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I  nomi  famosi,  e  amichi  di  quelli,  che  vi  si 
dedicarono,  le  torri  innalzate  alle  •  osserva-- 
2Ìoni  ci  danno  a  vedere  il  conto,  che  se 
ne  faceva  «  Il  polo,  il  meridiano,  V  equa-^ 
tore,  r  eclittica,  il  zodiaco  furon  tosto  de* 
ternfinati,  e  il  corpo  del  Sole,  e  della  Lu-* 
na  rapporto  ad  essi.  Per  sottoporli  ai  sen- 
si, la  disposizione  di  analoghi  cerchj  di  le* 
gno,  o  di  metallo  die  i  principi  della  Sfe* 
Ta  armillare,  che  venne. poscia  perfezionan-* 
dosi .  Studiando  la  costituzione  .  del  cielo 
nacque  la  sfera ,^  e  questa  ci  condusse  alla 
cognizione  del.  ciclo»  OfTresi  questa  a]]a 
studio  particolarmente  de'  giovani^  ma  il 
metodo  fìnor  seguito  di  mostrarla  loro  en« 
tro  una  camera,  o  una  scuola,  senza  con- 
durli air  aperto,  e  far  loro  riscontrare  in 
cielo  i  cerchj,  che  la  compongono,  non  la 
spiega  loro  che  astrattamente,  e  con  po^ 
co  ,  o  nessun  vero  profitto  •  L^  A*  ha 
pensato  opportunamente  di  spiegare  non 
alla  mente  soltanto  ^  ma  ai  sensi  ancora  de' 
giovanetti  la  sfera,  e  di  farla  loro  appren- 
dere colia  vista  del  cielo.  Per  -ciò  ha  do^ 
vuto  modificare  la  sfera  antica.  £'  troppo 
-utile  il  suo  metodo,  per  dover  noi  ti  aiasciara 
d'informarne  il  pubblico.  Vuole  egli  pri^ 
mieramente,  che  l'orizzonta  possa  non  solo 
separarsi  dal  suo  piede,  e  isolarsi,  ma  af« 
iìgersi  ancora  al  meridiano  giusta  la  lati* 
tudine  del  luogo,  e  ne  insegna  11  modopiùi 
facile.  Invece  del  piede,  che  sostenta  al  soli- 
do la  sfera,  egli  addita  un  altro  sostegno, 
che,  oltre  il  lasciar  adito  di  eirare  attor- 
xu>  '  alla  (fera ,  lascia  il  comodo   di   farvisi 


LETTERATURA  ITALIANA  •     235 

sotto  per  guardare  allo   rnsi^,   e  per   tra- 
verso.    Ricerca    in   secondo  luogo,   che  P 
occhio    possa   da   qualunque  punto    mirare 
al    diametralmente   opposto  a   traverso    il 
centro   della   sfera  .     ÀI    che   opponendosi 
il  globo  ',   che  rappresentai  la  terra ,   e  1'  as- 
se ,   che   la  sostenta;   ha   il   modo   di    xU 
pararvi'.     Vuole  in   terzo   luogo,  che  il 
riscontro  dell'  eclittica   celeste  non   venga 
impedito  dalla  fascia  tiel  zodiaco   della  sfe- 
ra,  e  che   la  grossezza   del   meridiano,  e 
dell' equatore  non  impediscano  di  rimarcare 
a  traverso  della  sfera  il   meridiano   celeste, 
e  r equatore.    Perciò  forma   V  equatore,  e 
il  meridiano  della  sfera   di   dne  corone  cir- 
colari ,  e  paralelle ,    che    col    vano ,  che 
lascian   tra  loro ,  rappresentino  V  uno ,  e  V 
altro.   Gosl  il  zodiaco   è  formato  da  due 
fasde,  che  col  vuoto  tra   l'una,  e  1'  altra 
formano  T  eclittica .  Ecco  come ,  guardando  a 
traverso  di  questa  sfera,  riscontransi  in  cie- 
lo i  circoli  totti,  che  rappresenta.   Scieglie 
il    tempo   da  istruire  i  giovani   dal   primo 
di  Dicembre  ai  primi   di  Gennajo,   perchè 
in.  quel    tempo  si   può  veder  più  della  sfe- 
fo* celeste,  che  in  altro.     Dirizza  !il  polo 
della  ^era   al   polo  celeste,   e  ne  insegna 
varie  maniere.  Vi  appunta  il  meridiano,  e 
r  orittome  vien  collocato  ;  mette  1'  equa-^ 
torc  della  sfera   coli'  equatore  celeste;    ne 
indica  le  stelle,  di  cui   valersi,  e  l'eclitti- 
ca ,  sicché  trovinsi  air  oriente ,  e  all'  occi- 
dente della  sfera  i  segni  zodiacali,  come  sono 
incielo.  Con  questa  disposiiione  della  sfera 
riscontransi  in  cielo  i  circoli  indicati   dalla 
Tom.  L  l  2 
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artificiale,  e  le  stelle  principali  de' segni;  e 
col  rimirare  dopo  alcun  tempo  per  gli  stessi 
circoli,  si  accorge  del  moto  apparente  del 
cielo  ,  e  colla  istruzione  del  maestro  in 
poco  tempo  sMnforma  esattamente  della  sfe- 
ra celeste  .  Un  siffatto  metodo  non  può 
essere,  sicuramente  piìi  isruttivo;  ed  è  de- 
siderabile, che  venga  introdotto  ad  esclu- 
sione deir  altro  • 

Passando  ora  alle  sue  Efemeridi ,  dopo 
di  avere  il  N.  A.  posto  il  principio,  il 
mezzo,  e  il  fine  delle  Eclissi  a  noi  visibili, 
una  della  Luna  ai  25.  Febbraio,  e  V  altra 
del  Sole  ai  5.  Settembre,  che  „  sarà  (  die' 
„  egli  )  per  le  contrade  nostre  sì  grande 
„  da  colpire  e  trarre.  0.  se  gli  sguardi ,  e  l' 
9,  ammirazione  de'pì^  disattenti  ai  celesti 
yy  fenomeìii;  „  indica  per  ciascun  giorno 
del  mese  il  principio  dell*  alba,  e  il  fine  del 
crepuscolo  della  sera;  il  sorgere,  e  il  tra- 
montare del  centro  dei  Sole;  e  la  distanza 
dal  nostro  zenit  j  e  dal  centro  della  Terra, 
e  il  segno,  gradi,  minuti,  e  secondi,  ai 
quali  giugne  al  meridiano,  e  la  discordan- 
za deir  orologio  da  mezzodì  a  mezzodì  dal 
Sole.  Mostra  pure  il  luogo  preciso  del  zo- 
diaco, a  cui  giugne  la  Luna  al  mezzodì, 
l'ora  del  suo  levare,  e  tramontare,  1*  ora 
dei  passaggio  al  meridiano,  1^  altezza,  che 
in  esso  ha  ciascun  giorno,  e  i  nodi,  e  i 
punti  delle  sue  fasi ,  e  il  perigèo ,  e  l' apo- 
gèo .  Le  tavole ,  che  esibisce ,  sono  costrutte 
sul  giorno  ecclesiastico  da  me^iza  notte  a 
mezza  notte.  Alle  tavole  del  Sole,  e  della 
Luna  aggiungonsi  quelle  de' pianeti.    Cias^ 
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cuno  ha  1'  ora  precisa  del  sud  alzarsi ,  e 
tramontare )  e  del  passaggio  al  meridiano, 
e  la  sua  distanza  dal  zenit.  Coli'  ora  del 
passaggio  al  meridiano,  e  colla  distanza  dal 
zefiit  si  conosce  facilmente  il  pianeta*  Que- 
ste tavole  sono  frutto  di  molto  sapere,  e 
confermano  la  riputazione  ,  che  il  dotto 
Autore  si  è  già  acquistato  nella  scienza 
astronomica . 

Ma  veniamo  all'  Almanacco  del  sig. 
Cagkoli,  che  ha  usate  tutte  le  dit^enze 
per  renderlo  esattissimo*  Egli  suole  02ni 
antio  premettervi  qualche  capitolo  d'  un 
Trattato  astronomico ,  che  vuol  dare  ;  ma 
adattato  alla  capacità  comune  ne' modi  pii^ 
semplici,  e  più  acconci  a  far  comprendere 
le  cose  ancor  più  difficili*  In  quest'  anno 
corrono. gli  articoli  VL,  VII.,  e  Vili.  II 
primo  tratta  dei  Crepuscoli^  Dopo  averne 
dat2^  una  chiara  definizione,  e  descrizione, 
e  spiegata  la  maniera,  come  formi nsi  mat- 
tina, e  sera  dalla  luce  del  Sole  già  sotto 
r  orizzonte  riflessa  a'  nostri  occhi  dai  va- 
pori, e  dall'aria,  la  cui  porzione  atta  a 
riflettere  la  luce  alzasi  sulla  nostra  Terra  si- 
no a  miglia  geografiche  4;. ,  e  fissato  il 
punto,  in  cui  principiano  la  matrina,  e  in 
cui  finiscono  la  sera,  passa  a  parlare  dell 3 
loro  durata ,  che  fa  dipendere  dal  tempo , 
che  impiega  il  Sole  ad  alzarsi,  o  ad  ab- 
bassarsi 18.  gradi ,  rispetrivamente  all'  oriz- 
zonte* Questo  tempo  non  è  sempre  egua- 
le, pe«:hè  il  Sole  non  è  inclinato  sempre 
nello  stesso  mo4o  air  orizzonte,  e  quanto  vi 
è  più  obblit^yo,  più  tempo  deve  impiegare  a 
Tom.  L  1  3 
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percorrere  i  i8.  gradi.  Da  ciò  nasce'  la  dif- 
ferenza nella  durata  de'crespucoli  ,non  solo 
da  stagione  a  stagione  ^  ma  da  giorno  a 
giorno,  e  da  paese  in  paese;  de*  quali  paesi 
è  già  stabilito,  che  quelli,  che  sono  piti 
prossimi  ai  poli,  hanno  piik  lung^hi  i  ere* 
puscoli.  Viene  in  seguito  a  determmare  la 
dusratadéi  crepuscoli  più  brevi,  e  pìh  lun- 
ghi in  Verona,  e  iltempo,  in  èui  vanno 
crescendo,  e  calando.  Avverte,  che  il  prin- 
cipio, ed  il  fine,  eh'  egli  assegna  dei  ci^- 
puscoli-, presuppongono  il  cielo  sereno,-  e  L* 
orrÌ22onte  sgombro  dai  monti.  Se  il  cielo 
sarà  ingombro  di  nubi,  e  1'  orizzonte  di 
montagne,  più  tardi  comparirà  T  alba,  e 
più  presto  si  estinguerà  il  crej)uscolo  ves- 
pertino. Le  tavole,  che  esibisce  dei  cre- 
puscoli ,  non  vagliono  che  per  una  latitu- 
dine simile  a  quella  di  Verona  di  gradi 
45.,  minuti  26.  j  secondi  7*  La  varietà  per 
altre  latitudini  risulta  dagli  esempi,'  che 
propone  pel  Quito,  per  Roma,  ptr  Pari- 
gi ,  per  Londra ,  per  Pietroburgo ,  per  Tor- 
nea nella  Svezia,  e  per  gli  abitatori  del  po- 
lo, se  ve  ne  sono.  Impedendo  il  lume  del 
crepuscolo  di  vedere  le  stelle,  avvisa,  che 
la  prima  a  vincerlo  è  Venere,  indi  Giove, 
e  poi  Sirio,  e  che  io*minu!ÌcirGadop3  h  ven- 
ti juattro  ore  compariscono  Mart?,  SatJrno, 
e  le  stelle  di  prima  grandezza,  e  io.  aliri 
minuti  dopo  quelle  di  secónda  grandezza^ 
e  solo  a  metza  ora  di  notte  quelle  di  ter- 
za, e  nel  terminar  del  crepuscolo  le  .altre 
più  miniKe  visibili  ad  occhio  nudo* 

Il   capitolo   VII.   delle  Refrazioni   ab- 
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'braccia  le  celesti ,  e  le  terrestri .  Coiresem- 
pio  d'  una  moneta  posta   nel   fondo   d'  uà 
catino  senz'acqua,  che  in  distanza ^  in  cui 
^  coperta  air  occhio  dai  labro   del  catino, 
non  vedesi,  e  vedesi  tosto,  se -vi  s'  infon- 
da dell' acqua  ^  spiega  la  refrazione  con -tutta 
chiarezza,  e  come   T  attrazione   dell'acqua 
-più  densa  che  T  aria   faccia  piegare  i  ra^- 
gì  tramandati  dalla  moneta  nell' uscire  dall' 
acqua )  e  come  l'anima  giudichi   della  si- 
cuazioae  dell'oggetto  dall'ultima  loro  dire* 
zione^  con   che  colpiscono  1'  organo   della 
visione*  Cosi  spiega,  come  il   remo   paja 
piegalo  neir  acqua;  e  così  prova,  come  i 
raggi  d'una  stella  al  zenit y  che  incontrano 
un'  eguai  massa  d'aria  tutto  all'  intorno  di 
se,  uon  soffrano  refrazione, <ome  la  soffron 
quelli ,  che  vengono  obbliqui  all'  atmosfera, 
perchè  pi^no  verso  la  Terra  ^  attratti  dalla 
maggior  massa  diaria,  che  incontrano  ap- 
punto verso  la  stessa.  Quindi  effncodi  refra- 
lione  è   il   comparire   una   stella   pi!!i   alta 
dall' orizzonte  di   quello,   che   è,   e   tanto 
più  alta^  quanto  è  più  bassa  la  stella,  e  l' 
aria  più  densa.  Prosegue  T A.  a  far  compren- 
dere, come  la  refrazione  si  fa  un  piano  ver- 
ticale, senza  portar  i' astro  né  a  destra,  né 
a  siftiscra,  e  con   qual   metodo   facile  gli 
A^iTQBomi  siì^o  giunti  a  determinarla  p^r 
diversi  punti  del  cielo  •  La  reirazione  priz- 
xomale,  cioè  quando  l'  astro  si  leva,   o 
tramonta,  è  la  maggiore*   In  Veronal  dì 
^N'minuti  e  mezzo  cir^a;  e  secondo  la  di- 
versa densità   dell'  aria   diversifica  in   ogni 
paese..  Essendo  la  refra^ioafi  A  minuti  jr, 
Tom.  L  1  4 
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e  mezzo,  aha  l'astro,  quanto  è  grande  il 
diametro  del  Sole  nel  .mese  di  Giugno  • 
Quindi  noi  dobbianio  vedere  nascere  il  So- 
le ,  quando  è''  ancor  sotto  1'  orizzonta ,  o 
vederlo  tramontare,  quando  è  già  tramon- 
tato, e  quando  il  Sole  toccherà  l'orizzon- 
te, e  tra  P  orlo  inferiore.  Nel  mentre  che 
Torlo  inferiore  del.  Sole  apparisce  più. alto 
minuti  31.  e  mezzo,  Porlo  superiore,  che 
trovasi  contro  una  porzione  d'aria  men  den- 
sa, perchè  piìi  alto,  patirà  una  refrazioae 
minore,  Qijesta  infatti  è  soltanto  di  minu- 
ti 2(5,  e  mezzo..  Dunque  il  Sole,  e  la 
Luna  air  orizzonte  devono  parerci  schiaccia- 
Ù  col  diametro  verticale  piìi  corto  che 
coli'  orizzontale ,  che  trovandosi  all'  istessa 
altezza  non  resta  alterato  né  a  diritta,  né 
a  manca  #  Air  altezza  di  cinque  dischi  del 
Sole  dall'  orizzonte  V  effetto  della  xefrazia- 
ne  è  già  ridotto  alla  mcità.  All'altezza  di 
li.  dischi  e  mézzo,  cioè  di  6.  gradi,  si 
ristringe  ad  un  quarto •  A  45.  gradi,  cioè 
alia  metà  tra  T  orizzonte ,.  e  il  zenh^  noii 
arriva  ad  un  minuto^  La  ragione,  che  di 
ciò  adduce  l'A.,  è  assai  piana.  Quando  l' 
astro  è  al  zenit ^  il  suo  ifSigéiO  non  traver- 
sa che  45.  miglia  ti' atmosfera,  e. perpen- 
dicolarmente; e.  quando  è  all'  orizzonte  ne 
deve  traversare  6qo.,  'prima  cji  glugnere  a 
coi,  e  circa  ?oo. ,  quando  è  alto  solo  6. 
gradi.  Quindi  si  vede,  come  pììi  facilmen- 
te si  fissano  fli  occhi  .nel  Sole,  quando  è 
è  all'  orizzonte ,  p^chè  «cioè  la  maggior  co- 

Jia  d',arÌ4,  e  ni  vapori   interposti   ne   d^- 
ilitano  U.bce.  tojchè  .cangia  la.refràzia- 
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ne  in  diverse  stagiom,  paesi,  ed  ore,  gli 
Astronomi  debbon  valersi  del  barometro,  e 
del  termometro,  per  trovare  lo  stato  dell' 
aria  al  mom^hto  delle  osservationi .  Co- 
strutta una  scala  delle  .refrazioni  per  1*  al- 
ttzzTL  media  del  barometro,  che  sia,  per 
esempio, a!  23. pollici;  s?  il  barometro  all' 
atto  deirosservatione  si  troveri  piii  baijo 
d'un  p-^llice, che  sarà  un  ventottesimo del^' 
a/te5f7a  media,  scemerà  d'un  ventoftesimo 
h  refraTÌone  della  sua  quantità  media,  e 
crescerà  corrispondentemente,  se  il  barome- 
tro sarà  cresciuto.  Per  le  dilatazioni  dell* 
aria  a  diversi  gradi  dì  calore,  la  più  parte 
de^FWct  conviene,  cHe  ogni  io.  gjadi  di 
cangiamento  nel  termometro  le  refra^ioni 
sieno  alterate  d'  un  ventiduesimo.  Le  re- 
frazioni  prolungano  il  giorno  ;  e  in  Verona 
nelMarzo,  e  Settembre  è  piti  lungo  di  6, 
minuti  in  grazia  di  èsse,  e  nel  Giugno,  e 
Dicembre  di  7.  minuti,  ed  un  terzo.  II 
sig.  Cagmoli  è  stato  il  primo  a  calcolare 
il  prolungamento  del  etorno  per  le  refra- 
xioni  nelr  Almanacco  del  1787.  l  Lunarj 
comuni  non  pretidonsi  questa  briga ,  e  quin- 
di ugnano  da  tre  in  quattro  minuti  pia 
fardi  del  vero  il  ^mezzodì  ,  e  di  sei  in 
^ette  minuti  il  nascer  del  Sole.  Qiiantun- 
que  Paria  atta  a  riflettere  la  lucei  e  a  for- 
mare i  crepuscoli  si  alzi  sopra  la  Terra  4J. 
miglia;  quella  però,  che  è  capace  di  rì- 
frangerfa-,  non  giugne  daHa  Terra  all'  insti 
Mtre'  2  7.  miglia.  ì-à  refrazirine  astronomica 
retrestte  fa,  che  i  taggi,  che  ci  giuflgono 
l^alPaltézta  <P  vttì  oggetta  lontano  j  come 
Tom.  L  i  5 
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dolila  cima  d\'un  monte,  vengano  attratti 
air  ingiù  dalla  terra,  onde  invece  di  ghi- 
gnerei air  occhio  >  ci  giuncano  a'  piedi ,  e 
quelli)  che  ci  giungono  air  occhio,  partono 
dal  monte  in  direzione  di  passarci  sopra  il 
capo,  onde  il  monte,  ci  appare  più  aito  di 
quello,  che  è.  Que^o  errore  poi  s'ingran^ 
dìsce  a  diverse  distanze,  come  quadrati  dt* 
queste*. Alla  distanza  di  f}.  miglia  veggiai- 
mo  gli  oggetti  più  alti  d*  un  piede;  a 
doppia  distanza  di  6,  miglia  noi  li  vediamo 
4.  piedi  più  alti;  a  quella  di  miglia  12. 
appajon  più  alti  di  16.  piedi,  e  a  18.  mU 
glia  di  36.  Indica  ancora  il  metodo  di  mi- 
surare la  refrazione  terrestre,,  di  cui  vai- 
censi  i  Geometri    per   le  lor  dimensioni. 

Il  capitolo  vili.,  che  tratta  delle  Me* 
icore  astronomiche^  cioè  di  quelle,  che  han- 
no relazione  agli  astri,  spiega  distintamen- 
te: I.  gli  alo^i  y  cioè  quella  corona  lumi- 
nosa, che  talvolta  a  maniera  'd'  iride  cir- 
conda gli  astri  ;  2.  *il  parelio ,  che  è  nt^ 
immagine  del  Sole  fatta  di  riverbero  da  qual- 
che nube  ;  3.  ia  paraselene ,  cioè  un'  imma- 
gine  della  L^na^  che  nasce  come  il  pare« 
lio  ;  4«  le  aurore  boreali ,  la  di  cui  descri^ 
zioae.è  tratta  da  quella  iA%\f^*S^lmbenìye 
circa  la  cagione  delle  quali  non  è  persuaso ,  chq 
basti  il  solo  e'ettrlcismo;  5.  le  stelle  cadenti^ 
che  dice  fuochi  accesi  nella  -nostra  atmosfera, 
de' quali  trovasi  la  materia  spogliata  d'ogni 
particola  inflammabile,.  che  cade  spenta  sul 
suolo.  Prima  delle  ^ue  tavole  insegna  T 
A.  il  modo  di  osservare  le  Ecclissi  del 
Sole.  Le  sue  tavole  lestriogoasi   ail'  alba^ 
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ai  levate  dei  Sole,  al  xnsziodì,  alla  mtzii 
natte y  al  levare,  e  traoromare  della  Luna^ 
alle  sue  fasi,  e  Gl'ingresso  del  Sole  ne'segni 
dd  zodiaca  ^  ione  calcolate  con  somma  esat^. 
tezxa ,  come  ognuno  se  ne  porrà  facilmente 
canrincere,  qualora  ne  faccia  il  coafronro 
eoa  quelle  degli  altri  aitnanacelii ,  ritenuta 
quelle  modificazioni  in  ragbne  ddla  difie^ 
lenta  delie  loi^itndini  ^  e  latMudiiu  de*  luo^ 
gfai  rispettivi, 

-        »  ■ 

ART  ICO  to    XXIII 

Memorie  dì  Matematica  e  Fistca  della  So^ 
dctà  Italiana  Tomo  VL  Verona  per  Dìo* 
nÌ£Ì  Rama-fizìni  mdccxCJU  in  410  di. 
pagg.  575.  con  alcuae  tavole  in  rame. 

ESTRATTO    PRXMOr 

Questa  Società,  la  quale  non  forma  c<yr- 
.pò,  ma  è  oosxicuirà  soltanto  di  Mem- 
bri disgiumi^  perchè  sparsi  in   var>  luòghi- 
deli'  Italia  y  e  non  aetretti  ad   alcun   obbli* 
go.,  riconosce  ia  sua  istituzione  da  un  Let- 
terato   assai  noto  per  ttnctte  matematiche 
produzioni  V  cioè  dal  slgr  Gtt7*^  Amtonma-' 
RIO  LoRCNA ,  che  se  n'  i  fatto  Capo  col 
tkolo  di  Pfeùdéntt^'  Avendo  egli  dato  ec- 
c'uamento  a  diversi  illustri  Italiani  di  seri-/ 
vere  sopra  materie  di  fìsica   e  matematica,: 
si  è  Jsesso  in  erado-  di  poter  «^ir*  al  pub- 
blico  di.  due  in  due  anni  un  Volume  di. 
Menaorie  su  amìi^  due  rami  di  scienze  nti- 
Tom,  L  i  6 
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li ,  gareggiando  ia  ci2>  scoile  più  celebri  Ac* 
cademie.  E  quancuiique  non   tutte  le  Me* 
morie  da  lui  fia  qui  pubblicate  corrispon- 
daoo  e  al  nome  degli  Autori  y  e  fors^  anche 
alla  buona  inten^ioQ^  del  Raccoglitore  >  che 
dev^  essere  quella  di  favorire  i  progressi.deU 
le  Scienze  ;  cib  non  di   meno  abUamo  il 
piacere  di  veder  condotta   la   sua  Raccolta 
sino  al  Tonno  VL  ora  uscito^  e  di  seottr- 
la  anche  apprezzata  da  molti    nella  massi- 
ma parte*  Noi  rqgistraremo  qui  appresso  i 
titoli  delle  Memorie,  secondo  T  ordine  »  con 
cui  sono, disposte  in  qu^to  Tomo,  e  con 
un  breve  transunto   d^  ognuna  ci   studiere- 
mo  di  farle  tutte  imparzialmeiKe  conoscere* 
I.  DelP  uso  delle  frazioni  decimali  nel'* 
la  molt'tpUc azione  dei  numeri j  del  F.  D.  Isi- 
doro Berkareggi  Ch.  Reg.  dì  S.  Paolo  ^ 
Professore  dì  Matematica  nelle  Regie  Seno* 
le  dì  Lodi.     Definito   quaL  sia   il  numero 
esatto  di  decimali,   quale  prossimamente  e« 
satto  o  per  difetto  o  per  eccesso,  e  T  er-i 
vore ,  che  n^  risulta  dalla  inesattezza ,  colla 
differenza  tra   1'  esatta  ed   il  prossimo  \  sì 
pone  l'A.   a   determinare  e  a   dimostrare 
con  brevi  formole  i  limici  del  numero  del- 
le cifre,  che  saranno  ne' prodotti  delle mol* 
tipliche  di  numeri  interi   con  interi,   o  di 
numeri  puramente  decimali,  o  anche   nel- 
le somme,  e  il   limite  AA    numero   delle 
cifre,    al  quale  si   estenderà  Terrore   molti- 
plicando un  esatto  per  un   prossimo  difet- 
toso •  La  parte  del  prodotto  difettoso ,  a  cui 
non  giunge  Terrore,  si  dà  per  sicura,  e  si-, 
cure  si  dicono  le  cifre  componenti.   lacert 
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ta  poi  si  chiama  la  parte,  in   cui  stendesi 
i' errore,  incerte  pure  le  sue  cifre ^  e  se  ne 
dandogli  esempi .  Egli  determina  in  seguito 
quante  cifre  sicure  potrà  avere   il   prodotto 
di  un  nomerò  difetroso  con   un    intero   ne' 
diversi  casijche  sogliono  occorrere, e  quale 
sarà  in  essi  il  numero  delle  incerte   da  po- 
tersi trascurare.    Ciò  si  vede  da  semplicis- 
sime formole,  che  si  hannu  in  tutti   i  ca- 
si, che  si   presentano;   e   ciò  è  utilissimo 
nella ' pratica  di  questo  calcolo.    Ogni  caso 
ha  la  sua  dimostrazione,  le  sue  annotario- 
ni,  ed  i  suoi  corollari, che  rendono  ladot- 
ttìiia  universale.  Lo  sfesso  si  determina  nel 
prodotto  di  due  fattori    difettosi.     Si  fissa 
inoltre,  che  le  cifre*  sicure  di    un   prodotta 
diCertoso  o  non  differiscono  *  dalle  corrispon- 
denti del  prodotto  esatto ,   o   la   differenza 
non  sorpassa  di  un^  unità  P  ùltima  delle  ci- 
fre sicure.  Gii  esempi, che  se* ne  adducono^ 
rischiarano  la  materia .  La  dottrina  si  esten- 
de a  un  numero  qualunque  di   fattori   con 
interi  e  decimali:  ta  parte  intera   non  può 
contenere  pSh  cifre  della  somma  de* numeri 
delle  cifre  degli  interi  dei  fattori  medesimi  ; 
e  si  porta  ii  caso  fino  a  diVci  prodotti  pros- 
simi esatti.     Dato  quindi  un  numero  qua- 
lunque di  fattori  prossimi   difettosi,  s'inse- 
gna* a  determinare  in   ciascimo   di   essi    il 
preciso  ntwnero  delle  decimali ,  onde  il  pro- 
dotto di  fattori  tra  loro  abbia   un  determi- 
nato numero    t8   decimali    sicure.     Fissati 
questi  principi,  passa  V  A.  ad  applicare  la 
sua  teorìa  iilla  pratica*,  ed  in  un'appendice 
propone  quattro  regole,    per  accorciare  di 
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£>  S>!^S^^  ia  €Ì&  co'. 

cns  di  In  fio  qaì  puh 
e  il  naaie  dqgli  Au- • 
t  ii^eiixiooe  dei  i 
fizllx  ili  favori 
k  ScCTTC;  csb  noQ  di   a 
Jpcae  i:  veier  cosdotra 
sfas  a!  Toao  VL  ora  if 
U  laih?  ippr?zzata  da  m 
2^  par:?.  Xoi  re^strareir 
t.ri  iiL* Memore,  secor 
c=i  SQC3  i'^gotte  ia  qu.^t*    ^-^m^-^-' 
3=:  y?r?  sansanro  d'  ogo     ^^^j,^  ^Sste 
==^  -  Sir.e  noe  iaiparzialr     £  :-  f  jL  *  »  m 

Frrfsjffg  JJ  MiUmMUca  ne-      .^^  ^^^  ^^ 

k  ^  Ulì.    Definito  ^ual-  r.mialtìaqìfcot^ 

t^^  d  d^^canaii,  quale  p  ^J^ndc^K»»» 

soD  o  per  fiero  o  per  ec.  ^^^.im. 

K«,  citt  K  na.»  dalla  m  \^  al'^Éialii 

àSsKua  in  T  cmìv  ed  ;  j^^jìjmId» 

pose  TA.  a  dRenninare  "  ««jaiej^itf* 

cca  jrcn  fonnole  i  limid  v  ~  l^^  «Ip^ 

k  cfre,  che  saianno  os'pr^  ìì  ^Utéè' 

Tfìj^  A  BUBen  inceri  co-^  ^fpttà^' 

tiz=Dsn  panmente  decimali,  vilWl' 

Je  scaue,  e  il  limite  del  ù,^  Q/I^ 

cne*   a:  «oaTe  si  estenderà  ,^  «i( 

jùcaaio  oa  esalto  per  un  p  mgiV 

tot»,  il  pvte  del  piodotco  r 

■M  g:xi;e  i'enore,  si  dà  per 

OBT  sì  dKODO  le  ciire  coapc: 


X  hi 


I 


H* 


-       ìli 

t        V." .  » 

t 


^  una  difotta  piog*^ 

ò  la  nott^  e  parte. 

siui  il   vento 'Caldo 

^'  o  ?è  ,il:  feoomeno, 

alle    dotte   ricerohfs 

/va   sig^  Ab,  To- 

ìili   fenomeni.  iac*r 

causa  .ai  .venti,  sit» 

rna  dell«  più   alte 

•lelii  ,del  Kor^^co* 

direzione  del   ven- 

>7Ìoni  ed  eruzioni 

.   allo   sviluppo   de' 

,:-e  T-ni'r!  -^^ono  (  die'  egli  ). 

tcmporjali  d'  estate, 

■  credere,  che  ven- 

.    rimoti  :   si   gene- 

e  prossime  eruzio- 

vì    effervescenze  di 

rari,  o  sprigionati 

stessa,  come  l'ho 

dori   del  cielo  j   la 

\[i   sono  localissi- 

;  ur'mosoy    del  sigé 
.  La  malattìa, che 
i . ,  moli'  anni  so- 
pera,  come  può 
i  Mailer,   e  dall' 
:.'j    del  Morgagni j 
Anche   da   altri 
rrano   dei   consi- 
ne   sottoposte  a 
jr.ale   di  calcoli, 
i  organi  desti- 
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molto  le  moltiplicazioni  •  Il  metodo  là 
chiarezza,  e  T estensione,  a  cui  è  portata 
la  pratica  delle  decimali  in  quest^Opuscolo  4 
lo  renderanno  utile  agli  studiosi  di  tale 
materia* 

II.  Deila  cpstTuziène  di  un  Termome" 
tro  ad  indice  del  Vi  Giambattista  da 
S,  Martino.  L*  A.  ci  presenta  la  costru- 
zione di  un  Termometro  ad  indice,  la  di 
cui  descrizione  non  potrebbe  darsi,  senza 
aver  la  figura  sott'  occhio.  Essendo  questo 
diverso  dai  termometri  usuali ,  non  dee  ne- 
garsi, che  possa  aver  molti  vantaggi  affat-^ 
to  propri  della  sua  costruzione.  „  Serve 
„  esso  primieramente  (  dice  TA»  )  *  ^"^^i 
,,  gii  usi  della  società  e  della  vira  umana, 
),  ove  non  esiga  una  delicatezza  affatto' 
„  estrema ,  e  porge  allo  stesso  tempo  il  be- 
„  neficio  di  una  graduazione  ampia,  co* 
„  moda,  estesa,  e  visibile  a  qualùnque  oc- 
„  chio  indebolito  ed  infermo  ;  nel  che  sono- 
j,  ordinariamente  difettosi  e  mancanti  i  ter-' 

„  mometri   usuali Oltre    al  comodot 

j,  personale,  serve  anche  per  abbellimento 
„  della  stanza  ;  dacché  la  sua  elegante  srrut- 
„  tura  può  ricevere  un  risalto  non  ordina- 
„  rio  da  tutti  quei  fregi,  co'  quali  piacerà 
„  ad  altri  di  volerlo  adornare ,  ce.  „  (  p.  82.) 

III.  Fenomeno  di  alcune  vampe  di  cal^ 
ilo  h  mezzo  al  freddo ,  del  sìg.  Ab.  Giu- 
seppe Toaldo.  Dopo  alcuni  giorni  assai 
freddi  accadde  nel  1791.,  che  l'ultimo  di 
Gennaio  fu  dominato  da  un  vento  sì  cal- 
do, che  tutto  ad  un  tratto  i  tetti  dellecase 
si  videro  grondare,  sciolta  la  neve  de^giox- 
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ni  looaQzi  y  come  se  (osse  una  dkptea  piogf^ 
già  •  la  tal  guissi  opntiauò  la  oott^  e  parte, 
del  giorno  seguente ,  b  cui  il  vetito  icald» 
si  fece  magg^osre.  Questo  è  M  feaoineDO> 
che  ha  dato  occasione  alle  dotte  ricerche 
deirillusrre  Pio t.  di  Padova  sig.  Ab.  To- 
ALDO^  il  quale  altij-  ^imiU  fenomeni.  iac« 
contea 9  attribueodope  ]a  cau^.ai  .vemi^sivr 
roccoli  rip^TifQsd  dall' mtern<>  delie  più  alte 
montane  (  nop  £Ì4  a^  queiii  del  Nord  ^  co* 
me  pareva  ricKiedeie  la  direzione  del  ven- 
to), e  a  c^rte  evaporazioni  ed  eruzioni 
della  terra,  copie  ^nche  allo  sviluppo  de' 
vapori  dell'aria.  ,1- Succedono  (die'  egli  Ì 
„  tali  leno^jenà  come  i  temporali  d'  estate, 
„  i  squali  420Q  ^obbivrio  credere,  che  ven- 
„  gano  d^  luoghi  moko  rimoti:  si  gene«. 
„  rano  in  vicinanza, colle  prossime  enizio- 
„  ni  ,  cQn)bina%iopi,  ed  effervescenze  di 
„  fluidi  aeriformi,  generati,  o  sprigionati 
„  dalla  terra  o  dall'aria  pressai  come  l'ho 
„  detto  altrove  4^gli  ardori  del  cìthj  la 
>9  maggior  parte,  dei   quali  sono  localissi- 

„  mÀ,  ec.  „  (  p^  9U  )         ,  ,  ,    . 

IV.  Sopra  un  vomito  ursnosoy  del  stg* 
Gio:  V^RARiDO Zeviani .  La  malattìa, che 
qui  si  descrive,  fu  dall' A-,  molt'  anni  so-, 
no,  riferita  io  altra  sua  Opera,  come  può 
rilevarsi  dalla  Fisiologìa  di  Haller^  e  dall 
Epistole  anatomico-mediche  del  Morgagni  j 
che  ne  (anno  menzione»  Anche  da  altri 
rìjputatissimi.  Medici  si  narrano  dei  consi* 
mili  casi  avvenuti  in  persone  sottoposte  a 
ritenzioni  d' urina  »  o  per  male  di  calcoli, 
o  per  lesioni  contratte  n^li  organi  desti- 
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nati  alla  secrezione  H  siSatto  escremento *• 
Ciò,  che  vi  ha  di  particolare  odia  presen- 
te Meaxma»  è  la  ricerca  fìsioic^ica   deHa 
vera  causa  y  per  la  quale  ndla  specie  d^^ciiria 
pfodocra  dall' uiioa   raccolta   aelia  '  vescica , 
e  impedita   ad   oscire    dai   consueti  canaK 
fiasca  il  descritto   vomito   urinoso*    L'  A# 
«cc^njaa  le  varie  opinioni  controverse  degU 
Scrittori  $u  questo  punto,   e  conchiude  col 
dinnostrare,   che  dall'  Iscuria   predetta    non 
puì>  generarsi  regolarmente  che  la  «ola  idro- 
pisìa di  petto,  o  di  ventre;   e  che  par  un 
puro  accidente  succede  talvolta,- che  V  urU 
Oa  dal  petto  ^rghi  dentro  ai    ventricolo, 
e  cagioni   in  tal  guisa  il   vomito  urinoio 
sofferto  dalla   giovane,    di   cui   egli   parla. 
V  abu«o,   cJie   questa  faceva   dell'   oppio, 
coli* averne   preso    varj  anni   per  bocca    in 
una  quantità  maggiorL*  del  peso  di  200- lib- 
bre, conduce  [\A.  da  ultimo   a  riferire  al- 
tri  fatti ,  dai  quali  apparisce ,   che  utia   tal 
medicina  produce  diversi  effetti ,  secondo  le 
differenti  disposizioni    di    chi   la   prende;  e 
che,   accostumandosi  all'uso   quotidiano   di 
essa, fa  di  mestieri^ per  renderla  efficace,  di 
«ccresceroe  di  tempo  in   tempo  senza   fine 
Je  dosi»  •  -     , 

V»  Cina  ^Pindìz/  ài  avtichìsstmìVttt^ 
farti  HilU  mwiagne  «  alpi  VicÈntine ,  Ver$^ 
nesiy  t  Tnt^thtty  <  lattna  dei  sig.  Giovak- 
Ni  AR»DUfwo.»Sino  dall'anno  'tyó^  questo 
valente  Naturalista .  pwbfalicò  «na  sm  Meu 
moria  ragionatala  forma. di  lenfrra^'^ettA 
•a)  sig.  Amonio  Zanm  Accademico  JtUdt- 
A9,  Clelia  quale.. ^eicriss9'#  e&cti  degU  at»? 
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rìdiissifni  Vulcani  «stinti  nei  monti  del  teN 
ckorio  Vicentino  Jt  del  Veronese.  Ora.sems 
t^a ,  obi  qgli  abbia  ripigliata  la  stesso  •  ii^o- 
mento  n^  preseate  lettera,  la  qude  può 
riguaodar^  conae.un'appendice'S^lla  prima , 
e  foxse  come  la  stessa  ridotta  in  "competi* 
dio,  colla  sola  diversità,  che  qui  si  estenh' 
dono  le  osservaxioni! anche  sopranna  parte 
delle  montagne  Trentine.  Gii  ìndhj ,  dei 
.quali  parla  V  A. ,  sono  comuni  a  tutti  que' 
mosti  9  che  risultano  composti  di  sedimenti 
maitfli ;. e. noi  Aibitiamo  assai,  se  possano 
dirsi  vulcanici  o  piuttosto  effetti  di  fermei^ 
taxàon^  jnibacquee  nate  da  riscaldamento  ài 
materie  infiammabili  subbolite,  e  non  erut* 
tater.      '      i    ^ 

'  VI.  EspMziwe  anatomica  delle  parti 
retathae  alP  encefalo  degli  Uccelli»  Trattato 
quinto».. De*  .Nervi ^  che  esceno  dalla  cavi' 
ih  del  tranw  dagli  Uccelli ,  del  sig,  ViNCBN- 
20  Malacarne.  £'  diviso  in  diecisette 
capitoli,  il  presente  Trattato  ^  ma  qui  non  se 
ne  pubhiicache  il  primo ,  il  quale  versa  intor* 
no  là&ervi  olfattori  e  agli  organi  destinati  ne* 
gli  Uccettf  al  sensoi  deli  odorato  •  In  questo 
capitolo' si  esamina  dal  peritissimo  Autore 
l' origine ,  la  struttura ,  e  le  differenze  dei  ner- 
vi suddetti ,  secondo  le  varie  qualità  de' vo- 
latili ,  esMadendo  k  osservazioni  ad  ogni  or- 
dine 9  das(e  degli  uccelli  dai  Sparavieri  si- 
no dà  Passeri  ;  ma  particolarmente  sui  pri- 
mi »  fta  i  quali  rileva  essere  più  squisito  1' 
odocaia  de^i  Avvolto),  delle  Aquile,  dei 
Nibbff,  dei  Barbagianni^  ed  anche  deUe 
Anitre 'e  deUe  Oche^  di  quello  che  sia  net 
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PapagaKi^  ed  in  altri  volatili  di  tale  spe^ 
eie, in  cui  le  caverne  nasali  sono  men  com- 
plicate y  piene,  di  nruco ,  e  scaxse  di  lamine , 
ed  espansioni  ixervc^e.  I  Fisici  troveianno 
in  qnesto  scritto  moke  ottime  osservazioni, 
e  non  podie  notizie,  interessanti  di  -  inato- 
•mìa  comparata'* 

VII.  Ri ftessianr  intorno   alla   causa  di 
un  fenomeno  elettrica  j  del  P.   Giambatti- 
sta DI  S.  Martino.  £'  nota  ai  Fisici  la 
importante  serie  di  sperimenti  elettrici  isti- 
tuiti dal  sig«   Comus»    Tra   questi   uno   è 
•quello ,  con  cui  l' A.  volle  asàcurarst ,  se   i 
liquori  elettrizzati  divenissero   più  leggieri, 
•o  piii  pesanti  y  ed  osservò ,  che  immerso  T 
areometro    in   acqua   elettrizzata   si   alzava 
'di  tre  gradi  sulla  superficie  di  lei ^  e   che, 
cavandone  la  scintilla  ^  ricadeva  jìUo  stesso 
grado  avvera  prima ^  per  cui  il  sig»  Camus 
'Credene  di  poterne  inferire  ^  che*  l'acqui 
fosse  pii^  pesante   di  qualche   cosi   dopo  1' 
operazione.  Questo  è  ciò,  che  s' intrapren- 
de ad.  esaminare   nella  presente  Memoria  « 
Il  risultato,  che  l'A»  ne  ha  ottenuto  dopo 
molte   sperienze,  è  srato  costantemente   il 
medesimo,  fuorché   non  sempre   si  sollevò 
•eguaknente  l' areometro ,  quantunque  l'acqua 
•fosse  .elettrizzata,  allo  stesso  grado»  Rìspet- 
•to  poi  alla  conclusione^  che   1'  acqua, cio^, 
-sia  più  pesante  dopo  di  essere  stata  elettriz- 
zata, egli  si  mostra  di  contrario   parere,  e 
-ripete  da  altra   causa  il  sollevamento    dell' 
areometro.  A  quest'oggetto  egli  esamina  il 
Tprincìpio  d'  Idrostatica ,  5u    cui  si  appoggia 
la  :  maggiore  o  minore  immersione  de' corpi 
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«elidi  ne' fluidi) -e  i  mezzi ,  coi  quali  l'acqua, 
o  qualunque  altro  fluido  può  divenire  pia 
grave;  e  sono:  i.  il  cambianaenta  di  tem- 
peratoira;  2*  I' 'evaporazione;  3.  ì'  imnser'- 
sione  di  qualche  menstiuo  specificatamente 
fìh  grave.  Rigetta  egli  quef:te  tre  cause  nel 
nostro  caso ,  avendo  provato  coli'  esperien- 
.za ,  che  i'  acqua  diveniva,  più  leggera ,  do- 
po eh'  era  elettrizzata  «  Conchiude ,  che 
r  inalzameato  deir  areometro  proviene  daU' 
attività,. e  forza  dello  stesso  fluido  elettrir 
co,  il  quale  ristretto,  addensato,  e  com- 
presso neir  acqua  tenta  di  uscire  per  ricom- 
porsi air  eguaglianza ,  e  quindi  produce  un 
urto  nello  sesso  areometro ,  per  .cui  deve 
inalzarsi  • 

VIIL  Oppùsìziùni  ìT  Uravo  osservate  da 
Giuseppe  Siop  ,  e  caUolau  dal  di  luì  fi" 
gito  Francesco  Slop  di  Càdenberg ,  Quat- 
tro fsono  le  opposizioni  di  Urano  calcolate 
dal  sig.  Professore  Slop  in  Pisa ,  la  prima 
deHe  qnali  accade  nel  1785*  Dalle  osserva- 
zioni dei  22.,  2}.,  28»,  29.   di  Gennaio, 
con  cui  fu  Urano  paragonato   al  quadrante 
murale  colle  due  stelle  dei  Gemini  '  >  e  f ,  i 
C'ii  luoghi  apparenti  si  riferiscono  al  dì  22. 
Gennaio;  fu  dedoua  X4«  giorni   dopo,   eh' 
era  s^uìta  ;  avendo  impedito^  le  anteceden- 
ti osservazioni  il  tempo  xitn^oloso.   Egli  si 
è  servita, nel  calcolo  delle  osservazioni  del- 
le due  stelle ,  del  catalogo  del  Bradlti .  Tro- 
vala il  di  22-  Gennaio  alle   ore   11.,  mi- 
nuti lou,  secondi  15.   di  .tempo  medio  la 
difiéfentza  fra  le  due  stdle  e  fra  Urano   in 
ascensione  rena  e  in  declinazione  ^  e  :cot« 
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rettala  dalla  rifrazione,, e  trovati  i  luoghi 
apparirti  di  Urano  in  ascensione,  retta,  in 
declina^>ne  boreale,  in  longitudine,  e  in 
latitudine  boreale,  e  preso  un  naedìo  tra  le 
due  osservazioni;  ha  deterpainati  i  luoghi 
apparenti  di  Urano  in  longitudine,  e  in 
latitudine,  e  T aberrazione ,  e  la  nutazione 
nella  longitudine,  e  quindi  la  longitudine 
vera  di  Urano  •  Cotrfronta  questa  colla  lon- 
gitudine, e  colla  latitudine  boreale  dedotta 
dalle  tavole  del  sig.  la  Place  ^  e  del  sig. 
Ab.  Orlarli  y  e  ne  marca  le  differenze  «  Lo 
scesso  ha  praticato  ai  25.  Gennajo  ad  ore 
II.,  minuti  d. ,  secondi  9.  di  tempo  me- 
dio, e  ai  28.  ad  ore  io.,  minuti  45.,  se-- 
condi  38.,  e  ai  29.  ad  ore  io.,  minuti 47., 
secondi  32.^  e  in  questi  giórni^ ha  fatte  te 
scesse  osservazioni,  e  le  stesse  deduzioni* 
Con  esse  ha  trovata  l'opposizione  di  Ura- 
no apparente  succeduta  nel  giorno  8.  Gen- 
naio adore  11.,  minuti  37. , secondi 47.  di 
tempo  medio .  Dalle  tavole  del  Mayer  del- 
la longitudine  del  Sole  ha  dedotta  la  lon« 
gitudine  geocentrica  apparente  di  Urano  per 
lo  stesso  tempo,  e  ,  correttala  con  due 
piccole  equazioni  ,  ne  ha  tratta  la  vera 
longitudine  eliocentrica  di  segni  3,,  gradi 
i8.,  minuti  5^*,  secondi  ^8.  La  latitudine 
eliocentrica  boreale  era  di  minuti  27.,  se- 
condi 16.,  e  tre  decime  di  secondo*  Con. 
ciò  marca  la  differenza  nella  longitudine 
eliocentrica,  e  nella  latitudine  eliocentrica 
boreale,  che  trovasi  sulle  tavole  dei  sigg* 
ìa  Place  e  Orìanì.  Coll'istesso  metodo  ha 
dedotta  r  opposizione  di  Urano  del   1787* 
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osservato  al  quadraste  murale  col  9t  ée' 
Gemini,  e  col  f*  del  Cancr'o  ne* giorni  it. 
613.  Gennaio.  I  luoglri  per  la  prima  stel- 
la gli  ha  dedotti  dal  catalogo  del  Bradlei^ 
e  per  la  seconda  dal  catalogo  del  Mayer. 
Il  momento  deir  opposizione  fu  ai  13.  Geit* 
naio  ad  ore  5.,  minuti  37.,  secondi  i6. 
Cosi  ha  determinata  r  opposizione  dell'iste^- 
so  pianeta  dei  1788.  còlle  osservazioni  né^ 
giorni  II.,  12.,  e  2t.  Gennaio  del  piane* 
ta  colle  stelle'»,  e  x  de' Gemini  ,  e  f*  del 
Cancro;  e  il  momento  apparente  fu  ai  18. 
ad  ore  0.,  minuti  45. ,  secondi  4,  L^  oppo- 
sizioni del  1789.  còlle  osservazioni  d*  Ura- 
no dei  22.,  e  23.  Gennaio  colle  stelle  ^, 
C,  V  dei  Cancro  la  trovò*  succeduta  ai 
21.  alle  ore  20»  (astronomiche  )  minuti 
28.,  secondi  23.;  ed  in  tutte  queste  oppo- 
sizioni ricavò  gli  errori  delle  tavole  del  sig. 
la  Place ^  e  del  sig.  Ab.  Orfani.    * 

IX.  Delle  Conferve  irritabili^  0  àel  ltfr9 
movimentò  di  progressione  verso  la  lutei 
Esame  fisico  -  chimico  specialmente  diretto  a 
stabilire  la   veqetabilità   della    loro   natura  ^^ 

del  sig.  Ab.  Giuseppe  Olivi.  Il  primo  a 
scuoprire  dei  movimenti  progressivi  nella 
Tremelle  o  Conferve' irritabili  fa  nel  1697V 
il  celebre  stg.  Jfdarison.  Molti  anni  dopo, 
cioè  nel  1 7 74.  si  x)ccù{>aronò  "dello  stesso 
soggetto  due  nostri  valenti  osservatori  Ità^ 
liani  i  sigg.  Cortf  e  Fmtana  ,^  e  piìt  recen^ 
tcmcttte  fl  sig.  Schher^-^W  sig.*  di  Saussti-^^ 
re\  V  uno  nel  178^,,  e  P^altro  nel'  1790^.* 
Alcuni  ptfr' metafisici  di  professióne  che  ve- 
ti natiiralisci  àttribuifoaò  qtiesti  movìmenv 
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ti  delie  Tremelle,   siccome  an<rhe  i   moti 
spontanei  di  altre  piante,  ad  un  principio  di 
sentimento,   senza  riflettere,  che  potevano- 
essi  procedere  da  cause  puramente  meccani- 
che ed  esteriori,  e  soprattutto  dalP irritabi- 
lità  vegetabile,   di   cui   ne  mostrarono  in 
seguito  resistenza   molti   dotti  Botanici ,  e 
particolarmente  le  delicate  sperienze  dei  sigg« 
CavoliniyGmelin^eKolr4iéter  instituite  sulle 
parti  della  generazione,  che  compongono  i 
fiori.  Il  nostro  A.  in  questa  sua  dotta Me^ 
moria,  esaminando  di  nuovo  il  riiovimento 
progressivo  ddle  Conferve,  e  tutte   le   più 
minute  circostante,  che  lo  accompagnano, 
e  i   tempi   ncm   meno ,  nel  quale  «accede  ; 
considerando  inoltre  l' influenza   della   luce 
sulle  medesime  nella    formazione  del  ^aip 
ossigeno  dalle  loro  periodiche  emanazioni  i' 
e  la  forza  di  attrazione ,   che  devono  eser«* 
citare  i  principi  della   luce   atmo^efica   sui 
principi  componenti  eli  effluv;  di  tali  Con- 
ferve, onde  scomporu,  e  produrre  con  essi 
una  nuova   combinazione^   prende  motivo 
di  confermare  l'irritabilità   vegetabile^    di 
far  conoscere  procedente  da  questa   il   mo* 
vimento  spontaneo  ddle  sue  piante;  di  sta-» 
bilire  neir  influenza,  della  luce  sopra  di  esse 
lo  stimolo ,  ohe  determina  le  loro   fibre  a^ 
costringersi  e  dilatarsi  ;  e  finalmente  di  re^ 
stituirle  al  regno  dei  vegetabili,   dopo   che 
per  sospetto  di  sentiniento  erano   state  ag- 
gregate a  quello   degli   animali.     Tiitta   la 
Memoria  è  divisa  in  quattro  sezioni.  Nella^ 
I.  si   espongono   le  scoperte  dei  fenomeni 
delle  Conferve  irritabili  9  e  le  deduzioni  crac-^ 
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te  a  questo  proposito;  nella  2.  si  dà  Tesa- 
rne cpmparativo    del    movimento    di   pro- 
gressione delle   Conferve  irritabili   verso   la- 
luce,  e  Tareologia   delle,  piarne;   nella    j. 
si  pa$sa  t(d  applicar<e  Tareologìa  delie  pian- 
te ai  {eaonaeai  delle  Conferve  irritabili;  e 
nella  4*  $i  producono  le  prove  di  confron* 
to,  che  autorizzano  T  applicazione  suddet-^ 
ta ,  e  ui}a  serie  insieme  di  osservazioni  sul-» 
li  progressione  delle  piante  alia  luce*  -  La 
spirico  di  ricerca,,  ed  un ^  estesa,  cognizione 
in  materia  di  fisica  aninsale^  e  vegetabile,, 
e  della  dnoderna  teorìa  pneumatico-chimica* 
applicata  alT  aerologìa  delle  piante  rendono 
interessante  la  lettura  di  sigatta  Memoria^ 
a  cui  manca  soltanto  quel  grado   di   preci**/ 
sione,   e  chiarezza,  che  mal   si  combina> 
colla  fotla  d'idee  sempre  nuove,  che  si  ac** 
coppiano  4'iioa  all'altra  non  solo  in  questa, 
ma  anche  ia  altre  opere  dell'Autore. 

X.  Opposizione  di  Urano  mi  Febbrajo 
del  tyyzv  osservata  in  Milano  dal  sig.  Ab^^ 
Angblo  db  Cesarisì  Un'altra  opposiaio-^ 
ne  di  Urano  ci  si  presenta  determinata  dal 
sig-  Ab,  DE  Cesaris  nel  17^2.  in  Mila- 
no, e  che  accadde  ai  5». Febbraio  alle  ore 
\Uy  minuti  2.,  secondi  17. a  tempo. vero, 
come  si  è  espósto  in  questo  Giornale  all' 
artùQolo  XJV.  Ora  ce  la  dimostra  m  tem- 
po medio  alle  ore  ri#,  minuti  17.)  e  se-» 
condi  32,  colla  longitudine  vetia  di  Urano 
à  segni  4/,  gradi  \6^  ,  hoinuti  56.,  secon- 
di 17»,  e  tre  decime,  e  colla  latitudine 
eliocentrica  di  minuti  di  grado  41.,  secon- 
di  4}«,-e  tre •'decinoe •  £' stata  dedotta ^col 
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confronto  del  pianeta  alle  stelle  a  M  Torà, 
e  7  Je'  Gemini  dalle  osservazioni  de*  primi 
sei  giorni  di  Febbraio.  Ha  prese  le  posi- 
zioni medie  di  queste  stelle  da  ff^ollaston 
esposte  pel  principia  dell'anno  J790. ,  e  le 
ha  ridotte  al  dì  5.  Febbrajo  1792.  E  come 
le  epoche  delle  osservazioni  originali  si 
computano  dal  sig.  de  la  Cailk  p^  Tanno 
1750.,  dal  Mayer  pel  1756.,  dal  B radici 
pel  1760.  y  dal  Maschtlyne  pel  1770.,  coA 
il  N.  A.  ha  aggiunto  il  proprio  moto  cor<* 
rispondente  ad  anni  42.,  36.,  32.  ^  zz.,  il 
suo  a  ciascuno,  e  per  la  quantità  del  me- 
desimo moto  si  è  attenuto  al  sig.  Trìes^ 
necker.  In  tal  guisa  corrette  le  posizioni  di 
quegli  Astronomi,  ne  ha  preso  il  termine 
medio  colle  debite  cautele,  come  vedest 
nella  prima  tavola  della  posizione  delle  steU 
le.  Nella  seconda  tavola  si  pongono  gli 
appulsi  dell«  due  stelle,  e  di  Urano,  e  del 
Sole  al  quadrante  nel  meridiano,  e  le  dif- 
ferenze tra  esse  ed  Urano  in  tutti  i  sei 
giorni .  Nella  terza  tavola  si  veggono  le 
distanze  apparenti  dal  vertice  nel  meridia- 
no delle  due  stelle,  e  del  pianeta  ne*  gior- 
ni 6.  .di  O5:servazione,  e  il  loro  termine 
medio,  e  la  differenza  di  declinazione  fra 
le  due  stelle  ed  Urano,  e  la  deditiazione 
di  Urano  presa  con  l'una  e  T altra.  Segue 
nella  stessa  terza  tavola  un^  altra  divisione 
della  rivoluzione  diurna  all'  orologio  delle 
due  stelle  in  ciascun  .giorno  d' osservazione, 
<  del  teixipo  vero  dell'osservazione  di  Ura- 
no, e  della  differenza  di  ascensione  retta 
Un  le  due  stelle  ed  Urano,  e  della  ascea- 
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sipzie  tetta  di  Urano  per  1!  una  e  per  l' aU 

ita  ^ella .  V  ultima  parte  di   detta  tavola 
contiene  il  tempo  medio,  deir  osservazione 
di  Urano  in  ciascuno  de'  6.  giorni,   la  la- 
titudine boreale. di  Urano,   e  la  longUudi* 
i^y   e  1'  aberrazione  e  la  nutazione,   co^ 
.  me  pure  la  longitudine  del  Sole   coir  aber-^ 
xazione,  e  nutazione,  e  la  elongazione  di 
Urano  dal  Sole  col  moto    relativo.     Dopo 
ifi   tavole  fa   I'  A.   alcune  riflessioni   sulle 
diSicoità  di  ridurre  le  osservazioni .  La  pri- 
ma' cade  sulle  posizioni  delle  stelle  date  da 
celebri  .Astronomi ,  che  sono  '  lontane   dalL* 
esattezza  vera  astronomica  ;  la  seconda  sugli 
Clementi  della  longitudine  del   luogo,   delle 
rifrazioni,  della  divisione   dello  strumento ^ 
del  probabile    errore    neir   osservare,   che 
possono  dare  un'incertezza  d'alcuni   minuti 
secondi  nelle  determinazioni ,  che  si  fanno . 
La  terza  nasce  dal  computare  l'annua  pre- 
cessione  degli  equinozi  di  50.  secondi  e  tre 
decime,  e  neir aggiugnere  L'  equazione   per 
l'obbliquità   variata   dell^   ecclicica.     Nella 
quantità  di  50. secondi  >e  tre  decime, dedot- 
ta  dalie  antiche    e    moderne    osserviizioni 
confrontate,  vi  è  compresa  la  porzione  do- 
vuta allo  sminuimento  dell' obbliquità   dell* 
eccUtica,  e  quindi  la  detta  porzione   in  tal 
caso  si  apolica  due  volte.  La  quarta  si  ha 
'  ^al  pericolo  di  errore  nel  separare  dalla  me- 
dia precessione   degli   equinozi    la   quantità 
dovuta  allo   sminuimento   d'  obbliquità ,   il 
quale,  influendo  sopra  la  longitudine,  e  la 
latitudine  assai  sensibilmente,  lascia  dubbio 
jQ^Ii  elementi)  dai  quali  dipende)  cioè  nei 
Tom.  L  m 
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luogo  ilei  nodo  delP  orbita  terrestre  ^  e  nel- 
la inclìnaiione  della  medesinia  al  piano  di 
paragone,  e  nello  smininoiento  d'  obbii- 
quità,  che  pel  nostro  secolo  dal  sig.  La 
Grange  si  deduce  di  ^6.  secondi,  dai  Mas- 
€keìyn€  di  50»,  e  dalXii  Caille  di  44.  Ol- 
tre a  ciò  il  movimento,  particolare  delle 
fisse,  ch^ è  stato  dedotto  dalle  osservazioni 
di  Roemer^'  e  di  Flamstead  confrontate  col« 
le  pih  recenti,  non  pub  appagare  nella  dis- 
cordanza de'  risultati  sopra  quantità.,  V  er- 
Tore  probabile  delle  quali  è  ma^lore  nelle 
antiche  osservazioni .  Il  mezzo ,  che  al  dot- 
to A.  sembra  più  accostarsi  alla  veiità, sa- 
rebbe V  esatta  riduzione ,  e  il  paragone  delle 
bsservaztoni  del  Fhmstead  con  quelle  •  del 
JMasfkelyne  iztis  alla  medesima  Specola , 
perchè  sarebbero  esclusi  gii  errori  nella  ri- 
frazione, e  nella  longitudine.  La  differen- 
za delle  due  stelle  dai  vertice  è  di  29.  mi- 
nuti, 2.  secondi,  e  2.  decime  di  secondo; 
e  la  differenza ,  che  si  ricava  dalle  loro  due 
distanze  dal  polo,  è  di  minuti  28.,  secon- 
^M3m  ^  3-  decime.  Il  sig.  Ab.  de  Ce- 
SARis  ha  voluto  scuoprire,  se  1'  errore  ap- 
partenga piuttosto  alla  stella  del  Toro,  o 
a  quella  de' Gemini.  A  tal  fine  ha  deter- 
minata la  latitudine  di  Milano  già  cogni- 
ta ,  valendosi  dell'  una  e  dell'  altra  stella . 
La  latitudine  presa  colla  stella  del  Toro 
concorda  quasi  al  minuto  secondo;  quella 
del  V  dei  Gemini  discorda.  Il  sospetto  di 
errore  cade  adunque  sulla  stella  dei  Gemi- 
ni. Lo  ha  verificata  coll'tf  del  Cigno,  che 
è  una  delle  pia  conosciute-,  e  che   non  ha 
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|)roprìo  movioieato*  Quindi  nel  ridurre  le 
osservazioni  di  Urano  si  è  attenuto  alle  po- 
sizioni della,  stella  del  Toro*  X^ues&e  rìfies« 
siont  sono  assai  belle  ^  e  merita  vano,  di  es- 
ser fatte  conoscere.  .     - 

XL  Osstroazianì  metereolagkbe  fattt  in 
Verona  negli  anni  ij^o.  r  179  C'<  dal  sig* 
Aktohio  Gagnoli.  Si  presentano  qui  le 
tabelle  ddie  varie  altezze  del  teimoflietro  ^ 
e  del  barometro  in  ciascun  giorno^ dell'anna, 
coli' indicazione  altresì  de^ giorni  sereni, nu- 
volone piovosi^  ec^,  della  .qnamità  della 
pioggia,  4e' venti  dominanti  ec  L!  A*  da 
\Kv  quadriennio  di  osservaxioni  da  luì  fatte 
coìta  massima  diligenza  ricava  ,  che  un 
^nno  per  F  altro  il  dima  di  Verona  gode 
1 29.  giorni  sereni ,  e  xi i.  var; ,  cioè ,  parte 
*seieni^  e  paste  nuvolosi.  Nota  pure,  che 
li  ntimero  di  quelli,  in  cui  piove  o  poco 
iO  molto,  è  di  102.,  e  che  la  quantità 
della  pioggia  va*  a  polL  32*  z..  77. 

XI L   Legge   insepurabile   del  trìni^ìpio 
fondamentale  dal  Castelli  intorno   al  moto  e 
4iUa   misura  delle   acque  correnti^    del    sig* 
C2LV.  LoRGKA .  Riguarda  il  N.  A.  a  tutta 
ragione,  come  uno  de' fondamentali  prìnci- 
pi dell'  acque  correnti  Io  stabilito ,  e  dimo- 
strato dal  P.  Ab.  Castelli  y   che    le  sezioni 
vìve  d*  una  medesima  acqua  corrente  scarica^ 
no  in  ìstato  permanente  ugiMli   quantità  di 
acqua  in  tempi  tignali.   Se  gli  Autori  non 
se  ne  sono  gran  fatto  serviti ,  ciò  fu ,  per- 
chè ,  avendo  voluto  essi  -subordinare  gli  aU 
tri  fenomeni  alla  Geometrìa,  si   sono  tro- 
vati nella  necessità  d'  introdurre  altri-  prin- 
ToM.  L  ma 
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ctpi  sussidiar)  più  di  specuIa2Ìone  che  di 
natura.  Dal  surriferito  principio  del  Cajlelli 
ne  deduce  un  altro  tutto  suo  il  sig.  Cav. 
LoRGNA  non  meno  naturale  ed  inerente 
alla  cosa,  col  quale  determina  la  condizio- 
ne, e  r  economìa  vera  delle  velocità  nelle 
sezioni; ed  è  il  seguente:  Il  complesso  delle 
velocità  assolute  delle  stille  fluenti  in  un 
dato  tempo  per  qualunque  sezione  vìva  di 
un^  acqua  corrente  costituita  in  istato  perma^ 
nenie ^  e  costante^  o  sia  in  tutte  le  sezioni 
è  il  medesimo .  Colla  stessa  felicità ,  con  cui 
rha  dedotta, egli  la  dimostra,  j^indi  si  fa 
strada  a  credere  ,  che  come  verun  Au- 
tore  non  ha  mai  osato  di  scostarsi  dal  prin- 
cipio del  Castelli*,  cosi  non  debbasi  pre- 
scindere^ dal  secondo,  ch'egli  ne  deduce,  e 
che  entrambi  debban  essere  la  base  di  qua^ 
lunque  tranato  sul  moto  dei  fluidi,  ^  si 
vuole  ridurli  alle  leggi  primarie  di  natura  ^ 
e  non  ad  immaginate  « 
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disposte  secondo  P  ordine  alfabetico 
delle  Città.    . 

Ass  xs  I 

Il  sistemu  del  Patto  sociale  sostenuto  dall'* 
Abate  Spedalteri ,  e  confutato  co*  suoi  prin* 
cip)  da  A*  C.  lifopolita  (  Assisi  )  1792. 
Toivì  Ih  in  ivo.  ;=:  Difesa  de^ diritti  deW 
uomo  del  sig.  Abate  Nicola  Spedalteri ,  in  ris^ 
posta  alla  Lettera  deW  Adriatico ,  delsig^  An^ 
TONIO  Bi.^MCHi.  Assisi  179J.  in  ivo  dì 
pagg.  150.  Riportiamo  il  titolo  di  questi 
duescritù,  imo  contro,  e  T  altro,  come  sem- 
bra, in  difesa  del  sig.  Ab.  Spedalteri  yseazz, 
entrare  nel  merito  di  essi,  e  prender  parte 
nella  pericolosa  e  difficile  discussione  di  una 
materia,  che  sMntende  da  pochi,,  quantun- 
que stata  abitata  da  molti.  Alieni,  come 
abbiam  dichiarato  sin  dapprincipio-,  di  mo^ 
strare!  propensi  a  qualsivoglia  partito, prin- 
cipalmente ove  si  tratti  di  quìstioni,  nelle 
quali  s'involga  la  Religione,  o  Taltrui  fa- 
ma, preghiamo  di  nuovo  i  nostri  Corris- 
pondenti a  non  trasmetterci  alcun  Libro  di 
tal  sona,  sicuri  che  altrimenti  non  se  ne 
farà  uso  in  questo  Giornale» 

Tom,  L  m  3 
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Brescia 

l.Ra€Cùmì  morali  per  la  Gioventù y^de^ 
dicati  alla  magnifica  Città  di  Brescia  daW 
Abate  Co»  GxroLj€AJO  Pu<Dpf^^Ni  Tomi 
IL  Brescia  dallti  Stamp.  Bendisci<fli  1792* 
in  Svo*  E'noto  il  coocorso  aperto  in  que^ 
scaCittà  sìd  dairanoo  177^.  colla  promessa 
di  un  premio  di  cento  zecchini  per  chi 
avesse  meglio  d' ogni  altro  composte  venti- 
cinque Novelle,  le  quali,  esibendo  un'  idea 
delle  primarie  virtìl  pratiche  ,  formassero 
quasi  Aia  corso  di  morale  Filosofia  addat? 
tato  alle .  capacità  de'  giovanetti  dagli  otto 
in  circa  ai  dodici  e  quattordici  anni.  Fra 
i  concorrenti  si  distinse  V  A»  di  questi  Rac* 
conti  morali ,  che  ottenne  bensì  il  favorevole 
giudizio  di  ere  illustri  Professori  di  Pado* 
va,,  nift  non  il  premio,  che  restò  in  sos* 
peso,  e  non  venne  aggiudicato  a  favore  d* 
alcuno  e  Egli*  dunque  ha  voluto  portare  pili 
avanti  il  suo  lavoro;  e  in  luogo  dì  25. 
Novelle  si  è  determinato  di  pubblicarne  dz.^ 
colla  speranza  di  esser  utile  alla  Giovemit 
Italiana ,  e  d' incontrare  il  pubblico  aggra- 
dimento .  La  scelta  degli  argonventi , ,  e  là 
facilità  dello  stile  renderanno  istrut^vi  é 
graditi  questi  Reccomi  alla  massima  parte 
di  quelli,  che  amano  di  trattenersi  colli 
lettura,  di  bu^ai  Libri  « 

FJRE^ZjS 

I.  Deir  Ariete  gutturatv ,  ossia  di  uné$ 
singolarissima  testa  di  Quadrupede  ^  che  si 
conserva  sculta  in  marmo  nero  nella R^GaU 
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Uria  d* Antichità  e  Belle  A\rtt   dì  Firenze: 
idee  dì  Ad^mo  Febbroni  alla  Imperia^ 
le  Accademia  de*  Curiosi  della  natura  •  Fi» 
reme  presso  Camòiagi  ij(}Z*  in  %vo  dipagg. 
84.  con  una  tavola  in  rame»  Dopo  unabre« 
ve  introiutiotie ,  in  cui  1*  A.  dà  contezza 
della  qualità  del  maroio  e  del  lavoro  della 
testa,  esistente  nella  Gallerìa  Gran- Ducale 
di  Firenze,  passa  egli  a  cercare,  qual'  ani** 
male  ci  rappresenti^  quale  ne  sia  V  intera 
forma;  se  fu  noto  agli  antichi  l'Ariete  da 
lui   detto  guttnrato'^   ed  ove   abbia    avuto  > 
esistenza  questa  specie  o  varietà  d'animali. 
Il  sig.  FABBftoNr  indina  a  credere,  che  il 
suo  .^rìete  gutiurato  sia  la  varietà  più  pro3- 
sima  aHo  srate  di  natura  pndi  prò  v^a,  che  fra 

{iti  antichi  Scrittori  il  solo  Polibio  è-^  quel* 
0,  che  ne  ha  fatto  distinta  menzione  ^  ed 
afferma,  bhe  la  razza  di  queste  pecore  sel- 
vaggie, supposta  da  alcuni  perduta,  esi** 
stc  tutt'' ora  nelle  Alpi-.  Qiiindi  è,  che 
la  giudica  una  nuova  varietà  dell'  Ovie 
Ariès  hon  descritta  dai  Naturalisti,  facenr 
done  W  confronto  col  torso,  a  cui  appar- 
teneva la  testa  suddetta ,  e  che  dice  essersi 
trovato  in  Roma  nA  Museo  Pio-Clemen- 
titio.  Impiega  P  A^  i  tte  -ultimi  paragrafi 
del  suo  Opuscolo  nell' esporre  varie  plausi- 
bili congetture  circa  l'uso,  al  qaale  tu  pro- 
babilmente destinata  questa  scoltura  ^  econ* 
chiude  con  fondate  ragioni,  che  V  Ariete 
gutturato  fosse  un  IdcSo  Toscano,  e  do- 
vess"  essere  il  simbolo  del  Sole  •  , 

4. 

II»  La  Storia  piitt^risa  delP  Italia  ìnfe» 
Tom*  I,  m  4 
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rìorey  ossìa  delle  Scuole  Fiorentina  y  Senese, 
Komanay  e  Napotitana^  compendiata  e  ri- 
dotta a  metodo  per  agevolare  a*  dilettanti  la 
cognizione  de^ Professori  e  de^  loro  stili»  Fi- 
renT^e  nella  St^mp*  Pagani  1792.  in  %vo  di 
pagg.  528.  Il  metodo  ^i  quest'Opera,  di 
cui  è  autore  il  sig.  Ab.  Luigi  Lanzi  An- 
tiquario della  R.  Corte  di  Toscana ,  non 
poteva  essere  più  addattato  alla  capacità  di 
chiunque,  perchè  chiaro,  facile,  e  spedito 
in  ogni  parte.  Qualora  l'A.  si  presti,  co- 
me sembra  promettere,  a  dar  compimento 
al  suo  lavoro  colla  Storia  pittorica  del  re- 
stante d'  Italia ,  noi  potremo  dire  di  aver 
quanto  basta  per  conoscere  il  meglio,  che 
la  nostra  Penìsola  ha  prodotto  finora  in 
materia  di  pittura.  Abbiamo  creduto  di 
dover  esimerci  dal  dare  un  estratto  di  que- 
sta prima  Parte,  non  solamente  in  vista  di 
aspettar  la  seconda  \  ma  ancora ,  perchè  sap- 
piamo aver  essa  avuto ,  appena  uscita ,  un  sì 
rapido  spaccio ,  che  dev^  essere  stata  lètta  a 
quest'ora  da  molti,  come  da  noi  si  è  gu- 
stata con  singoiar  profitto  e  piacere. 

IH.  Il  Colbertismo,  Dissertazione  del 
sìg.  Francesco  Mengottj  presentata 
alla  Real  Società  economica  Fiorentina  pel 
concorso  al  Problema  del  1791.,  e  da  essa 
premiata  n^lla  sessione  del  dì  13.  Giugno 
1791»  Firenze  presso  Pagani  e  Comp^  1792* 
in  8iM>.. Sotto  la  denominazione  di  Colber- 
tismo  TA.  intende  il  sistema  politico  dif^ 
yorire  al  possibile  le  manifatture.  L'Acca- 
demia Fioremma  aveva  proposto-  il  seguea- 
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te  Quesito:  „  Se  in  uno  stato  suscettibile 
jy  di  aumento  di  popolazione,  e  di  produ* 
jy^zione  di  generi  del  suo  territorio  sia  pii^ 
^  vantaggioso  e  skuro  meizo-,  peronetie* 
,,  re  i  sopraddetti  fini ,  il  dirigere  la  legis'- 
^.lazìone    a  favorire    le  manifatture  con- 
^qualche  vincolo  sopra  il   connn?rcio   dtf* 
„  generi  greggi,  ovvero  il   rilasciare  dwti 
„  generi   nell'intera    e  perfetta  libertà   dk 
j,  commercio  naturale.  „  Il  sig.  \1evgot* 
rr ,  già  conosciuto  per  l' altra  sua  Dif9erta« 
zione  sul  Commercio  de" Rimani ,  la  quale  ot- 
tenne il  premio  dair  Accademia  delie  Iscri* 
xioni  di  Parigi ,  sostiene  in  questa ,  che  il 
sistema  dì  favorire  le  arti ,  rendendt)   serva- 
P  Agricoltura  alle  manifattune,  sia  assurda 
ne*  suoi  principi  ^  'e  si   opponga   all'  accre- 
scimento delle  vere  ricchezze,  della  poten- 
za ,  e  della   grandezza   degli  Stati ,   dimo- 
strando,  ch^  essa    nuoce    alle   arti   stesse^ 
ihentre  vuol  favorirle,  ed  è  la  causa  prin- 
cipale della  loro  decadenza  e  rovina. 


Chi 
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Za  Biblioteca  manuale  de^  Padri   della 


detta  diseiùlina\  e  ì  pPà  ftelti  documenti 
spettanti  alla  vita  spirituale:  Opera-  doftath 
alla  Na^ùone  Italiana  da  F.  Tommaso  DA 
TSRNl  Lettore  Otppucchia  e  Me  ad.  EtruS" 
co  stille  tr accie  delV  Opera  fr ance st  de W Ab a^ 
U  Ti-icalet .  Irn^ta  dalla  Stampa  del  Semi* 
Tom*  L  m  5 
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narlo  1792*    in  ^to  C/er  associazione) ^  Uà 
lungo  Manifesto  sj   à  qui   pubblicato  con 
questp  ^  titolo  )  il  qoale'  ci  dà  un'  «npli^sima 
idea.deJl\^peja9che  si  vuol  pubblicare  invarj 
Tomi  :  opterà,,  ^e^  dqì  crediama  uriUssima 
alle.«cioa2e$a^r<^)  e  alla  •  ReljgipQd  cattoli- 
ca ,  qualora ,  specialmente  ^'  ^inalisi ,  che 
profnccte^.  sia.  ì)en  eseguita.    V  A*  chiude 
il,  suo  Manifesto,  nel  modo  che  segue;  „Ci 
^  sia  permesso  di  dire«  che  chiunque  avrà 
y,  sotto  d^' suoi  occhi  l'opera  del  sig.  Ab* 
y^  Trìcakt  vedrà  il  motivo  »  che  ci  spinse  a 
^  porre  nel  frontespizio  invece  di  iradurio-^ 
^  ne  ÌQ  pMole  sulle  trac€Ìe^^ec.  Oltcedi  es« 
M  sere  la  nostra,  ^nalisipii^  copiosa,  concie-* 
^  me  le  appendici,,  chct  sono,  tutte:  nostre y 
,,  e  l'aggiunta,  di  un  Padre,  apostolico ,  qoal 
,,  è  S..  Clemente.  Piuttosto,  che  a   vanità. 
,)  si  ascriva,  questo  avviso  a  quel  vivo  de- 
9,  siderio  ,  che  abbiamo  l  di  diffondete  in 
^,  tutte  le  persone 9  che  sanno-  leggere^  la. 
,)  cristiana,  erudizione ..  Intanto^  augurìama 
jy  alla   nostra   fatica  quel   felice  incontro» 
j,.  che  ha.  avuto  in.. Francia.  T opera. del Ti*-- 
^y  caUp\  e  lo  avrà,  senza,  meno,,  se  la.  no- 
)i  stra  Nazione  amera,  xuitpo'pfiù, .di.  quello 
9,  che  fa,,  i  Libri  edijScanti,,  ed  istruttivi •,>. 
Ogni  Tofno.  sarà  di  pagg..  jop,   in   circa  >« 
e  costerà.  Paoli <  cinque  ^^  da  pagarsi  allacon-i 
segna  di.  ciascun.  TomO|^  oltre  la.  piccola, 
^esa  del  pono,  ec,,    . 

!•  V Ottica  della  naturale  delPeduca^o^ . 
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"ne  indhìzzitta  a  rh&tvire  H  famoso  Ptoble^ 
tM  dì  Motineux  ,  opera  del  Dottor  Ca/* 
sTOFOtt^  S^nri  /*..  P^  ntììa  Università 
di  Piss^  Lucca  nella  Stampa  Btmsìgnori 
1792.  in  iva .  Divide  I^  A.  il  s\2o  lavoro 
in  quattro-  parti.  La  pr4nia,<^he  contiene  i 
preliminari,  serve  d* intelligenza  a  tutte  te 
altre*,  la  seconda  spiega  i  veri  principi  dell* 
Ottica  della  natura  y  e  della  educazione  ;  la 
terza  da^  questi  principi  deduce  le  risoluzio-^ 
ut  del  Problema  di  Molineu^'y  e  la  quar* 
tSL  ^d  «itima  dimostta,- quanto  sieoo  incoe* 
reati  le-  risoluzioni  dedotte  in  contrario  da- 
gU  altri •  L'opera'  è  bella,  e  ragionata  con 
moUo  bue»  senso  •  Ci  dispensiamo  però  dal 
i^oùA  un  estratto ,  per  averne .  già  parlato 
abbastanza  qtulcb* altro  Giornale.' 

II.  Appmdicr  aiP  Ottica  delh  natura  y 
e  ddt^  édttcaziofU  y  a  sia  Risposta  alle  censii» 
Pt  di  tmPmfestùtt  anonima  ce.  Lu^ca  presso' 
Btmsigfmi   1792*  in  9^.^    £' questa   una 
valorosa;  conAirazioné   delle    otto  censure, 
che  iu  una.  letteti  anonima  furono  fatte  al. 
sig.  Prof..  Sarti  poco*  dòpo  la  pubblica*^ 
zione  della-  di   lui  Opera   sopra-  enunciata .. 
Noi  Jà  giudichiamo  uscita  dalla  penna  del 
medesimo'  Autore,,  sebbene  non  ne  porti  il 
nome  in  fronte^  e   certamente  niuno   me- 
glio éì    lui  poteva-  con^  coraggio-  ribattere* 
gli  argomenti  in  contrario  deli*  anonimo» 
Censore  •- 


.t 
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Milano 

'  Storìn  delie  Piarne  forastìerà  k' pia  im^ 
tanti  neW  uso  medico  ed  economico  colle  loro 
figure  in  rame  incise  da  Benedetto  Bordila  m 
Tema  IL  Milano  nella  Stamp.  di  Giuseppe 
Marcili  1792*  in  ^to  di  fagS'  ^04.  cùyiz/\m 
tavole  in  rame.  Prosegue  qae$t'  opera ^  e 
se  ne  pubblica  an  numero  al  mese  conte^ 
nente  la  descrtxione  di  .due  Piante  colla  ris- 
pettive figure  assai  bene  racise.  Fa  essa 
onore  air  ornatìssimo  Cavaiìrere^  che  V  ha 
promossa,  ed  incominciata^,  non  meno  che 
al  dotto  Religioso ,  che  è  a  lui  subentrato  tielL* 
impegno  di  stendere  la  storia  delle  Piante , 
la  quale  si  troverà  esatta  »  ben  dedotta,  e* 
piena  di  cognizioni  ucili  ed  inet^ressami  ». 

Modsnj^ 

* 

L  Aunsu  Gj4LyjtNi  in  Bonoinenr 

\^rch'fgymnasìù  Ò*  Instìtuto  Scientiarum  pti* 
ilici  Prefessoris  &c*  de  viriò^s  EUctricitatìs 
in  motumusculari  commentar ius  ^cum]oAV^ 
XTs  Aldini  Dissertatone  &  Notis .  ^  Ac- 
eesserunt  eptstoU  ad  OJìimalis  ele{ìricitatis 
theoriam  pertinentes*  Mutiua  ap.  Socn  ty-- 
t^M^*  T^79^*  #7t<4fa.  Daremo  in  seguito  una 
lielazione  disinta  dì  quest'opera,  e  di  tu^to 
ciò,  che  puh  avere  viguaxdo  alU  materia^ 
tli  cui  si  tracta  •     • 

II.  Fra  non  molto  nscirà  dalla  Stante 
perìa  di  questa  Società  tipografica  il  primo 
Tomo  d^He^Mtmm^  sunriche  Modenesi^  ag-: 
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gvutovi  il  Codice  Diplomatico  illustrato  con 
note,  opera   del  sig,  Cav.  Girolamo  Ti- 
RABOSCHi  Presidente  di   questa  Ducale  Bi- 
blioteca. La  stessa  conterrà  le  principali  ri«» 
vokiziooi  delle  Provincie,  che  or  formano 
il  domÌDÌo  del   Seneniss.  Duca   di   Modena 
(  trattane  la  Garfagnana ,  1«  di  cni  Storia  è 
stata   gì^  egregiamente   rischiarata   dal  sig» 
Canon.  Panht  )  e  nella  sposizione  di  esse 
Terrà  stendendosi  fin  verso  la  oietà   del  s^ 
colo  XV.,  dopo   >i  qual  tempo  la  Storia 
delle.  Provincie  medesime  è  abbastanza  no- 
ta per  le  Opere  delIMmmortai  Murateti.  JSé 
perchè  l'Amore  in  queste  memorie  svolge 
sej&natamente  la   loro   Storia,   per  xendena 
pm  breve  e  più  interessante,  senza   tratte- 
nersi ìfk  ricerche  su  alcuni   punti   particola-* 
ri,  che  ad  essa  direttamente   non  apparten- 
gono, perciò  dopo  queste  Memorie  di  Sto- 
ria, per   così   dir,   generale,   ne   verranno 
altre    sn  altri    diversi   argomenti ,   per  la 
maggior  parte  non  trattati  finora   da  alcu- 
no ;    cioè  sulle  rivoluzioni    del   Frignano^ 
sulla  serie  de'    Vescovi    di    Modena,   e   di 
Keggio,  su' Monasteri  e  str'^'Looghi  pii  an- 
ticamente fondati    in   queste^  due  Città ,  e 
ne' loro  sobborghi,  e  sulla   serie  genealogi- 
co-storica  delle  famìglie  de'-  Pii  e  de'  PicW 
Signori  già  di  Carpi  e  della  Mirandola,   e 
su  quella  degli  antichi  Signori  di  Correggio. 
L'opera  si   ch'uderà   con   un  Indice   topo- 
grafico-storico  di   tutti    i    luoghi   di   queste 
Provincie  nominati  ne'  Dbclimemi  del  Co- 
dice Diplomatico,  in   cui   saranno   inserite 
molte  erniose  e  interessanti  notìzie  su'  luo* 
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ghi  medesimi,  sulle  loro    vicende,   su'  Si- 
gnori, che  ne  hanno  avuto  il  dominio, ec. 
il  suddetto  Codice  Diplomatico,   che  con* 
terrà  una  copiosa  raccolta  di  Diplomi  e  di 
Carte  dalla  metà  incirca   del  secolo   VIIL 
fino  a  tutto  il  XV, ,  sarà  diviso  ne'  diver- 
si Volumi  dell'Opera,  sicché  ogni  Volume 
sarà  composto  di  una  parte  delle  Memorie 
storiche  j  e  di  una  parte  del  Codice  Diplo- 
matico.    Questa  seconda,  parte  parrà  forse 
inutile  a  chi  non  ha  idea  di  erudizione,  e 
a  chi  non  legge  la  Storia ,  se  non  come  leg- 
gonsi  i  romanzi .  Ma  chi  ha  punto  di  buon 
senso   intenderà  facilmente  ,,  quanto  .fratto 
raccolgasi  da  tali  carte  per  conoscere  le  u« 
sanze  e  le  vicende  de'  tempi  addietro,   la 
storia  delle  famiglie,  l'indole,  del  commer- 
cio, éc.  L'Opera  giugnerà  probabilmente  a' 
sei  Tomi  in  4to,  che  saranno  srampati  in 
caratteri  grandi  e  in  buona  carta  é     II  Co- 
dice Diplomatico  si   stamperà  in  carattere- 
più  minuto.  Per  togliere  ogni  occasione  ai 
lamenti,  che  spesso  si   fanno,  si   è  fissata- 
il  prezzo  di  cinque  bolognini   di  Modena, 
ossia   di  un  sesto  di   paolo   fiorentijio  per 
ogni  foglio*   Cosi  il  prezzo  sarà  maggiore 
o   minore .   secondo   la  maggiore  0  mlftor* 
mole  del  Tomo.. 

1 

Giusta  la   pratica  de^U   anni   passati, 
questa  R/Accademia  di  scienze  e  belle  let-  * 
tcre  ha  fatto  pubblicare   gli   argomenti   da 
•ssa  proposti  pel  concorso  ai  prcmj  del  cotr 
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lente  anno  1793^^^  sono;  I.Per  la  Clas- 
se filosofica  :  hk  H^^l'  m^ttrìc  ,  dentro  a 
quali  circostanze  y  e  fino  a  qual  ^^gno  ti £tu<* 
dìzto  del  Ptéàblica  si  abbia  a  tenere  per  un 
crhfrio  dì  verità^^  V-P?r  la  Classe  matema- 
tica :  Qt^li  vantassi  0  danni  y  e  in  quale 
stato  d^  acque  produca  nel  et  sterna  genera  h 
di  unjivmc  U  moltìplvcità  di  suoi  siocchì 
nel  Mare'j,  cm  quali  princìfj  se  ne  debba 
fissare  il  numero  e  la  direzione  ^  e  con  qua l^ 
pratìcie  stabilirne  la  sHSsiste^fza  y  massima-- 
mente  per  U  ofique  scarse ,  e  .per  T  opposi- 
zione de'  venti .  III.  Per  la  Classe  fisica  :  Se 
ad  ugnali  gradi  di  jcaLre^  a  di  freddo  nelh 
Atmosfera  corrìspondana  uniformi  ed  ìiguali 
tTA  lorq.  I  ^adi  ài,  dilatazione  0  dì  rìstrtn- 
gìmento  ni  liquori  y  che  servono  a'Termome', 
tri ,  attefa  la  diversa  forza ,  che  si,  rtchteg-^ 
ga  m^na.^  a  mano  a  dilatare  0  ristrignere 
un  fiufdo  giX  dilatato  0  ristretto  y  attesa  la 
coesione,  tta  le  partì  del  fiuida  pia  forse  fa- 
cile a  vincersi  in^  una  stato,  che.  in  altro  • 
QuandoL  non  vi  fosse  uguale  la  corrisponden^ 
zaj  cacasi  nn  modo  pratico  di  farmitre  una 
scala  al  Termometro  di  gradi  »  che  f^ff^^R*"  t 
nò  ogni  grado,  uguale  di  calore  0  dì  freddo  y 
che  si  aciresca  nelÌ  Atmosfera .  l  V,  Per  le 
belle  Lettere  i  Vhlogio  di  Teojilo  Folengo ,  co- 
nosciuto generalmente  sotto  il  nome  di 
Merlmo.Coccaj\.  Il  secondo,  argomento ,  per- 
cW  riproposto,  avrà  iL  premio  di  due  me- 
daglie d'ora  di  50-  fiorini  Uuna,  e  gli.  al- 
tri il  soljto  premio  di  una  medaglia.  ^Le. 
Difséitaziom  o  Memorie  dovranno  farsi 
ttaete  e^tio  ilventwo  PÌ9embrc  al  Segrc- 
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tario  perpetuo  di  dett'  Accademia  sig.  Don 
Matteo  Borsa  franche  di  porto  j  e  co* 
soliti  emblemi. 

Nizza 

Diflrionnaife^  èc.  Dizioìfario  geografico 
dell*  Encirlopedia  metodica  di  Parigi  con 
correzioni  ed  ag^iunre.  Nizza  prefsr>  ta  So» 
cietà  tipografica  ij9i.  ia^tOy  E' ri  partito 
in  tre  Tomi  di  circa  pagg.  700.  V  uno, 
e,  secondo  promette  il  titolo,  con  non  po- 
che aggiunte,  che  mancano  nella  ediiione 
Parigina,  spccialmenre  rapporto  alP  Italia* 
Sarebbe  p?rì>  stato  meglio,  che  in  questa 
ristampa  si  fosse  posta  maggiore  attenzio- 
ne a  correggere  i  grossi  sbagl;  degli  Enci- 
clopedisti in  vari  punti  di  Geograiìa  e  di 
Storia,- che  gli  Editori  di  Nizz»  vi  hanno 
lasciati  correre  impunemente. 


Giornale  fisfco-medìco  ,  ofsia  Raecoha 
dì  osservaz'om  sopra  la  Fisica^  Mattinati* 
cjy  Chimica  y  Storia  naturale  ,  Medicina  f- 
Chirurgia ,  Arti ,  e  Agricoltura ,  per  servire 
di  seguito  alla  Biblioteca  fisica  cP  Europa 
di  L.  BRuaNATELLT'M.D.fnembro delta 
Accademie  ec,  ec.  Tomo  IV,  Pavia  presilo  Bai» 
dassare  Comini  1792.  in  Svo  di  pag^>  288. 
Non  lasciamo  di  dare  un  cenno  della  pre* 
sente  Op.ra  periodica  (di  cui  escotto  quat- 
tro Tometti  all'anno) per  disingannare  tut- 
ti quellir,    che  credessero  esser  questo  U0 
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Gioroale  sul  gusto  del  nostro,  vale  a   dinr 
un  estratto  di  tutte  le  migliori   opere,   eh* 
escono  annualmente  sopra  le   materie  indi« 
cate  nel  titolo  sovraesposto  •    Per  farla   in 
qualche   modo   conoscere    noi   daremo   qui 
appresso  V  elenco  degli  Opuscoli  italismi  con- 
tenuti nell'ultimo  Tomo  dell'anno  scorso, 
limitandoci  a  questi  soli,  perchè   originali^ 
ed  ommettendo  gli  altri,  che  sono   copiati 
dagli  Atti  delle  Accademie  straniere,    dai 
Giornali  oltramontani,  ec«  Lasciati  da  par- 
te alcuni  brevi  artrcoU  di  Lettore,  scritte  at 
Raccoglitore, si  trovano  in  questo  i  seguenti 
Opuscoli  ;  1-  La  continuazione  de  U  Lettere 
tnedkhe  del  sig,  C   A.    M^BiNOy    2.   il 
paragone  delle  luci  solare  e  della  combustìo» 
ne  del  sig.  A*  M.  V^ssALti\  3.  la-  iMe- 
moria  sui  fnezzi  di  prevenire  le  malattìe  dei 
coltivatori   del  Riso   del  sig.    Dott.   Gmo-* 
LAMO  Alohisi\  4.  la  prima  Parte  della 
Memoria  stille  procelle^  che  annualmente  so^ 
gliono  regnare  nelle  Maremme  Veneziane  del 
sig.  Co.  Gl^^fCOMO  F iLiyfSJ  \  5.  le  Nuove 
osservazioni  suW  Elettricità  animale  del  sig* 
Prof.  D.  AhEssjfSDtto  Voltar  (5.  Una 
Memoria  del  P.  D.   GnsoaRMO   Fo^T^f^ 
if^  sopra    la .  somma   di    a  'cune   serie  i  7* 
gli  estratti  di  due  Memorie  già  pubblicate, 
nna  del  sig.  Canonico   Bossi  sulla   natu- 
ra della  patina  de'  Oronzi  antichi ,  e   l' altra 
del  sig.  MjfRjfBELLJ  suir  urine  del  Dia* 
òete^  con  in  fine  alcune  osservazioni  sopra 
fin  nuovo. sai  murario  del   Raccoglitore  sig. 
BRc/GNj^TEtLi^  analoghe  ad  altre  fatte, 
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com'egli  afferma,  antecedentemente  in  Ve^ 
Iona  dal  sig.   Canonico  VoLTjt. 

PJSj€ 

In  seguito  di  una  penosa  malattìa  ha. 
cessato  di  vivere  nella  mattinade' 17.  Mar- 
zo dell'  anno  correrne  1'  A\rvocaro  Giò: 
Mjini^  LjfMPREDi  Professore  di  diritto 
pubblico  in  questa  Università,  che  giusta* 
mente  ne  compiange  la  perdita.  Egli  era 
stato,  non  è  molto,  incaricato  da  S.  A»Rk 
il  Serrho  Gran^Duca  di  accudire  ad  una 
nuova  compilazione  delie  hsggx  Toscane» 
I  ^oi  talenti  lo  resero  degno  della  stima 
universale;  e  le  sue  opere  gli  meritarono 
la  riputazione  di  um  de^  migliori  Scrittovi 
de*  nottri  tempi  (*).  Tra  queste  si  anao» 
verano  le  seguenti  :  i»  Saggio  sopra  la  fir 
losofia  degli  antichi  Etruschi  m  FirenTJtij^óm 
^to*  2%  Discorso  del  Governo  civile  degli 
antichi  Toscani^  0  delle  eause  della  lorde-' 
cadenza.  Lucca  17 do.  in  8i;o.  5.  Juris  ptu* 
blici  universale,  idve  ;uris  naturac  &  gea- 
tium  theoremata  Tomi  III.Libumi  177^^ 
7S.  in  8vo  •  '4*  Trauato  del  Conumer^io  da^ 
Popoli  neutrali  in  tampo  di  gtianra  «  Firen^ 
J788.  8nip.        .  . 

L   Istoria  degli  ultimi 'Quattro  Secali  dali^ 
la  Chiesa  dallo  Scisma  d'Occidente  ai  ngmtn^ 

(*)  Veggni  il  Qi9rmàl%  ài  F/rn  T.  LXXIir.  p.  7I. 
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te  sornma  Pontefice  Pia  VI.  descritta  da  Fr^ 
Filippo  Angelico  Becchetti  de  IP 

Ordine  de^ Predicatori .  TomoV.  e  VL  Roma 
1792.  prejjo  Ant.  FulgOnì  in  4/0,  f  in  iz. 
£'  questa  una  Storia ,  che  merita  di  essere  di- 
stinta da  molte  altre  uscite  finora  ^  e  panico- 
lanxieiitcda  quelle ,  che  sono  comparse  fuori 
d' Italia ,  piene  é^  ordinario  di  aneddoti  scan* 
dalosi ,  non  che  di  mal' umore  contro  i  sommi. 
Pontefici,,  e  i  principali  personaggi  dclU 
Chiesa  Romana.  Il  P.  Becchettìi  jcon- 
tinuaioce  esatto  della  Storia  ecclesiastica  del 
Card.  Orsi ,  ha  voluto  farne  una  a  parte 
de'quatuó  ultimi  secoli  >  che  è  quella  di 
cui  ora  parliamo.  Ci  dispiace,  che  la  na- 
tura di  tali  opere  non  permetta  di  darn^ 
un  estratto  9  a  meno  di  non  estendersi  la 
lunghe  narrazioni,  e  di  seguire  T  A.  in 
tutte  le  più  minute  ricerche  sui  punti  più 
essenziali  da  lui  discussi.  Il  Tomo  V. con- 
tiene la  Storia  della  Chiesa  dall'anno  1443. 
al  147 !•  9  ed  il  VL  si  estende  sino  all' 
anno  r5io.  La  diligenza,  T  ordine ,  la  chia- 
rezza ,  e  la  lindura  di  stile ,  che  ne  forma- 
no i  principali  ornamenti ,  ci.  faimo  deside- 
rare il  cofDpio^e&to  di  questa  Storia,  la  di 
cui  lettura  non  pub  che  riuscire  somma- 
mente gradevole  e  vantaggiosa  ad  ogni 
classe  di  persone. 

IIL  Notizie  storiche  del  celebre  Anato^ 
mica  e  Ciirttrga  Andrea  Massimini  Roma' 
no  conrpilate  da  Fmlatncesco  CljfNCij^ 
itELLi  Chirurgo  primario  del  ve».  Spedale 
della  Madonna  di  Loreto  de*  Fornati  italia^ 
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rtì  dì  Roma,  Roma  nella  Stamp,  Ghmchìa^ 
na  ijgi*  in  Zvo.     Quanto   fosse  degno  di 
stima  il  Chirargo  Massìmini ,  e  quanta  prà- 
tica avesse  nell'arte  sua,  abbastanza  Io  di- 
'mostrò  la  di  lui  Opera  latina  pubblicata  in 
Roma   nel    1776.   sulle  fratture y    in   cui, 
commentando    il   libro   a    Ippocrate  sullo 
stesso  argomento ,  fece  vedere ,  che  gli  anti- 
chi ne  sapevano  pia  de' moderni.  Era  dun- 
que meritevole,  che  alcuno  si  prendesse  la 
cura  di   tramandare   le  memorie  della  sua 
vita  alla  posterità.     Egli  nacque  in  Ronaa 
ai  2.  di  Marzo  del    1727»,   e   vi   morì  ai 
22.  di  Aprile  dell'  anno  scorso.    Dopo  di 
avere  studiato   la  chirurgia   e  1'   anatomìa 
sotto  esperti  Professori,  e  di  essersi  confer- 
mato nella  pratica  per  circa  quattordici  anni 
frequentando  lo  Spedale  di  S.  Maria   della 
Consolazione,  vi  ottenne  nel  17^2-  il    po- 
sto di  Chirurgo  primario  soprannumerario  , 
e  poi  quello  di  attuale  nel  1777», che  eser- 
citò sino  al   termine  de'    suoi   giorni  con 
grandissimo^  credito  •     Il   regnante  sommo 
Pontefice  Pio  VL  lo   annoverò  nel    1783. 
con  suo  special  motuproprio  fra  l  Chirurgi 
pontifici,  e  fu  ascritto  a  varie  illustri  Ac- 
cademie.   Oltre  r  opera  sopra  citata  delle 
fratture,  egli  pubblicò  co'   suoi   commeati 
le  celebri  Tavole  anatomiche  dell'Eustachio 
nel  1783,,.  e  Jajciò  inedite  non  poche  Me- 
inorie  anatomico-chirurgiche, una  delle  qua- 
li sulla  nutrizione  viene    prodotta   dal  sig. 
CiANCiARELLi  in  fine  di    queste  Notixie 
storiche  • 
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Qoest^  Accademia  ili  Scienze  ha  pub- 
blicato il  seguente  Programma:  Li  pietre 
quarzose  e  le  pietre  vulcaniche  y  esposte  alP 
esalazioni  delle  inofete  naturati  in  ^uei  luo^ 
ghì  3  ove  akbimdano  te  sostanze  sulfuree  y  sof" 
frano  un  cangiamento  tate  y  che  prendono  l* 
aspetto  d^  argilla  j  formandosi  ancora  soprs 
le  medesime  un* efflorescenza  d^  allume^  Al» 
cunì  autori  mossi  da  tali  osservazioni  ^  ed 
appoggiati  alV  autorità  di  M r.  Deaumé  ere* 
derono  di  avere  scoperto  un  reale  cangiamene* 
io  delle  sostanze  quarzose  in  argilla  •  Woulf, 
a  Bergman  trovarono  inesatte  le  sopra  ad- 
dotte sperienze ,  e  negarono  '  il  cangiamenta 
in  argilla  della  terra  quaruosa*  V  Accade-* 
mia  non  avendo  avuto  ancora  Memoria  aku* 
na  ripropone  in  tal  modo  il:  Problema  t  Si 
cerca  di  stabilire  ^  se  quelP  aspetto  di  argilla^ 
che  prendono  le  pietre  quarzose  esposte  alP 
esalazioni  delle  mofete  naturati  j  ove  abbon<^ 
dano  le  sostanze  sulfuree  ^  deri:ui  da  un  rea-* 
le  cangiamento  di  Porzione  di  terra  quarzo^ 
sa  in  argilla  per  y  aggiunta  di  qualche  so^ 
stanza  y  che  v*  introducano  le  predette  esalar 
cjoniy  oppure  da  un  semplice  cangiamente 
deW  aspetto  esteriore  di  dette  pietre  nuarzot 
se ,  rimanendo  la  sostanza  terrea  nella  stes^ 
sa  proporzione  •  Si  domanda  dunque ,  che 
p/ma  £  ogrf  altra  sia  stahilita  la  dose  d^ 
argilla  j  che  naturalri$ente  si  contiene  in  det- 
/#  pietre  y  per  potere  giudicare  ^  esaminandole 
alterate^  ^e  vo  n*  è  in  molto  maggior  dps(f^ 
e  sf  queW  allume  y  che  vi  fiorisce  sopra  ypu^ 
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tssere  soltanto  dovuto  alla  quantità  dtìP  ar^ 
gilla^  che  naturalmente  si  contiene  in    dette 
pietre  ;    oppure   anche   in  parte   alP  argilla , 
the  di  nuovo  Venga  formata   a  scapito   detl^ 
terra  quarzosi^.    Siccome   poi  anche  le  so- 
stanze vulcaniche  espcfste  aH*   istesse  esala-» 
2Ìoni   subiscono   lo   stesso   cangiamento  ed 
in  esse  pure  fiorisce  P  allume  ;  T  Accademia 
dichiara,  che   ammetterà  al  concorso   an- 
che quelle  Memorie  j  che  faranno  soggetto 
del  predetto  esame  le  sostanze  Vulcaniche 
in  luogo  delle  quarzose,  e  die  saratino pre- 
sentate dentro  Tanno  1793.     La   Memoria 
coronata  riporterà  il   premio    di   scudi   6o. 
Quantunque  sia  evidente  e  generalmente 
ammesso,  che  le  febbri   ilitermittenti   trag- 
gano il  pia  delle  volte  la  loro  origine  dal- 
ie esalazioni,  che  emanano  dai   luoghi  oc- 
cupati dalle  acque   stagnanti,  specialmente 
quando  le  acque  si  prosciugano  e  si   ritira-» 
no,   nondimeno   siamo  tuttora  all'  oscuro 
intorno  al  genere   d'  effluvi  1   cui  competa 
iquesta  singolare  proprietà,  ed  a' suoi  effetti^ 
immediati  e  specifici  sul  corpo  umano .  Per*- 
-suasa  r  Accademia,  che  nulla   più   contfi* 
buirebbe  a  suggerire  efficaci   provvedimenti 
•contro  questa   infezione,  quanto  T  acquista» 
delle  accennate  cognizioni, alle  quali  le  ni»- 
inerose  moderne  scoperte  aprono  la  strada^ 
ha  risoluto  di  proporre  il  seguente  Proble- 
ma :  Determinare  per  ratzzo  di   òssvrvazioni 
ed  esperienze  con  quali  sostanze  y  ed  in  qual 
modo   i   luoghi  paludosi   diano   origine   alU 
febbri   intermittenti^  gli  effetti    immediata ^ 
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che  producono  nel  corpo  umano  ^  e  come  ìndi 
derivino  non  solo  le  mentovate  febbri  y  ma 
ancora  secondo  le  circostanze  i  diversi  loro 
tipi  e  complicazioni.  In  vista  dell'utilità  ed 
importaaza  dèi  soggetto,  P  Accademia  di- 
chiara ,  che  coronerà  con  premio  doppio 
del  solito,  cioè  di  scudi  6o,y  la  Memoria 
che  meglio  avrà  adempito  alla  domanda; 
fissando  il  tempo  dei  coiKprso  a  tutto  ì* 
anno  1794*  Le  Memorie  dovranno  essera. 
ritnssse  franche  di  porto  al  sig»  Paolq 
Mascagni  Segretario  perpetuo. 

TOMINO 

Saggio  filosofico  sopra  i  miracoli ,  opera 
del  Teologo  BSBNjfBùo  BBRTOLWiPro^ 
fessore  di  Filosofia  y  membro  di  varie  Acca-^ 
demie  ec.  Torino  d^lh  Stamperìa  Fca  ly^ié 
in  ivo.  Presciodendo  1'  A.  dalle  testioio- 
manze  de'  ss«  Padri,  e  de'  Teologi,  che 
banno  trattato  de' miracoli,  egli  prende  le 
armi  dai  principi  della  pi^  sana*  filosofia 
per  combattere  su  questa  materia  contro  gr 
itKreduii.  In  cinque  articoli  ha  quindi  ri- 
partito il  presente  suo  i'ii^^/o  •  Nel  primo  si 
dà  una  chiara  e  distinta  nozione  de' miracoli, 
dividendoli  in  due  classi,  vale  a  dire  in 
miracoli,  che  sorpassano  le  l^gi  della  na* 
tura ,  ed  in  altri ,  che  non  sono  opposti  all' 
ordine  naturale,  benché  lo  sembrino.  Nel 
secondo  si  prova  la  possibilità  de'  medesi- 
mi  contro  le  opposizioni  di  Spinosa  ^  eVol^ 
taire.  Nel  terzo  si  dimostra  la  loro  veriei;^ 


/ 
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considerati  cooie  semplici  fatti;  ristringen^ 
dosi  però  VA.  ai  soli  jBiracoli  operati  da 
G.  Crisro  e  dà^suoi  Apostoli  #  Nei  quarto 
.sì  contÌQua  a  parlare  della  loro  verità, con- 
siderati come  fatti  sopranaturali  ;  e  si  aflfer* 
ma,  che  i  mi 'acoli  di  prim'  ordine  operati 
ne' tempi  della  prim'tiva  Chiesa  sono  indi- 
penl?nti  da  qualunque  esame,  perchè  ban- 
ditori sincerissimi  della  Divinità;  e  che 
quelli  di  second' ordine' servono  a  smentire 
i  vantati  prodigi  del  Gentilesimo  in  con- 
ferma sempre  maggiore  della  Religione  cat- 
tolica. Nel  quinto  finalmente  si  fa  vedere^ 
che  per  meglio  autoriz7are  co'  caratteri 
della  Divinità  la  Religione  erano  neces- 
sari i  miracoli,  come  Io  furono  in  alcu- 
ni tempi  per  conservarla  nella  sua  purez- 
za ,  e  difenderla  da'  suoi  potenti   nemici  • 

Venezia 

Saggio  su  gli  Ebrei  ^  e  su  i  Greci ,  Let^ 
tera  del  sig.  Abate  GwSEPPE  QoMPjt-^ 
ONONZ  ecn  Venezia  presso  Giacomo  Storti 
1792.  in  ivo.  Non  è  questa  operetta  che 
un  piccolo  saggio  di  un'  altra  opera  mag- 
giore, che  l'A.  promette  di  darci  in  bre- 
ve. Pare, che  la  sua  intenzione  sia  quella 
di  mostrare  la  superiorità  degli  Ebrei  in 
confronto  de'Greci,  scorrendo  tutte  le  epo- 
che della  storia  di  queste  due  celebri  Na« 
^ioni  ^ino  a' nostri  giorni  «i 


r 


inTERATORA    ITAtlAMA .     281 

A  KT  IC  O  LO    XXV., 

Lettere  Ligustiche  y  ossìa  Osservazioni  criti* 
che  sullo  stato  geografico  della  Liguria  fi^ 
no  ai  tempi  dì  Ottone  il  Grande  ^  con  le 
Memorie  storiche  diCaffa^ed  altri  luoghi 
della  Crimea  posseduti  un  tempo  da*  Gè* 
novesij  e  spiegazione  de^  Monumenti  Ligu^ 
ri  quivi  esistenti  \  delP  Ab.  GjfsPjtRO 
Luigi  Oderico  Patrizio  Genovese .  Bas* 
sano  MDCCXcrr.  in  8vo  di  pagg.  214. 
oltre  la  prefazione,  con  xvj,  tavole  in 
rame. 

Chi  volesse  dare  un  estratto  di  queste 
Lettere ,  piene  di  notizie  interessanti  so^ 
pra  varj  e  disparati  punti  di  Storia,  do« 
vrebbe  andar  troppo  in  lungo ,  astretto  dal- 
la necessità  di  ricopiarle  nella  massima  par-. 
te.  Noi  ci  studieremo  pertanto  di  formarne 
un  brevissimo  epilogo,  lasciando  a  nostri 
leggitori  il  desiderio  di  ricorrere  alF  Ope- 
ra per  meglio  istruirsi  delle  molte  materie 
in  essa  trattate. 

Nella  prima  Lettera  V  A.  dimostra  l' 
obbligo,  che  ha  ogni  buon  cittadino  di  es- 
sere edotto  delle  cose  del  proprio  paese , 
C  rileva  la  mancanza  insieme  di  una  Sto- 
ria patria,  in  cui  trovasi  la  gioventi^  Ge- 
novese, per  esserne  appieno  informata.  A 
^u?sr' oggetto  egli  p>^pone  un  piano  adat- 
tat.),  come  segue.  „  In  tre  parti  io  yor- 
,,  Kì  i^v^a  ^uest^  Opera  j  nella  prima 
Tom.  L  n 
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(  die'  egli  )  parlerei  de'  Liguri  nostri 
antenati,  e  primieramente  della  loro  ori- 
gine ,  delle  loro  diramazioni ,  costumi , 
I  e  governo:  indi  del  paese  occupato  da* 
,  Liguri  neir  Italia  iìno  all'  invasione  de* 
,  Galli  :  appresso  dello  stato  loro  dopa 
,  questa  invasione,   e   sotto    i  Romani,  e 

>  delle  guerre,  che  ebbero  con  questi:  per 
i  ultimo  dello  stato  così  geografico  che 
)  politico  della   Liguria   da   Augusto    fino 

>  a  Carlo  il  Grande.  Questa  prima  parte 
I  io  la  riguardo  come  unMntroduzione  alla 
f  Storia  della  nostra  Città  e  Repubblica. 
j  La  seconda  parte  abbracciar  dovrebbe  la 
,  Storia ,  dirò  così ,  profana  della  nostra 
}  Città  e  Repubblica  divisa  in  otto  ^sezio- 
,.  ni .  Di  queste  la  prima  vorrei ,  che  par- 
,  lasse  della  fondazione  di  Genova  ,  de' 
,  suoi  ingrandimenti,  rovine,  ripari,  e. di 
,  tutto  ciò,  che  riguarda  il  materiale  della 
,  Città  dai  più  rimoti  tempi  sino   ai   no- 

>  tri;  la  seconda  dello  Stato  da  essa  pos- 
,  seduto,  come  formato,  cresciuto,  smi- 
,  nuito,  ec.  ;  la  terza  del  governo,  e  pri- 
ma in  generale  delle  varie  forme, eh' eb'- 
be,  e  delle  mutazioni,  alle  quali  fu  sog- 
getto dopo  Carlo  Magno  fino  al  nostro 
tempo  p  indi  partitamente  del  politico , 
del  civile,  del  militare,  e  dell'economi- 
co; la  quarta  delle  guerre,  che  avemmo 
con  gli  esterni  ;  la  quinta  delle  civili 
nostre  discordie,  che  tanto  ci  lacerarono 
•  ••  •  La  sesta  parlar  dovrebbe  del  com- 
mercio; la  settima  delle  scienze,  e  delle 
arci 9  che  tra  noi  fiorirono  j  V  ottava  ed 
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„  ultima  degli  Uomini  illustri  così  ia  guer- 

„  ra,  che  in  pace.     La   terza   parte   della 

„  nostr*  Opera  io  la  destinerei  alla  Reli^ìo- 

I,  ne:  ^  prima  alcuna  cosa  sarebbe  da  dirsi 

,,  di  quella  de'  Liguri  avanti   la    venuta  di 

j,  Cristo  Signor  nostro:  in   secondo   luogo 

,,  dello  stabilimento  fra  noi   della  cristiana 

yy  Religione:  in  terzo  dell'ecclesiastica  Ce- 

y,  rarchìa   della   Città   e   dello    Stato  :    in 

„  quarto  dell'opere  pie  foodate  nella  Città 

j,  e  Srato:  per  ultimo  degli  Uomini  per  san- 

,,  tità  e  religione  illustri  e  conspicui,  ec.„ 

Abbiamo  voluto  colle  stesse  parole  dell' 

A.trascriv.ere   l'abbozzo  della  Storia  da  lui 

ideata  ad   uso    della   gioventii   destinata   at 

governo  delia  Repubblica  Genovese,  perchè 

sembrandoci  assai  ben   concepito,  potrebbs 

servire  di  scorta  a  chiunque  volesse  intrapren^ 

«fere  a  rifondare  la  Storia  di  altre  Città  •  Passa 

egli  di  poi  nella  seconda  Lettera  a  parlare  dell' 

origine ,  e   del   nome   de'  Liguri  •     Dopo  di 

aver  fattovedere  l' incertezza ,  irf  cui  siamo 

intorno  alla  vera  origine  de' primi  abitatori 

dell'Italia,  l'JV.si  contenta  di  dire  suU'au- 

torhh   di   gravi    Scrittori ,   „  che   i   Liguri 

jj  furono  e  sono  uno  de'  piiì  antichi  popò- 

,,  li  dell'Italia,  il  quale  diviso  in  più  cor^ 

9j  pi)  portando  ciascuno  un   particolar   suo 

^,  nome,  ne  occupò   una  grandissima   par-i 

jj  te.   „   Altrettanto   egli   osserva   rispetto 

all'etimologia  del  loro  nome.  Lìgus^  cLi^ 

^ures  l\i  il  nome  comune  di    tutta    la   na« 

z/one.   Da  Ltgus  formossi   ligusttcus^   ed 

anche  Ligusthms  ^  termine   usato   da   Lico- 

frone  Poeta  vissuto  ai  tempi   di   Toipmeo 
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Filadelfo  •  Combatte  quindi  V  opinione  di 
fjuelli ,  che  fecero  derivar  questo  nome  da 
Ligure  figliuolo  di  Faetonte,  dal  fiume  iì- 
geri  nelle  Gallie,  e  da  altre  denominazio- 
ni tratte  dal  linguaggio  de' Celti,  ec. 

Ragiona  V  A.  nella  terza  Lettera  dei 
confini,  ch'ebbe  la  Liguria  prima  di  Au- 
gusto •  Stabilisce  quindi ,  che  la  Liguria  eb- 
be per  confine  a  Settentrione  il  Pò,  a  Po- 
nente le  Alpi  ed  il  Varo,  a  Mezzogiorno 
il  Mare^  e  che  dubbiosi,  o  per  dir  meglio 
instabili  furono  i  confini  a  Levante.  Esa- 
minate le  autorità  di  alcuni  antichi  Scritto- 
ri, egli  crede,  che  la  Liguria  di  qua  dall* 
A  pennino  terminasse  alla  pianura  verso  la 
Trebbia,  al  monte  verso  il  Reggiano,  e 
che  di  là  dall' Apennino  l'Arno  fosse  il  di 
lei  confine,  come  lo  fu  sino  a  tanto,  che 
gli  Etrusci  non  obbligarono  i  Liguri  ad 
abbandonar  loro  una  parte  del  paese,  che 
giace  tra  la  Magra,  e  l'Arno.  Fissati  i  con- 
fini della  Liguria  nell'epoca  sopra  indicata, 
discende  l'A.  nella  quarta  Lettera  ad  accen- 
nare i  principali  Popoli, che  l' abitarono , ed 
i  luoghi,  le  terre,  i  monti, e  i  fiumi,  de* 
quali  gli  Antichi  hanno  lasciato  qualche  me- 
moria •  Divide  la  Liguria  in  due  parti  •  L'uaa 
mediterranea ,  l' altra  marittima  :  la  prima  tra 
il  Pò  e  gli  Apennini  ^  la  seconda  tra  questi 
monti  ed  il  mare.  Seguendo  una  tal  divisio- 
ne e  da  Ponente  andando  a  Levante,  i  primi 
Popoli  ad  incontrarsi  nella  marittima  era- 
no gli  Alpini^  ì  CapHlaVy  gli  Intemelii ^ 
^Vingauyjty  e  gli  Epanterii:  indi  al  mare 
erano  i  Sabazìiy  i  Qenovatì^   e  i  Vetturìì. 
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pi  là  da  Genova  erano  ì  Tegulii  e  gli 
Apuani,  Tra  questi  due  popoli  egli  pone 
gli  Ercatiy  i  Lipkmiy  ed  i  Garuli  suIP  au- 
torità di  T.  Livio,  che  li  dice  di  là  dalP 
Apennino.  Rivolgendosi  alla  mediterranea, 
e  cominciando  dalie  Alpi,  epli  nomina  i 
Venenìj  i  Vagìomì  ^  gli  StatieTliy  x  Vthelli  y 
da  altri  detti  Bìmbeìlìy  i  Macelli  y  gli  Ebu^ 
fiati  y  i  Casmonetiy  i  Veleiatiy  i  Briniati  y 
i  Luatly  i  Cer diciati  y  ed  i  Cellelatì.  Dopo 
una  piccola  discussione  sopra  altri  due  luoghi 
indicati  da  un  passo  di  Strabone  finora  for- 
se non  bene  inteso ,  egli  termina  questa  Let- 
tera coli'  enumerazione  de'  monti  e  fiumi 
più  celebri  dell'antica  Liguria. 

Nella  Lettera  V.   si  tratta  delle  Colo- 
nie fondate  dai  Romani  nella  Liguria,  del- 
le quali  si  nomina  Im^ì  tra  quelle  di  là  dall* 
Appenino,  e  Dertonay   in   05*gi    Tortona, 
tra  quelle  della  Liguria  mediterranea.  Così 
nella  VI.  1'  A.  si  propone   di   farci   cono- 
scere le  strade  Romane ,  che  si  estendevano 
per  mezzo  alla   Liguria,   e   principalmente 
la  Postumiay   e   la   Emilia.     Cerca  di  poi 
neJIa  VIL,  quando  e  come  fosse  fondata  la 
Colonia  Augusta  Vagitnnorum y  ch'egli  at- 
tribuisce a  Giulio  Cesare,   lasciandoci  però 
in   dubbio    della    positiva   sua   ubicazione. 
Considerata  la  Liguria  nell'   epoca   di  Au- 
gusto, egli  passa  ad  osservarla  ne' tempi  di 
Costantino,  allorché  l'Italia  ebbe  una  nuo- 
va divisione  in  diciasette  Provincie  tra  con^ 
solari  e  presidiali.    Su  questo  argomento  si 
aggira    tutta   la  Lettera  Vili.,   nella  quale 
dimostrasi ,  che  la  Liguria  fu  una  delle  Pro- 
Tom.  L  n  3 
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vìncie  consolari,   non   più   ristretta   tra   fi 
Pò  ed  il  Mare,  mz  in   piil   larghi    confini 
ampliata  ed   estesa,   avendo   a   Ponente  le 
Alpi  marittime,  le  Cozzie,  e  le  Graie;  a 
Settentrione  le  Pennine;  ad  Oriente  l'Emi- 
lia, ed  il  fiume  Adda,  che  la  divideva  dal- 
la   Venezia;   e   a  Mezzogiorno    il   Mare. 
Difende  nella  Lettera   IX.    Paolo   Diacono 
contro  le  opposizioni   fattegli   dal  sig.  Du^ 
randìy  e  dai  P-  Berettì^  per  aver  ej^li,  di- 
cono essi,   confuse   le   Alpi  Cozzie  con  T 
Apennino,  e  circa  lo  stato    deir  accennata 
divisione   di  Costantino,  sostenendo,  che  i 
Goti  non  alterarono  punto  codesta  divisione* 
Fa  egli  anzi  ravvisare  il  contrario  (p.  78.),  9. 
conchiude,  „  che   assai   probabilmente   tra 
>»  ^1  553- >  io  <^"i  f"  distrutto  il  Regno  Go- 
„  tico  in  Italia,  ed  il  568.,  in   cui   entra- 
„  ronvi    i    Longobardi,    qualunque   ne   sia 
„  stato  il  motivo,  furono  erette  la  Provin- 
3,  eia   delle    Alpi   Coztie  ,   e   quella    delP 
9,  Apennino,  descritte  da  Paolo  Diacono., ^ 
Nella X.  poi  l'A.  ci  narra,  quali   va- 
riazioni  accadessero  nel  governo  di   questa 
Provincia;  e  fa  vedere  in  fine,   chex\udo- 
Valdo  fu  Duca   nella    Liguria   transpadana, 
e   non   nella    marittima;   che   Rotati    noa 
mutb  nome  alle  Alpi  Cozzie,  né  eresse  in 
Ducato  la  parte  marittima  delle  medesime, 
dandole  l'antico  nome   di   Liguria;    e  che 
i   Longobardi   lasciarono   a   quella   Riviera 
la  denominazione  raedesinla ,  che  aveva  ,  al- 
lorquando  se   ne    impadronirono  ,   cioè   di 
Alpi  Cozzie.  L'unica  novità,  che  vi  s'in- 
trodusse ai  tempi  di  Carlo  Magno  col  §0- 
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verno  de' Franchi,  fii  il  nome  diM^rr^;  e 
ciò  forma  il  soggetto  della  Lettera  Xf. ,  in 
cui   si  favella   delle  Marche  italiche^   e   sì 
prova   contro   il   Muratori,   ed   altri,   che 
prima  del  secolo  X.  non  v*  ha  fondarrTent.> 
per  credere,  che   la  Liguria   avesse   un   tal 
nome.  Prendendo  TA.  il  nome  òiMarcapit 
una  Provincia  posta  sui  l imiti, del P  Impero y 
0  del  Regno ,  bisognosa  di  esser  difesa  da  nemi^ 
ci  confinanti ,  giacchi  in  tedesco  Marca  impor^ 
ta  limitelo  coT^^i^^p. 93.)>nonpotea  certa- 
mente quel  tratto  di  pa?s?,  che   tra    il  P5 
ed  il  Mare  si  stende  daLuni  sino  alle  Alpi 
ed  al  Varo,   avere  una   tale   denominazio- 
ne. Per  ribattere  qualunque  argomento ,  che 
gli  sì  potesse  fare  in  contrario,  prende  egli 
eziandio  a  discutere  nella  Lettera  X  IL  la  Con« 
tèa  di  Genova  di  Ademaro,  chiamato  negli 
Annali  Franchi  ComesCivitatìsGcnux  circa 
Panno  806.,  in  cui  morì;  e  dimostra,  che 
questo  Ademaro  non   fu   altrimenti   Conte 
o  Governatore  di  Genova,  come  il  vollero 
alcuni,  ma  piuttosto  di  Gineura. 

Dopo  di   avere  il  sig.  Ab.  OoERrca 
prodotte  molte  belle  osservazioni  suU'  anti- 
ca gec^rafia  della  Liguria ,  impiegandovi  qua* 
st  altrettante  Dissertazioni   quante   sono   le 
Lettere  ,  che  abbiamo   fin    qui    riferite,   si 
trasporta , per  così  dire,  dalle  spiaggie  native 
di  Genova  a  quelle  della  Tauride .  „  I  nostri 
„  Maggiori  (scrive  egli  nella  Lettera  XIIL) 
,,  costretti  dalla  situazione  ad  essere  nomi- 
9,  ni  di  mare,  diedero   in   ogni   età   prove 
„  assai    illustri    de*  marittimi   loro   talenti , 
^,  così   guerre^iando   che  commerciando  • 
ToMm  I.  n  4 
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))  Le  numerose  flotte,  con  cui  signoreggia* 
y,  rono  il  mare,  le  vittorie,  che  vi  ripor- 
>,  tarono,  le  imprese,  in  cui  si  distinsero, 
„  le  scoperte  di  nuovi  paesi,  che  fecero, 
„  son  già  divulgate.  Sul  fine  del  secolo 
„  XI.  caldi  ancor  essi  di  quel  religioso  fuo« 
„  co,  che  accese  i  Latini,  e  spinseli  in 
„  Levante  a  combattere  gì'  infedeli  usurpa- 
„  tori  della  Palestina ,  entrarono  nella  graa 
jy  Lega,  veleggiarono  con  essa, e  gio vara- 
ci no  non  poco  alle  conquiste  de'GofTredi, 
„  dei  Boemondi,  e  de' Baiduini  j  ma  giova- 
si rono  anche  a  se  stessi  •  Con  questi  viag- 
yy  gii  e  con  queste  corse  marittime  conob- 
3,  bero  il  Levante,  e  scuoprirono  di  qual 
yy  vantaggio  sarebbero  stati  ad  un  Popolo 
»  commerciante  degli  opportuni  stabilimea- 
9)  ti  su  quelle  coste,  ed  in  quei  porti. 
9)  Questi  stabilimenti  ebbero  effetto;  ed  i 
yy  Genovesi  ove  col  valore  dell'  armi ,  ove 
«  con  amichevoli  trattati  piantarono  Colo- 
9}  pie,  ed  aprirono  commercio  in  Sorìa, 
5,  in  Cilicia,  nella  Jonia,  nell'Arcipelago, 
n  nella  Propontide,  e  spintisi  più  avanti 
9f  nel  Ponto  Bussino  vi  si  stesero  a  destra 
9)  e  a  sinistra  fino  alle  foci  del  Tanai,  di 
M  là  dal  Bosforo  Cimmerio  ;  ma  partico- 
3>  larmente  si  stabilirono  nella  Taurica,  o, 
9>  come  allora  chiama  vasi,  nella  Gazarìa^ 
51  in  cui  possedettero  CaffaySoldaja  y  Cem^ 
„  òalo ,  ed  altri  luoghi  di  minor  conto ,  ec.  „ 
(p.  114. )  Cerca  in  appresso,  come  e  quan- 
do i  Genovesi  divenissero  padroni  di  CafFa  ; 
e  dimostra ,  che  non  fu  conquistata  colle  ar- 
mi j  aè  a  loro  donata  dall*  Zm^*  Michele  P4- 
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Jeologo,  come  pretesero  alcuni,  ma  che  la 
fondarono  eglino  stessi ,  dopo  che  si  furono  con" 
venuti  con  il  Principe  degli  Sciti  y  e  ne  eb^ 
Aero  da  essi  licenza  ^  secondo  il  testimonio 
di  Niceforo  Gregora ,  scrittor  Bizantino  • 
Non  si  trattiene  però  a  fissarne  l'epoca  pre- 
cisa \  ma  facendo  vedere ,  che  Gaffa  noa 
era  in  piedi  prima  del  1281.»  e  che  il  sud- 
detto Gregora,  il  quale  vìveva  verso  la 
mera  dei  secolo!XIV.,  parla  di  una  tal  fon- 
dazione, come  di  cosa  accaduta  non  sonù 
molti  annij  può  credersi,  che  ciò  avvenisse 
sul  cadere  dei  secolo  XIIL  Oltre  Gaffa, 
che  fu  il  primo  ed  il  pia  illustre  degli  sta« 
bilimenti ,  che  Genova  ebbe  nella  Taurica , 
vi  possedette  zncor^ Soldaja j  CemùalojCer-- 
co ,  Tamano ,  ec.  Quindi  è ,  che  T A.  non  om- 
mette  di  far  parola  di  tutti  questi  luoghi  nella 
Lettera  XIV.  Soldaja,  detta  in  og^^i  Sudak, 
e  creduta  T antica itf^/r^  di  Tolomeo,  era 
Città  di  gran  commercio  prima  ancora  j  che  ^\ 

fosse  in  potere  de'  Genovesi,  dai  quali  fu 
presa  l' anno  1365.  Cembalo  poi ,  chiamato  da' 
Greci  Jamboliy  e  che  doveva  essere  il  Por» 
tus  Symbolofum  mentovato  da  Strabene,  da 
Plinio,  e  da  altri,  non  si  sa  quando  ca- 
desse in  potere  de'  Genovesi;  ma  1'  epoca 
non  deve  essere  lontana  da  quella  di  Soldaja  • 
D^ito  uno  sguardo  a  tai  luoghi ,  si  torna  a 
Caffa  nella  Lettera  XV.,  e  si  cerca  ,  se  fu 
fabbricata  nel  sito  medesimo,  in  cui  era  l' 
antica  Teodosio  ^  come  dalla  maggior  parte 
%\  crede.  Siffatto  argomento  impegna  TA. 
a  parlar  lungamente  di  quest'  antica  Città, 
che  fu  una  delle  ottanta  Colonie  fondate 
Tom.  L  a  s 
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in  varie  pani  dai  Mttesi;  indi  passa  a  traN 
tare  dell'esteso  commercio  de'  Genovesi  in 
quelle  parti  :  al  qual  proposito  tratta  pure 
de'  Consoli  e  Magistrati  Genovesi  nella 
Taurica ,  e  produce  1'  elenco  de*  Consoli , 
Sindici,  Castellani,  Capitani,  e  Massari  di 
Caffa,  e  d'altri  paesi  a  lei  vicini» 

Continuando  il  sig.  Ab.ODERico  neU 
ie  seguenti  due  Lettere  a  ragionare  di  Gaffa, 
espone  nella  XVI.  le  sue  vicende  dalP  an^ 
no  12&9.  al  1545.;  e  nella  XVII.  scorre 
gli  avvenimenti  di  tutti  que'  luoghi  sino 
all'anno  1475*1  '^  ^"^  ^^^  passarono  sotto 
il  dominio  di  Maometto  II.  Viene  tn  se-* 
guita  Ì3L  XVIIL  ed  ultima  Lettera,  nella 
quale  l'A.  con  apparata  di  scelta  erudizio* 
ne  iltustra  i  Monumenti  eretti  nella  Tau- 
rica dai  Genovesi,  eh'  ^li  chiama  Tauro^ 
liguri^  offerendocene  i  disegni  elegantemen- 
te  incisi  in  sedici  tavole  in  rame.  Molti 
di  questi  compariscono  ora  per  la  prima 
volta  agli  sguardi  degli  Eruditi^  per  aver« 
ne  egli  avute  le  copre  da  quelle  parti  ;  al- 
tri poi  erano  già  stati  pubblicati  dai  Bro* 
nìovio^  allorché,  dopo  di  essere  stato  amba- 
sciatore del  Re  di  Polonia  nella  Taurica, 
diede  in  luce  la  sua  Descrizione  latina  del- 
la Tartarla  l'anno  1595. 

Neir invitare  i  nostri  leggitori  a  scor- 
rere attentamente  l'Opera,  di  cui  abbiamo 
dato  soltanto  un  rapido  cenno,  non  dubi- 
tiamo di  assicurarli ,  che  la  troveranno  in- 
teressantissima ,  e  degna  del  nome  dell'  Au« 
tore,  già  noto  per  altre  felici  produzioni 
sopr*  alcuni  difficili  punti  di  Antichità  e  di 
Storia  da  esso  illustrati* 
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ARTICOLO    XXiri. 

Memorie  dì  Matematica  e  Fisica  della  Sa* 
cietà  Italiana  j  Tomo  VL  Verona  perDio* 
wgi  Ramanzini  MDCCxciu  in  410  di 
pagg.  575.  con  alcune  tavole  in  rame» 

ESTRATTO    SECONDO.  (*) 

XIII.  /^sservazioni  stilla   costituzione  dell* 

^^  aria    atmosferica  del  sig.    Cortts 

MoROZzo.   Il  nob.    Autore  qui   ci   pre* 

senta  alcune  nuove  osservazioni   ed  alcuni 

farti,   coi  quali  si   lusinga   di    mettere  ìd 

chiaro   la   verità   delle  riflessioni ,   eh*  egli 

aveva  già  dedotte  dalle  sue  sperienze  sino 

dair  anno    1784.   intorno  alla  costituzione 

deiraria  atmosferica,  e  dalle  quali  discorda 

il  sig. Lavoisier y che  pretende, di  avere  /ir- 

mata  con  73.  parti  di  mofetta^   e  27.  parti 

di  aria  eminentemente   respirabile    un  fluidi^ 

perfettamente  simile  a  quello  dell*  atmosfera  ^ 

che  ne  ha  tutte   le  proprietà.    Egli  esamina 

dapprima   le   proprietà   universali   dell'  aria 

atmosferica  conosciute  già  dagli  antichi ,  alle 

quali  aggiugti?   qudle   stare   scoperte  anche 

dai  moderni!  Passa  di  poi   all'esame   delle 

composizioni  di  quest' aria ,  secondo  la  dose 

del  sig.  Lavoisier  y  e  sempre  vi   trova   una 

disparità,  quantunque  abbia  ripetute  le  spe« 

rienze  colle   stesse  produzioni  indicate   dal 

Tom.  L  n  6 


(*)  Vcfgui  r  Articolo  XXIII.  a  cixcc  mk 
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medesimo  Chimico  fraDcese^  onde  nascono 
diversi  risultati  quanto  alla  durata  della  vita 
degli  animali  e  alla  combustione  delle  can- 
dele. Quindi  conchiude,  che  73.  parti  di 
xxiofetta  y  o  di  ^as  cavato  dalle  materie  ani- 
mali coir  acido  nitroso  mescolato  con  27. 
parti  di  gas  deflogisticato  formano  un  flui- 
do i  che  ha  bensì  qualche  particolare  pro- 
prietà dell'  aria  atmosferica,  ma  è  diverso 
conslderabilmente  nelle  proprietà  essenziali: 
e  per  tanto  a  torto  si  dice,  che  formino 
on  fluido  elastico  perfettamente  simile  a 
quello  dell'atmosfera,  e  che  ne  abbia  tutte 
le  proprietà .  L' aria  dunque  atmosferica  non 
è  un  fluido  semplice,  come  io  credettero 
gli  Antichi;  ma  è  tale  però,  che  la  sua 
composizione  e  decomposizione  sono  diffi- 
cilissime. 

XIV.  Nuovo  e  sicuro  mezza  per  rìco-^ 
flosce/e  la  figura  della  Terra  ^  del  sig.  Av^ 
TONIO  GAGNOLI.  Quanto  è  certo ,  che 
il  globo  della  nostra  Terra  è  elevato  all' 
£quatore^  e  compresso  ai  Poli,  altrettanto 
è  incerta  la  differenza  de' due  diametri.  Ca^ 

J;ione  di  questa  incertezza  sono  le  ipotesi 
^ate  alle  teorìe,  e  la  discordanza  nella 
misura  de'  gradi  terrestri  ^  e  le  lunghezze 
non  bene  ancor  accertate  de' pendoli  a  bat- 
ter secondi  a  diverse  latitudini*  Non  è  pic^ 
colo  merito  del  sig.  Gagnoli  T  insegnare 
un  metodo  il  piil  esatto  di  quanti  se  ne 
sono  tentati,  come  ha  fatto  in  molte  altre 
cose.  Si  è  sempre  detto,  che  la  parallasse 
della  Luna ,  cioè  la  differenza  de'  luoghi  > 
jik   quali  corrisponde  in  cielo   veduta   dall* 
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iEquatore  allo  stesso  tempo  e  a  diverse  la- 
titudini ,  sarebbe  attissima  a  determinare  Io 
schiacciamento  della  Terra ,  se  le  variazioni, 
che  la  parallasse  deve  soffrire  in  grazia  deU 
lo  schiacciamento  suddetto,  fossero  tali  da 
potersi  determinare  dagli  Astronomi  senza 
tema  di  errore .  Ma  siccome  si  è  supposto  ^ 
che  lo  schiacciamento  non  passi  una  tre« 
centesima  parte  del  semidiametro  terrestre  ^ 
e  siccome  si  crede  non  esservi  altra  ditTe- 
renza  tra  la  parallasse  delia  Luna  all'Equa* 
tore,  e  a  degradi  di  latitudine  che  di  9. 
secondi  ;  così  si  è  sempre  stimato ,  che  una 
differenza  sì  tenue  potesse  nascondersi  di 
leggieri  sotto  gli  errori  possibili  delle  osser- 
vazioni inque'due  luoghi.  Ora  egli  fa  ve- 
dere, esservi  certe  circostanze ,  sfuggite  fino- 
ra alla  perspicacia  degli  Astronomi,  nelle 
quali  le  differenze  sono  assai  piìi  notabili, 
e  nelle  quali  si  pub  sfuggire  V  errore.  Le 
circostanze  son  Quelle  delle  occultazioni  delle 
stelle  dal  disco  lunare  osservate  in  luoghi 
differenti,  e  massimamente  le  immersioni  a 
lembo  oscuro*  Una  stella  occultata  dalla 
Luna  mostra  descrivere  una  corda  dietro  il 
disco  lunare,  che  si  conosce  dal  tempo,  in 
cui  resta  occulta,  e  dall' immergersi  e  dall' 
emergere  della  stella.  Quando  il  raggio  del- 
la Luna,  che  divide  in  due  parti  la  corda, 
si  confonda  col  circolo  verticale  del  luogo 
deir  osservazione,  se  la  Luna  è  alta  io. 
gradi,  e  se  la  Terra  è  sferica,  la  stella  ap- 
parirà percorrere  una  corda;  e  se  la  Terra 
è  compressa  nel  luogo  dell'  osservazione, 
dovrà  percorrere  uaa  corda  più  bassa,  cioè 
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pili  vicina  al  lembo  inferiore  della  Luna, 
come  nella  figura ,  che  TA.  presenta  •  Se  la 
Terra  è  schiacciata  d'un  trecentesimo  di  rag- 
gio, e  se  la  saetta  della  prima  corda  è  di 
60,  secondi  ;  la  distanza  tra  1'  una  corda  e 
1'  altra  sarà  di  8.  secondi  e  mezzo.  Or 
computando  sul  moto  orario  medio  della 
Luna 9  si  troverà,  che  la  durata  deir  oc- 
cultazione lungo  la  prima  corda  sarà  di  2a« 
minuti,  e  7.  -secondi  di  tempo,  e  lungo  la 
seconda  corda  di  minuti  18.  e  secondi  41. 
Ecco  una  grande  differenza  di  un  minuto 
e  16,  secondi  di  tempo,  ed  ecco  come  sì 
proverebbe  non  solo  lo  schiacciamento ,  ma 
la  lunghezza  de'  raggi  relativi  della  Terra 
a  diverse  latitudini  con  grande  approssima- 
zione al  vero.  Aggiungasi,  che  questa  dif- 
ferenza vieppiù  si  fa  maggiore,  quanto  pi4 
piccola  si  è  la  saetta  della  prima  corda» 
S' ella  fosse  di-  jo.  secondi ,  il  tempo  delP 
occultazione  lungo  la  prima  corda  sarebbe 
di  14.  miniKi  e  20.  secondi,  e  per  la  cor- 
da seconda  di  12.  minuti,  e  10.  secondi. 
La  differenza  dunque  sarebbe  di  2.  minuti, 
e  10.  secondi.  In  tal  caso  una  differenza 
di  500.  pedi  più  o  meno  nella  lunghezza 
del  raggio  terrestre  si  renderebbe  sensibile , 
poiché  produrebbe  un  J^econdo  di  differeoza 
nella  durata  dell'occultazione.  Che  se  dì 
rado  succede,  che  il  viaggio  apparente  del- 
la stella  sia  rettilineo  e  perpendicolare  al 
verticale,  che  passa  per  quella  nel  momen- 
to del  mezzo  deir occultazione,  queste  sap- 
posizioni però  tenendo  presso  a  poco  il 
mezzo  tra  i  casi  possibili  ^  se  talvolta  2  fé*» 
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nomeni  si  allontaneranno  da  esse  in  snodo 
da  rendere  minori  gli  effetti  dello  schiac- 
ciamento nella  durata  della  occultazione;- 
spesso  altresì  li  renderanno  maggiori.  Se 
anche  di  rado  succede,  che  sìa  piccola  V 
altezza  della  Luna,  e  la  lunghezza  della 
corda  ;  sono  queste  appunto  le  vere  occasio* 
ni  propizie,  che  le  Accademie  dovrebbero 
combinare  di  prendere,  quando  accadono: 
del  che  insana  il  sig.  Gagnoli  le  manie- 
re. A  dimostrare  poi  il  preciso  grado  di 
sicurezza,  di  cui  sono  capaci  e  il  compu- 
to e  l'osservazione,  ^li  viene  riguardo  ai 
primo  al  dettaglio  delle  operazioni  da  farsi, 
e  rispetto  alla  seconda  ài  per  non  soggette 
al  minimo  errore  le  immersioni  della  parte 
oscura •' Sarebbe  desiderabile,  che  i  Princi- 
pi ,  che  hanno  sagrifìcate  immense  spese 
per  la  misura  de^  gradi  terrestri  divenuti 
tanto  più  incerti,  quanto  piìi  misure  se  ne 
soD  prese,  spedissero  con  assai  minore  dis« 
pendio  gli  Astronomi  ne' siti  pii^  favorevo- 
li, ne' quali  prendessero  le  occultazioni  pt!^ 
atte  a  determinare  la  vera  figura  del  nostro 
Globo .  Le  Efemeridi  dovrebbero  porre  ac- 
curate predizioni  de' luoghi,  o  zone,  dove 
più  importerebbe ,  che  fosse  -  osservata  una 
od  altra  occultazione,  massimamente  delle 
stelle  principali ,  perchè  ciò  servisse  di  avver- 
timento, e  d'eccitamento  a  quegli  Astro- 
nomi, che  si  trovassero  stanziati  opportu- 
namente, o  fossero  in  grado  di  portarsi  ne' 
luoghi  più  vantaggiosi  alle  osservazioni. 

XV.    Osservazioni   otittograficht    sopra 
péutfccht9   hcalhà    de"  Monti  Padovani  d§l 
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sìg.  Ab.  Aljberto  Fòrtis.   Risulta  (fa 
queste  osservazioni,  che  nei  Monti   di  Pa-* 
dova  ,  e  segnatamente  in   Galztgnano  sul 
Colie  Mussato  y  non  si  trova  altrimenti  aU 
cun   masso   di   vetro    vulcanico  ,  come  fu 
pubblicato   da    un    recente    Scrittore  ;  ma 
che  vi  sono  in    vece   delle   carriere   di   la* 
va  ,    che  si   rapportano   alle  seguenti   spe-* 
eie:  I.  Diaspro-lava  lapilloso;   2.  Lava  ce* 
nerognola   e  bigia   con   feldspati   calcinati  ; 
3.  Diaspro-lava   lapillo;   4.  Tufo  lapilloso 
terroso  grìgio  con  nuclei  avventizi  di   ma- 
terie vulcanizzatele  particolarmente  di  dias- 
pro lapilloso  gialliccio  \  5.  Diaspro  di  lapil- 
lo irregolarmente  grosso;   6.   Tufo  terroso 
lapilloso  d'  ineguale  durezza;   7.  Lava   pi- 
cea decomposta   al   di   fuori.  Siccome  poi 
tanto  le  lave  a  tessitura  di  diaspro,  quanto 
quel'e  dMmpasto  piceo   hanno  qualche   so* 
miglianza,  almeno  nella   frattura,   col  ve- 
tro opaco,  cosi  può  darsi,  che  queste   pri- 
ma del  nostro  A.,  e  dei  compagni,  ch'egli 
ebbe  nelle  sue  osservazioni ,  sieno  state  pre- 
se per  vetrificazioni    vulcaniche.    Un  altro 
risultato  delle  ricerche  orittografiche  del  sig. 
Ab.   FoRTis    consiste    nel  far   riconoscere 
esatta   la   relazione   dataci   sino   dalP  anno 
1780.  dal  sig.  Marchese  Dondì-Orologìo  in- 
torno ai  marmi  puramente   erratici   e   accU 
dentali  y  che  si  trova '^o   nei    monti  Euganei  y 
dove  pretendevasi  ultimamente,  che  ve  ne 
fossero  dei  lunghi  banchi,  e  degli  interi  fi- 
loni;   Noi   non   entreremo   a    decidere   del 
vantaggio,  e  dell'imparzialità  di  una  simile 
discussione^  contenti  soltanto  di  mettere  ia 
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vista  una  delle  pib  singolari  notizie  »  che 
si  raccolgono  da  <^uesta  Memoria,  cioè  V 
esistenza  nei  Monti  suddetti  del  marmo  fosi- 
forico,  o  apatite  di  marmo:  scoperta  do- 
vuta al  sig.  Commendatore  di  Dolomieu^ 
come  ingenuamente  confessa  i'A.,  e  che  ci 
ia  riconoscere  assai  piìi  copiosi  nel  Regno 
minerale  i  fosfati ,  di  quello  che  si  era  cre- 
duto finora. 

XVI.  Integrazione  in  serie  finite  delle  formoU 
'ztq  dx  X  zt  ^dx 

\a-^bx-^cx'')p     {a'-^bx-^cx'^'^fx')p 

U^bx^rx'^^^fx^^hx^)p    '  '''''''^' 

p  tf  q  flé*ntimeri  qualunque  interi '^  del  sig» 
/Fra.vcesco  Pezzi.  Nel  Tomo  IV.  della 
Società  Italiana  trovasi  inserita  una  Memo- 
ria dello  stesso  Autore,  nella  quale  egli  dà 
r  integrale  d'  una  formola  sviluppato  in 
una  serie  finita,  e  vi  dimostra  il  metodo  ^ 
che  dà  la  formola  ,  esprimente  V  integra- 
le .  Indica  pure  sul  principio  della  Me- 
moria stessa,  che  sotto  una  forma  diversa 
9veva  ottenuto  T  intento  medesimo ,  argo- 
mentando per  induzione  da  certe  traccie,  e 
casi  particolari  delle  instituzìoni  del  calco^^ 
lo  integrale  d'  Eulero .  Nella  presente  espo- 
ne dunque  la  sopraddetta  formola,  e  lascia 
giudicare, qua! delle  due  sia  la  più  semplice. 
>Jon  è  possibile  il  dare  un  estratto  di  sif- 
fatte Memorie.  Diremo  solo:  i.  Che  si 
tratta  di  f ormole ,  che  niuno  ha  fin  ora  il- 
lustrate :  i  precetti, che  se  ne  avevano  ben** 
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che   generali,   non   hanno   servito,    che   a 
trovar  pochi  integrali  pariicolari,  e  le  difìS- 
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che   generali,   non   hanno   servito,    che  a 
trovar  pochi  integrali  particolari,  e  le  diffi- 
coltà neir  applicarli  ne  hanno  tenuti  ristretti 
i  confini:  2.  Che  le  ricerche   che  si   fanno 
dall' A.,  prescindendo   dall'oggetto   d'inte- 
grazione ,   oltre   di   essere   dilettevoli ,   son 
vantaggiose,  conducendo  a  quistioni  ed  ar- 
tifizi particolari  d'Algebra   finita:  3.    Che 
la  formola  dall' A.  esibita  è  della  maggiore 
semplicità  desiderabile:    4.   Che  contempla 
tutti  i  casi  a  renderla ,  per  quanto  si  può,  ge- 
nerale.   Quindi   si   riconosce  essere  questa 
una  Memoria  di   molto  studio,  e  piena  di 
sagacitàjche  fa  onore  a  chi  l'ha  composta. 
XVII.   Osservazioni   sulta   nuova  Teo» 
ria  e  Nomenclatura  chimica ,  come  inammis^ 
sibile   in   Mineralogìa  ^   del   P.  D.  Erme* 
KEGiLDO   Pini.    Tendono   queste  osserva- 
zioni a  far  nascere   una   contro-rivoluzione 
nelle  scuole  di  Chimica,   dove  abbandona- 
ta la  dottrina  di  Sthaalj  si  è  quasi  univer- 
salmente ammessa,   e  adottata   di   comune 
consenso  la  teorìa  e  nomenclatura  dei  Neo- 
chimici. L'A. ,  che  divide  la  sua  Memo- 
ria in  otto  capi ,  esamina  nel  primo  i  prin- 
cipi fondamentali  della  nuova  Teorìa  deri- 
vati dalla  composizione  dell'  acqua,   e   ra- 
gionando sui    fatti ,  ai  quali   il   sig.  Lavoi^ 
siery   ed   altri  appoggiarono   una   tale   sco-* 
perta,  fa  vedere,  che  V ossigeno ^  e  1'  idro^ 
geno  sono  due  esseri  non  provati ,  ma  pura- 
mente supposti ,  ed  immaginar;  ;  nel  secondo 
mostra  con  argomenti  di  ragione ,  e  di  fat- 
to, che  le  sperienze,   dalle   quali    deducesi 
la  composizione  e  la  risoluzione  dell'  acqua. 


'^utteràtura  italiana,      tf^ 

si  spiegano  egualmente  ritenendo  1'  acqua: 
per  una  sostanza  semplice,  ed  un  elemen- 
to; nd  terzo  tratta  in  particolare  delIWW^e- 
noy  Q  idrogeno^  e  toma  di  nuovo  a  stabi-  ' 
lire,  che  queste  due  elementari  sostanze, 
ammesse  quai  princìpi  costitutivi  dell'acquai 
sono  del  tutto  ignote,  e  chimeriche;  nel 
auarto  ragìonz  intorno  al  rj/or/Vo ,  quello  che 
i  Neo-chimici  fanno  massimamente  giuoca- 
re  nella  lor  teorìa,  e  lo  dimostra  un  ente 
perfino  sconosciuto  ai  loro  stessi  inventori  ; 
nel  quhìto  esponendo  la  teorìa  Lavoisieriana 
della  combustione  de^  corpi,  e  delle  due 
arie,  rileva  in  essa  una  quantità  d'  idee 
confuse,  incoerenti,  e  contradditorie;  nel 
sesro  considera  le  nuove  affinità  stabilite  dai 
Neo-chimici  fra  i  loro  gas^  e  le  differenti 
specie  di  basi;  e  pretende,  che  anche  queU 
le  siano  meramente  ipotetiche  ;  nel  settimo 
mette  in  vista  le  condizioni ,  che  si  richie- 
dono per  dimostrare  la  reale  composizione 
e  decomposizione  delP  zcquz  \ndV  ottavo  ed. 
ultimo,  recapitolando  tutto  V  esposto  negli 
articoli  precedenti,  conchiude,  che  la  nuo- 
va teorìa  è  nomenclatura  chimica  non  è 
ammissibile  in  Mineralogìa,  dove  primie- 
ramente si  deve  procedere  dalle  cose  cognite 
alle  incognite,  e  non  viceversa,  ed  in  se- 
condo luogo  queste  devono  significar  cose  ri- 
conoscibili, per  mezzo  dei  sensi, e  non  ipo- 
tetiche, e  puramente  speculative.  Dopo  1' 
attenta  lettura  di  queste  osservazioni  del 
P.  Pisij  alcuni  non  sapranno  forse  com- 
prendere, come  i  migliori  Chimici  dell'Eu- 
lopa,  e  specialmente  quelli  della  Germania. 
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abbiano  riconosciuta ,  giusta ,  e  adottata  unU 
versalmente  tanto  la  teorìa,  quanto  la  no« 
menclatura ,  di  cui  si  tratta  ^  e  come  il  cele- 
bre Cav.^/  Borìjy  che  possedeva  profonda- 
mente la  scienza  della  Mineralogìa  abbia  ri- 
colmato di  elogi  la  nuova  riforma  dei  nomi 
chimici ,  ammettendoli  senza  difficoltà ,  noa 
come  ipotetici,  ma  come  veri  nella  Deserta 
ziojie  dei  fossili  di  Madamigella  Raaby  che 
abbiamo  riferita  sotto  Tartic.  IX.  del  To- 
mo I.  del  nostro  Giornale  della  Letteratu- 
ra straniera. 

XVIII.  Osservazioni  astronomiche  del 
sig.  Antonio  Gagnoli.  In  seguito  *  delle 
osservazioni  fatte  intorno  ai  oolstizj  d^ 
questo  bravo  Astronomo  nella  domestica 
sua  Specola,  e  già  prodotte  neir anteceden- 
te Tomo  della  Società ,  espone  egli  nel  pre- 
sente il  risultato  di  56^.  osservazioni ,  fatte 
nel  Giugno  del  1790.,  e  paragonate  eoa 
quelle  del  Dicembre  1789.  Queste  danno 
1  obbliquità  media  dell'  Ecclitica  ridotta  al 
primo  di  Gennaio  del  1790.  di  gradi  23., 
minuti  27.,  secondi  55.,  e  8.  decime.  Ap- 
presso dà  37.  osservazioni  fatte  nel  Dicem- 
bre 1790.,  e  messe  a  confronto  delle  <^6^ 
fatte  in  Giugno,  deduce  T obbliquità  medisi 
di  gradi  23.,  minuti  27.,  secondi  '54.,  e 
4*  decime,  e  quindi  la  diminuzione  secola- 
re di  secondi  57.  Riserbasi  di  render  mi- 
glior conto  delle  ultime  osservazioni  altra 
volta.  Dalla  posizione  della  sua  Specola 
alla  latitudine  di  gradi  45.,  minuti  zò. ,. 
secondi  7,  da  lui  fissata  già,  com^  è  ia 
tutto  il  suo  costume,  eoa  somma  esattezza^ 
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ne*  ragguagli,  che  ne  ha  dati  al  pubblico 9 
e  alia  longitudine  pih  orientale  di  Parigi 
di  gr.  8.)  e  minuti  4.  e  7  j  dà  i'  immersio- 
ne del  X  del  Cancro  del  dì  26.  Marzo  1790. 
ad  ore  7.  minuti  49.,  secondi  4.  di  tempo 
vero,  e  quella  dell'  a  della  Vergine  ai  18. 
Luglio  dello  stesso  anno  ad  ore  4.,  minu- 
ti 41.,  secondi  31.  ,  e  V  emersione  al- 
le ore  5.,  minuti  52.  ,  secondi  56.  Cosi 
2Ì  15.  Ottobre  delP  anno  stesso  osservò^ 
V  immersione  della  stella  procedente  at 
.4  del  Capricorno  alle  ore  6.,  minuti  32.  » 
secondi  55.,  e  1'  immersione  del  $  alle 
ore  6.  ,  minuti  40.  ,  secondi  38.  e  7  , 
dolla  emersione  alle  ore  7.,  minuti  57.,-. 
seconcfi  25.  Da  ultimo  pone  1'  oscurazione 
dell'  Ecclissi  del  Sole  de'  3.  Aprile  1791. 
Il  tempo  non  gli  ha  permesso  di  donarci 
le  sue  osser\^azioni  sui  Pianeti ,  sugli  Equi- 
nozi ^<^*)  i^^  ^^  lascia  la  speranza  di  averle 
quanto  prima. 

XIX.  Saggio  dì  riflessioni  su  f  istoria 
e  la  natura  dei  Giganti  ^  del  sig»  Gaeta- 
no d'  Ancora  Officiale  proprietario  della 
Segretaria  del  Re  di  Napoli.  Molti  hanno 
scritto  suquest'  argomento,  cosicché  per  con- 
fessione dell' A.  „  se  si  potesse  unire,  quan- 
„  to  vi  è  stato  scritto  finora ,  se  ne  farebbe 
„  senza  dubbio  un  volume  gigantesco  •  „ 
In  oggi  però  sembra  deciso,  che  i  Giganti 
abbiano  avuto  origine  dalle  favole  degli 
antichi,  e  che  simbolico  fosse  il  nome  di 
quelli,  che  nella  sacra  Scrittura  si  appella- 
no col  nome  di  Giganti.  Ecco  in  sostan- 
za r opinione  del  sig.  d'Ancora,  il  qua-» 
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le  dopo  di  avere  in  otto  paragrafi  esposta 
la  storia  e  la  natura  de'  supposti  Giganti , 
dietro  la  scorta  de'  Critici  moderni ,  e  prin^ 
cipalmente  dei  P.  Calmet^  da  cui,  senza 
mai  nominarlo,  ha  levato  gran  parte  dei 
materiali  correlativi, chiude  il  suo i*/7f^/0 lu- 
singandosi (  com'  ^li  dice  )  „  che  il  ragionato 
yy  lettore  gliene  sarà  grato ,  vedendo  ristret- 
„  to  in  poche  carte  quanto  per  avventura 
„  non  troverà  in  grandissimi  volumi .  „ 

XX.  Memoria  geologica  sulle  rivo/uzfo^ 
ni  del  Globo  terrestre  prodotte  dalP  azione 
delle  acque j  del  P.  ERMENEGILDO  Pimi. 
Parte  IL ,  in  cui  si  stabilisce  una  generale^ 
straordinaria  e  breve  ij^ondazione  del  Globo 
terrestre  j  come  unica  cagione  delle  r'tvoluzio^ 
nij  che  per  le  azioni  delle  acque  v*  inter^ 
vennero  da  che  fu  abitato  •  Ritorna  in  cam« 
pò  il  P.  Pimi  con  la  seconda  parte  della 
sua  Memoria  geologica,  di  cui  si  ebbe  la 
prima  nel  1790.  In  quella  egli  trattò  della 
teorìa  della  Terra,  e  della:  formazione  de' 
monti:  in  questa,  che  ora  annunziamo , ri- 
pete molte  cose  già  dette  da  altri,  ed  im^ 
piega  CXLIX.  paragrafi  per  dimostrare, 
che  il  Diluvio  universale  operò  molte  ri- 
voluzioni sul  nostro  Globo.  Dispensandoci 
dunque  dal  darne  un  estratto,  basterà  il 
dire,  che  dopo  una  lunga  introduzione,  la 
quale  ad  altro  non  serve  che  a  stabilire  il 
rroblema,  se  i  corpi  organizzati  deposti 
sulle  pia  alte  cime  de^  monti  provennero  da 
una  permanente  e  lunghissima  j  oppure  da 
una  straordinaria  e  breve  inondazione  ^  egli 
divide  questa  seconda  parte  in  otto  capi, il 
sesto  de' quali,  suddi\^iso  pure  in  dicci  arr 


UTTERATURÀ  ITALIANA*        503 

ttcoli ,  si  riferisce  per  intero  alle  varie  classi 
d' impietrimenti  e  depositi  terrei,  che  sui 
xnonci  secondar;  furono  trasportati  e  sepol- 
ti dalle  alluvioni  marine .  All' articolo  IIL 
principalmente  egli  parla  de'  Pesci  impietri*- 
triti  del  celebre  monte  Solca  ^  che  fanno  l* 
ammirazione  de' Naturalisti ,  e  cita  V  erudì- 
tu  Indici  f  chi  ne  ha  pubblicato  il  sìg.  Boz^ 
za.  Ma  noi  dobbiamo  in  questo  luogo  av^ 
vertire  per  amore  del  vero ,  che  1'  Indice 
de' Pesci  del  monte  JSolca  fu  pubblicato  dal 
sig.  Canonico  Volta  nel  1789.  in  una  Let^- 
tera  diretta  al  sig.  Bozza  per  saggio  deli' 
Opera,  ch'egli  sta  travagliando  da  qualche 
anno  a  questa  parte  ad  illustrazione  dell' 
amplissima  Raccolta  di  questi  Pesci  già  pos- 
seduta dal  medesimo  sig.  Bozza  ^  e  ceduta 
ora  in  proprietà  al  sig.  Conte  Giambattista 
Gazùla  di  Verona;  che  lo  stesso  sìg^Boz" 
za  aveva  bensì  poco  prima  dato  in  luce 
una  sua  Lettera  intorno  alla  universale  ri- 
voluzione  del  Globo  terracqueo;  ma  senza 
pubblicare  alcun  Catalogo  di  Pesci  petrifi- 
cati,  che  poi  successivamente  produsse  due 
anni  dopo  dietro  le  scoperte  fatte  dal  pre« 
detto  sig.  Volta  ;  e  che  tanto  nell'  una  quan- 
to anche  nell'altra  delle  accennate  Lettere 
potrà  chiunque  ne  abbia  voglia  vedere  epi- 
logate tutte  le  più  interessanti  notizie,  che 
formano  il  tessuto  della  presente  Memoria 
geologica  (*).   Lungi   però  dal   volere  con 

3uesta  nostra  avvertenza  scemare   il  pregio 
eli' opera  del  P.  Pini,  noi  crediamo  anzi 

(*)  Le  qui  cìute  due  Leticie  furono  anche  ti* 
ftampicc  nciio  tictso  anno  dal  fig.  Dott.  Brug»éttUÌ 
Bcl  Tono  XII.  dciU  BikitotiCM  Pisìt4  d' hiuofé  . 


^04        GIORNALE    DELLA 

di  accrescerne  la  lode  ,  indicando  1'  uso  ; 
ch'egli  con  maggior  apparato  di  erudizio- 
ne, e  fors'  anche  di  raziocinio  ha  saputo 
fare  delle  dotte  ricerche  di  chi  lo  ha  pre« 
ceduto  (*) . 

XXL  Riflessioni  suW  integrazione  dì 
quelle  equazioni^  le  quali  non  soddisfanno 
alle  condizioni  d*  integrabilità ,  del  sig.  Pie-' 
TRo  P^oLi.  Una  nuova  luce  si  sparge 
dall' A,  sul  calcolo  integrale.  Si  è  creduto 
fin  qui,  che  certe  equazioni  differenziali 
fra  tre  ,  o  piìi  variabili  non  ammettano 
equazione  d'ordine  inferiore,  che  ne  sia  V 
integrale  completo.  Queste  son  quelle,  che 
riguardo  alle  equazioni  differenziali  del  pri- 
mo ordine  non  hanno  le  condizioni  fissate 
dai  sigg.  Eulero  j  e  Fontaine,  e  per  quelle 
degli  ordini  superiori  stabilite  dal  sig.  Co»- 
donet ,  e  che  i  Geometri  hanno  credute  as- 
surde ed  impossibili  ,  ritenendo  ,  che  una 
equazione  differenziale  non  possa  esprimere 
una  proprietà  reale,  se  questa  non  può  es- 
primersi da  una  equazione  finita.  Ora  il 
sig.  Prof.  Paoli  non  trova  tale  assurdità 
che  nell'  ipotesi ,  che  tutte  le  variabili  di 
una  equazione,  fuori  d'una,  sieno  tra  loro 
indipendenti;  e  da  ciò  solo  si  deduce,  che 
nella  proposta  tutte  le  variabili ,  fuor  d* 
una ,  non  possono  essere  indipendenti ,  e  che, 
se  si  assumono  tra  queste  variabili  dei  rap- 
porti ,  che  non  essendo  per  alcuna  parte 
determinati,  restano  al  nostro   arbitrio,   la 

(*)  Questa  Memor}t  atuì  miglioriti  c4  aumea» 
tifi  di  nuove  csttiviiiont  ¥i«ne  or«  diU*  A.  ripro- 
dotti nel  Tomo  XVl,  degli  Ofuttoli  ittiti  (ià  ia€e« 
mìAciiio  •  ftuoptui  iu  MiUao^t 
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I>roposta  esprimerà  allora  un  rapporto  rea- 
e.  Il  sig*  Mùnge  è  stato  il  primo,  come 
accorda  U  sig.  Paoli, a  rilevare  la  falsità 
del  giudizio  de' Geometri ,  ed  ha  trovato, 
che  tanto  le  equazioni  differenziali  ,  che 
soddisfactvo  alle  condizioni  d'  integrabilità, 
quanto  le  non  soggette  alle  stesse  condi- 
zioni ,  sono  capaci  d'  una  vera  integra- 
zione ;  con  questa  differenza ,  che  V  inte- 
grazione delie  prime  esprimesi  da  una  sola 
equazione,  e  quella  delle  seconde  richie- 
de un  sistema  di  pia  equazioni  simulta-> 
nee.  V  oggetto,  che  si.  propone  T  A.,  è 
di  dedurre  la  teorìa  di  queste  equazioni  da 
considerazioni  puramente  analitiche.  Quan- 
tunque il  metodo  dei  sìg.  Monge  sia  piik 
imponente ,  esprimendo  le  sue  equazioni 
una  proprietà  reale  delF  estensione ,  e  dedu- 
cendo da  quella  proprietà  1'  integrale  di 
quelle-,  è  però  piìl  diretto  il  metodo  del 
sìg.  Paoli,  che  esibisce  la  soluzione  d'  un 
problema  analitico  dai  principi  soltanto  del 
calcolo;  e  ciò  tanto  più,  che  il  problema 
non  è  riferibile  alla  Geometrìa,  quando  le 
variabili  son  più  di  tre.  Con  questo  me^ 
rodo  dell' A.  si  giudica  più  accertaramente 
del  numero  delle  equazioni  in:egrali,  e  del 
numero  delle  funzioni  arbitrarie,  comprese 
in  esse.  Su  questi  due  punti  egli  trova  dei 
risultati  diversi  da  quelli  del  sig.  Monge» 
che  TA.  per  modestia  dice  di  sottoporre  al 
giudizio  de'  Geomerri  .  Il  primo  artico- 
lo  di  questa  Memoria  tratta  delle  equa- 
zioni del  primo  ordine  ,  nelle  quali  le 
differenze  sono  lineari.  Si  fa  vedere,  che 
Tom.  L  0 
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il  metodo  del  stg.  Mcnge   combina   esatta* 
mente  con  quello  dell'  A. ,  poiché  mostra  ^ 
che, sebbene  le  due  equazioni  int^rali   va« 
riino  infinitamente   d'  aspetto,   danno   non 
per  tanto  sempre  il  medesimo  int^rale.  Se 
l'equazioni  saranno  tra  quattro  variabili,  il 
%\%.  Monge  stabilisce  I  che  generalmente  noa 
si  potrà  soddisfare  ad  esse   che   col  .mezzo 
di    tre  equazioni  ,    che   comprendano   una 
funzione  arbitraria  di   due   variabili,  eccet«» 
tuati  alcuni  casi.  Il  N.  A.  ia  vedere,  che 
in  tutti  i  casi  si  può  soddisfare  ad  esse  eoa 
due  sole  equazioni.   Così  si  conclude,  che 
l'equazioni  fra  tre,  o  quattro  variabili , che 
non  soddisfanno  alle  condizioni  di  integra- 
bilità, ammettono  un   integrale  espresso  la 
due  equazioni,  che  devono  aver  luogo  nel 
medesimo  tempo.   Che   se  il  numero  delle 
variabili  sarà  maggiore  di  quattro ,   l' inte- 
grale delle  equazioni  si  esprimerà  in   tante 
equazioni  simultanee,  quanto  è   il   numero 
delle  vari'abili ,  meno  uno  :  quantunqu2  spes- 
so possa  esprimersi  in  un  minor  numero  di 
equazioni ,  le  quali  comprenderanno  una  fun* 
zione  arbitraria   contenente   tante   variabili 
tra  loro  indipendenti,  quanto  è   il   numero 
delle  equazioni  integrali,  meno  uno.  L'ar- 
ticolo II.  tratta  delle  equazioni    del   primo 
ordine,  nelle  quali   le   differenze  -sono   ele- 
vate. In  esso  va  d'accordo  col   sig.    Mov- 
^e,e  loda  il  suo  metodo  e  i  suoi  teoremi. 
V  articolo   III.    tratta   delle   equazioni  del 
secondo  ordine,  nelle  quali  un  qualche  ele- 
mento si  suppone  costante.    In  questo  noa 
trova  esatta  l'asserzione  del  sig.  Jkr«^<$«  j  che 
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queste  equazioni  ammettano  due  integrali 
primi,  ciascuno  de' quali  contiene  una  fun- 
zione arbitraria,  e  un  integrale  finito,  che 
comprende  due  funzioni  arbitrarie  tra' loro 
indipendenti .  Fa  vedere ,  che  qualunque  sia 
l'ordine  di  un'equazione  fra  tre  variabili, 
la  quale  non  soddisfaccia  ai  criterj  d'  inte- 
grabilità, essa  ammetterà  sempre  un  solo 
integrale  primo  espresso  in  due  equazioni, 
e  contenente  una  funzione  arbitraria,  quan- 
tunque questo  integrale  possa  presentarsi 
sotto  forme  tra  loro  diverse.  E  trovato  P 
integrale  primo,  il  sistema  delle  due  equa- 
zioni, onde  è  composto,  soddisferà  sempre 
alle  condizioni  d'integrabilità;  e  la  ricerca 
degii  integrali  inferiori  dipenderà  dai  meto- 
di ordinari  :  onde  gì'  integrali  di  tutti  gli 
ordini  non  conterranno  che  quella  sola  fun- 
zione arbitraria ,  eh'  è  nel  primo .  L'  arti- 
colo IV.  versa  sulle  equazioni  del  secondo 
ordine,  nelle  quali  ninno  elevamento  è  sup- 
posto costante.  Cosi  viene  a  percorrere 
tutti  i  casi  delle  equazioni  riputate  assurde, 
e  a  dimostrare,  che  niuna  delle  equazioni 
-non  soddisfacenti  ai  criterj  d'  integrabili- 
tà sia  assurda,  e  che  anzi  tutte  ammettano 
un  vero  integrale  espresso  in  due,  o  piìi 
equazioni  •  La  materia ,  che  si  tratta  in 
questa  Memoria ,  e  il  modo ,  con  cui  si  ma- 
neggia, rendono  giustizia  al  credito,  che  si 
è  meritamente  acquistato  il  sig.  Prof.  Paq- 
lii  di  profondo  Analista. 

XXII.  Memoria  di  alcuni  Problemi  mec" 
canicij  del  medesima.  Quasicchè  la  brevità 
della  Memoria  superiore  potesse  diminuire 
Tom.  L  02 
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il  merito  iì  essa,  ve  ne  aggiugne  il  dotto 
Autore  un'  altra ,   risolvendo   il   Problema 
della  pressione,  che  esercita  un   corpo    su* 
vari    appoggi,    da' quali   sia  sostenuto.     Il 
Problema  fu  sciolto  daìV  Eulero  ^  quando  il 
corpo  è  sostenuto  da  un  piano  orizzontale* 
Ma  l'ipotesi  assunta  dall'  Eulero   vien  tro- 
vata dal  sig.  Paoli  mancante  di  prova,  e 
non  aver  luogo  in  molti   casi.     Il  sig.  J5' 
Alembert   dimostrò    nell'  ottavo  Tomo  de' 
suoi  Opuscoli,  che  coi    soli   principi  della 
Meccanica  non  è  determinabile   la   pressio- 
ne  esercitata  da   un   corpo   su   tre   appoggi 
posti  nella  direzione  del  centro    di   gravità 
del  corpo:  ed  è  stato  il   primo   a   rilevare 
il  paradosso  meccanico,  cioè, che   un   pro- 
blema determinato,  quando   i    tre   appoggi 
non  sono  in  diritto  colla  direzione  del  cen- 
tro di  gravità,  diventa   tosto    indetermina- 
to, quando  gli  appoggi  son    tutti    in   linea 
retta.  V  Ab.  Bosfut  dà  un'  elegante  solu- 
iione  del  caso    determinato,   e   il  sig.  De^ 
langes  nel  V.  Tomo  della  Società  ha  data 
una   nuova   soluzione   di   questo  Problema 
preso  in  tutta  l'estensione   con   un  numero 
qualunque  di  appoggi.    Nonostanti  le  solu- 
zioni già  fatte  di  questo  Problema ,  che  so- 
no  del  tutto    differenti ,   si   accinge    il   sig. 
Paoli  a  scioglierlo   con   quella   semplifica- 
zione, eh'  è  permessa,  e  con  un  maggiore 
sviluppo  delle  formole  del  sig.  La  Grange^ 
che  nella  sua  Meccanica  analitica  ha  risol- 
ti o  dati  i  principi  di  risolvere  tutti  i  pro- 
blemi, che  hanno  rapporto  all'equilibrio»  II 
motivo  d' intraprendere  questa  soluzione  è 
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per  conciliare  le  di>rers?  soluzioni  di  que- 
sto problema ,  e  per  mostrare  ad  evidenza 
ciò,  che  pub  sperarsi  dai  soli  principi  della 
meccanica,  senza  niuna  ipotesi.  Si  vale  del 
principio  delle  velocità  virtuale,  che  gti  dà 
tutte  le  equazioni  necessarie  dei  problema, 
8  lo  trova  preferibile  ad  ogni  altro.  I  ri* 
sùltati  della  sua  soluzione  sono:  i.  che  il 
problema  è  indeterminato,  quando  gli  ap« 
poggi  son  più  di  tre, o quando  i  tre  appo^- 
g;  sono  in  linea  retta;  2.  che  nel  caso  de' 
tre  appoggi  non  in  diritto, le  soluzioni  d*' 
sigg.  Eulero ,  Bossut ,  e  Delanges  sono  esat- 
te, e  comprese  tra  le  infinite  soluzioni, 
che  si  possono  fare  a  questo  proposita,  di- 
verse bensì  d'  aspetto,  ma  in  sostanza  con- 
formi; 3.  considerato  il  caso,  in  cui  il 
corpo  s'appoggia  sopra  un  piano  inclinato, 
e  supponendo  applicata  al  centro  di  gravi- 
tà una  forza,  che  impedisca  la  discesa  del 
corpo,  mostra  che  questo  problema  si  ri- 
duce al  primo;  4.  supponendo  il  corpo  ap- 
poggiato a' vari  piani  diversamente  inclina- 
ti, trova  che  il  problema  è  generalmente 
determinato  per  sei  appoggi,  ^  -ihdeternw- 
nato  per  un  numero  maggiore.  Ha  detto 
generalmente  determinato,  perchè  riconosce 
potersi  dare  qualche  relazione  tra  le  incli- 
nazioni de'  diversi  piani ,  che  faccia  inde- 
terminato il  problema  per  sei ,  ed  anche 
per  un  numero  minore  di  appoggi.  Dal 
che  facilmente  si  deduce  anche  la  soluzio- 
ne quando  il  corpo  appoggia  a  superficie 
curve,  facendo  l' applicazione  al  caso  delle 
superficie  sferiche  e  cilindriche.  Basta  que- 
TOM.  I.  •   0  3' 
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Sfa  semplice  esposizione  per  far  conoscere 
il  molto  pregio  di  questa  Memoria,  e  del 
suo  Autore. 

XXI IL  Del  dipìngere  a  olio  combina-- 
to^  Dissertazione  del   sig.   Cav.  LorgNj^*. 
Chiude  degnamente  il  Volume  delle  fin  qui 
accennate  Memorie   il  Presidente  della  So- 
cietà con  una  sua   Dissertazione,   che   po- 
trebbe molto  influire  .sui  progressi  dell'  arte 
di  dipingere  a  olio,  qualora  i  di  lui  tenta- 
tivi su  quest'oggetto   riuscissero  in   pratica 
quali  si  dimostrano  colla  teorìa.  L'A.  im- 
piega primieramente   uno    de'  due   capitoli  y 
ne' quali  tratta  questa  materia,  per  farci  co- 
noscere la  superiorità   della   pittura   a   olio 
in  confronto  di  quella   a  fresco,   a   tempe- 
ra, ec. ;  indi  parla  nell'altro  de' danni,  che 
soffrono  col  tempo  i  dipinti  a  olio,   e   del 
modo  di  ripararli.    Dopo   un   esame   fisico 
delle    parti    costitutive   dell'   olio  comune, 
mostra  la  necesdtà  di  far  uso  nella  pittura 
dì  un  olio  combinato  con  altri  ingredienti , 
per  evitare,  che  il  color  bianco  ingiallisca, 
ed  il  nero  nel  disseccare  si  ottenebri  in  mo« 
do,  che  tolga  la  degradazione  degli  scuri. 
Riporteremo  qui    il  metodo   proposto    dall' 
A*  per  fare  il  suddetto  olio  combinato  *  ,,Si 
prendano  (  die' egli  )  due  parti  di  sai  di 
,  soda  puro,  per  es.,  due  dramme,  e  una 
,  dramma   di  calce   viva;    e  si   faccia   in 
,  una  cazza  di   ferro   bollir   tutto    insieme 
,  per   un'  istante,   in   quattro   o   sei   sole 
,  dramme  di  acqua, e  preparate  ottodram- 
,  me  di  olio  freschissimo  di  noce  o  di  ii- 
j  no,  il  si  vada  versando  a  poco  a  poca 
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,,  nella  mistura  predetta,   e  sempre  mssco^ 
,y  Jando ,  siacbè  sia  terminato  Toiio,  e  aa- 
„  che  dopo  per  Quasi  una  mezz'ora  si  con- 
„  tinui  a   mescolare  tutto  insieme,   perchè 
,,  le  sostanze  s^  'mcorporino  •     La   pasta  è 
„  fatta.   Si  lasci  riposar  tutto   nella   stessa 
„  cazza  per  otto  o   dieci   giorni,   a   capo 
„  de' quali  si  getti  via  qualunque  parte  li- 
„  quida  superflua,  che  fossesi  separata  dalla 
yy  massa,  e  fosse  venuta   alla  superficie,  e 
9,  si  riponga  la  pasta  in  un  vasetto  di  ve- 
„  tro  o  di  maiolica,   conservandola  coper-r 
„  ta  per  la  pittura.  Con  questa  si  macina- 
„  no  i  colori  come  coli'  olio  schietto.    Se 
„  col  tempo  indurasse  un  poco ,  non  si  ha 
yy  che  a  mettere  sul    porfido   qualche  goc« 
„  eia  di  spirito  di  vino,  o   di  acqua   nella 
9,  mistura  da  macinare  col   colore  j   e  cosi 
„  nell'atto  del  dipingere,   sennon   fosse  la 
3,  tinta  arrendevole  abbastanza  sotto  ilpen- 
yy  nello,  basta  bagnare  la  punta  del  mede* 
),  Simo  pennello  in  acqua  o  spirito   di  vi« 
„  no,  e  operare.  „  (  p.  570.  )  Soggiugna 
di  poi  il  N.  A.  di  averne  fatta  eseguire  la 
pruova  dal  sig.  Pietro  Caliari  Pittor  Vero% 
nese^   che  ha   dipinta  con  questo  metodo 
una  testa   di   giovane;   la  quale  pittura   è 
rimasta  da  se  così   lucida,   come  se  fosse 
coperta  da  un  cristallo.    Noi   desideriamo, 
che  il  ritrovato  del  stg.  Cav.  Lorgxa  ot- 
tenga  il  bramato  fine  di   preservare  dalle 
ingiurie  del  tempo  le  fatiche  de'piìi  esperti 
Professori    della   beli'   arte   imitatrice   della 
natura  ;  e  nel  tempo  stesso  ci  auguriamo  il 
bene  di  vedere  jda  lui  continuata   ad  onore 
Tom,  L  04 
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d'Italia  la  pregevole  collezione, della  q»ale 
abbiam  ora  riferito  con  qualche  estensione 
il  sesto  Volume. 


ARTICOLO    XXVII. 

Sy stema  Brahmantcum  Ihurgtcum,  mytholo* 
£Ìcum  civile  ex  monumentis  Indicis  Mu^ 
Sdii  Borgianì  VeVntis  Dissertatìonìbus  hU 
storico  '  criticis  illustravit  Fr.  P^ti/LLZ-' 
Jfus  At  S.  BjtRTHQLOMXO  Carme  Ut  a 
discalceatns  Malaòaria  Missìonarius ,  Aca» 
demia  Volscorum  Veliternx  socius.  Romx 
ap.  Ant.  Fiiìgonium  mdccxcii.  in  410 
di  pagg.  326.  con  trencadue  tavole  in 
rame  • 

Essendoci  capitata  alle  mani  una  Lettera 
erudita  del  sig.  Conte  Gastone  della 
Torre  di  Rezzonico  diretta  al  dottissimo 
sig.  Cardinale  Stefano  Borgia  intorno  ai -Mo- 
numentì  Indici  del  Museo  Borgiano  illustrati 

dal  P.  PmlINO  di  S.  B^HTOLOMMEOy 

noi  crediamo  di  non  poter  meglio  dare  a 
conoscere  V  Opera  sopra  enunziata ,  che  col 
riportare  qui  appresso  alquanto  abbreviata 
il  contenuto  della  Lettera  stessa. 

,,  Il  P.  Paolino  avendo  per  lo  spa- 
zio di  ben  quattordici  anni  soggiornato  nel 
Malabar,  e  in  molte  parti  dell*  Indostano , 
ed  appresovi  l'occulto,  e  misterioso  lin- 
guaggio de' Sacerdoti,  malgrado  gli  ostaco- 
li d'ogni  genere^  che  al  possedimento  di 
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quél  sacro  idioma  gli  precedevano  il  sen- 
tiero,  potè  più  d'  ogni  altro  agevolmente 
interpretare  la  bella  serie  d'Indiche  pitture^ 
d'immaginette,  e  di  medaglie,  che  l'Emi* 
nenza  Vostra  ha  saputo  raccogliere  nel-  sue» 
rarissimo  Museo  di  Vellerri.  Adunque  it 
valente  Missionario  con  35.  Dissertazioni 
ha  dissipate  in  gran  parte  quelle  fitte  tene- 
bre, in  cui  giacevano  ravvolti ,  e  chiusi  ai 
guardo  nostro  i  Sagrific;,  le  Divinità,  i 
costumi  dell'India;  imperciocché, dilucida** 
mente  esponendo  tutto  il  sistema  Bracmani^ 
co  liturgico,  mitologico,  e  civile,  si  argo*- 
menta  di  meritare  la  difficil  laiide,  ed  il 
titolo  di  veridico  Gerofanta,  che  prima  di 
lui  ambirono  Sonnerat,  Bailly^  Pavv^  iP 
HancarvilU ^  ed  altri  illustri  indagatori  del- 
le memorie  più  recondire  dell'  Asia.  Alcu-» 
ne  osservazioni  indicherò  da  me  fatte  nel 
leggere  questo  Volume,  che  basteranno  a  di- 
mosirarne  la  somma  utilità,  ed  a  destare  ict 
altrui  desiderio  di  scorrerlo  con  maggior  di- 
ligenza ,  e  far  paragone  dell'  Indica  filoso** 
fia,  e  delle  favole  co'  placiti  de'  Latini,  e 
Greci ,  e  coli'  allegoria  de^  loro  mistici  com»- 
ponimenti  »  „ 

„  IIP. Paolino  porta  ferma  credenza, 
che  dall'  India  apparassero  i  loro  sistemi  le 
vicine  Nazioni,  e  non- crede,  che  agli  Sci- 
ti debbasi  ricorrere  con  Baill/y  ^  Han* 
earvìUey  e  PavVj  e  gli  ripiglia  con  molta 
acerbità  di  parole,  che  poco  convengono^ 
dJa  placida  discussione,  unica-  fonte  della 
verità.  Se  con  modi  più  urbani  avesse  ten- 
tato Ai  convincere  quegi'  insigni  Uomini  d^ 
Tom.  L  05 
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supposti  errori,  io  non  dubito  punto,  che 
sarebbesi  mercata  la  gloria  di  gentile  scrit- 
tore, ed  avrebbe  evitati  gli  strali,  che  la 
letteraria  bile  a  larga  mano  gli  saetterà 
nelle  future  vindicie.  Parrà  certamente  a' 
lettori,  che  il  P.  Paolino  entri  nell'arin- 
go armato  d' insuperabile  lant-ìa ,  eh'  egli  ha 
saputo  trarre  da' gelosi  arsenali  de'  medesi- 
mi Bracmani  .  Si  è  questo  un  insigne  vo- 
cabolario dotto  Amaras'tnha ^  di  cui  favel- 
lano gli  Accademici  di  Calcutta ,  il  P.  £r- 
nesto  Hanxleden ,  Anquetil  de  Perron ,  JTdii- 
neraty  ed  altri  molti.  Il  P. Paolino  nella 
Dissertazione ,  premessa  alia  sua  grammatica 
Samscrdamsca^  dà  1'  etimologia  di  Questo 
liome,  che  significa  Piloto  y  immortai  Ge^ 
vtoy  e  Lione  y  cosicché  dietro  la  scorta  di 
questo  sagacissimo  Palinuro,  e  sotto  gli 
auspici  di  questa  presente  tutelare  Divini- 
tà ,  e  difeso  da'  ruotiti  di  questo  magnanimo 
ione,  non  teme  correre  ogni  acqua  più 
perigliosa  e  crudele,  discendere  alle  inco- 
gnite piaggie,e  intimorire  le  belve  minori, 
che  se  gli  fanno  incontro  nell'intricate  sel- 
ve delle  sue  disquisizioni.  Il  P.  Paolino 
nella  Dissertazione  XX  Vili,  muta  poscia 
sentenza  intorno  all'  etimologia  d'  Amara" 
sìnha^  ed  inclina  a  credere,  che  si  debba 
scrìvere  Amaracinha*  Questo  vocabolo  com- 
posto di  Amara  y  e  di  Cinha  significa  i  se^ 
gni  del  Cielo  y  e  questa  novella  etimologìa 
gli  fu  sugqeiìta  da  Cianj^ra  Aashan  versa- 
tissimo  nel  Grandpnico  linguaggio.  Erra* 
rono  adunque  gli  Accademici  di  Calcutta, 
giusta  il  parere  del  P.  Paolino  9  e  di  Cian^ 
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gra  Aashtin^  quando  pensarono,  che  Ama* 
tastnha  fosse  il  nome  d'un    Filosofo  consi- 
gliere d'un  Regnante  nell'  India.     Amara-^ 
sinha^  6  Amaracinha   si  è  il    titolo    di    un 
Libro,  di   cui   sarebbe  opportuno  fissare  i' 
antichità,  dimostrar  l'esattezza,    e  metter^ 
ne  fuor  d'  ogni    dubbio    V  autorità,   prirn^ 
^i  levarlo  tane' alto  con  $omme  lodi.  I  fi- 
losoii  Indiani   trassero   dall'  Astronomìa   le 
prime  idee  della   loro    Religione;   e   molti 
moderni  esulteranno  di  questa  affermativa, 
che  a'Ioro  ingegt^osi  sistemi  è   favorevole, 
avvegnaché  pongano  il  Sabetsmo  nell'  Ara- 
bia, e  non  nell'India.  Il  ?•  Paolino  vU 
rilmentc  sostiene,   che   nella  lingua   Sams- 
crdamica  sì  rinvengono   1'  etimologìe   degli 
epirreti  dati  al  Sole,  e  quello   fra  gli   altri 
di  Sebasìoy  o   Sebssìo\   e   col   soccorso   di 
questa  lingua  pervenne  il  primo,   se  fallito 
non  mi  viene,  a  dare  la  difficile,    e   veri- 
dica interpretazione  d'  un'  antica  Epigrafe, 
che  così  dice  :  Nama   Sebesio  Deo  Soli  In^ 
vi8o  Mitra.  Leggesi  questa  in   un    bassori- 
lievo posto  ad  ornamento  della  Villa  Bor- 
ghese, e  con  un'altra  si  accorda,  che  nella 
Villa   d'  Adriano   fu    ritrovata,   e   finisce: 
dedicavìtqueNama  cunB'ts,  La  parola ìVj^w^i 
viene  dal  verbo  Nanìami\    e  Nama   signi- 
fica adorazione.  L'etimologia  di  Sebasio  al- 
tresì non   devesi    derivare   dal    Greco,   ma 
dallo   Samscrdamico ,   giusta   il    parere   del. 
P.  P ADUNO  (  Grammat.pag.^o.)j  ed  è  il 
nome  di  Shiva  corrotto  dalla  greca,  e  dalla 
latina  pronunzia,  e  rivestito   della   termi- 
nazione propria  alle  due  lingue.  „ 
Tom.  L  06 
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„  Il  sig,  d*  Hancarviltt  interpretò  U 
parola  NAMA  SEBESIO  per  uoa  accla- 
mazione geratica,  ossia  sacra,  e  sacerdota- 
le al  Dio  Mitra  )  quasicchè  dicessero  r  di- 
vori .•  glòria  al  potente  IdMo ,  ai  Dìo  forte^ 
al  Dio  dej^li  Eserciti  (  vedi  Recherches  sur 
P  anti^nité  de  ta  Perse  pag,  167.).  Benché 
Ignorasse  affatto  la  lingu-a  Samscrdamica , 
parmi  però,  che  Tuomo  ingegaosissimo po- 
co lungi  andass2  dai  vero  senso  di  queil' 
astruso  vocabolo  ;  imperciocché  adorandosi 
un  Nume  se-  gii  rende  al  tempo  stesso 
omaggio,  e  se  n'esalta  la  gloria.  Un  mar- 
mo in  casa  Giustiniani  era  vi  altre  volte,  e 
noi  seppi  rinvenir  più,  dove  leggevasi  il 
NAMA  senia SEBESIO, ed  esprimeva, al 
riferire  del  suddetto  sig.  d'Hancarville  Bacco 
Niclelioj  ossia  ri  Sole  notturno,  eh'  esci  va 
della  sua  tomba.  A  dir  vero  però,  circa  1* 
rpifreto-  di  Sabasio  dato  a  Mitra  io*  reco 
fermissima  sentenza,  aver  meglio,  d' ogn' 
altro  indovinato  l'etimo  di  tal  voce  il  Sel- 
deno  (  Proteg,  de  Diìs  Syr.ccp.  ^.  )f  impe- 
rocché giudica  il  dottissimo  uomo  derivato 
questo  cognome  Ì2l  Jehovah  Sabaoth  ^  ed  ag- 
giungono il  loro  calcolo  a  tal  sentenza  il 
Vossio  (  l'ib,  !•  de  orig,  Idol,  cap.  JO.  )  >  ^^  ^l* 
tri  eruditi,  cui  s'oppone  invano  il  Kippia- 
gio-  (^jfutiijiiit.  l'-b.  I.  <7jp.  2.  §.  81.),  e  n'  è 
da!r  Egizio  ripreso,  ed  ammonito  con  altri 
esempj.  Arnobio  (  Ib*  5.  )  narra,  che  ne* 
misteri,  e  sagrificj  di  Giove  Sabazio  gitta- 
vasi  nel  seno  de^r  iniziati  un'  aurea  Serpe^. 
e  dall' inferior  parte  del  corpo  si  ritraeva; 
e.  di  tal  atto  rende  ragione  Qemeate  AIes« 
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mandrino,  afFermando,  che  Giove  corruppe 
la  stessa  sua  figlia  Pros^rpina  sorto  V  iai- 
magine  d'un  Drago.  Nacque  da  Proserpi- 
na  un  figlio ,  che  avea  le  membra  di  Toro  • 
£'  facile  interpretare  il  senso  di  questa  fa* 
voda  co^Iumi  da  noi  recentemente  acquista* 
ti.  li  Serpe  è  simbolo  della  vita,  e  Cìiove 
dinota  i'  anima  del  Mondo ,  cho  pervade , 
e  vivifica  la  materia,  ossia  le  viscere  della 
Terra, dove  fingevasi  abitar Proscrpina  con 
Plutone.  Valerio  Massimo  vuole,  chw-nell' 
anno  di  Roma  DCXIV.,  essendo  Consoli 
M.  Popilio  Lenate,  e  Gneo  Calpurnio, 
fossero  da  C.  Cornelio  Hispallo  Pretor  pe- 
regrino costretti  a  ritornarsene  alle  case  loro 
que' Sacerdoti ,  che  sotto  pretesto  di  propa- 
gare il  culto  di  Giove  Saùaz'oy  tentavano 
di  corrompere  il  Romano  costume;  il  Pi- 
ghio  però  dimostra,  che  solo  a^  tempi  di 
Domiziano  venne  introdotto  in  Roma  il 
culto  di  Giove  Sabazìo^  e  instrutti  a  lui 
furono  i  pulvinari  da  Qr  Nunnio  Alessan- 
dro, come  recano  le  ritrovate  iscrizioni. 
L' epitteto  di  Jacco  trovasi  ripetuto  presso 
gli  Antichi,  e  deriva  seny.a  fallo  non  da 
t»x^  schiamazzare ,  ma  bensì  da  ]ah ,  ossia 
Idy  uno  de'  nomi  di  Dio  Ottimo  Massimo^ 
che  negli  Amuleti  degli  Gnostici ,  e  de'Ba- 
sìlidiani  va  quasi  sempre  unito  a  Sabaoth  y 
e  spesse  fiate  col  mostruoso  nome  di  ^^- 
tazasy  di  cui  è  noto  il  significato  per  le 
parole  di  S.  Girolamo.  Di  questi  Abrazas 
l'Eminenza  Vostra  ne  possiede  una  bella 
collezione,  e  potrebbero  da  dotta  penna  il- 
lustrarsi ^avvegnaché  difficile  oltremodo,  sia- 
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ne  il  vero  significato  pe^  inoltiplici  deliri  di 
chi  li  compose,  ed  annestò,  traendo  da* 
fonti  pili  impuri  deila  superstizione  le  stra- 
ne immagini,  e  le  strane  parole.  A  Lon« 
dra  io  vidi  intorno  ad  essi  impazzir  quasi, 
e  sudare  il  sig.  Rhaspty  uomo  di  molte 
lettere,  e  vago  d^ arcane  ani,  e  dottrine, 
e  neir  opere  di  Valhncey  ritrovai  varie 
etimologie  tratte  dair  antico  Ersoj  per  le 
quali  rimane  palese  la  somiglianza  di  quel 
linguaggio  coU'Egiziano ,  e  molto  più  quel- 
la de'  domqii  de'  Druidi ,  e  de'  Gerofanti . 
Né  qui  tacer  debbo  altresì  il  significato  di 
quelle  maschere,  che  furono  da'Latini  dette 
Oscilla.  Allusero  queste,  come  il  Ventila- 
bro, ed  il  Vanno  di  Bacco,  ossia  il  Cri- 
vello, e  la  Pala,  ad  uno  de'  tre  generi  di 
purgazione,  che  dagli  Etnici  si  credevano 
subire  le  anime  dopo  morte ,  cioè  coli'  aria , 
coli'  acqua,  e  col  fuoco.  Per  dinotare  la 
purgazione  coli'  aria,  si  sospendevano  gli 
Oscilli,  e  s'incavavano  queste  maschere  in 
molli  materie,  e  facili  ad  essere  dal  vento 
agitate.  Quindi  ad  Atene  in  memoria  d* 
Erìgone  erasi  istituita  una  festa  chiamata 
Altt^m^  che  viene, come  notò  Esychio,  da 
tf/«^<tf  /evare  in  alto.  Igino  narra  l' origina 
di  tal  festa  secondo  la  favola.  Icaro,  ed 
Erigono  accolsero  ospitalmente  Bacco,  il 
quale  dio  loro  in  regalo  un  otre  di  buon 
vino.  I  Pastori  inebriati  da  Icaro  caddera 
al  suolo,  e  s'  addormentarono;  nello  svt* 
gliarsi  credendo  d'  essere  stati  da  Icaro  de- 
lusi con  una  bevanda  nocevole,  l'  uccisero 
a.  colpi  di  bastone.  Erigone  pel  dolore  s^ 
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appese  ad  un  laccio.  Irato  Bacco  mise  in 
furore  le  Vergini  Ateniesi,  e  molte  da  se 
sresse  finirono  la  vita ,  come  Erigone .  Con* 
sultato  l'oracolo  dagli  Ateniesi,  vengono 
i Pastori  puniti,  e  s^ instituisce ad Erigone la 
festa  dell'Oscillazione ,  la  quale  imita  il  moto 
del  corpo  d' Erigone  appeso  ad  un  laccio ,  e 
mosso  d&l  vento  •  Ed  ecco  1'  origine  dell' 
Altalena^  che  si  praticava  in  Roma  ne' sei 
giorni  delle  Ferie  Latine  ,  alludendo  alla 
instabilità  della  vita  umana,  e  della  Fortu- 
na ,  che  dall'  alto  al  basso ,  e  dal  basso  ali* 
alto  avvicendando  i  suoi  giri  alza,  e  de- 
prime i  mortali  ;  e  molto  pii^  richiamava 
alia  memoria  la  morte,  e  dopo  di  essa  la 
purgazione  delle  anime,  come  notò  Varro- 
ne  presso  Servio  •  L' istesso  Grammatico  par- 
la della  purgazione  pel  fuoco,  che  dinota- 
vasi  dalia  teda  accesa  collo  zolfo  ;  e  di  tali 
tede  si  veggono  sempre  armate  le  furibon- 
de Baccanti ,  e  le  ricorda  T.  Livio  •  Le  im- 
mergevano poscia  nel  Tevere  per  accenna- 
re r  altra  purgazione  coli'  acqua  •  Gli  Oscilli 
si  ritrovano  ne'  popoli  più  selvaggi ,  e  da 
me  furono  veduti  ne'  Musei  a  Londra;  e 
nella  Propaganda  se  ne  conservano  due  tol- 
ti da  uno  zelante  Missionario  a'  Barbari 
della  Sierra  di  S.  Tommaso  nell'  America 
meridionale  poco  lontana  da  Lima  •••  •  Tre 
Figli  si  danno  dagP  Indiani  Mitologi  a  Shi« 
va,  ossia  al  Sole,  fra'  quali  Subramanya ^ 
o  Kdfùguea  corrisponde  ad  Ercole*  Egli 
nacque  da  Parvadi,  ossia  dalia  Luna,  che 
io  generò  nella  lontananza  del  Sole  suo  ma- 
rito ^  e  dieiio  in  cura  a  sei  stelle,  af&nchè 
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fosse  di  loro  educato.  Circa  il  vocabolo 
Kiirtiguia  osserva  il  dottissimo  P.  PAOLiNa» 
che  significa  dì  sei  xoltì ,  e  nel  Museo  dell? 
Eminenza  Vostra  vi  ha  una  statuetta  in  bron- 
zo di  Kàrtiguea  y  che  figura  quel  Nume  as- 
siso  sovra  un  pavone,  ed  ornato  di  sei 
teste.  Che  se  i  Nepalesi  lo  distinguono  eoa 
sette  facce,  non  vanno  perciò  errati,  e  la 
ragione  addotta  dal  P.  Paolino  è  degnis- 
sima  d'essere  qui  fedelmente  riferita;  impe- 
rocché il  Globo  Cufico  dall'  Eminenza  Vo- 
stra posseduto,  e  con  tanta  dottrina  illu« 
strato  dall' Ab.  SimoneAssemanÌQ,OTi%\\ìxz  ami- 
chevolmente, giusta  il  parere  dell'  erudita 
Mìcsionarìo,  coli' Indiana  Mitologìa,  e  ne 
disvela  gli  arcani  finora  impenetrabili  a 
tutta  l'erudizione  d'  Europa,  fn  quel  Glo- 
bo adunque  sono  distinte  29. stelle,  ed  otto 
informi  nell'  Orsa  maggiore,  e  sette  nelP 
Orsa  minore,  e  fuori  della  sua  figura  cin- 
que. Nelle  sette  dell'  Orsa  minore  una  è 
detta  informe;  l'ultima,  stella  poi  nella  co- 
da dell'  Orsa  minore  si  è  la  stella  polare, 
che  in  Arabo  vren  detta  Algedi^  ossia  Ctf- 
pretto.  Favoleggiano  i  Bracmani,  che  il 
Dio  Karttguèa  fosse  educato  da  queste  sette 
stelle,  e  così  pure  dissero  gì'  Indiaci  del 
Malabar;  siccome  però  una  eh  qiieste  stelle 
è  informe,  e  non  potè  nudrire,  ed  educare 
Kartigu^ay  così  lo  finsero  con  sei  sole  fac- 
ce :  e  non  si  debbono  perciò  i  Nepalesi  im- 
putare, se  gliene  danno  sette.  Questa:  sot- 
tile apologia  del  numero  de' volti  attr.>uiti 
a  Karrìguia  mi  parve  da  principio  ammi- 
rabile »  e  piena  d'ing^Ot   Confesso  però^ 
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clie  consaltando  il  Globo  Cufico  con  altri 
Opuscoli  liberalmente  donatomi  dair  £mU 
nenza  Vostra,  non  trovai  solida  abbastan- 
za, com'io  desiderava,  la  base  di  tutto  il 
ragionamento.  Ecco  le  paf^,  che  vi  si^ 
leggono  a  carte  xcv.  Ursx  Mìnorss  steli jì 
septem ,  hiformis  una  (  Ptolemans  edit. Venet. 
1 5  2S.  per  Lucam  Gaurìcum  )  •  Or  chi  noa 
vede,  che  I'  informe  notata  da  Tolomeo 
non  devesi  annoverare  in  modo  alcuno  fral- 
le  sctteì  Salaasc  ben  Kand  Ghadì  viene 
citato  prima  di  Tolomeo ,  ed  eccone  le  pa« 
iole:  Ursì  minoris  stelU  septem^  extra  fi» 
guram  qumque.  Di  volo  si  noti,  che  gli 
Arabi  chiamano  in  mascolino  questa  co- 
stellazione: jflldobbo  Alasghafj  cioè  Orso 
minore  •  Egli  è  chiaro ,  ed  aperto ,  che  sette 
sono  le  stelle  in  figura,  e  cinque  informi, 
giusta  Salamase  ben  Kand  Ghadiy  ed  una 
sola ,  giusta  Tolomeo ,  il  quale  dippiù  noa 
seppe  ravvisarne  a  suoi  tempi.  Ma  sì  1' 
Arabo,  come  il  Greco  Astronomo  con- 
vengono perb  nel  riconoscere  distintamente 
sette  stelle  in  figura,  e  così  cade  tutta  1* 
ingegnosa  spiegazione  delle  varietà  nel  di- 
pingere Kartiguèa  fra'  Malabarici ,  e  Nepa- 
lesi pittori.  Queste  pccole  macchie  volli 
indicare  a  conferma   della   diligenza,  colla 

3uale  mi  sono  posto  a  leggere  T  opera  tutta 
el  P.  Paolino.  Qualunque  siasi  però  la 
ragione,  onde  da'  Nepalesi  vengono  dati 
sette  volti  a  Kartiguèa  in  vece  di  sei,  ri- 
mane  sempre  evidentissima  1'  origine  delle 
favole  dedotta  dalle  astronomiche  osserva- 
zioni <»  e  l'antichissimo  culto  dei  Sole,  e 
de'  Pianeti  fra  gì'  lodiani  •  y^ 
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„  La  copia  delle  cose,  che  per  esser  dette 
mi  si  appresentano ,  è  tale,  che  mi  fa  povero 
di  consiglio  nella  scelta  ;  laonde  mi  stendere 
su'  var j  oggetti ,  allontanandomi  alquanto  daU 
la  lentezza  d' fltit  severa  disamina  mtorno  ad 
ogni  articolo.  Ammettono  gì'  Indi  una  tri« 
plìce  riunione  di  potenze,  che  negl'  Inni 
attribuiti  ad  Orfeo,  in  Platone,  in  Plutar- 
co, in  Macrobio,  in  Porfirio,  in  Proclo, 
in  Giamblico  ritrovandosi  divisata,  diede 
grand' ansa  aNeoterici  filosofanti  di  ciancia* 
re  con  infinita  audacia, e  pari  stolidità,con« 
fondendo  le  idee  per  se  stesse  disparatissime» 
Farmi ,  che  si  potrebbero  questi  vani  delirj 
trionfalmente  combattere  con  alcune  metafi- 
siche investigazioni ,  anziché  perder  l' opera, 
e  il  tempo,  affaticandosi  andare  un'altro  si- 
gnificato alle  aperte  parole,  e  alle  sentenze 
degli  Antichi.  E  vaglia  il  vero.  Ql^al  mara- 
viglia si  è,  che  i  primi  Filosofi,  ossiano  i 
primi  oziosi  contemplatori  della  Natura 
presso  tutte  le  Nazioni  osservassero  ,  che 
tutto  ha  un  principio,  un  mezzo,  ed  una 
fine?  Da  questo  semplicissimo  principio  ns 
fu  ben  presto  dedotto  un'  altro  non  meno 
evidente,  per  cui  riconobbero,  non  essere 
per  propria  virtù  l'uomo  escito  dal  nulla, 
né  rientrarvi  per  propria  elezione  ;  onde  ad 
una  causa  suprema  furono  astretti  attribuire 
la  podestà  di  creare,  di  mantenere,  e  di 
distruggere  ogni  cosa.  E  siccome  il  Sole, 
dopo  di  essere  stato  a  buon  titolo  l'imma- 
gine la  pia  splendida  della  Divinità, venne 
con  essa  confuso  dalla  superstiziosa  igno- 
ranza del  volgo  i  così  al  Sole  si  attribuirò- 
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no  le  tre  facoltà )>  ne  ottenne  quegli- epit« 
teti ,  che  le  dinotano  •  Per  distinguere  viep^ 
pii^i  questa  triplice  potenza,  se  ne  formaro*- 
no  tre  Divinità,  ch'ebbero  varj  nomi  pres* 
so  i  varj  Popoli.  Qiiindi  fra  ^r  Indiani  si 
trovano  Brahmay  Shiva  ^  e  Visnhwj  fragii 
Egizi  Iside  y  Osiride  y  ed  Oroy  fra  i  Celti 
Dajghy  Anuy  e  Ceara-,  fra'  Persiani  Oris" 
mandesy  Arimanioy  e  Mitra  y  e  i  Galli  so« 
stituirono  alle  Celtiche  Divinità  le  Roma*- 
ne  d' Apollo  y  Marte  y  ^  Mercurio  \  ed  ognu- 
no sa,  che  i  Greci,  e  i  Latini  ebbero  fra' 
Numi  principali.  Giove y  Nettuno y  e  F/«« 
tone*  I  Tartari  Zongori  conservarono  il 
mistico  triangolo,  di  cui  parlano  Platone 
ed  i  Bracmani,  e  dippiii  un  Idolo  con  tre 
teste  di  Donna  chiamato  Tami-Negonizari'^ 
Bourchan .  Eravi  pure  il  Giove  Trioculo  fra' 
Greci  ;  e  qui  non  posso  temperarmi  dal  di« 
re,  che  ricercando  io  a  falda  a  falda  della 
verità  in  sì  difficili  quistioni,  più  volte  ri- 
masi abbacinato  da' raggi  d'una  improvvisa 
luce,  e  ravvisai  molti  solidissimi  argomen- 
ti, onde  credere  non  solo  «U'  universalità 
d' un  antichissimo  linguaggio  comune  a  tue-» 
to  il  genere  umano,  come  ci  attestano  le 
sacre  Carte,  ma  eziandio  alle  sue  reliquie 
nascoste  in  tutte  le  lingue  in  primigeni! 
monosillabi,  come  si  affaticano  a  dì  tiostri 
i  signori  Briganty  e  Cour  de  Gibelin  di 
mettere  fuor  d'  ogni  dubbio,  benché  cori 
diverso  metodo,  e  con  varietà  grande  di 
opinioni  circa  il  vero  primitivo  linguaggio  • 
Imperocché  Shiva  si  dipinge  fra  gì'  India* 
ni  con  tre  occhi  ^  come  il   grecanico  Gio- 
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Te,  ed  appellasi  Trilochan^  il  ^uale  voca* 
bolo  corrisponde  troppo  al  latino  Triocu" 
ius  per  n*on  ravvisarne  subito  la  strettissi^ 
ma  cognazione.  Pausania  narra,  che  noa 
solamente  da  vasi  1'  epitteto  di  Trioculo  a 
Giove  \  ma  dippii!k  aggiunge ,  che  si  rinven- 
ne una  statua  antichissima  di  quel  Dio,  e 
creduta  lavoro  fatto  a  tempi  della  guerra 
di  Troja ,  con  tre  begli  occhi  nella  fronte  • 
£  chi  non  resterà  maravigliato  di  sì  mani- 
festa identità  di  voci ,  e  d'  immagini  fralla 
Grecia ,  e  V  India ,  e  T  Italia  ?  Ganeso ,  e 
tutti  gli  altri  Iddj,  che  si  annoverano  dal 
P.  Costantino  dì  Ascoli  in  quel  rarissimo 
Opuscolo  dall'Eminenza  Vostra  donato  alla 
Biblioteca  di  Propaganda,  e  da  me  consul- 
tato pi!^  volte  con  sommo  studio,  e  dili- 
genza, si  dipingono  mai  sempre  con  tre 
occhi  da' Nepalesi,  Femmi  avvertire  in  tal 
proposito  il  sig.  Riccardo  Johnson  ^  che  il 
Dio  d'amore  nell'India  vien  detto  Dipuc j 
e  leggendo  questa  parola  alla  rovescia  n* 
emerge  Cupidy  che  significa  1'  istesso  fra 
noi.  Proseguendo  queste  curiose  indagini, 
quale  somiglianza  non  incontrasi  fra  la  pa- 
rola DeochacOj  e  BifjiwiMf,  ossia  C</ro^/no- 
ne  de' Greci?  Il  Deochaco  dei  Nepalesi  si  è 
lo  spirito  maligno,  ches'  impadronisce  de* 
corpi,  gli  rendè  paralitici,  e  solo  con  cer- 
ti segni  della  mano  si  discaccia ,  e  coU'ora- 
zione  detta  Soano.  Nel  linguaggio  Sams- 
crdamico  dassi  al  Lione  l'aggiunto  di  Ké^ 
sarij  il  quale  significa  gìtibbato^  crinito  yca* 
pellutoy  ed  è  certo  maravigliosa  1'  identità 
ili  Késari  con  Gasar  in  Utino,  ec.  ^> 
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„  ló  punto  non  dubito   di   affermare , 
che  dalla  folta  ricciaja  traesse   il  nome  suo 
il  primo  Cesare  dopo  aver  ietto  negli  epit- 
reti  del  Lione  il  Kisari   Grandonico.     Sa^ 
turno  detto  nell'antico  latino  Saturnus  vie- 
ne dagl'Indiani  2i^ifA\zto Satyavrata y  come 
notò  il  sig.  Jones  Presidente  dell'  Accade- 
mia di  Calcutta.  Màyd  significa   illusione^ 
inganno^  falsa  apparenza \   e  Maja   si  è  la 
madre  del  fallace  Mercurio  presso  i  Latini, 
onde  vien  òetto  Maja  genhus  ^  come  ognun 
sa.     Per  le   quali   tutte  ragioni  acquistano 
forza   d' evidenza  le  profonde   ricerche   de' 
moderni ,  ed  antichi  Etimologisti ,   e  si  di- 
radano le  tenebre,  che  ascondono   1'  origi- 
ne d'un  vetustissimo,  e  comunale  linguag- 
gio, e  le   sue   reliquie   di   tratto   in   tratto 
risplendono  ,   come  le  metalliche  particelle 
nell'alte  sabbie  de'  fiumi,   ed   attestano   la 
ricca  miniera  primitiva,  d'onde  furono  di* 
staccate,  e  sovra  tutta  la  superficie  del  no- 
stro Globo  disperse.  Quanto  qui  brevemen- 
te accennai  sull'identità  delle  parole  si  pub 
estendere,  con  maggior  fiducia   di  non   an- 
dare errato,  all'idee  medesime, ed  alla  lun- 
ga loro  catena  fra' Popoli,   che  dopo  alcu- 
ni giri  ad  un   principale   anello   si    riduce^ 
da  cui  tutte  si  dipartirono,   ed  a  cui  tutte 
ritornano   in   se   stesse   ripiegandosi,   conie 
la  sottigliezza  de' Metafisici  pienamente  di* 
mostra.  „ 

„  Ma  finalmente  poco  importa,  che 
dalla  Scizia,  o  dall'  India  ripeter  debbasi 
la  fonte  primissima  delle  religiose,  e  filoso- 
fiche sentenze,  purché  si  manifesti  la  loro 
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conformità  colle  idee  teosofiche  de'taWei, 
de' Greci,  e  de' Latini,  e  spargasi  un  lume 
vicendevole  dall'une  sull'altre.  Le  Disser- 
tazioni del  P.  Paolino  mettono  fuori  d' 
ogni  dubbio  questa  conformità,  e  giovar 
possono  mirabilmente  a  penetrare  il  vero 
significato  di  molti  incogniti  attributi  delle 
gentilesche  Divinità,  ed  a  dirimere  le  con* 
troversie  degli  Antiquari  •  Un  numero  pro-« 
digioso  di  vasi  Italioti  si  è  dissotterrato  nel-- 
la  Campania,  ed  altrove;  ed  avendo  ìor 
data  opera  alle  istanze  del  Cavaliere  Htf- 
mìlton  per  ispiegame  alcuni  insigniti  di  an- 
tichissimi caratteri, e  di  strani  emblemi,  ho 
riconosciuto  gran  parte  delle  Bracmaniche 
superstizioni  efGgiate  su  quelle  I^gerissime 
argille,  e  al  raggio  improvviso  di  questa 
novella  fiaccola  sparve  la  notte  di  tre  mille 
anni ,  e  gì'  intesi  •  II  sistema  Orfico ,  che 
dal  sig.  Knight  con  somma  perspicuità  fu 
adombrato,  ed  avvigorito  col  testimonio  di 
antiche  medaglie,  e  d' antiche  memorie ,  cor* 
risponde  in  ogni  sua  parte  al  sistema  Brac« 
manico;  ed  io  feci  vedere  al  P.  Paolino 
due  statuette  in  bronzo  incise  nella  rara 
Opera  del  sig.  Knìght ,  di  cui  la  spiegazione 
ritrovasi  in  un  racconto  del  P.  Norberto 
Capuccino,  e  sembra  fatta  a  bella  posta 
per  essere  stampata  sotto  quelle  figure,  di 
cui  'troppo  difficile  sarebbe  indovinare  col 
soccorso  eziandio  della  pih  squisita  erudi- 
zione le  misteriosi  attitudini*  Le  parole  di 
Allamapttrahu  ad  un  Re  Indiano  svelano 
le  cerimonie  del  culto  Lingmanico  ivi  es- 
presse fedelmente  da  Greco  artefice  >  onde 
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invito  ognuno  >  che  possiede  i  due  libri  y  a 
confrontare  i  due  bronzi  a  foggia  di  Tela- 
moni posti  nella  Tavola  V.  a  pag.  19.,  e 
da  me  veduti  y  V  uno  presso  il  sig.  Carlo 
Tovunhy  a  Londra»  e  T  altro  nel  Musea- 
di  Portici,  e  le  parole  recate  in  Italiano 
del  ghuru  della  setta  Li ngamica  allapag^jz. 
deir  opera  :del  P.  Paolino  •  Le  varie  qua- 
lità  y  che  si  danno  nell'  Inno  a.  Ruaer^ 
vengono  effigiate  fedelmente  in  un  altra 
bronzo  di  strana  composizione,  che  figura, 
un  Dio  Pane,  ed  in  un  marmo  da  me  p!ii 
volte  esaminato  nel  Museo  Vaticano,  che. 
vanamente  credesi  T Oceano;  e  l'uno,  e  1* 
altro  è  greco  lavoro,  come  i  sovra  detti 
Telamoni  bendati .  ,^ 

„  Così  pure  i  var;  epitteti,che  si  dannoi 
lysU^  ^marasiaha  alle  mostruose  Deità  In«» 
diane ,  s' incontrano  negf  Inni  d'  Orfeo  j  a 
d'  Onomacrito;  e  Giamblico  rimproverava 
i  Greci,  che  nelle  sacre  cantilene  avessero 
osato  innovare,  e  corrompere  molte  cose 
contro  il  costume  de'  Barbari  tenacissimi 
degli  antichi  rixi,  cosicché  se  noi  avessimo 
la  serie  degl'  Inni ,  e  delle  Preci ,  che ,  al 
riferire  di  Proclo,  fecero  scolpire  gli  Ate-i. 
niesi  sulle  pareti,  o  in  fisse  tavole  ne' loro 
Templi,  maggiori  conformità  si  potrebbero 
rinvenire  co'moltiplici  nomi,  che  dagl'In- 
diani si  recitano  sul  loro  Rudrsham.  Ce« 
lebratissimo  si  è  V  Inno  rammemorato  da 
Plutarco, che  le  femmine  cantavano  in £11* 
de  ad  onore  di  Bacco,  cui  si  dà  il  piede 
di  Bue.  ìidBaguat'Geeta ymoxzìty  e  me- 
tafisico poema  recentemente  dai  Samscro* 
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jboiico  recato  in  Inglese  dal  sìg.  Wilkins^* 
Kreshna  uno  de' loro  Dei  assume  la  forma 
d*  uomo ,  e  disvela  a  suoi  discepoli  i  fonda-i 
mentali  principi  della  credenza ,  non  che  della 
Religione ,  e  della  dottrina  Indiana  ;  e  quan-> 
tunque  si  affermi  da  peritissimi  uomini, che 
quel  poema  vantar  possa  pi^  di  quattro 
mille  anni  d' antichità ,  ritrovasi  in  ogni  suo 
punto  coprispoadente  a'  bellissimi  versi,  ne* 
^ali  Virgilio  ha  descritto  il  sistema  di  Pit^ 
talora  /  e  di  Platone  suli'  immortalità  delle 
anime ,  e  sulla  Metempsicosi  •  •  •  •  Dopo  aver 
accennata  la  conformità  dell'  Indica  Teolo- 
gìa con  quella,  che  per  gli  scritti  de'  Gre- 
ci, e  de'  Latini  si  prgpagò  nelP  Europa, 
nell'Asia,  e  nell'Affrica,  sarà  pregio  dell' 
opera  oiosiderare  il  vivo  lume,  che  dall* 
Indiche  favole  si  diffonde  sopra  alcuni  mo- 
numenti finora  mal  conosciuti.  „ 
'  „  Ne'  vasi  Italioti  frequentemente  s' 
incontrano  la  Towy  e  il  Lingham^  il  Ta^ 
mara^  la  Ciacra^  e  perfino  la  figura  de' 
Bidas  di  Bramha,  la  sua  Hamsa^  e  il 
Rmdrshmn^  o  rosario,  che  al  collo,  o  sul- 
la coscia  degl'iniziati  di.  Bacco  s'avvolge; 
e  non  si  possono  in  modo  alcuno  l'nteade- 
re  questi  misteriosi  ornamenti,  e  simboli» 
e  figure  lenza  ricorrere  alle  firaonaniche 
spiegazioni.  Quindi  i  triangoli,  e  le  croci 
ansate,  i  punti  mistici,  ed  ogni  altro  ar- 
cano emblema  furono  da  me  dilucidamente 
intesi  sovr'  alcune  lucerne  d'  Ercolano ,  e 
sulla  suppellettile  di  vasi ,  e  di  pàtere ,  che 
possiede  il  dotto  Cavaliere  Hamilton  :  e 
chiunque  leggerà  con  riposato  anioio  lédis- 
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strtaiioDÌ  del  P.  Paolino,  le  Memorie  di 
Calcutta,  e  le  Notizie  laconiche  del  P. C<»« 
starnino  J^  Ascoli  y  potrà   da*  sé  stesso   in- 
do viaare  molte  cose,  che  prima  gli  parve- 
it)  cime  d'   impenetrabile  oscurità.    Tutto 
cospira  adunque. a   farci   credere  nate  nelP* 
A*^t  le  opinioni   religiose  de^  popoli   pi^ 
vetusti  ;  e  gì'  Indi  senza  alcun  fallo  si  pos* 
sono  vantare   d*  aver  conservato   nel  loro 
sacro  linguaggio  le  notizie  più  recondite  de' 
^mi  Teologi ,  che  io  però  inclino  a  credere 
derivate  dalle  Scitiche  allegorie.  <«   Quindi  ^ 
avendo  io  raccolto   da   varie  parti  le  prin- 
cipali sentenze,  ond'era  composto  il  siste- 
ma Orfico,  che  da' Greci  riconoscevast  qua! 
primigenia  fonte  del  saper  loro,  mi  sarà 
facile  IMstituime  un  rapido   paragone  colP 
Indiano.  Ammisero  gli  Orfici  unDioTriu* 
flo,  e  la  triplice  facoltà  del  supremo  No- 
me ascosero  sotto  la  figura  del  Bue,   delU 
Serpe,  e  del  Lione  per  dinotare,   eh'  egli 
ctea,  dà  vita,  e  distrugge.    Quindi  credk- 
rono ,  che  T  etere ,  o  il  hioco  purissimo  fosse 
l'emblema  della  Divina  natura,  onde  fece- 
ro il  Nume  igneo,  androgino,  e  per  ema- 
nazione diffuso  nella   materia;  personifica- 
rono dappoi  l' emanazioni ,  e  ne  composero 
Geni,   Ekmonj,^  Fauni,   Satiri,  Sileni,   e 
Ninfe.  Così  opinarono  medesimamente  gì' 
Indiani,  e   la   loro  Trimurti ^  e  Bfàhma^ 
Shiva  y  e  Visnhu  perfettamente  corrispondo- 
xt(5  alt* Orfica  sentenza,   ed  il  Bue  vi   car- 
reggia il  loro  Shiva  y  che  da  loro  vien  det- 
tò màrij    kalàj   o  pashuj   da   cui   Shiva  ^ 
ossia  41  Sole ,  ó  Bacco ,  è  detto  paskt^adi^ 
Tom.  L  P 
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che  significa  S/gmre  del  Bue^  o  Marito 
della  Vacca.  Il  Serpente  Vàssught  è  simbo- 
lo della  vira ,  e  /quello  detto  nallapàmha  si 
venera  da^  Malabarici ,  ed  è  l'  istesso ,  che 
il  Cobracapello  degli  Égizj ,  che  il  Pignorio 
chiama  Aspide^  ,, 

„  In  vece  del  Uone  avvi  fra'  sacri  anl- 
xnali  dell'India  l'Aquila,  o  secondo  alcuni 
Jo  Sparviere  rosso,  e  nel  Baguat-Geeta^  e 
vìgW  jlmarasinha  s'annoverano  le  mecanaor- 
fosi-  varie,  ,e  le  diffusioni  rammemorate  da^ 
gli  Orfici  •  •  •  IW  fuoco  adorasi  dagrindiani , 
ed  il  loro  $agri6cio  Tagam  h  descritto  dal 
P.  Paolino.  Ma  nessuna  maggior  prova 
si  può  recare  della  conformità  del  sistema 
Orfico,  e  dell'  Indiano,  quanto  l'  Inno  a 
Riidety  che  si  è  tratto  à^Judger-Bedc 
scritto  nella  lingua  sacra,  e  fu  volto  in  Per- 
siano da  Ddra-Shekoo  figlio  di  Shah-Jehan 
Imperadore  dell'  Indostano  *  Da  quest'  ulti** 
ma  lingua  passò  nell'Inglese  per  le  cure  del 
sig.  Bougihon  Rouse^  cui  tanto  debbono  le 
Indiche  antichità,  e  dall'  Inglese  lo  tras- 
portò il  sig.  à'^ Hancarville  nel  suo  idioma» 
I  Frammenti  d'  Orfeo,  recati  dal  Gesnera^ 
contengono  una  tradu£Ìone  quasi  verbale  di 
quanto  si  predica  nell'  Inno  Indiano  intor- 
no alle  qualità  deU'  Ente  supremo  ,  che 
vien  detto  prhic'tptQ^  mexzo^  e  fine  di  tutte 
le  cosey  maschio  y  e  femmina  ^  Sole^  cLuna^ 
il  più  antico  degli  anni.  „ 

,',  Le  ragioai,  che  il  P.  Paolino  addu- 
ce contro  r  antichità  degli  Sciti  ^  non  sono 
a  parer  mio  di  grave  momento,  e  ricever 
possono  molfe  risposte,  ch'io  qui  pori  vg* 
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gHo  affastellare  per  fuggire  il  fastidio  della 
prolissità.  Quand'  anche  il  sig.  d'  Hancat^ 
ville  abbia  sbagliato ,  asserendo ,  che  il  Ta- 
mata  sia  una  specie  di  loto ,  in  vece  di  dire^ 
eh' è  il  loto  medesimo*,  questo  leggerissimo 
errore  non  pub  jrecare  alcuna  conseguenza 
pregiudizievole 'liir  opinione  sua.  Così  dì- 
casi  della  parola  Darmadeve .  I  fondamenti 
sono  posti  sovra  autorità  solidissime,  e  so< 
vra  una  bene  intesta  serie  di  deduzioni  y 
che  si  muniscono  ad  ogni  passo  dall'  inge- 
gnoso, e  profondo  Scrittore  con  mille  te- 
stimonianze, dedotte  con  ammirabile  sagaci- 
tà  dalle  medaglie ,  dalle  statuette ,  da'  bassi- 
rilievi ,  e  dalle  fisiche,  ed  astronomiche  dis- 
coperte 'y  onde  conviene  ad  una  ad  una 
combattere  queste  inespugnabili  rocche  pri- 
ma di  distruggere  l'altèro  edificio,  che  ia 
mezzo  vi  torreggia,  e  risplende.  Il  passo 
di  Plinio  recato  dal  P.  PAotmo  (pff£*  i24«) 
non  si  pub  torcere  a  danno  del  sig.  d'Hj»/- 
carvHle.  Ognuno,  che  salutato  abbia  dal 
limitare  1'  antica  Geografìa  ,  non  ignora^ 
che  vi  furono  degli  Sciti  dentro Tlmao,  e 
fuori  dell' Imao;  laonde  gì*  Indo-Sciti  Me- 
ridionali non  distruggono  l' esistenza  degli 
altri  verso  Settentrione,  e  Ponente.  Plinio 
dice  (  lìb.  ó.cap.  8i.  ),  che  i  confini  dell* 
jitìa  erano  le  sponde  del  fiume  Cophete, 
e  dippiù  aggiugne,  che  la  Città  di  Nisa 
dalla  maggior  parte  de^^li  Scrittori  si  anno- 
vera fralle  regioni  dell'  India  col  monte 
Meru  sacro  al  Padre  Libero ,  d'onde  ebbe  ori- 
gine la  favola  di  Bacco ,  che  dalla  coscia 
^i  Giove  fu  tratto.  Si  consulti  ia  Catta 
Tom.  I.  p  a 
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geografica  con  diligenza,  ed  apparirà  chia'. 
ro ,  che.  Plinio  stendeva  gP  incerti  confini 
dcW^ria  nel  Paropamiso  fino  al  Cophete; 
sull'altra  riva  di  questo  fiume  giace  Nisa, 
e  verso  la  sua  sorgente  innalzasi  il  monte 
Meru  nella  Peucelaoti de.  Erodoto  coll'istes- 
sa  incertezza  parla  de' confini  dell'India,  e 
chiama  pugnacissimi  quelli  fra  loro  y  cV 
erano  vicini  alla  Bactriana.  In  tal.  caso 
dovrebbe  stendersi  V  India  nel  Paropamiso  , 
ed  oltre  il  Cophete,  che  Plinio  segnò  per. 
termine  ielV^rìa  »  Ma ,  quand'  anche  si  do-* 
vesse  la  Città  di  Nisa  porre  nell'  India,  e 
credersi  malamente  còl  volgo  degli  eruditi^ 
esservi  nato  Bacco,  Io  Scitismo  però  non 
dà  crollo  ;  imperocché  tutta  .  1'  erudizione 
del  sig*  d' Hancarvìlle  si  è  rivolta  a  pròva* 
re.  con  irrefragabili  autorità ,  che  dagli  Sciti 
appunto  ebbero  gF  Indiani  la  religion  .loro , 
e  che  le  Città,  dette Nise,  che  s'  incontra* 
no  e  nell'India,  e  nell' Egitto , e  nell'Ara-* 
bia ,  furono  i  termini  della  grandissima  spe- 
dizione di  que\Popoli  bellicosi ,  eJ  in  cias- 
cuna di  queste  Nise  dìcesi  nato  Bacco,  per-> 
che  v'era  adorato;  così  fra' Greci  si  tras- 
portarono tutti  gli  Del  dell'Egitto,  e  dell' 
Asia,  e  Bacco  istesso  si  fé' nascere  a  Tebe, 
da' greci  Mitologi ,  ed  Ercole  eziandio.  „ 

„  Erodoto  attesta,  che  Ercole  era  un  an-- 
tico  Dio  dell'Egitto ,  é  della  Fenicia  (  lib^  2^ 
num.  6j.)y  e  che  Alcmena ,  ed  Anfitrione  era- 
no Egizj.  Diodoro  di  Sicilia  (  lìb.  i.  seSm 
i.c.  13.  )  dimostra,  che  i Greci  aveano  fal- 
samente attribuiti  .alla  loro  nazione  molti 
Eroi ,  che  fra  loro  non  nacquero  >  e  furono 


dagli  Egiz;  conósciuti  aissai  prima ,  che  ne- 
parlassero  i  Greci,  e  nomina  ^^natameace 
fra  quésti  Ercole ,  Bacco /e  Cadmo.  Dunque 
la  tradizione,  o  tii  vanagloria  de' Greci  ri- 
mane og^imai  manifesta,  e  contraddetta  da 
gravissimi  Autori .  Non  così  l'' autorità  de 
Giustino,  che  abbreviò  le  Storie  dell' illu- 
stre Pompeo  Trogo .  Minore  difficoltà  x>ffre 
il  passo  d'Erodoto,  il  quale  dice,  che  a 
Dario  'si  paga\^ano  i 'tributi  dagl'Indiani  in^ 
pagliuzze,  o  Taschiature  d'oro,  e  non  ri- 
corda monete,  *Egli  è  certo,  che  assai  pri- 
ma dì  Dario' erano  conosciute  *  le  moneta 
nell'Asia,  e  nell'India,  che  ne  fa  parte  sì 
principale.  Due  monete  d'oro  furono  bat- 
tute', ed  offerte  a  Djemschìd  nHla  festaf 
Neuruz  3209.  anni  prima  dell'  Era  volga- 
re, allorché  ouel  Regnante  fondò  Persepoli. 
(  V.  Baìlly'Astro'ì.antìc.  pjtg.  354'j^  355*) 
Djemschìd  intercalò  l'anno,  come  riferisce 
Herbelot  nella  sua  Biblioteca  orientale  alla 
parola  Gtamschid\  ed  a  lui  pure  viene  at« 
tribuiia  l'invenzione  de'  sigilli,  che'  sono 
una  chiara  immagine  del  conio  delle  mo^ 
liete,  i,  '     ^ 

„  Inoltre  le  parole  di  Diodoro  (  'f^-.  ^f 
P^S*  ^S^'  )  i^^  chiaro,  dhe  in  remotissìnii 
tempi,  e  quando  gli  Uomini  dispersi  abi- 
tavano tuttavia  ne'  villaggi,  Bacco  dalle 
parti  occidentali  della  Terra  sen  ventle'cón* 
numeroso  esercito^  e  soggiogò  1' India:  cr 
ral'era  la  sentenza,  che  tenevasi  nell'India* 
sressa  da  peritissimi  uomini  fra  quelle  gen- 
ti .  Gli  Sciti ,  che  vinsero  l' Asia  tutta ,  di' 
ctii  non  è  T India  che  una  parte,   dovett?- 
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ro  di  necessità  seguire  il  corso  de' fiumi,  t 
ponendoli  nella  Bactriana,  e  verso  le  sor« 
genti  deirOxo  di  là  dall'  Imao,  si  ricoflo^ 
sce  il  cammino,  che  tennero;  imperocché 
le  scaturigini  deirindo  non  sono  guari  lon« 
tane,  e  i  Massageti,  e  i  Saci  posti  oltra- 
monti  vennero  agevolmente  ,  varcando  l* 
Imao,  nel  paese  degli  Oxidraci,  che  da 
Bacco  pur  si  vantavano  discendere  per  te- 
stimonianza di  Strabene  (  Uh.  XV.  ) .  Chi 
crederebbe  però,  che  questo  viaggio  da  me 
per  filosofica  congettura  agli  Sciti  attribui- 
to, fosse  appunto  1*  rstesso,  che  dagl'  Im* 
peradori  di  Costantinopoli  si  aprì  per  ter- 
ra, dopo  aver  perduta  Alessandria,  e  l' 
Egitto?  L' illustre \R6/(fr/ro«  ci  avverte, 
che  s'  imbarcavano  le  preziose  merci  sull* 
Indo,  da  cui  passavano  suU' Oxo , detto  da- 
gl'Indiani Gibon^  e  di  là  per  terra  s'  av- 
viavano al  Caspio  ;  da  quel  mare  veleggia- 
vano per  la  Volga,  indi  per  terra  nuova-* 
mente  venivano  trasportate  ^no  al  Tanai  y. 
che  le  recava  air  Eussino ,  dove  le  appetta- 
vano per  caricarsene  i  vascelli  di  Costanti* 
nopoli.  Q.uindi  è  manifesto,  che  la  glo«-^ 
riosa"  Imperadrice'  delle  Russie  dominatrice 
della  foce  della  Volga,  e  del  Tanai  pò* 
trebbe  ritentare  pel  mar  Caspio  il  commer- 
cio Indiano  con  migliori  auspicj  di  quelli, 
sotto  cui  fu  intrapreso ,  anni  sono.  Ella  pub 
rinovellare  la  navigazione  dell' Indo,  e  dell* 
Oxo,  trattando  amichevolmente  colla  Per- 
sia, e  col  gran  Mogolle;  e  così  ricalcare 
la  strada,  che  tennero  sotto  Bacco  piti  di 
4388.  anni  fa  gli  antichissimi   Sciti  p»og^- 
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nitori,  ed  avoli  di  sessanta,  e  più  popoli, 
che  al  suo  immenso  Impero   soggiacciono , 
ed  acquistano  fede  a  quello   sì   sterminato, 
di  cui  fa   menzione  Giustino.     Potrei  così 
richiamare  a  severo  esame  le  altre  obbiexio-» 
ni  tutte,  che  &i  fanno  dal  dotto  Missiona- 
rio contro  la  Scitica  origine  de'dommì  re- 
ligiosi  neir  India  ;  ma  interminabile  cotttesa 
dischiuderebbesi ,  e  nodosissima,  e  piena  di 
fastidio  ;  né  io  sono  tenace  in  guisa  del  pa- 
rer mio,  che  ricusi  ad  ogni  patto    di    mu- 
tarlo, e  solo  desidero  maggiori  prove,  cha 
Ineruditissimo  P.  Paolino  potrà   raccoglie- 
re, e  condire  di  tatjtp  senno, che  me  trag- 
gano dal  mio  proponimento.    L'  opera  sua 
frattanto  risvegliando  la  curiosità  degli  scien* 
2Ìati  uomini,  ed  invitandogli  a  cribrare  con 
molto  studio  le  novelle  scoperte,  ed  a  pe- 
netrare negl'  intimi   recessi   delle  Asiatiche 
dottrine,   porrà   fuor   di   dubbio   T   agitata 
quistione ,  e  ricchi  ci  farà  di  recondite  no- 
tizie, e  di  lumi.    La  Repubblica  delle  let- 
tere  saprà  buon  grado   al?  indefesso   amore 
dell'  Eminenza  Vostra  per  le  antichità  dell* 
Egitto ,  e  dell'  India ,  che   nelle   tenebre  s^ 
avvolgono  d'arcane  scritture,  e  di  gerogli* 
fici   creduti   finora   inestricabrli    ad   umano 
ingegno  ;   e   si   dirà  ,   che   il    Bracmanica 
P.  Paolino  ,  e  il  Gerofantico  Zoega  sotto 
gli  auspici  dell'  Eminenza  Vostra  salirono' 
alla  gloriosa  altezza   della    veridica   intelli- 
genza con  pari  passo,  e  con  maravigliosa 
laude.  „ 

Qui  termina  la  Lettera  del  sig.  Conte. 
R£zzoNrca,alla  quale  però  sappiamo  esse* 
ToM^  h  P  4  • 
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re  stata  fatta  dal  P.  Paolino  m*  exxìiìt% 
risposta,  principalmente  ove  trattasi  deli' 
antica  filosofìa  degli  Sciti,  che  dal  mede^ 
Simo  sig.  Conte  si  giudica  anteriore  a  quella 
degl'  Indiani;  ma  di  essa  avremo  forse  a- 
dar  qualche  cenno  in. altro  anicolo* 

ARTICOLO    XXriIL 

Alotsu  GyfLf^j4Ni  in  Bononttnsì  ArchU 
gymnasìoy  &  ìnsùtuto  serentìarum  P.  F. 
Anatomìeì  emeriti  y  &c.  De  viri  bus  f/e- 
Brichaiis  in  motu  muscularì  CommtntatìuSy 
€um  ]oAtiKis  ALDiKiDìssertatmty  & 
noùs.  Accesserunt  epìstola  ad  animali s^ 
ele£lfieitatis  theoriam  pertinentes.  Mutìnjt 
MDCCXCII.  apud  Societatem  typographi^ 
eam  in  4ro  di  pagg.  io6.  con  tre  tavo< 
le  in  rame. 

Nel  tempo,  che  si  parla  dovunque  di 
Elettricità  animale,  e  che  persino  di 
là  dai  monti  ai  vanno  tentando  altre  sco- 
perte dietro  a  quelle  fatte  di  recente  inltar 
ìia,  sarebbe  vergognoso  per  noi  il  tacere 
su  questa  importante  nlateria,  quand'anche 
nulP altro  si  dovesse  ripetere,  che  T  espe* 
lienxe  ormai  conosciute, e  ci^, che  han pro- 
dotto di  ^fieglio  suir  oggetto  in  quistione  i 
Bostri  Fisici.  La  Dissertazione  del  sig.  Prof. 
Aldini  De  animalis  eleSriciiatis  tkeoria 
#r/w,  atque  incrementìsy  di  pagg.    2^. ,    con 

alcune  note  della  stesso  al  Comemario  del 
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sig. Prof. Galvani, saranno  per  ora  il  sog- 
getto di  questo  articplo^  g;ià  da  noi  altro- 
ve promesso ,  come  quella  parte  dell'  enun- 
ciato yÌ3ro,  che  noa  era  stata  finora  puh- 
licata  colle  stampe. 

Scoperti  in  una  rana  di  frespp  scorti- 
cata i  nervi  crurali  in  modo,  che  restino 
separati  da  tunq  le  parò  adjacenti  ^  ma  pe- 
rò attaccati  alle  coscie,  e  poi  armati,  os- 
sia involti  iti  .ur>  petzp  (di.  foglia,  cottile  di 
stagno  ;  quinidi  toccata  V  armatura  con  un 
capo  di  èlo  rnetallico ,  e  con  V  altro  la  co- 
scia ,  compariscono  nelle  gambe  ^  e^  nelle 
coscie  delle  forti  convulsioni»  Questi  moti 
di  contrazione  si  rinnovano  ogni  qualvolta 
con  il  filo  di  metallo,  ossia  conduttore  si 
tocchi  l'armatura  di  stagno,  ed  un  musco- 
lo delle  coscie .  Sono  però  piìi  forti  quan- 
do la  rana  è  ammazzata  di  fresco  ;  in  se- 
guito sono  sempre  minori ,  ed  in  poch^  ore 
con  le  forze  vitali  cessano  del  tutto  le  con- 
vulsioni • 

Sq, questa  sperien:;^a  in  mille  modi  .va- 
riata è  fondato  il  sistema  dell*  animale  elet- 
.tricità ,  celebre  per  V  originale  scoperta  del 
sig.  Galvani  Bolognese,  della  qualp  haa- 
no  parlato  tutti  i  Gipriiiali  di  Europa, non 
solo  dandoci  T  astratto  del  Libra  di  questo 
valente  Professor^ 5  .ma  eziandio  riferendo 
gli  sperimcimi  f^tti  da  n?oUi  altri  Fisici  sul- 
lo stesso  argomento,  fra  i  quali  merita  so- 
,pra  tutti  onorata  men?LÌone  il  sig.  Prof.  Doin 
jilessandra  Vcltay  che  con  tanto  ardore  ha 
esanninara  questa. nuova  scoperta, e  che  con 
i' aiuto. dMngegnose  sperienze  è  arrivato,  |; 
ToM.Ì/  P  5 
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render  dubbia  resistenza  dell'  elettrfcità  a- 
nìmale^  che  sembrava  jpressocchè  dimostra- 
ta dal  sig. Galvani.  Fare,  seconda  le  os- 
servazioni del  sig.  Fotta ,  che  i  nsTvi  siano 
sommamente  eccitabili ,  e  debbano  in  tal 
caso  riguardarsi  come  semplici  elettrometri 
di  una  nuova  specie,  incomparabilmente  piti 
sensibili  di  qualunque  altro  finora  inventa- 
to; e  che  i  metalli,  che  servono  ad  ecci- 
tare il  moto  nei  nervine  nei  muscoli,  sia- 
no i  veri  motori,  ed  eccitatori  dell* elettri- 
cità: scoperta  utile  ^  e  che  fa  sperare  nuovi 
progressi  alla  Fisica.. 

Il  sig.  Aldini  Bolognese,  Ptof.  di  Fi- 
sica nella  sua  patria,  e  nipote  dello  stesso 
sig.  Galvani,  per  darci  nella  sua  Disserta- 
zione una  giusta  idea  dell* origine, e  de'pro- 
gressi  dell'animale  elettricità,  comincia  dal 
riferire  q^uel  poco,  che  gli  antichi  osserva- 
rono su  questo  argomento  .  Cicerone ,  T.  Li^ 
vioj  e  Valerio  Massimo  scrissero,  che  le 
fiamme  circondarono  il  capo  di  Servio  Tul- 
io \  e  Virgilio  cantò  lo  stesso  di  Julo. 
'Ermolao  Barbaro  y  e  V  Aldrovandt  raccon- 
tano, che  i  cervi  hanno  il  fuoco  nel  ro- 
stro, quando  volano  a  cielo  procelloso,  e 
le  aquile  divengono  radianti  allo  scoppio  di 
t}n  fulmine  ;  i  gatti ,  e  molti  altri  animai/, 
fra*  quali  gli  uccelli ,  ad  ogni  piccofo  stro- 
picciamento danno  segni  non  equivoci  di 
elettricità,  jfristotele y  e  P//w/o  conobbero 
alcune  proprietà  delia  Torpedine  (  Ra/a  tor- 
pedo  Z.  3  oggidì  notissime,  mercè  le  osser- 
vazioni del  s\g,fVatsch  Membro  della  Real 
{Società  di  Londra  ^  e  dei  sig.  Ab«  Tcrme/er^ 
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il  prima  de*^  quali  paragona  la  Torpedine 
al  quadro  magico ,  osservanda,  che  nel  dor- 
so l'elettricità  è  addensata,  e  nel  ventre 
rarefatta  « 

Da  pochi  anni  a  qaesta  parte  si  conos- 
cono altri  pesci,  che  hanno  la  stessa  virtì^^ 
"come  r  Anguilla  tremante  (  Gymnotus  eie-- 
Brtcus  Z.  V,  il  tremòleur  di  Adanson^  che 
appartiene  al  genere  de'  Siluri^  ed  urt* 
altra  specie,  eh'  è  del  genere  de'  Tetrodoum 
Anche  fra  gli  animali  terrestri  ve  ne  sono 
alcuni,  che  si  possono  paragonare  alla  Tor- 
pedine. Il  sig.  Cotugno  tagliando  un  topo 
ebbe  una  scossa,  ed  il  sig.  Ab.  Vassalli 
scrìsse  diligenti  osservazioni  su  questo  pro- 
posito. Il  notissima  sig.  Comus  fece  una 
macchina  elettrica  con  dei  nervi  seccati  nel 
forno  j  ed  il  N.  A.  ha  ottenuta  dell'  elet- 
tricità stropicciando  le  ossa  di  un  cranio 
umano.  Saussure  ha  osservato,  che  un  uo- 
mo facendo  prima  qualche  passo,  a  agi- 
tando le  braccia ,  ed  il  corpo ,  se  sale  so- 
pra ad  uno  sgabello  isolante ,  dà  piccoli  se- 
gni di  elettricità.  Tutti  conoscono  quella, 
che  si  manifesta  nel  mutarci  di  camicia,  ci 
nel  levarsi  le  calze  di  seta.  Bartoìtno  rac- 
conta, che  gfi  occhi  degli  idrofobi  spesso 
divengono  radianti  ;  e  percib  non  sarà  h^ 
voloso  quello,  che  si  dice  di  Alessandro  il 
grande,  che  nel  furore  della  battaglia  ave- 
va gli  occhi  di  fuoco .  I  cffpegli  pure  sond 
elettrici,  ed  ogni  piccolo  eccitamento  ren*» 
de  sensibile  la  sua  azione.  Abbiamo  nelle 
Opere  del  March.  Maffeì^  e  in  altri  Auto- 
ri alcune  storie  di  uomini  morti  da  fulmi* 
Tom.  L  p  6 
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ni  aella  stc^a  macchina  umana  prodotti  i 
ciclo  sereno  •  L'  urina ,  .neir  atto  ch^  esce 
dal  ^orpo,  raccolta  in  vaso  di  metallo  iso^ 
lato  dà  talvolta  segni  di  elettricità  •  Final- 
mente sappiamo j  che  alcuni  uomini  danno 
la  scintilla:  e  si  racconta  di  un  Russo, che 
.produceva  efietti  consimili  a  quelli  della 
Torpedine,  Osserva  il  N.  A.,  che  gli  es- 
posti fatti  non  hanno  che  fare  con  1'  ani- 
male elettricità  del  sig*  Galvani  >  e  per 
'  provarlo  esamina  la  sua  teorìa» 

In  quattro  parti  è  diviso  il  Comenta* 
ilo  del  &ig.  Galvani.  Nella  prima,  e  se- 
conda si  tratta  dell'  elettricità  comunicata; 
jidla  terza de.la  naturale, propiia  degli  ani- 
mali, e  che  produce  i  moti  muscolari  ;  nel- 
la quarta  si .  propongono  delle  congetture  ^ 
e  si  deducpna  dei  corollari.  Rispetto  alla 
prima  e  seconda  parte  sapevano  i  Fisiologi^ 
che  r  elettricità  artificiale  passando  per  i 
muscoli  eccitava  dei  movimenti;  ma  era 
riservato  al  sig.  Galvani  lo  scuoprire,  che 
aT  solo  cavarsi  di  una  scintilla  dal,  condut- 
tore si  eccitavano  movimenti ,  e  contrazior 
ni  negli  animali^  benché  in  qualche  distan- 
2a  dai  conduttore^  e  difesi  da' redigenti  di 
vetro .  Queste  contrazioni  >  dice  V  A.,  sono 
prodótte  immediatamente  dalla  naturale  eiett- 
tricità ,  e  non  dalla  comunicata ,  che  non 
fa  che  rompere  T  equilibrio  ».  La  terza  pat- 
te è  tu|ta  del  sig.(iALVAKi^  e  nuovi  sono 
gli  sperimenti,  che  la  dimostrano.  Bisogna 
perciò  dare  una  nuova  definizione  dell'elet- 
tricità animale,*  e  per  essiere  ^atti  traficri-f 
V  eremo  le  pargle  stessa   dell*  A.  Ipsc  enìm 
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noùh  auSìor  est  (  dice  il  sig.  Aldini  t  pag. 
IO.  )   eam   tantum    veram    anìmaUm    ele^ 
Urtchatem    habendam    esse  ,    qux    per    se 
nulla  accedente   artificiali   eleSlricitate  y    nuU 
io   attritu  ,  percussione   nulla  ,    in   calidhy 
aut    frìgidis    animantibus  excitatur  ,   vitx- 
gue   vires   comitatur  postremas  ,   qux  mus^ 
€ulos  inter  &  nervos  facilem  &  ratum  ha- 
betJUiXum  ataue  circuitum.     Animali   hulc 
eUElricitati  ilìud  nobilissimum    munus    est 
concreditum  ,    ut    economia    animalis    fun* 
(lìoniòus    prospicìat  ,    &    motus     perficiat 
musculares  ,    quorum    alterum     ex     allatis 
torpedìnìs    aliorumque    animantium    phosno^ 
menis   co! ligi  facile  poter at  ,    alterum   vero 
novum  ptnitus  est  consertar um  G^Lf^^Sll 
cbservoiionum •   Quindi    è,    che   senza  eleN 
tricità    artificiale  ,    anzi    lasciando    intatti 
i  nervi  ed  i  musoòii,ed  accostando  soltanto 
un  arco  di  metallo,  si  eccitano   delle   con-» 
trazioni ,  le  quali  cessano ,  se  un  capo  dell' 
arco  conduttore  si  copra  con  un  corpo  coi- 
bente» Quanto  poi  giovino  le  armature  de' 
diversi  metalli  applicati   ai   nervi,   ed   ai 
muscoli  è  cosa   sorprendente.   Nello   stesso 
animale  l'elettricità  è  in  alcune  parti  adden- 
sata, mentre  in  altre  è  rarefatta;   perciò  il 
conduttore  artificiale  restituisce  T  equilibrio, 
e  cessano  le  contrazioni  muscolari.  Ne' vi- 
vi animali  i  fluidi  sono  i  conduttori,   che 
inducono  un  universale  equilibrio.  Per  in- 
tendere l'utilità  delle  armature  metalliche, 
e  la  maniera  di  agire  in  siffatte  sperienze, 
crede  il  N.  A. ,  che  si  debba  ricorrere  alle 
chimiche  affinità  del  fluido  elettrico  co'  di- 
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versi  metalli ,  ed  alla  diversa  capacità  di 
questi  per  contenerlo.  Ogni  qualvolta  si 
faranno  comunicare  due  corpi  con  differen- 
te capacità  elettrica  succederà  del  movimen- 
to in  questo  fluido,  ed  essendo  un  anima- 
le il  soggetto  dell'  esperien7a,  seguiranno 
contrazioni  prodotte  dal  fluido  elettrico, 
che  si  mette  in  equilibrio.  A  questo  propo- 
sito cita  egli  il  sig.  Thouvenel^  che  in  una 
lettera  scritta  al  sig.  Ab.  Amoretti  Segret. 
defla  Società  patriotica  di  Milano,  diss?, 
che  i  metalli  non  devono  essere  considerati 
solamente  come  corpi  conduttori  di  elet- 
tricità artificiale,  0  comunicata j  ma  com^ 
veri  mezzi  motori,  eccitatori,  e  condensa- 
tori della  naturale,  e  srpontanea  elettricità: 
proprietà ,  che  possedono  in  differente  grado  • 
In  tre  ranghi  divide  il  sig.  Volta  i  metalli, 
ponendo  neir  inferiore  Io  stagno ,  e  il  piom- 
bo; nel  medio  il  ferro,  il  rame,  l'ottone; 
e  nel  superiore  il  mercurio ,  1'  oro ,  1'  ar- 
gento, e  la  platina.  Era  stampata  questa 
Dissertazione  quando  i!  citato  Professore 
scuoprì ,  che  il  carbone  di  legna  ben  cotto , 
che  è  un  cattivo  conduttore,  é  però  ecci- 
tatore ,  o'  motore  di  elettricità  al  pari  de' 
metalli  di  primo  rango,  e  che  anzi  sta  so- 
pra di  tutti  ^  e  sopra  T  argento  ,  e  V  oro 
medesimo . 

Riferisce  il  sig.  Aldin:  alcuni  speri- 
menti fatti  su  diversi  animali  per  dimostra- 
re, che  l'animale  elettricità  esiste  n^li  uc- 
celli, pesci,  rettili,  quadrupedi,  insetti, ec. 
Propone  il  metodo  del  sig.  Volta  per  otte- 
nere più  gagliardi  movimenti,  di  mettere 
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cioè  una  rana  ì?opra  un  disco  d'argento,  e 
sopra  la  schiena  un  pezto  di  foglia  dr  sta** 
gno  ;  e  con  T  arco  conduttore  facendo  co- 
municare i  due  metalli  succedono  fortissi- 
me contorsioni,  le  quali  non  seguono,  se 
le  armature  sieno  dello  stesso  metallo .  Dal 
vedere,  che  gli  animali  immersi  in  diversi 
gas^  non  perdono  la  loro  spontanea  elettri- 
cità, ma  la  conservano , benché  morti,  per 
mezzo  di  una  scossa  elettrica ,  del  tabacco, 
<Jeir oppio,  deir arsenico  ;  si  può  dedurre, 
che  iion  sia  accidentale,  ma  naturale,  e 
propria  • 

L'  esperienza  ha  dimostrato,  che  an- 
che gli  uomini  hanno  la  loro  propria  elet- 
tricità. Avendo  il  sig.  Galvani  preparato 
,  Dna  gamba,  ed  un  braccio  amputati  nello 
Spedale  di  S.  Orsola ,  scoprendo  cioè  i  ner- 
vi, ed  armandoli  con  lo  stagno, e  metten- 
do neir acqua  calda  la  gamba,  ed  il  piede 
senza  integumenti,  osservò  le  solite  contra- 
zioni ,  quando  il  conduttore  toccava  l'armatu- 
ra, ed  i  muscoli  j  le  quali  cessavano  quando 
in  vece  di  armare  i  nervi  con  un  metallo, 
si  serviva  di  un  corpo  coi  beute  t  L'  inge- 
gnoso SuÌTjsr  fino  dal  1767.  ci  insegna, 
che  due  lamine  di  metalli  dissìmili  poste 
sopra  la  lingua,  e  fra  loro  comunicanti, 
eccitavano  un  sapore  consimile  al  vitriolo 
di  ferro,'  e  siccome  una  p?r  volta,  o  pure 
insieme,  ma  tra  loro  disgiunte,  non  ecci- 
tano alcuna  sensazione;  cosi  pensò,  che 
dall'unione  suscitasstJro  delle  vibrazioni  ca- 
paci di   produrre   il   detto   sapore.     li  sig. 

Volta ^  variando,  e  ripetendo  questo  esjpe»- 
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mento  con  tutta  la  maestiìa ,  sptegoUo  ÌI 
primo  coll^ animale  elettricità.  Applicando 
dunque  una  lamina  di  staglio  sottile,  e  lu- 
cida sulla  punta  ddla  lingua,  e  sopra  .11 
mezzo,  0  sotto  una  moneta  d'  argento', 
e  quindi  obbligando  i  due  metalli  al  mu- 
tuo contatto,  si  senre  un  sapore  acido, eh' 
è  talora  cosi  forte,  che    '      "  '  "  ''- 

le.  _Poteva  cader  dubbit  e 

provenisse  da  una  solui  a 

dalla  saliva^  ma,  o|trci  : 

quando  non   sono   a   m  i 

producono  sapore  di  so' 
rienza  seguente  del  sig. 
zo  qualunque  sospettp. 

Si  metta  la  punta  della  Jitigua  in  un 
vaso  di  acqua» dentro  cui  siavi  una  latjiina 
di  stagno,  e  con  un  ciicchiajo  d'argento  si 
tocchi  il  mezzo  della  lìngua  >  e  la  foglia 
di  stagno;  allora  sì  sente  nell'  acqua  il  sa- 
pore acido,  il  che  non  succede  se  in  vece 
di  acqua  si  adoperi  un  fluido  coibente, co- 
me sarebbe  l'olio  di  mandorle.  Non  è  n<;- 
cessario,  avverte  il  N.  A.,  che  per  senti- 
re i.l  sapore,  si  formi  l'arco  condunore dalla 
punta  disila  lingua  alla  parte  posteriore  ;  ma 
baita  mettere  una  mano  ,o  un  piede  nell' 
acqua ,  e  con  una  spatola  d' argento  toccare 
l'acqua  e  la  punta.  d:;Ua  lingua,  sopra  la 
quale  vi  sia  una  lamina  di  stagno  •  Varian,- 
do  le  armature,  e  mettendo  V  argento  in 
luogo  dello  stagno, si  sente  un  altro  sapore 
piuttosto  acre  e  amarogn.olo.  .Ed  è  perciò, 
che  il  sig.  Volta  crede,  che  i  metalli  non 
solo  siifKi.  .corpi  coiiduct9ii,  ma  bensì  ca,- 
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paci  di  eccitare  T elettricità,  che  j^róduce  il 
moto  nei  muscoli,  e  i^  sensazioni  nei  nei- 
vi.  Dobbiamo  qui  aggiugnere,  eh' egli  è  arri- 
vato ultimamentead.  eccitare  anche  la  sensa- 
zione della  luce  collo  stesso  artifizio  delle  ar« 
mature  metalliche.  Applica  al  bulbo  delPoc- 
cbio  il  capo  di  una  striscietta  di  stagnò ,  o 
meglio  df  foglio  stagnato,  e  si  mette  io 
bocca  un  cucchiajo  di  argento  ,  portando 
al  contatto  i  due' metalli  neÌP  istesso  istan<* 
te  ;  ed  ogni  volta  che  rinnovasi  un  tal  con- 
tatto  ne  segue  la  sensazione  di  un  chiarore 

0  lampo  passaggiero. 

Dalle  esperienze  della  seconda,  e  ter- 
za parte  ne  deduce  il  sìg.  Galvani  nella 
quarta  partte  del  suo  Comentario  le  pih  in- 
gegnose consemienze.  £'.  manifesto  il  gran- 
de influsso  deir  elettricità  atmosferica  sulP 
animale  economìa,  insinuandosi  e  pei  pori 
della  pelle,  e  pei  polmoni  nella  respirazio^ 
ne  •  Quindi  spiegansi  i  danni ,  e  i  vantaggi 
che^  recar  suòle  questa  sempre  varia  circo- 
lazione di  fluido  elettrico,  che  ora  ci  ren* 
de  allegri,  ed  ora  ci  fa  essere  agili,  e  tal- 
volta ci  inclina  al  torpore.  Ben  è  quindi 
a  sperare,  che  in  avvenire  le  nozioni,  che 
abbiamo  dell*  animale  elettricità,  possano 
essere  utili  per  guarire  alcuni  mali,  parti-* 
colarmente  nervosi,  0  almeno  per  sedarii. 
Potrebbe  l'elettricità  animale  indurre  qual- 
che mutazione  nella  irritabilità  Halleriana. 

1  muscoli ,  dice  il  N.  A. ,  sono  eccellenti 
elettrometri,  che  per  legge  dr  natura  in  sfc 
Mcchiudono  il  principio  motore.  Che,  «e 
per  irriubilità  intendasi  una  proprietà  delle 
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5^,  -^   ^^jr^j' altra  accostarsi,  non  na- 

e'  fi'^i.^,'fi  ^^  ^^.  P^'^  irritabilità   inten- 

y»»^;^:^.^^' propria  delle  fibre,   che  per 

f^l^^jlìf  produrre  i  moti  muscolari ,  non 

j'^'Y zccorio ,  Non   è  per  ora  deciso, 

^c>/^;i7]aJe  elettricità  sia  un  puro  stimolo, 

^jpitosto  la  causa  efficiente  dei  motimus- 

^ùi  ^  P^f^  certo,  che  la  volontà  se  ne 

•^^.^  come  di  mmistra  del  suo  impero  nel* 

y^  contrazioni   muscolari  •     Molti   avevano 

attribuito  questo  nobile  uffizio  all'  elettrici-' 

rà,  senza  addurre  alcuna  prova*, ma  il  sig. 

Galvani  è  stato  il  primo ,  che  ha  sparsa  una 

/  chiara  luce  su  questo  argomento  con  osser^ 

vazioni  diligenti,  e  sicure.  Finalmente, per 

/  non  lasciare  niente  d'  intentato ,  egli   consi- 

;  dera  nella  quarta   parte  le   fibre   muscolari 

/  come  tante  boccie  di    Leida:   ipotesi,   che 

colla  sua  semplicità  spiega  felicemente  i  più 
oscuri  fenomeni. 

Finisce  la  Dissertazione  il  N,  A.  fa- 
cendoci sapere,. che  il  sig.  Gaivavi  dopo 
la  prima  edizione  del  suo  Comentario  ebbe 
occasione  d' insegnare  pubblicamente  la  ner- 
veologìa ,  e  d' illustrarla  col  nuovo  sistema^ 
che  in  questa  circostanza  il  sig.  ALDrNi,iI 
quale  prestò  la  sua  opera  nei  pubblici  espe* 
jimenii,  fu  anche  il  promotore  di  questa 
seconda  edizione,  arricchita  di  nuove  os« 
servazioni.  Fralle  note  aggiunte  da  lui  al 
suddetto  Comentario ,  che  tutte  sono  oppor- 
tuijamente  messe  ora  per  ischiarire  la  ma- 
teria, ed  ora  per  confermarla  con  nuove 
josser vazioni  9  leggesi  ncir  ottava   la  descri* 
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2ione  di  una  piccola  macchina  immaginata 
dal  sig.  Cammillo  Galvani^  esso  pure  ni- 
pote del  mentovato  Professore,  colla  quale 
si  ottiene  una  prova  convincente,  che  il 
fluido  eccitatore  dei  moti  muscolari  è  vera 
elettricità  •  Consiste  questo  stromento  in  un 
conduttore  interrotto,  isolato  però,  con  un 
manico  di  vetro.  Quando  si  tocca  l'arma* 
tura  ed  il  muscolo  con  detto  conduttore , 
non  succedono  contrazioni  ;  ma  se  nel  luo- 
go, dov'è  interrotto,  si  metta  un  piccolo 
fornello  eoa  carboni  accesi,  succedono  le 
convulsioni  ,  come  se  il  conduttore  fosse 
continuato .  E'  dunque  tale  T  indole  di  que- 
sto fluido, che  può  traversare  il  fuoco, sen* 
^  za  mutare  natura  :  proprietà  singolare  del 
fluido  elettrico.  Non  ha  però,  com'  egli 
asserisce  nella  nota  9.,  potuto  ottenere  il 
pih  piccolo  movimento  in  un  delicatissimo 
elettrometro  posto  in  mezio  ad  un  condut- 
tore interrotto.  Nella  decima  terza,  ed  ul- 
tima nota  mette  a  confronto  V  Halleriana 
irritabilità  col  fluido  elettrico  animale,  co- 
me abbiamo  sopra  indicato.  Ma  permeglio 
mettere  a  giorno  i  nostri  leggitori  di  que- 
sta delicata  quistione,  sentiamo,  com'egli 
stesso  ne  paih  a  pag.  61.  HalUrì  eìeHrì^ 
cttas  quìdem  muscularis  motuT  validissi^ 
mus  stimulus  habita  est  ;  mechanicus  ta-» 
men  Uh  erat  sttmulus  in  musculos  agens^ 
extra  musculos  exìstens*  Nunc  GALyj€^ 
SII  experìmentìs  deteBum  est  ,  irritabili^ 
tat/s  stimulum  versori  ìege  atque  institi^ 
io  naturx*  Nulli  autem  sunt  a  Hi  eleclri^ 
citatis  in   musculo  insidentis  effeclasy  prtt^ 
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tir  ecs'y  qui  paritum  attraQtonem  respìcìttìiff 
quos  ìfrìtabììitatì  trìbuunt  Hallertanì.  Ast 
fdem  effeQus  a  duabus  dìversis  efficienti* 
bus  causi f  manate  nequitm  Jgitur  quando 
propositarum  causarum  una  dumtaxat  ef^ 
ficiens  appellanda  sit^  aut  ad'  idem  prin* 
cipium  revocando  iruht  eledricitas  ,  atque 
irritabiUtasij  aut  earum  virium  una  alte- 
ri muscutaris'  motus  aSlionem  cedai  opof" 
tet  .  Certa  vero  intra  fnusculuni  extstenì 
eURrìcitatis  *t}is  ,  certis  moderata  legibus^ 
haud  viderur  posthabenda  minus  comperto 
eleEiricitatis  principio'.  Oporteret  enim^  ut 
duo  sibì  fumerent  Halleriani  y  alterum  ut 
irrltabilitatis'  aperirent  non  condiùones  ali' 
quas'y  sed  veras  leges  .  quod  nos  in  eie*  * 
Bricitate  prxstamus\  alterum  ne  animaìerh 
eleSlriciratem  imparem  muscularìbus  mòtibus 
perficiendis  statuerùnt ,  nisì  demonstrata  prius 
manifesta  contr adizione  ìnter  ìllam^  &  ex* 
citatos  motus  musculares .  Hxc  duo  si  osteiu 
derinty  non  habebunt  nos  repugnantes  ^quibus 
tunc  satìs  erit  ^  ut  inter  validioresy  nobilio* 
resque  rtritabilitatem  excitantes  causai  ani* 
malis  tleEirrcitas  recenseatur* 

Due  Lettere  trovansi  alla  fine  del  Libro 
in  questa  nuòva  edizióne;  una  è  del  ^ig. 
Carminati  Prof,  di  Medicina  nella  R.  i. 
Università  di  Pavia  diretta  al  sig.' Prof; 
GALVAKrt;  r  altra  i  la  risposta  del  s*<g; 
Galvani  medésimo  .  Quantunque  queste 
due  lettere  siano  già  state  ristampafte  nel 
Giornale  fisico  -  medico  del  sig.  Brugnatet* 
iiy  con  tutto  ciò  ne  daremo  un  breve  e- 
ctratto.  Nella  prima  lettera  il  5Ùg.  Carmp» 
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VATI  riferisce  alcune  osservazioni  del  sig,. 
Volta  riguardo  air  azione  dell'  artificiale  elet- 
tricità sulle  rane  diversamente  preparate,. e. 
cominciando  dalla  rana  intiera  .passa  alla 
decapitata,  e  finalmente  alla  rana  prepara- 
ta cph  i  soliti  artifizi  ^opra  descritti  ;  os- 
serva, che  vieppiù  cresce  la  sua  fòrza,  e 
oe  determina  i  gradi  .con  i  migliori  elet- 
trometri, e  con  l'ajutò  del  suo  condensa- 
tore elettrico  oggidì  notissimo;  e  conchiu- 
de, che  la  rana  preparata  è  un  elettrome- 
tro dieci  volte  più  sensibile  de'  migliori  fi- 
npra  inventati.  Paragonando  quindi  una 
rana  preparata  ad  lina  boccia  di  Leida, esa<* 
niina,  se  l'eccesso  del  fluido  elettrico  sia 
nel  muscoli,  0  nei  nervi.  Per  decidere  la 
quistione  ricorre  alle  boccie  di  Leida  leg'i^ 
germente  cariche^  ed  applicando  la  parte 
positiva  ai  nervi,  é  la  negativa  ai  musco-^ 
li ,  ed  ora  viceversa ,  si  decide ,  che  i  ner- 
vi sono  positi  vi,  «  negativi  i  muscoli,  con- 
tro si  sentimento  del  sig.  Galvani,  poi- 
ché si  eccitarono  pid  volte  le  muscolari 
contrazioni  applicando  la  p^rtc  negativa 
della  boccia  ai  nervi  >  e  niente  seguì  fa- 
cendo oppostamente  t  Finisce,  la  sMa  lettera 
il  sig.  C.  promettendo  il  risultato  dì  alcu^ 
ni  tentativi  diretti  a  determinare  1'  azipne, 
dell'oppio,  della  canfora,  del  muschio,  del. 
veleno  della  vipera,  del  làuro  ceraso, del- 
le mandorle  ,amare,ec.  riguardo  all' esaltare  9' 
ed  ammortire  V  elettricità  animale  :  e  pro- 
mette ancora  di  cexcarè  qual  sia  i  azione. 
elettrica  del  nervi  '  sulle  membratie ,  e  sui, 
vasi,  ed  in  quale  maniera  modifichi  la  cir« 
colazione  de^ fluidi,  le  secrezioni  >  ect 
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Nella  sua  risposta  il  sig, Galvani, do-^ 
pò  avere  fatta  qualche  riflessione  sulla  squi- 
sitezza deir  elettrometro  aoimale,  passa  a 
modestamente  difendere  la  sua  opinione  cir* 
ca  la  sede  dell'  eccesso  e  <Jel  difetto  dell' 
animale  elettricità  rapporto  ai  muscoli,  ed 
ai  nervi.  Pare  difficile,  egli  dice,  che  i* 
elettricità  dell'uncino,  e  quella  del  nervo, 
benché  omologhe,  siano  anche  state  in- tut- 
to eguali  e  di  copiale  di  valore;  ma  sem*- 
bra  assai  verisimile,  che  quella  dell'uncino 
abbia  superato  la  naturale  del  nervo ,  e  per- 
ciò la  contrazione  sarà  stata  un  prodotto 
dell'elettricità  applicata;  saranno  poi  matw 
cate,  o  piccolissime  saranno  state  le  sud- 
dette  contrazioni,  toccando  coli'  uncino  i 
muscoli;  poiché  in  tale  stato  di  cose  Telet- 
tiicità  artificiale  applicata  ,a]l' esterna  super- 
£cie  avrà  bensì  determinata  all'  uscita  1* 
elettricità  animale  contenuta  nell'  interna 
superficie,  ma  non  avrà  potuto  aggiugner- 
ae  :  che  se  si  accresce  V  elettricità  artifìzia^ 
le  della  boccia ,  e  si  implichi  ^i  muscoli 
della  rana  preparata,  allora  i  sufficiente  per 
eccitare  i  moti  muscolari.  Dice  di  avere 
osservato,  che  una  quantità  pressoché  mi- 
nima di  elettricità  artificiale,  presa  .da  qua- 
lunaue  macchina  basta  ad  indurre  le  con- 
rrazioni,  allorché  si  applica  al  nervo;  non 
basta,  allorché  si  applica  al  muscolo.  Con 
tutto  ciò  fa  un  degno  elogio  agli  sperimen- 
ti del  sig.  Volta  j  perché  conducono  a  spie* 
gare  i  moti  volontari.  Non  solo  si  otten- 
jgono  i  moti  muscolari  dal  fluido  diretto 
itai  muscoli  ai  nervi  ^  ma  cs^iandio  dai  nei? 


Ì.BTTBR ATURA    ITALIANA.        35 1 

Vi  ai  muscoli,  o  sia  dal  cervello  al  mus- 
colo %  Perciò  egli  s*  induce  ben  volontieri  a 
cambiare  di  opinione   circa  V  azione   dell' 
anima  nei  nervi,  e  la  dire2Ìone  del    fluido 
elettrico  animale  nei    moti    volontari  ;   e 
conferma  questa  nuova  opinione  con   alcu- 
ne sue  sperienze,  ed  osservazioni ,  e  con  le 
note  leggi   dell'  artificiale  elettricità .    Cok:  ^ 
elude  poi,   „  che  le  contrazioni   muscolr  . 
„  possono  essere  prodotte  dalP  elettricità  na*< 
„  turale  nell'  animale   vivente  per   tre  ca- 
yy  gioni;  cioè  per  una   sopraccarica  violen- 
9,  ta  della  boccetta  muscolare  indotta  dalle 
„  forte  deir animo,  e  questo  sembra  acca- 
9,  dere  nei  moti  volontari  ;  per  una  soprac- 
„  carica  fonata,  conle  allorché  si  determi- 
ry  na  da  qualche  agente,   o   irritamento  e- 
n  strinseco  a   discendere    forzatamente  ,   e 
),  violentemente  la   suddetta   elettricità   dal 
„  cervello  ai  muscoli  ;  chiamo  quest*  azio- 
it  ne  sopraccarica  ,    supponendo   che    una 
9,  qualche  carica,  come  sembra  verisimile ^ 
9,  vi  abbia  nel   muscolo  costantemente,  e 
9,  naturalmente;  e  finalmente  per  una  sca^ 
9j  rica  parimente  violenta,  e  forzata, come 
9,  avverrà  allor  quando  qualche  agente  ester- 
yj  no  applicato  al  nervo ,  o  al  cervello  de- 
fi  termini  T elettricità  dell'interna  superficie 
9,  del  muscolo  ad  ascendere  pel  nervo,  ed 
9,  a  riportarsi  all'esterna   superficie   di  esso 
yf  muscolo.  „  Poste  queste  tre  cagioni  sem- 
bra aperto   un   largo   campo    per   la  felice 
spiegazione  di  tutti  i  moti  muscolari,  e  di 
varie  malattie  nervose,  come  pure  dei  loro 
lapporti  toU'  elettricità  terrestre ,  ed  atmo9«. 
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fo'icft,  che  promette  il  sig.  G aitavi  di 
dimostrare  in  un  altro  Opuscolo,  che  an- 
cora le  sue  pressanti  occupazioni  non  gli 
hanno  permesso  di  pubblicare.  Termina  la 
sua  lettera ,  esponendo  le  esperienze  fatte  so* 
prà  una  gamba ,  ed  un  braccio  amputati  neU 
k)  Spedale  di  S.  Orsola  ,  e  che  abbiamo 
più  sopra  accennate. 

Noi  ci  riserviamo  ad  altro  tempo  il 
piacere  di  dare  un' esatta, ed  imparziale  re- 
lazione di  «{uanto  su  questo  stesso  argomento 
verrà  ulteriormente  prodotto,  affinchè  nei 
■ostro  Giornale  si  abbia  una  storia  compiuta 
delle  recenti  scoperte  sopra  uno  de'  più  in- 
teressanti e  difficili  punti  di  Fisica  animale* 
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zey  Corrispondente  delP  Accademia  diChi^ 

'  mrgìa  dì  Parigi^  Socio  dell*  Accademia 
Fiorentina^  er.  Tomi  IIL  Firenze  nella 
Stamperìa  di  Luigi  Carlieri   MDCCxcrr. 

'  in  8vo  di  pagg.  625.  con  ventiquattro 
tavole  in  rame. 

Mancava  air  Italia  un'opera  di  Ostetri-^ 
eia  I  che  e  per  là  facilità  dello  stile  « 
e  per  la   semplicità  del   metodo  si   potesse* 
francamente  porre  in  mano  de'  Chirurgi  di 
canopagnai  e  deile  Levatrici  anche  pii^  doz<* 
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tmali  con  sicurezza  di  trarne  un  vero  van« 
raggi j  pel  bene  deir umanità.  Noi  la  dob- 
biamo per  comun  sentimento  al  sig.  Prof. 
Vall£>  il  <)uale,  dopo  di  averla  dettata 
per  vari  anni  nel  R.  Arcispedale  di  S.  Ma- 
ria nuova  in  Firenze ,  si  è  determinato  di 
darla  in  luce,  mosso,  com^  egli  ce  ne  as« 
sicura,  dallo  zelo  di  ben  servire  alla  pa- 
tria ed  alia  felicità  universale.  C^  inducia-^ 
nio.qu  ndi  ben  volontieri  a  riferirla  per  di* 
mostrarne  l\importanza,  per  invogliare  i 
studiosi  di  tal  arte  salutare  a  provvederse* 
la,  e.  pL>r  dilatarne  V  uso  al  possibile  in 
tutti  queMuogbi ,  dove  la  .mancanza  de'Pro- 
fessori  e  ifi*  comodi  necessari  può  esser  sup* 
plita  da  qualche  persona  mediocremente  is« 
trutta  co' soli  precetti  deli'  Opera,  che  ora 
annunziamo  • 

Dopo  una  breve  introduzione  V  A.  de- 
scrive nel  primo  Tomo  le  parti  costituen- 
ti il  bacino,  le  cartilagini  e  i  ligamenti» 
che  lo  riuniscono,  i  muscoli,  le  arterie,  le 
venere  i  nervi,  chelo  attraversano,  dan- 
doci in  somma  tutta  l'anatomìa  relativa  a 
qu^su  por/ ione  del  corpo  muliebre.  Succe- 
de quindi  il  dctaglio  di.  tutte'  le  parti  in* 
servienti  alla  generazione  .tanto  interne  che 
esterne,  lo  sviluppo  della  medesima,  e  la 
serie  intera  di  qu?'  fenomeni  ed  accidenti, 
che  sogliono  darsi  in  tempo  della  gravidan- 
za, non  ommessi  le  irrj*^oiarità,  che  av- 
vengono qualche  volt^nel  corso  naturale 
di  essa.  Le  qualità  e  dimensioni  del  Feto, 
le  parti  intermedie,-  o  di  comunicazione  tra 
questo  e  la  Madre,  le  molte  particolarità | 
Tom.  L  q 
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che  si  osservano  nell'accrescimento  del  Fé-, 
to,  e  dilatazione  contemporanea  deir utero, 
le  doglie,   ed  il   parto   naturale,   suddiviso 
in  quattro  tempi  a  fine  di   meglio  spiegar- 
lo, fanno  il  soggetto  di   altrettanti    diversi, 
articoli  di  descrizione  ed  esame,  come  l'A. 
ci  addita  .nella  sua  prefazione,  e  com'  egli 
prova  con   precisione  e   chiarezza   in  die- 
ci capitoli ,  esibendone  indi  le  tavole  corris* 
pondemi.   Ne' capitoli   XL   XII.   XIII.  e 
XIV.,  che  formano  il  compimento  del  pri- 
mo Tomo,  tratta   di   ciò,   che   segue,  al- 
lorché  il  Feto  è    venuto   alla   luce,   e  gli 
sono  stati  apprestati   gli   ajuti  necessari  ;  di 
quello  ,]che  avviene  dopo  che  la  Donna  ha  par- 
torito; di  quanto  si  dee  mettere   in  pratica 
nelle  differenti  circostanze;  dei  ripurgamen- 
ti non  naturali  del   parto;   ed    in    fine   del 
metodo  curativo  da  osservarsi  nel  puerperio . 
Dal  cap.  XV.  a  tutto  il  XX VII.,  che 
danno  materia  al  secondo   Tomo,   il   sig. 
Valle   s'  impiega   con   molta   maestrìa  a 
dimostrare,  come  debbasi  agire  per  ultima- 
re un  parto  iion   naturale.   L'arte   ostetri-. 
eia,  come  quella,   che   tende  a   salvare  la 
vita  di  due  individui,  ha  non  poche  volte 
bisogno  della-  mano ,   e   degli   strumenti ,  a« 
misura  delle  circostanze  e  de' casi  urgenti  e 
quasi  disperati.  Quindi  è,  che  nelle  emor- 
ragìe ,  alle  quali  non  sia   possibile   di  ripa- 
rare co' rimedi  ordinar),    conviene,   dice  1* 
A. ,  chiamare  in  scM^rso  urto   ci^ ,  che  T 
arte  è  solita  di  nominare  operazione  dìpar^ 
to  forzato 0  Le  cattive,   o   preternaturali  si- 
tuazioni del  .Feto  non  vanno  esenti  da  tale, 
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0pera7Ìonq:   ma  egli   Insegna,   che  in   tre 
circostanze   è    d'  uopo    ali     Ostetticante  di 
operare,    i.  allorquando ,  comfe   sopra   si  è 
detto ,  vi  è   un''  emorragìa  ;    2.   quando  st 
presenti  qualunque  parte  del  corpo  del  Feto, 
eccettuata  la   testa;    5.   quando  il   Feto   si 
presenti  malamente,  o  contro  natura, collaf 
sua  testa •  Ne'j>rimi  due  casi  egli  avverte, 
che  la  sola  mano  può  essere   sufficiente  ad 
ultimare  il  parto  ;  e  che ,  quando   la   tests 
si   presenta   contro   natura,   per  lo    piìi   è 
necessario  ricorrere  agli  strumenti,   sebbene* 
il  bacino  trovisi  ben  conformato.  Egli  però» 
crede,  che  la  sola  mano  nella  maggior par-^ 
te  de' casi  debba  esser  bastante   ad  ottenere 
l'intento,  ed  enumera  nel  cap,  XXVI. que^ 
pochi,  ne' quali  può  Convenire   1'  uso  della 
tanaglia.    Di  tutte  le  strane   situazioni   del 
Feto  egli  dà  non  solamente  le  opportune  de- 
finizioni ,  ma  indica  i  mezzi  per  rimediar- 
vi, ricavandoli   dalle   migliori   fonti   teori- 
che, e  da  una  lunga  pratica  in  quest'arte. 
E   perchè    meglio   si   possano    apprendere, 
egli  ha  fatto  delineare, ed  incidere  in  rame 
la  maggior  parte  delle  strane  situazioni  del 
feto,   fralle  quali   si    veggono   in    fine  del 
Tomo    tre   figure;   la   situazione   cioè    dd 
■  feto  contro  natura;  la  situazione* della  par- 
toriente ;  e  la  situazione  dell'  operatore ,  in 
cui   osservasi   il  modo,    e  la  mossa  dell* 
operare. 

Il   terzo   ed   ultimo   Tomo   di   quest' 
Opera  non  ha  per  oggetto,  come  i  due  pre- 
cedenti ,  né  i  parti  naturali ,  né  quelli  con- 
tro natura  ia  grazia  dellar  difettosa  situa- 
Tom*  h  q  2 
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zlone  del  Feto  nell'utero  della  Madre.  Si 
tratta  in  esso  alP  opposto  di  que' parti  con- 
tro natura ,  il  di  cui  vizio ,  ed  impedimen^ 
to  dipendono  dalle  malattìe  particolari  del 
Feto  oper  istraordinaria  grossezza  di  testa, 
o  per  idropisìa  di  basso  ventre,  o  per  al- 
tre siffatte  cause,  che  ne  impediscano  U 
sortita  dall'utero.  Per  somiglianza  d'argo- 
mento  parla  l'A.  in  questo  Tomo  di  tutti 
que'  casi  eziandio,  ne' quali  diasi  l'assoluta 
impossibilità  del  parto  a  motivo  della  vi- 
ziosa conformazione  della  puerpera  o  dell' 
accaduto  stravasamento  del  Feto  dall'  utero 
nel  bassoventre  deHa  medesima.  Se  in  con- 
seguenza dell'idrocefalo,  dell' ascite,  e  della 
spina  bifida  s'opra v venuta  al  Feto,  mentre 
si  sviluppava  nell'utero,  accade  assai  spes- 
so, che  questo  non  possa  estrarsi  senza  il 
soccorso  di  mano  armata  di  qualche  stru- 
mento ,  molto  maggiore  è  la  necefTità ,  dicd 
il  sig.  Valle,  di  ricorrere  negli  altri  casi 
ai  più  ingegnosi  mezzi  somministrati  dall* 
^rte,  e  nominatamente  al  taglio  cesareo  0 
Di  questa  difficile  operazione  egli  dà  la  de- 
scrizione e  la  storia  nel  cap.  XXX.;  e  fa 
vedere,  che  è  indispensabile, ogni  qual  vol- 
ta il  Feto, in  cartibio  deir  utero",  abbia  avu- 
to il  suo  nutrimento  ^  sviluppo  nel  basso- 
ventre  skio  al 'punto  della  maturità  fuori 
del  luogo  ordinario  destinatogli  dalla  natu- 
ra. Affinchè  non  rimanga  in  chi  legge  al- 
cuna oscurità  o  dubbiezza  sopra  una  parte 
di  tanta  importanza  per  la  Chirurgia,  egli 
ci  presenta  delineate  in  cinque  Tavole  le 
coirrìative  figure ,  fralle  qus^li  vi  si  veggo* 
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no  i  disegni  de^  più  necessarj  strumenti  per 
le  varie  operazioni  dell'Ostetricia.  Nel  ri- 
manente di  questo  Tomo  T  A.  si  trattiene 
a  parlare  delle  malattìe  del  puerperio ,  e  di 
quelle  de^  neonati  bambini ,  non  che  del 
iTTodo  pratica  di  rimediare  all'une,  ed  all' 
altre:  e  procede  con  tal  precisione  e  chia- 
rezza ^  che  diflScilmente  pub  sperarsi  mag- 
giore in  una  materia,  sulla  quale  si  sono 
Bnora  impiegati  tanti  volumi. 

Noi  chiuderemo  il  presente  articolo 
tolte  parole  stesse  del  slg.  Valle.  „  Qiia> 
j,  lunque  mancamento,  die' egli,  s'incontri 
„  in  tutto  il  corso  dell' Opera, essendo  que- 
^y  sta  destinata  interamente  a  favorire  I3 
^,  propagazione  della  specie  umana ,  speria- 
9,  mo,  che  i  giusti  estimatori  delle  altrui 
yy  fatiche  non  sapranno  se  non  che  applau- 
„  dire  allo  zelo  patriotico  dell'  Autore,  il 
^,  quale  ben  lontano  di  far  segreto  <li  tutto- 
„  ciò,  che  ha  potuto,  e  saputo  osservare, 
yy  lo  comunica  ben  volentieri  a  pubblica 
3,  comodo  ed  utilità;  nel  che  consiste  il 
jj  sommo  pregio  della  vera  Filosofia,  co- 
„  me  quella,  che  deve  aver  sempre  per 
yy  fondamento  potissimo  delle  sue  cure  la 
,,  diffusione  delle  scoperte  tendenti  a  perfe- 
),  zionare  T umanità,  e  render  migliore  la 
3^  coodizione  de' nostri  simili.  ^ 
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ARTICOLO    XXX. 


I  doveri  deW  Uomo ,  Poema  del  Conte  della 
Torre  Ces.^re  Gaetaì^i  Patrizio  Si- 

.  racusanoy  e  Deputato  de^  Rigj  Studj,  In 
ShracH^a  dalle  Regìe  Stampe  del  Pulejo 
MDCCXC4  ia  4to  di  pagg.  ^8.,  oltre  U 
prefazione  (sc* 

E*  così  rara  V  occasione  a'  nostri  giorni 
di  vedere  uscir  un  Poema  del  genere 
didascalico,  il  quale  unisca  al  diletto  della 
poesìa  una  vera  utilità,  e  meriti  d'  essere 
registrato  ne' fasti  della  Letteratura  naziona-- 
le,  che  ci  perdoneranno  di  buon  grado  i 
nostri  leggitori,  se  alquanto  tardi  annunzia- 
mo il  Poema  in  ottava  rima  sui  doveri 
dell'  Uomo  del  sig.  Conte  Gaetani  pub* 
blicato  in  Siracusa  nel  i79i«,  quantunque 
porti  la  data  dell'anno  antecedente.  Essen- 
doci questo  pervenuto  ora  alle  mani  di 
commissione  del  degnissimo  Autore  ,  già 
vanraggiosaniente  noto  alla  Repubblica  let- 
teraria per  una  fedele  traduzione  in  versi 
italiani  delle  Odi  di  Anacreonte^  e  degl^ 
Idilli,,  ed  Epigrammi  di  Teocrito^  Bìone^  e 
Mosco y  ci  studieremo  disfarlo  brevemente 
conoscere,  scegliendone  qua  e  là  qualche 
pezzo,  come  ci  p^rrà  meglio,  e  lasciando 
ad  altri  il  giudicarne  dopo  un'attenta  e  ben 
ponderata  lettura  di  rutti  i  venti  Canti, 
che  lo  compongono. 

Nulla  diremo  della  Prefazione,  là  do- 
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ve  l'A.  rende  conto  dell'  origine  di  questo 
suo  dotto  lavoro,  e  ragiona  de'  motivi, 
che  lo  hanno  fatto  risolvere  a  scriverlo  in 
ottava  rima  piuttosto  che  in  versi  sciolti . 
Ci  varremo  soltanto  di  ciò,  ch'egli  accen- 
na relativam?nte  all'argomento  e  alla  con* 
dotta  del  Poema  •  L'  argomento  è  fondato 
sulla  sacra  Genesi ,  per  esser  questa ,  die' 
egli ,  la  prima  e  vera  storia  dell^  Umanità , 
d'onde  per  diritto  sentiero  si  arriva  a  quel- 
la Verità  di  Fede,  senza  la  quale  è  venu- 
ta,  e  verrà  sempre  meno  la  forza  della  ra- 
gione naturale,  e  della  morale  filosofia*  A 
tal  fine  si  propone  per  Eroe  TUomo-Dio, 
come  quegli,  che  col  suo  esempio,  colle 
sue  parole,  e  colle  sue  opere  illustrò  la'Ve- 
rità,  e,  vincendo  il  peccato  e  1'  inferno, 
lasciò  nella  sua  Chiesa  una  trionfale  me« 
moria  dell'  amor  suo  per  la  redenta  Urna- 
nità .'  L' A.  si  vale  della  tanto  nota  perip> 
ila  di  Adamo  per  far  conoscere  la  malizia 
dell'  uomo,  e  la  necessità  insieme  di  una 
Divina  mediazione  per  meritarsi  la  felicità 
•coli'  adempimento  de'  suoi  doveri  •  Ecco 
com'  egli  ne  addita  l'  argomento  in  princi- 
pio dèi  Canto  f. 
I  doveri  de  PUomoj  e  VUomo-Dtff^ 

Che  ne  fa  esempio  ed  esemplare  ^  io  carUo\ 
E  come  VUomo  ardì  porli  in  obblio 
De  V  infedel  sua  donna  al  dolce  incanto  ; 
E  franse  il  fatai  ramo  per  desìo 
D^  tina  scie'^za  ^  che  gii  nocque  tanto  j 
E  il  del  tradì ,  se  stesso ,  e  tutta  insieme 
VUmaiità^  che  in  lui  vivea  di  spegne. 
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Dirò  pur,  come  in  questo  e^iglio  amara 
Ei  conobbe  il  suo  fallose  sen  dispiacque: 
Come  Dioiche  d^  un  pomo  a  lui  fu  avaro  ^ 
Dargli  se  stesso  in  do>70  si  compiacque: 
E  fatt^UomOi  accorrendo  al  j^ran  ripara. 
Offrì  la  vita  sua  ^  come  al  del  piacque , 
E  in  tal  guisa  adempiendo  i  dover  sui^ 
jilCiel  lo  tese y ed  a  se  stesso^  e  altrui . 
Il  primo,  come  anche   il  secondo,  ed 
il  terzo  Canto  danno  il  moto ,  l' azione ,  e 
]a  vita  ai  quadro  di  una   tale  peripezia ,'  e 
servono  come  di  prologo  all' immagine,  che 
sì  vuole  dipingere.    Nel    terzo  si  descrive 
la  caduta  di  Adamo  ;  e   noi   non   sappiam 
dispensarci  dal  qui  riportare  per  saggio  della 
robusta  maniera  di  scrivere  dell'  A.   le  se« 
guenti  ottave ,  colle  quali  si  accenna  ilcanv- 
biamento,  che  il  peccato  appena  commesso 
produsse  sulla  faccia  della  Terra. 
Da'* suoi  cardini  il  suolo  allcr  si  scosse. 
Sorse  il  mare  in  tempestale  un  atro  veh 
Tinto  di  macchie  orribilmente  rosse 
Fra  i  turbini ,  e  fra  i  nembi  ascose  il  cielo  : 
Querce^  olmi^  eki ,  orni ,  ferri ,  epin  percossa 
Impetuosa  pioggia  accolta  in  gelo\ 
Ogni  animai  si  empì  d^  ira  e  paura, 
E  tutta  si  sconvolse  la  natura  • 
V  estremo  orrore ,  onde  dal  cerchio^  al  centra 
Ne  le  viscere  sue  la  terra  empissi , 
Sensibile  si  rese  anche  per  entro 
A^  più  profondi  e  tenebrosi  abissi', 
E  perchè  mal  secura  anche  là  dentre 
V  empia  ciurma  si  tenne  j  urlare  udissi^ 
E  fremere  j  e  dì  grida  disperate 
Ricolmar  quelle  tee  bolge  i/ifocate^ 
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Il  iffonfante  allor  superbo  Drago 
Ne  risentì  '/  tumulto,  e  ne  comprese" 
La  vìi  cagton  ;  e  di  vendetta  vago 
Sgruppò  la  coda ,  e  fin  lagftU  la  stese  ^ 
E  ne  sferzò  i  codardi  j  r,  P  arso  lago 
Tempestando  con  voghe-  riaccese , 
lor  r  avvolse  a  P  intorno ,  e  da  quel  fonda 
Fuori  li  trasse  ad  appestarne  il  Mondo. 
Nel  quarto   Canto   si    apre,   per  così 
dire,  la  scena,  in  cui  F  Uomo ,  passato  dal 
Paradiso  delle  delizie  in  una  valle  di  lagri- 
me, rientra  in  se  stesso,   e  filpsofando  co- 
nosce, non  derivare  dalla   Società   il   prin- 
cipio degli  unìani  doveri,  ma   dal  Vefo,  a 
cui  si  uniformi  la  mente,   e  dal  Buono,  a- 
cui  si  appigli-la    volontà.    Prevede   egli  le 
contrarie   opinioni   dei   liberi    pensatori,   e 
spiriti  forti  suoi  posteri,  e  col   lume   della 
ragione  le  abborisce  e  le   confuta .    Poi  nel 
quinto,  e  sesto   Canto  combatte  e  vince ^ 
mediante  la  Gratia   illuminatrice,   le  tene- 
bre  del   Materialismo,   del    Manicheismo y 
del  Deismo,  dell'Ateismo,  du-l  Fatalismo, 
ec.  Odasi   come  il  Poeta  (  Canto  VI.  St.- 
38.  e  segg.  )   faccia   a   lui   comparir  Sata^ 
aasso  per  condurlo  in  nuovi  errori. 
Vedeste  mai  nel  pia  gelato  inyerno^y 
E  de  la  notte-  ne  l' orror  pia  tetro' 
V  aura  solar  diffondere  il  paterno 
Raggfo  nel  polo  boreal\  e  or  vetro 
Sembrar ,  che  bolle ,  or  de  P  ambiente  esterna 
Scintillar  su  le  nevi^  or  trarsi  dietro 
Selve  di  accesi  rami,  ed  or  a  foggia 
In  giti  cader  di  sanguinosa  pioggia?^ 
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Quel  Reo  non  altrimenti  in  aria  apparse  f 
Fumo  spandendo  e  fiamme^e spressa  immago 
Del  furor  disperato  y  onde  tittt'*  arse  y 
E  di  cui  solo  di  nudrirsi  ì  vago: 
Orj  poiché  F  aria  del  suo  lezzo  sparse 
Ed  appestonne  il  suol^  P  orribìl  Drago 
Qnal  improvviso  turbine  si  volse 
Contrade  VUomo ,  e  in  nuovo  orror  t* involse. 
E  il  minacciò  col  guardo ,  e  fin  d*  orrende 
Bestemmie  assordò  i  monti   e  le  foresta  ^ 
Nhy  non  V*  è  Dio ,  gridando,  Oy  scegli  splende 
Serenissima  in  ciely  cura  dì  queste 
Torbide  cose  di  quaggiù  non  prende: 
'     ViUy  e  lurido  verme  è  Puom,   né  veste 
Da  sorvolar  tant^  alto  agili  piume  y 
Che  ad.  amor  mover  possa yO  a  sdegno  uìt. 
Nume  •. 
V  empietà  dì  tai  detti  in  tant*  orrore 
Pose  Adam ,  che  in  udirla  ei  ne  distìnse 
la  volto  i  segni  y  e  da  la  fronte  umore 
Gocciò  y  che  in  su  le  gote  in  gel  si  strinse  : 
A  f  orror  lo  spavento  unissi  y  e  il  core 
Un  fospir  lungo  dal  profondo  spinse: 
Menti  y  soggiunse  poiy  menti  y  v^è  DiOf 
E  quegli  è  il  tuo  Signore  y  e  il  Signor  mio  » 
Col  lume  stesso  della   Grazia  Divina  » 
che-    avvalora   la   ragioa   naturale,   giugne 
Adamo-  a  .comprendere   nel   settimo  Canto 
i  suoi  doveri  teoretici y  cioè  dover  l'Uomo 
credere   esservi   uà  Dio,    e   crederlo   uno, 
semplice,  creatore,   conservatore,    signore, 
e  giusto  rimuneratore  del  bene  e  del  male, 
e  quindi  a  riconoscere  con  piì^  chiara  e  di-^ 
stinta  idea  i  suoi  doveri  pratici  y  cioè,  dover 

V  Uomo  aver  fede  ia  Dio  ad  onta  dell' 
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Ateismo,  e  della  superstizione^  sperate  in 
Dio  ad  onta  del  Teismo  ^  e   amar  Dio  ad 
onta  d'  ogni   altro   errore .     Veggiamo  per 
modo  di  piacevole  digressione   in  qual  gui- 
sa l'A.  faccia  sentire  ai  primi    nostri  Pro- 
genitori le  prove  dell' esistei^za  di  Dio  (Can- 
to VII.  St.  31.  e  segg.)>  mentr'essi  stag- 
no  seduti   vicino   ad   una  fonte,   contem- 
plando il  risorgimento-  dell'  Aurora . 
Ma  il  sibilar  de  r  aure  ^  e  dp  le  fradicie 
In  cima  a  quegli  acquatici  arboscelli  j 
Cui  si  accordava  il  mormorio  de  P  onde 
Ove  in  zampil  disnoUe^ove  in  ruscelli; 
E  il  sorvolar  da  queste  a  quelle   sponde 
Dei  vezzosi  j  canori  y  e  pimi  augelli y 
Che  parean  salutare  in  lor  linguaggio 
Il  rinascente  mattutino  raggio  \ 
Lor  così  rapì  il  cor  y  così  la  mente 
Dal  solito  sviò  cammin  de*  sensi  ^ 
Che  parve  aTuno^e  a  Tal  tra  esser  presente 
Ove  più  ardean  del  cielo  i  spaz)  immensi  y 
E  in  angeliche  tempre  dolcemente^ 
Cantando  parea  lor  ^  che  lì  moviensi 
jìltre  piume  y  altre  lingue  y  ed  altre  faci 
Più  leggiere ,  ^tà  grate ,  e  pia  vivaci . 
Qfieste  cantavan  te^  gran  Dioy  che  sei 
Chi  sei^  né  capi  '«  intelletto  umano  ^ 
Ma  in  umano  intelletto  esser  ben  dèi 
Poss'tlAl  ravvisato  Ente  sovrano  :      •    ' 
Che  y  tal  se  tu  ne^suoipensier  ti  crei  j 
Può  dir  y  che  tal  non  sii ,  chi  freme  insano  : 
Non  può  negarsi  il  ver  d*  un  esistenza  ^ 
Perfetta  immaginandone  l^  essenza  • 
Che  se  la  mente  angelica  sì  avvisa 
Di  non  poter  dar  essere  y  né  vita 

^    Tom.  L  q  6 
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Ad  un  ente  ^  dì  cut  Ptmmagin  fisa 
Ha  già  negli  occhia  o  che  il  pensi er  le  additai^ 
E  ad  inarcate  ciglia  in  lui  si  affisa  y 
In  tuiy  che  nt  creò  copia  infinita; 
Costui  chi  fia^  se  tu  non  sei  y  gran  Dio*? 
JB  l^Uom  può  l*  esser  ti^o  porre  inobblìo? 
a  ordine ,  /'  armonìa  di  tante  stelle , 

£  di  tant*  astri ,  ond^  è-  P  Olimpo  adorno  , 
La  luna ,  il  sol ,  di  cui  son  Pore  ancelle  , 
Che  la  notte  distinguono  ed  il  giorno  y 

V  aria ,  la  terra  ,  //  mar ,  che  tante  belle 
Sensitive  fatture  hanno  a  /'  intomo j 
Esistente  non  mostrano  la  norma  ^ 
Senza  cui  né  materia  avrian  ^  ni  forma  ? 

Unico  per  essefiza  ^  e  per  natura 

Sei  tu  y  Nume  sovra n^   se  in  te  perfetto  ^ 
Se  infinito  tu  sei:  sì  adombra  e  oscura 
Di  tua  perfez/on  l*  alto  concetto 
Se  il  pregio  d^  esser  uno  altri  ti  fura\ 
Non  P  immeyfso  esser  tuo  fu  mai  ristrettOy 
Ni'  fij  di  alcun  confiate  :  uno  esser  dèi  ^ 
5"'  Ente  perfetto  ed  infinito  sei  • 

Né  parti  hai  tUy  ma  semplice  ^  ma  puro 
Tu  di  te  sei  princìpio  ^  e  tu  set  fine  : 
li  tutto  empj  di  te  \  per  te  il  futuro 
E  il  passato  un  istante  han  per  eo^ifinez: 
Pel  ctet ,.  pel  mar ,  pel  suol  ne  vai  securo  ^ 
Ni  rose  cerchi  mai  ^  né  temi  spine  ^ 
Reggendo  il  Fato  e  la  Natura ,  eguale 
Sempre  a  te  stesso ,  in  te  vivi  immortale  « 

Con  somma  in  tempo  provvide nza  ed  arte 
Degna  di  re,  gran  Dio-^  dal  nulla  ergesti 

V  uno  e  P  altro  emisfero  ^  e  tante  sparti 

Cose  fra  i  foli  o  $  circoli  avesti  ; 
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Ordine  e  stato  al  tutto  e  ad  ogni  patte 
Corrispondenti  al  gran  disegno  desti ^ 
E  P  Uom  formasti  di  tua  man ,  quaVopra  , 
In  cui  /'  arte  e  /'  artefice  si  scopra  •  .  •  • 
Ma  basti  Taver  riportati  i  soyraespo- 
sti  pezzi   per  saggio   dello  stile   di   questa 
Poema,  la  secoada  parte   del   quale  conti- 
nua ad  essere  maggiormente  istruttiva, dap- 
poiché nell'ottavo,  nono,   e  decimo  Can- 
to si  vede  Adama  tutto  occupato  nella  me- 
ditaiione  de' doveri,  che  1'  uomo  ha  versa 
se  stesso .  Conversando  egli  con  Eva ,  seco 
lei  ne  ragiona,  e  le  insinua,  dover  Tuomo 
procurarne   1'  esecuzione,    impegnandosi   a 
perfezionare  la  sua  mente,  la  sua  volontà, 
e  la   sua   memoria,   che   sono   le  potenze 
dell'anima,   e  dover   anche   perfezionare   ì 
cinque  sentimenti  del  suo  corpo,  col  sotto^* 
mettere  non  men  quelle  che  questi  alle  nor- 
me  della   giustizia,    della    prude»/a,   della 
fortezza,  e  della  temperanza   a   dispetto  d 
ogn'  insidia  e  lusinga   nemica  .    Soggiui^ne 
altresì  convinto  dalla  ras^ione,    dover  T  uo- 
mo con   pari   sollecitudine   custodir   le   sue 
membra,,  e  principahn?nte   la    vita,  e   al 
par  della  vita  la   riputazione,   né    mai  ce* 
dere  alle   suggestioni    del   comune    avversa- 
rio, esponendosi  o  alla  violen/.a  di  un  sui- 
cidio, o  al  rischio  di  un  duello.    Esamina 
finalmente  quali   sieno    le   occasioni,   nelle 
quali  è  dato  all'uomo  di  opporre  forza  alla 
K)rza,o,per  conservare  la  propria, di  assa- 
lir l'altrui  vita  • 

Dopo  tutto  cib  compie  l'ultima  parte 
del  quadro  uoa  Legatioae  celeste)  cb«  sol- 
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lecita  Adamo  a-  riconoscer  la  moglie,  e  dar 
princìpio  alla  propagazione   deir  uman   ge- 
nere. Dalla  passata  e  presente  sua  situazio- 
ne rivolge  Adorno  lo  sguardo  dell'intellet- 
to air  avvenire,  e  si  fa  a   meditare    i   do- 
veri, che  l'uomo  ha  verso  ogn' altr'uomò . 
Mediante  sempre  l'assistenza  d'  un'  angeli- 
ca guida,  va  egli  sviluppando   le   idee   de' 
doveri,  che  ha  l'uomo  unito  in  società,  e 
fatto  già  cittadino.    Comincia  quindi   nell* 
undecimo  Canto  a  distinguere  i  doveri  con- 
iugali,  e   passa  poi  nel  duodecimo  a  com- 
prendere i  doveri  paterni  nella  direzione  di 
tutta  la  sua  famiglia.  Ma  nel  Canto  deci- 
moterzo ,  antivedendo  i   varj    errori  ,   che 
in  diverse  Sette  hanno  dipoi  ridotta  la  sua 
progenie,  difende  la  Società  a  Dio  sacra  e 
fedele  contra   tutte   le   calunnie   umane  ^   e 
nell'  investigare   il    numero,  il  peso,   e  la 
misura  delle  altre  Società  si   convince,   es- 
ser dovuto  alla  Monarchia  il  vanto  di  pre- 
minenza sopra  tutti  gli  altri  governi,  come 
quella,  che  più  facilmente  può   ovviare  al 
male,  e  promuovere   il   bene   de'  popoli    a 
lei  soggetti.  Bella  è  la  descrizione,  ch'egli 
ci  fa  in  questo  Canto,  dell'Anarchìa  (  Sr. 
38.  e  59.  )  dell'  Oligarchia ,   ed   Olocrazla 
(  St.  40.  ),   e  della   Libertà   (  St.  47.  ), 
dimostrando  le  triste  conseguenze,  che  ap- 
portano all'uomo.  Si  trattiene  Adamo  ne* 
Canti  decimoquarto  e   decimoquinto    a  dis* 
purare,  e  a  discutere  sui  diritti  della  Sovra- 
nità, e  del  sommo  Sacerdozio,   e   ne   am- 
mira la  concordia.  I  Canti  decimosesto,  e 
decimosettimo  versano  sui  diritti  della  guer< 
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ra  e  Jella  pace,  come  il  decimo  ottavo  i 
tutto  sul  diritto  delle  genti.  In  questo  si 
avvede  Adamo,  che  fra  tanti  diritti  e  do- 
veri si  deve  preferire  quel  diritto,  o  quel 
dovere,  che  ha  maggior  forza,  ed  esige 
maggiore  venerazione ,.  come  il  più  confor-» 
me  alle  le^gi  del  giusto  e  dell'onesto.  Nel 
Canto  decimonono,  assistito  di  nuovo  da 
superno  iume,  jegli  arriva  ad  intendere  la 
necessità  di  una  civile  Legislazione  ,  ma 
adattata  sempre  al  genia  della  Nazione,  ed 
alle  circostanze  del  tempo  e  del  luogo ,  non 
convenendo  ad  un  popolo  quel,,  che  con- 
viene ad  un  altro;  e  rileva,  essere  il  dirit- 
to civile  un  lume  riflesso  del  lume  -natura- 
Je.  L'uomo  finalmente  nel  vigesimo  Can-« 
tb  si  assicura,  che  tutti  gli  enunciati  di- 
ritti e  doveri,  ove  non  sieno  illuminati  da 
luce  soprannaturale,  languiscono, né  posso- 
no a  guisa  di  fanali  additargli  nel  mare  di 
quésta  vita  il  porto  della  sua  felicità ,  e  del- 
la sua  eterna  salute:  ond'è,  che  in  quest' 
ultimo  Canto  si  fa  penetrare  lo  sguardo  di 
Adamo  ne' sacrosanti  misteri  delia  Reden^ 
zione,  nell'esame  de' quali  egli  si  persua- 
de, essere  1' Uomo-Dio  1'  unico  perfettissi- 
mo  esempio,  ed  esemplare  de'  suoi  doveri, 
ed  unica  non  fallace  speranza  della  viatrice 
insidiata  umanità» 

Noi  abbiamo  quasi  colle  stesse  parole 
del  nob.'  A»  indicata  la  traccia  di  quest' 
Epopea,  làjdi  cui  azione  è  circoscritta,  in 
quanto  al  tempo,  fra  le  quattro  stagioni,  eh  e 
composero  il  primo  corso  annuale,  e  rap* 
presentasi  nelle  Campagne  di  £dea«  dove 
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clal  Paradiso  terrestre  passarono  i  primi  no- 
stri Progenitori  a  piangere  ri  loro  fallo,  ed 
a  conoscere  i  da  loro  trasgrediti  doveri.  L'ar- 
gomento ,  la'  condotta ,  e  lo  stile  di  questo 
Poema,  di  cui  si  è  voluto  piìr  sopra  recar 
qualche  saggio,  fanno  onore  ai  talenti  del 
sig.  Conte  Gaetani  ;  e  noi  desideriamo, 
che  la  lettura  di  esso  riesca  di  vero  pro- 
fìtto ai^li  amatori  delle  belle  lettere  e  della 
cristiana  morale,  pei  quali  specialmente  ci 
siamo  determinati  ad  annunziarlo* 

ARTICOLO    XX XL 

Genesi  del  Diritto  penale.  P avìa i/LTyCCXCl* 
nella  Stampa  del  R»  L  Monast.  di  S.  Sai' 
valore  in  4to  di  pagg.  439. 

Non  è  r  Italia  sì  scarsa  di  Opere  studia- 
te e  profonde,  come  taluno  ha  volu- 
to far  credere.  La  presente,  che  annunzia- 
mo, potrà  esserne  fra  molte  una  prova;  ed 
è  perciò,  che  ci  siamo  indotti ,  ancorché  tar- 
di,  a  riferirla,  bramosi  pi^  della  scelta  di 
ottimi  libri,  che  della  sollecitudine  nel  dar- 
ne gli  estratti.  L'illustre  Autore  di  quest' 
Opera,  che  sappiamo  essere  il  sig.  Cav. 
Gio.  DoMEMico  RoMAGNosi  di  Trento, 
prende  a  dimostrare  V  esisten7a  del  Diritto 
di  punire,  ad  assegnarne  il  fondamento,  a 
tesserne  l'origine  naturale  e  metafisica,  a 
definirne  la  intrinseca  natura,  a  fissarne  i 
giusti  confini  >  e  a  deternùnarn«  le  proporr 
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zioni.  Procedendo  egli  con  metodo  anali- 
tico, cioè  a  dire  con  una  gradazione  co- 
.stante  di  osservazioni  minute ,  per  cui ,  de- 
viando sovente,  com'egli  avverte, dal cam-. 
mino  più  breve,  che  T  avrebbe  condotta 
allo  scopo  propostosi ,  ha  voluto  salire  sino 
fti  primi  principi  delle  cose,  per  indi  dedur- 
ne la  certezza  delle  sue  riflessioni,  ognun 
vede,  che  di  quest'Opera  non  potrà  darsi 
un  estratto  seguito,  e  che  basterà  averne 
una  qualche  idea  in  generale,  dedotta  dal 
piano  della  medesima,  e  da  alcuni  saggi 
dello  stile ,  e  del  modo  di  ragionare  dell] 
A. ,  che  ci  faremo  un  pregio  di  offerire^  ai 
nostri  leggitori  con  quella  brevità,  eh'  è 
propria  del  nostro  istituto. 

Si  comincia  nella  prima  parte  a  coa- 
templare  gli  uomini  in  uno  stato  ipotetico 
di  solitudine,  d'indipendenza,  e  d'  insocia- 
lità •  Osservati  i  diritti ,  e  i  doveri ,  che  sono 
i  risultati  immediati  delle  relazioni  tra  Tuo- 
mo  e  i  suoi  simili ,  fondati  sui  semplici  es- 
senziali loro  attributi ,  quelli  cioè  di  felicità ,  (fi 
vita,  di  conservazione  di  se  medesimo  5  e 
considerata  i'eguagllan7a  di  essi  in  ciascun 
individuo,  si  deducono  le  prime  morali  re- 
lazioni del  dovere  e  diritto  di  conservare 
la  propria  esistenza,  del  dovere  reciproca 
di  non  attentare  all'  altrui  vita,  e  del  di^ 
ritto  di  non  essere  offeso  da  chicchessìa. 
Dal  diritto  di  conservazione  e  di  eguaglian- 
za trae  l'A.  il  diritto  di  difesa;  ed  esami- 
nando i  requisiti  e  le  regole,  che  ne  deb- 
bon  dirigere  l'uso,  onde  sia  giusto,  allor- 
ché ^è  coi^iuoto  coir  altrui  nocumeato ,  U 


37^       «GIORNALE     DELLA 

discopre  nel  diritto  stesso  di  conserva7Ìone 
e  ben  essere  eguale  in  ogni  uomo j e  sono: 
necessità  inevitabile  dì  offendere  per  difen- 
dersi; ingiustizia  dell' offesa ,  che  cagioni  ta- 
le necessità;  e  diminuzione  la  meno  possi- 
bile del  ben  essere  altrui.  Stabiliti  gli  es- 
posti principi  passa  egli  a  cercare  le  rela- 
filoni ,  e  i  loro  risultati  tra  V  aggressore ,  e 
l'assalito,  tra  il  primo,  e  il  restante  del 
genere  umano,  e  tra  l'  aggressore  medesi- 
TT10,  e  chi  s'unisce  a  difendere  1'  assalito. 
Sulla  base  ognor  fermo  degl'  essenziali  at- 
tributi dell'  uomo ,  e  colla  norma  de'  re- 
quisiti prefissi  ad  una  giusta  difesa,  egli  tro- 
va nel  primo  caso  il  diritto  nell'  assalito 
non  solamente  di  nuocere,  ma  di  uccidere 
perfino  l'aggressore,  ove  altro  mezzo  non 
abbia  a  salvare  la  propria  vita;  ed  un  si- 
mil  diritto  -avvisa  in  chi  giustamente  con- 
corra a  difendere  l'assalito;  ma  niun  dirit- 
to sa  poi  rinvenire  nel  rimanente  degli  uo- 
mini per  punire  l'aggressore  medesimo  dopo 
la  morte  dell'  assalito.  Riporteremo  circa 
quest'ultimo  punto  le  parole  stesse  dell' A. 
dal  §.  8:;.  sino  al  95.  „  Il  diritto  di  ucci- 
j,  dere  l'aggressore  ingiusto  vien  posto  in 
^,  esercizio  dalla  attuale  necessità  della  di 
,,  lui  morte ,  risultante  dalla  incompatibilità 
„  della  propria  conservazione  con  quella 
„  del  nemico ,  il  quale  al  diritto  del  giusto 
5,  suo  avversario  non  potrebbe  contrappor- 
5,  ne  verun  altro,  attesa  la  ingiustizia  del- 
„  la  $}fSL  azione.  Dall'  ipotesi;  1'  omicida 
,,  dopo  il  suo  delitto  non  affronta  piìl  vc- 
5,  run  altro  in  particolare .  Dunque  nel  sup- 
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.,,  posto,  ch'esista  il  diritto  di  punirlo  del 
.^,  suo  passato  misfatto  non  vi  sarebbe  ra- 
^,,  gione  alcuna ,.  per  cui  egli  dovesse  com- 
„  petere  piuttosto  ad  un  uomo  in  partU 
^,  colare, che  ad  ogn' altro  uomo.  Dunque, 
fj  supponendolo  esistente,  sarà  proprio  di 
^,  tutti  gli  umani  individui.  Ma  la  distru* 
jy  zione  di  un  uomq  è  sempre  un  male. 
„  Questo  male  non  può  essere  né  necessa* 
^,  rio,  né  opportuno  a  riparare  il  passato 
^  deir  omicidio  ,  come  è  ben  evidente. 
9,  Dunque  il  delitto  già  consumato  non  può 
.,,  da  se  solo  privare  il  suo  autore  del  di- 
2,  ritto  di  essere  inviolabile.  Dunque  ia 
.9,  forza  del  passato  T  omicida  ha  un  pieno 
93  diritto  alla  vita  .•••  Si  esamini  Tavve- 
9,  nire.  Ritenuta  la  esistenza  della  necessi- 
yy  tà  di  dare  la  morte,  circostanza  essen^ 
9,  ziale  per  T esercizio  del  diritto  relativo; 
jy  ritenuto,  che  nell'ipotesi  nostra  si  tratta 
39  di  far  succedere  la  morte  al  delitto,  si 
j3,  dovrà  dunque  verificare,  che  dal  delitto 
y,  passato  impunito,. combinato  coi  rappor- 
„  ti  del  futuro,  indotta  venga  la  richiesta 
^,  necessità:  non  basta;  ma  che  risulti  in 
„  una  guisa  sì  determinata ,  da  render  giu-« 
9,  sta  la  morte  di  un  certo  delinquente. 
>,  Ma  il  futuro  non  influisce  sul  presente, 
„  sennon  mercè  d'una  necessaria  connessio- 
„  ne  colle,  attuali  circostanze.  Ciò  essen- 
„  zialmente  inchiude  la  infallibile  esistenza 
„  della  cosa  futura;  e  quindi,  per  corrcla- 
^,  zion  necessaria ,  un^  combinazione  e  suc- 
9,  cession  tale  nelle  attuali  circostanze,  da 
),  realizzare  infallibilrnente  i'  evento  -futu- 
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5,  ro.  Avvicinando  pertanto  questi  principi 
^y  al  nostro  soggetto,  dovrassi  supporre  un 
^y  male  certamente  futuro.*   non  basta*,  ma 
5,  così  certo,  e  di  tal' indole,  che  per  pre- 
9,  venirlo  si   renda   necessaria,   e  giusta  la 
^,  distruzione  anticipata  di  un   uomo,  e  di 
j,  quel  determinato  uomo.  Dunque  è  d'uo- 
„  pò  supporre,  che   1*  omicidio   impunito', 
^,  attese  le   circostanze   attuali    di    tutto    ii 
3,  genere  umano,    ne   attiri   di   natura    sua 
„  degli  altri  in  appresso,  e  che  per  preve- 
3,  nirli  rendasi  necessaria  la  morte  dell'omi- 
3,  cida  attuale .  Ma  in  generale  dove  la  ca- 
5,  municazione  degli  uomini  non   è   effetto 
^,  delle  attuali  circostanze   dello    Stato,    ia 
j,  cui  vivono,  ma  del    solo    accidente,  uà 
j,  omicidio  non  solo  sarà  egualmente  acci- 
^,  dentale  dell'incontro  degli  uomini  (  per- 
„  che  abbisognarebbe ,   che   ogni   loro   in- 
^,  contro  fosse  aggressione   e   morte  ingiù- 
^,  sta  )  ;  ma  una  cosa  ancor  più  accidenta- 
5,  le,  ed  in  infinite  guise  evitabile,   attesa 
„  la  situazione,  che  rende  gli  uomini  iso- 
„  lati,   e   direi   così   meramente  possibile. 
3,  Quindi  non  offerendo  certezza  della   sua 
„  futura  inevitabile  esistenza,  non  può  in- 
5,  durre  un'anticipata  necessità  di  pena  per 
3,  prevenirlo.   Tale  é  Io  stato   di    naturale 
3,  indipendenza.    Dunque    in    esso  dal  rap« 
5,  pono  del  futuro  non   risulta    vera  neces- 
„  sita,  e  quindi  diritto  veruno    agli  uomi- 
3,  ni  dMnfìigere  o  morte  od  altra  pena  ali* 
„  omicivJa   pel   sUo   passato    m'sfaito.    Dà 
„  questi  soli  rapporti    poi    avrebbe   dovuto 
„  niisccre,  in  caso  eh*  egli  competesse  agli 
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^,  uomini  isolati.  Dunque  possiamo  fissare 
„  la  Tesi  generale  j  che  nello  staro  di  na* 
,,  turale  in^UpenJenza  non  vi  può  essere 
„  principio  veruno  produttivo  negli  uomi- 
j,  ni  del  diritto  di  porre  a  morte,  o  in  al« 
jy  tra  guisa  punire  il  loro  simile  dopo  il  di 
„  lui  dc^littod'  omicidio.  „  A  questo  pro- 
posito scioglie  TA.  alcune  quistioni  eccitate 
dal  Filangieri  f  e  risponde  alle  contrarie  ob- 
biezioni del  Locke  y  del  Barbeìracy  del  i?«r- 
iamachioy  e  di  altri  Filosofi,  e  Pubblicisti, 
facendolo  in  un  modo, a  parer  nostro, assai 
ingegnoso^  e  chiude  la  prima  parte  col 
trattare  delle  offese,  che  vengono  fatte  al 
dominio  ed  alla  libertà,  prodotti  dal  dirit- 
to di  conservazione,  e  delle  regole  di  dife- 
sa rapporto  ad  essi  tanto  ali'  atto  del  delit- 
to, quanto  dopo  consumato  il  medesimo. 
All'atto  del  delitto  non  risulta  che  un  gius 
diretto  di  difesa,  i  di  cui  limiti  non  si  iis-- 
sano  che  dalla  necessità.  Consumato  que- 
sto, non  si  trova  diritto  veruno  d' infliger 
pene  all' offensore,  ritenuta  sempre  1'  idea, 
che  al  vocabolo  di  pena  comunemente  va 
annessa  quella  di  un  male,  che  si  fa  sof- 
frire per  un  misfatto  commesso,  o  $i  con-' 
Sideri  il  passato,  o  l'avvenire.  In  quanto 
al  passato  si  osserva,  che  non  vi  si  può 
pili  «  mediare  colla  semplice  pena:  il  dolo- 
re, che  si  facesse  patire  all'  offensore,  noa 
potrebbe  dunque  essere  necessario.  Riguar- 
do all'avvenire  non  potrebbe  all' offeso  com- 
petere il  diritto  di  vendicare  con  una  pena 
il  delitto  consumato ,  sennon  nel  caso ,  che 
ne. attirasse  di  sua  patura  l'impunità.  Ma 
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come  ci?)  assicurare  m  uno  stato  d'insocia- 
lità  ?  poiché  in  questo  stato  la  forza  d'ogni 
individuo  non  dev'essere  ordinariamente  su-, 
periore  a  quella  d'un  altro • 

Se  fin  qui  non  si  è  scoperto   un  vero 
diritto  penale  in  natura,  que'lo  cioè  d'  in-» 
jfligere  un  male  al  delinquente  per  un  tras- 
corso misfatto,  se  n'è  però  disposta  la  via 
per  rinvenirlo  nello  stato  di   società,   vero 
stato   naturale  dell'   uomo,   che   la   natura 
non  ha  formato  per  una  solitudine  errante, 
isolata,  e  selvaggia.  L'A.  fa  per  tanto  pas- 
saggio nella  seconda  parte  allo  stato  di  so- 
cietà, fermandosi   alquanto   sullo   stato   in- 
termedio della  società  di   eguali.    U  uomo 
k.  realmente  lo  stesso  nello  stato    di   solitu- 
dine e  d' indipenden7a,  come  in   quello  di 
società;    ma  passando  dall'uno  all'altro  egli 
ne  cambia  i  rapporti,  poiché  i  diritti  asso- 
luti sono  bensì  i  medesimi ,  ma   la  manie- 
ra di  essere  varia   nelle  sue   relazioni.    La' 
società   è   un   mezzo   indispensabile'  voluto 
dalla  natura,  per  la  conservazione  e  il  ben 
essere  delP  uomo .   Ogni  trasformazione  de* 
di  lui  diritti   in   tale   stato  non   è   che   uà 
maggiore  sviluppo,   ed   ogni   apparente  re- 
strizione è  una  dilatazione.  Le  azioni  par- 
ticolari convergono  al  cOmun  bene,  e  dall* 
aggr^aziòne  nascer  ne  debbono  quelle  tre 
classi  di   relazioni,    diritti,   e   doveri   dell* 
aggregato  intero  verso  ognuno  degli  indivi- 
dui ,  di  ognuno  di  questi    verso   1'  aggrega- 
to, e  di  ogni  singolare   verso   ogni    singo- 
lare. Il  solo  fatto  dell'  unione  degli  uomi- 
ai  iachinde  di  sua  natura  le  relazioni,  che 
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vi  sono  connesse,  e  quindi  i  diritti  e  ido«^. 
veri,  che  n^;  derivano,  da  questo  solo  fac* 
to  ricevono  la  lor  forza  senza  ulterior  con- 
venzione, e  sono  indipendenti  dalla  volon-* 
tà  dell'uomo.  Il  delitto,  che  in  società  si 
commette,  offende  in  un  punto  l'individuo 
e  la  società.  Contro  1'  aggressore  ingiusto 
militano  due  diritti,  quello  cioè  di  tutela 
deir assalito ,  l'altro,  che  compete  alla  so- 
cietà in  favore  de'  suoi  individui  :  e  quest* 
ultimo  non  è  già  una  trasfusione  in  lei 
del  diritto  dell'  assalito ,  ma  un  diritto  suo 
proprio,  distinto,  semplice,  ed  universale | 
prodotto  dall'  indole  stessa  dell'  aggregazio*» 
ne.  Egualmente  si  dica  degli  attentati  alla 
libertà,  ed  al  dominio. 

Richiamando   i   princip)    esposti   nella^ 
prima  parte  dell' Opera,  e  progredendo  coli* 
analisi  a  svolgere  le  premesse  osservazioni , 
TA.  finalmente   rileva    il  Diritto  penale  in- 
società  dal  diritto  di  difesa  nella   combina- 
zione del  delitto  passato  impunito  coi  rap** 
porti  del  futuro.     La  società   ha  diritto  di 
far  succedere  la  pena  al  delitto,  comemez-^ 
zo  necessario  alla  conservazione  e  difesa  de' 
suoi  individui,  e  dello  stato  di  aggregazio-: 
ne, in  cui  trovasi:  ed  ecco  secondo  l'A.  il 
momento  della  nascita  del  Diritto  penale,  il 
quale  in  sostanza  non  d,  che  un  diritto  di 
difesa  riflesso.  „  Ai   confini    dell'avvenire- 
„  (  die' egli  )  affacciasi  l'impunità  qual  fan** 
„  tasma  minaccioso  e  terribile,  avanzantesL 
„  verso  la  società,  seguito    dal  calunniato- 
„  re,  dall'  assassino,  e  dal  parricida ,  i  qua«^ 
9)  li  per   esercitar  sicuri  la.ioro  micidiale 
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^  potestà,  non  abbisognaaJo   né    delle   te-' 
nebre,  né  del  segreto,  né    della  solitudi- 
ne, ma  della    sola    sorpresa,    imbrattano 
a  capriccio  di  sangui  umano  e  T  ara  del- 
„  la  Religione  nell'ora  appunto    del   sagri- 
fìzio  al  Dio  di  pace,  e  i  Troni  dei  Re 
nel  tempo, che  spiegano  la  loro  benefìci 
maestà  agli  occhi    dei    popoli.   Contem- 
plata adunque  V  impunita  nelle  circostan- 
,',  ze  dell'avvenire  in  seno  delia  società,  si 
,)  scorge,  che  sarebbe  radicalmente  disrnit- 
^  tiva  del  corpo  sociale.  „  (§.  250. eseg,) 
Non  potendo  noi  far  sentire  in  tutta  Usua 
estensione  la  forza  del  progressivo  concate- 
namento de^ pensieri,  col  quale   si  dimostra 
resistenza,  l'origine,  e  il  fondamento  del 
Diritto  penale  colle  rispettive  di  lui  proprie- 
tà, ne  accenneremo  i  soli  risultati,  e  l'esi- 
to delle  ricerche  dell' A.  in  quel  modo  stes- 
so,, eh' egli  lo  fa  dal  §.389. al  395.  yjEvvi 
),  egli  fra  la  serie  deidiritti  umani , non  di* 
yy  CO  una  semplice  forza   spinta   dalla   sola 
„  utile  necessità,  oppure  una   podestà  con- 
^  venzionale,  ma  bensì  un  immutabile  na- 
/,  turale  diritto,  anteriore  alle  umane  con- 
^  venzionì,  e  da  esse  indipendente:  in  una 
„  parola, un  vero  e  n^oroso  diritto  di  pu« 
„  nire  il    misfatto  ?     Cosa   è  .  propriamente 
„  questo  diritto,  tal  quale  Io  abbiamo  sco- 
„  perto?  Si  è  detto,  ch'egli  none  che  di- 
,j  ritto  di  difesa ,  né  può  essere  altra  cosa  • 
„  D'  onde   trae    egli    la    sua    prima    forza 
„  ed  orìgine?  Egli  risulta   dal  diritto,  che 
fy  hanno  gli  uomini  di  conservare    la    loro 
I,  felicità  accoppiato  all' ^uaglianza  i^aie  | 
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;,  e  saturale ,  che  passa  fra  uomo  e  uomo  .* 
„  ma  e  l'uno  e  l'altra  posti  in  moto  daU 
^j  la  considerazione  di  un  male  derivante 
^  dal  facinoroso.  Come  nasce  egli  dagli 
„ indicati  elementi  suoi?  Egli  nasce  mer- 
jj\è  una  emanazione  immediata  de'  rap- 
yj  porti  reali  e  naturali  d^li  individui  uni- 
„  ti  in  colleganza;  emanazione ^ che  ne  ri« 
„  veste  la  società  tutta,  senza  vicenda,  o 
,,  passaggio  frammezzato.  Quanto  la  pò- 
„  d^và  legitti.^na  di  punire  può  ella  esten- 
„  dersi  nel  suo  esercizio  ì  Abbiamo  detto , 
,,  ch'egli  si  estende  quanto  la  necessità  di 
„  usare  delle  pene  per  la  preservazione  del 
„  giusto  ben  essere  umano  •  Ove  yO  in  qua! 
,,  persona  risiede  egli  il  penale  diritto?  Vi 
yy  risiede  ^li  singolarmente,  oppure  con  par- 
„  tecipazìone  ad  altri  ?  Si  è  veduto  eh* 
„  egli  appartiene  e  risiede  sempre  nella  col- 
„  lezione  intera  dell' as^gregato  sociale,  ed 
7ì  appartiene  a  lui  singolarmente  ad  esclu- 
9,  sione  di  ogni  privato  individuo;  ed  in 
yy  oltre  appartiene  alla  sola  società, in  cui 
„  avvenne  il  misfatto, ad  esclusione  di  ogni 
9,  altra  società*  Ad  ogni  altra  però  è  leci- 
„  to  coadiuvarla  apumre  il  malvagio, che 
3,  la  offese.  Qual  cosa  la  società  si  può  e 
jy  deve  proporre  dt  ottenere  colla  pena? 
3,  Questa  mira  è  egli  sola,  o  moltiplice? 
9,  Non  il  tormentare  o  affiggere  un  essere 
3,  sensìbile;  non  soddisfare  un  sentimenta 
3,  di  vendetta;  non  il  rivocare  dall'  ordine 
„  delle  cose  nn  delitto, già  commesso,  ed 
9)  espiarlo  ;  ma  bensì  incutere  timore  ad 
„  ogni  facinoroso  ^  onde  in  futuro  non  of* 
ToAT.  L  r 
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5,  fenda  la  Società:   e  questo  è  il  solo  fine 

„  giusto  della  pena .   Ottenere  la  conserva* 

5,  zione  del  benessere  sociale,   ecco  il  fine 

,,  ultimo  e  generale  delle  pene.  Ma  ad  un 

,,  tempo  stesso  ^li  è  il  fine  di  tutta  quan- 

5,  ta  la  scienza  versantesi  fra  i  rapporti  de- 

„  gli  uomini  collegati.  L'economìa,  l'edu- 

5,  cazione,  la  sociale  Religione,  le  scienze^ 

9,  tutto  in  somma  l'ordine  socfale  ha  que- 

„  sto  fine  conriune  colle  pene.  Quindi,  pro- 

„  posto  tale  scopo ,   allontanare  dalla   So^ 

5,  cietà  ogni  delitto  è  un   altro   fine   viep- 

„  pib  vicino  della  pena  subordinato  all'an- 

5,  tecedente.  Ma  esso  è  comune   a  lei  con- 

„  tutti  quégli  altri  mezzi  acconcj  ^  preve- 

„  nire,  o  a  sopprimere  il  delitto  ;  non   tor- 

j,  mentosi,  o   afflittivi   agli   esseri   umani-,' 

5,  ed  i  quali  perciò  non  possono  essere  con* 

„  siderati  come  pene.   Per  ultimo  incutere 

„  timore, actiocchè  non  si  commettano  de- 

„  litti,  ecco  il   fine,  ed   effetto   immediato 

„  speciale,  t  proprio  delle  pene  tanto  mi- 

jy  nacciate^   guanto   eseguite i    Esso,   come 

I,  vedesi,   è   connesso,   e  subordinato   alle 

„  altre  mire  antecedenti.  Se  tutto  ciò, che 

5,  ci  fa  certi  di  non  soffrire  un  male,  o  di 

9,  non  subire  la  privazione  <l*on  bene,  re- 

„  ca  sicurezza,  e  s'  ella  quindi  risulta   dal 

„  sentimento  di  questa  cettezza  accoppiato 

9,  alla  compiacenza  di   sentirsi   sgombri  da 

9,  timore;  è  troppo  chiaro,  che  il  bene,  o 

9,  ?l  frutto  utile,  e  proprio    derivante  dall' 

9,  efficacia   della   pena  ,   consisterà   nel   to- 

9,  glierci  il  timore  di   essere   molestati   dal 

>,  delitto  altrui ,  ossia  produrrà   la   sicurez- 

))  za  sociale  del  delino*  9> 
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Pih  abbondante  di  materie  è  la  parte 
terza  di  questo  Libro,   in  cui   V  A.   parla 
della  genesi  del    diritto   penale   ne^  rapporti 
della  specie,  e  de'  gradi  delle  pene  propor- 
zionate ai  delitti   nella   Società   naturale  di 
eguali.  E' dovere  d'ogni  Scrittore^  egli  di- 
ce, il   procurare   colle   proprie  dottrine   U 
maggiore  utilità ,  approssimando   le   troppo 
generali  e  rimote  teorìe,  per  quanto  la  na- 
tura degli  argomenti   il   permette,   all'  esi- 
genze   della    vita  sociale   e   dei   Governi: 
ogni  vacuo ,  che  vi  si  lascia  ,.è.  un.  arbitrio  a* 
dispareri,  ed  ogni  punto  di  disparere  è  un^ 
occasione  d'infiniti  errori  nocivi  alla  uma- 
nità. Per  tal  motivo  noi  seguiremo  da.lun- 
gi  r  A.  colla   maggiore   possìbile   brevità, 
esortando  i  nostri  leggitori  a  non  lanciar  di 
percorrere  tutta  intera   quest'  ultima   parte. 
Que' principi  medesimi,    che  a  lui.scuopri- 
rono  il  diritto  generico  di  punire,   e  som- 
nainistrarong.i  i  canoni  universali  per  Tuso^ 
lo  guidano  qui  a  fissare  le  massime  del  di- 
ritto di  applicare  e  graduare  le  pene  in  is- 
pecie.  Ritenuto  il  principio,   che  il  diritto 
penale  non  è  che  un  diritto   riflesso   di  di- 
fesa, si  desume  la  teoria  della  vera  aorma, 
onde  scegliere  e  proporzionare  le   pene   ai 
delitti,  dallo   scopo   di   prevenire  la   com- 
missione dei  delitto,  e  di  allontanarlo  dalla 
Società  y  mediante  il  terrore  <:he  ispirano  le 
pene.  Questa  norma  conduce  l' A.  all'ana- 
lisi della  spinta  criminosa  (  §.  426-  e  segg.  ) , 
a-  quella  de'  motivi  del  delitto ,   degli  attri- 
buti della  pana,  dell'essenza  de' delitti,  de] 
pensieri ,  d^i  attentati ,  ec.  i   oggetti  tutti 
Tom.  I.  r  z 
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da  lui  partltamente  discussi  con  profonda 
metafisica,  dipartendo  sempre  da  quel  sem- 
plice principio,  da  cui  dedusse  l'origine,  il 
fondamento,  ed  il  fine  del  Diritto  penale, 
e  facendo  anche  all'opportunità  V  applica- 
7Ìone  delle  rispettive  riflessioni  alle  civili 
società.  Sebbene  il  tutto  sia  qui  trattato 
con  somma  diligenza,  e  nuovi  lumi  do- 
vunque si  spargano  ad  illustrare  la  politica 
crimmale,  e  a  riconoscere ,  se  sussistano  al- 
cune opinioni  non  solo  de'Criminalisti  vol- 
gari ,  ma  ancora  del  fVolla^on ,  del  Burla^ 
viachio ,  del  Filangieri ,  e  d' altri  celebri  Scrit- 
tori, che  in  questi  ultimi  tempi  si  fecero 
a  meditare  sui  delitti  e  sulle  pene;  cionon- 
dimeno la  materia  degli  attentati  (  §.  602. 
e  segg.  )  ci  sembra  discussa  con  maggiore 
impegno,  occupando  essa  molti  capi  nella 
parte  terza  di  quest'  Opera,  che  meritano 
di  esser  letti,  come  quelli  che  tendono  a 
prevenire  i  delitti  col  renderne  al  facinoro- 
so incerta  e  terribile  l'esecuzione. 

Chi  non  istima  un'Opera,  dice  l'A», 
sennon  a  riguardo  di  uno  stile  seducente  di 
vez7Ì,  piccante  di  motti  vivaci,  forte  pe^ 
sentimenti  arditi ,  agitato  pel  contrasto  delle 
idee,  sorprendente  per  le  nuove  prospetti- 
ve, ed  elevato  per  le  grandi  vedute  o  per 
le  raggruppate  lontanissime  immagini, potrà 
astenersi  dal  leggere  questo  Libro,  in  cui 
ci^li  protesta  nulla  trovarsi  di  tutto  questo. 
Ma  gli  amatori  pazienti  delle  metodiche 
disquisizioni  proveranno  un  vero  piacere 
nel  rilevare  le  nuove  e  profonde  viste, del- 
le quali  è  ripieno  ;  e  quand'  anche  non  fos- 
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sero  in  tutto  di  parere  uniforme  a  quello 
dell' A.,  non  sapranno  negargli  universal- 
mente la  lode  di  aver  dovunque  osservato 
la  pili  adequata  accuratezza  nel  ragionare, 
ed  una  sempre  esatta  progressione  d'  idee: 
ornamenti  ben  consentanei  ad  una  discus- 
sione metafisica,  e  superiori  «d  ogn'  altro  « 

ARTICOLO    XXXIL 

Opuscoli  scelti  sulle  Scienze  ^  e  sulle  Aftif 
tratti  dolali  Atti  delle  Accademie^  e  dalle 
•  altre  Collezioni  filosofiche  e  letterarie  ^daU 
le  Opere  più  recenti  Inglesi  ^  Tedesche  y 
Latine  y  ed  Italiane^  e  da'"  Manoscritti  (w/- 
ginali  ed  i lediti*  TomoXl^,  Milano  preS'» 
so  Giuseppe  Mare  Ili  mdccxcii.  in  410 
di  pag^.  4j2.  con  5.  tavole  in  rame. 

Volendo  noi  render  conto  anche .  dellaf 
migliori  Opere  periodiche,  che  escono 
in  Italia,  non  potremmo  prescindere  dal 
favellare  di  questa ,  senza  farle  torto ,  e  per 
la  scelta  delle  Memorie  forestiere,  e  per  I2 
novità  di  quelle, che  appartengono  alla  Na- 
zione, Noi  perb  nel  darne  un'  estratto  ci 
atterremo  a  queste  ultinie  solamente,  riser- 
vandoci a  parlar  delle  altre  nel  Giornale 
della  Letteratura  straniera,  ogrvi  qual  vol- 
ta avremo  occasione  di  riferire  gli  Atti  del- 
le più  illustri  Accademie,  e  le  Collezioni 
scientifiche,  dalle  quali  furono  tratte. 

Incomincia  il  presente   Tomo   dal   ri* 
Tom.  I.  13 
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portare  le  Addt^oni  al  Saggio  della  nuova 
teorìa  della  Terra  del  P.  D.  Ermenegil- 
do Pimi  in  risposta   air  esame  fattone  dal 
sig.  de  Lue  nel  Giornale   di  Fisica  del  sig. 
Rozier.  VA,  fa  qui   un   breve   epilogo  di 
quanto  aveva  già  detto  nella  sua  prima  Me- 
moria stampata  nel  Tomo  antecedente,  ed 
accenna   le   cose,   nelle  quali  conviene   lo 
stesso  sig.  de  Lue  j  e  quindi   sì  riduce   alle 
difficolti  oppostegli ,   che   sono   o   geologi- 
che, o  riguardanti  la  parte  meccanica.    In 
quanto  alle  prime  egli  dimostra,  ch^  esse  ten- 
dono piuttosto  a  stabilire  la  teoria  deir  op- 
positore, che  ad  impugnare   la   propria;   e 
rispetto  alle  seconde  fa  vedere,  che  si  fon- 
dano due  iporesi  da  lui  non  ammesse  giam- 
mai: cioè:    I.    che  la   rotazione  sia  -stata 
comunicata   al  Globo   per  una   impulsione 
tendente  ad  una  direzione:  2.  che  la  velo- 
cità di  rotazione   fosse   tale,   che   la  fona 
centrifuga  indi  proveniente  fosse  minore  del- 
la gravità.  Il  P.  Pivi  dice  anzi,  che  egli 
ayea  supposto  ed  indicato  il  contrario,  per 
quanto  il   permettevano   le   circostanze   del 
suo  Saggio;  e  qui  fispoìide   alle  obbiezioni 
del  sig.  de  Lue  più   p^r  dare  on   maggiore 
schiarimento  alla  di  lui  teorìa,  che  per  di- 
fendersi.   Prova   egli    pertanto",    i.   che   la 
forza  impressa  ad  un  globo  fluido  per  farlo 
ruotare  avr^  dovuto  secondo  le   leggi  mec- 
caniche, combinate  colle  osservazioni    geo- 
logiche, essere  tale,  chela  sua   forza  cen- 
trifuga superasse  la  gravità*:  2. come, -giusta 
le.  stesse  l^gi ,   quésto  globo  abbia    dovuto 
ridursi  alla  pr^ente  costituzione   di  moto» 
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ile  pago  di  aver,  ciò  dimostrato  colle  os^ 
servaziooi  geologiche,,  e  co'  principi  mec- 
canici >  chiama  egli  in  ^occorso  le  osserva- 
7;iom  astronomiche  ,  provando  eziandio  ^ 
che  una  s'unii  maniera  di  rotazione  dev* 
essere  stata  comunicata  ad  altri  pianeti, 
giacché  non  si  , saprebbero  altrimenti  spie- 
gare alcuni  loro  singolari  fenomeni,  come 
ne  sono  anche  restimpnio  le  recenti  scoper- 
te del  sig.  Hemhel  sopra  Saturno,  ed  il 
«uo  annello. 

Viene  subito  dopo  (p.  33.  )  la  Dissero 
tdztom  concernente  la  proprietà  e  gli  usi  del 
Solaaum.Guinense  del  sig.  Dott.  Luigi  Ar- 
DISINO  ec.  Il  Solano  della  Guinea  fu  co- 
nosciuto dal  celebre  Boerhave^  e  descritto 
dall'illustre  Dtllenio  col  nome  di  Solanum 
guìnet^nse.  l^innèo  (a  menzione  di  questa 
pianta  nella  classe  delle  pentandrie  monogi» 
niej  e  la  considera  per  una  varietà  del  So* 
Uno  volgare  d'  Europa.  Dalla  descrizione 
però,,  che ^  viene  premessa  dal  N.  A.,  sem- 
bra essere  piuttosto  una  specie  a  parte,  di 
quello  che  una  modificazione  della  specie 
comune.  Il  sig^  ARDUi>fo ,  dopo  aver  par** 
lato  dei  caratteri  djstintivi  di  questa  pian- 
ta, e  della  maniera  di  coltivarla,  impiega 
il  rimanente  della  Dissertazione  nel  riferire 
parecchie  originali  sperienze,  che  ha  isti- 
tuite felicemente ,  ad  oggetto  d'  indagare 
qual  uso  far  si  potrebbe  del  sugo  colorato  f 
che  danno  le  bache  mature  del  Solano,  di 
cui  si  tratta.  Il  risultato  de'  suoi  tentativi 
si  è;  I.,  che  dal  detto  sugo  condensato. 
con  gomma  arabica  al  fuoco  si  ottiene  un 
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bel  colore  violaceo  a  forma  di  lacca ,  servi- 
bile per  le  mlniarure,  e  per  dipingere  sulle 
tele  ;  2. ,  che  unendolo  al  gesso  bianco  pol- 
verizzato, misto  di  piccola  dose  di  allume, 
risulta  un  colore  paonazzo  bellissimo,  atto 
agli  usi  predetti;  3.,  che  questo  colore  coli' 
acido  solforico,  e  col  muriatico  si  trasmu- 
ra in  un  bel  rosso  ponsò,  ottimo  anch'esso 
per  la  pittura;  4.,  che  misto  al  tanarch 
bruciato,  ed  al  g?sso,  indi  fatto  bollire  a 
consistenza  di  sciroppo,  e  seccata  la  massa 
al  sole,  dà  una  terra  pittDria  di  color  ver- 
de ;  5. ,  che  sostituendo  ai  tartaro  bruciato 
il  cremore  di  tartaro, la  terra  riesce  colora- 
ta in  violetto  carico;  6.,  che  coli' allume 
e  la  soda  si  ottiene  per  mezzo  di  detto 
sugo  un  turchino  somigliantissimo  ali'  az- 
zurro di  Berlino,  ed  all'  indaco;  7.,  che 
adoperando  soltanto  la  soda, si  ha  un  ver- 
de azzurro  eccellente  per  le  miniature,  il 
quale  poi  digerito  in  acqua  di  allume  si 
precipita  in  una  lacca  turchina;  8.,  che 
variando  le  combinazioni  del  sugo  ora  eoa 
acidi  e  sali  alcalini,  ed  ora  con  terra  e  so- 
stanze di  differente  natura,  si  producono  mol- 
te gradazioni  di  colori,  e  rutti  servibili 
agl'usi  suddetti;  9.,  che  incorporato  il  su- 
go puro  in  una  materia  terrosa,  questa, che 
rimane  tinta  in  azzurro,  serve  per  le  pittu- 
re a  olio;  10.  finalmente,  che  anche  ilsu- 
go  schietto  colora  i  drappi  di  seta,  e  la 
tela  per  modo,  che  resistono  entrambi  alla 
lavatura  con  acqua, senza  che  si  smarrisca, 
e  se  ne  cancelli  la  tinta  «Fin  qui  ilsig.  An- 
puiKO.  Allapag.  58.si  ha  il  transumo  delle 
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ricerche  chimiche  sopr*  alcune  maniere^  di 
rendere  la  carta  ^  e  ìe  scritture  indistruttì" 
bili  dalle  fiamme  y  già  altrove  pubblicate' 
dal  sìg.  Dott.  Brugmatellt.  Poi  tfilapag- 
6  9.  si  vede  indicato  H  moda  facile  J'  averer 
il  ghiaccio  nellà'State  propostO'dalP.  GrAM-* 
BATTISTA  Df  S^MartiJ^o,  ed  in  appresso» 
il  Metodo  di  purificare  f  aria  delle'  stalle  y 
ed  altri  luoghi  j  in  cui  si  conservano  anima-' 
li  domestici y  e  di  liberarle  dalP  infezione^ 
Di  questi, che  sono  semplici  estratti, non  è 
d^uopo  parlare  pia  a  lungo-. 

Succede  ai  prefati  Opuscoli  (  p.  65.  > 
una  Istruzione  sulla  coltt*ra  del  Cotone  a 
color  di  Camoscio  mandata  alla  Società  pa^ 
triotica  di  Milano  dal  sij^.  D»  Giuseppe 
G  IO  VENE  Canówo  della  Cattedrale  di  Mal-* 
fetta  ec.  Il  Cotone  giallo ,  di*  cui  si  propo-- 
ne  qui  la  coltura  nei  ffosrri  paesi,  è  una 
pianta  Americana  chiamata  da  Linneo  gos-^ 
sypium  hirsutum^h  quale,  come  saviamen-* 
te  accenna  l'A-,  e?ige  „  un  clima  caldo,- 
„  o  a-lmeno-  una  espositrone  calda  e  soleg- 
„  giata-,  tenone  sciolto ,  gra's^o ,  o  ingrassa- 
„  to,  e  non  adombrato  affatto- dia  alberi,. 
5,  o  da  fabbriche  •' ,,  La  seminagione  di 
questo  bombate^  che  deve  essere  molto  fit- 
ta, si  fa  verso  Iff  fine  di  Marzo,  o  al  prin- 
cipio di  Aprile^  scegliendo  que^  semi,  che 
sono  p\ìx  v^rdt:  Dopo  24.  giorni  si  dira- 
dano le  pianiiv:el!tf  nate  ,  procurando  che^ 
restino  distanti  per  lo  m?no  un*  piede*  pa- 
rigino Puna  dalPalt-ra;- indi  si  rincabano^ 
e  si  zappa  il  terreno,  rip:»fen4o  questa  ope- 
razione di  nuovo  alla  metà  di  Giugno^,  ect 
Tom,  Ir  f  5 
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in  Luglio  •  Oliando  le  piante  hanno  messo 
il  frutto ,  che  somiglia  alle  noci ,  e  che  que« 
sto  si  apre  ^2l  se  y  gettando  fuori  il  seme 
rinchiuso,  si  levano  dal  terreno,  si  soleg- 
giano ,  ed  indi  si  passano  alla  mano  d'ope« 
ra  per  estrarne  il  Cotone,  e  ridurlo  in  uso 
delle  manifatture.  L«  A.  ha  osservato,  che 
,,  da  tre  libbre  di  questo  òotone, snocciola* 
3,  te  che  siano, -si  ricava  una  libbra  di  co- 
^  tone  netto, qu^tKJo  per  una  libbra  simil- 
yy  mente  netta  vi  vogliono  sei  libbre  di  co- 
yj  tone  ordinario.  „  Aggiungne  in  oltre 
idi  avere  sperimentato,  che  resiste  benissi- 
mo alla  lisciva  di  cenere,  ed  al  sapone; 
che  gli  alkali  ne  rendono  più  forte  il  colo- 
Te,  e  gli  acidi  lodilavanobensi,ma  lafanno 
di  miglior  occhio  ;  che  non  si  tinge  in  ver- 
de coli'  indaco  $  e  che  la  tinta  in  nero  ha 
molto  maggior  presa  su  questa  specie  di  co- 
lore di  quello  che  sopra  il  bianco.  Con- 
chiude quindi  ,'chc  „  sarebbe  desiderabile, che 
y,  in  tutte  le  manifatture,  che  si  ^destinano 
yy  al  nero,  si  sostituisse  alP  ordinario  que* 
,,  sta  specie  di  cotone.  ,,-  £  noi  aggiugne- 
Temo  ai  voti  dell'  A.  anche  i  nostri ,  qua- 
lora si  verifichi, che  il  Cotone  giallo  possa 
nella  Lombardia  Austriaca  coltivarsi  con 
eguale  successo ,  come  nel  clima  adusto  e 
meridionale  della  Puglia^ 

Preceduta  da  un  estratto  di  Lettera  dt 
vn  Accademico  d*  Udine  sopra  una  nucvs 
sorta  di  telaj  che  sì  fabbrica  dai  vermi  del 
grano  e  del  formentone  y  e  dalla  dinaostra- 
zione  di  un  liquore  per  iscoptir»  nel  vino 
i  metalli  nocevoli  alla  saluta  ec.  (  pag.  75.)» 
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segue  la  Lettera  del  sig.  Commendatore  Con- 
te  D.    CiAKRiNAlDO   Carli    intorno   alla 
scoperta  deW  America  in    risposta   ad    altra 
<iel  6Ìg.  Otto  dVguale   argomento  stampata 
nel  Voi.  IL  delk  Transazioni  della  Socie< 
tà  filosofica  di  Filadelfia.    Rivendica  T  A« 
con  molto  apparato  di  erudizione,  e  dicri-* 
tica  al  celebre  Colombo   la  gloria,   che   si 
è  cercato  di  togliergli   dall'  Otto ,   di  es<;ere 
stato  il  primo  scopritore  dell'America,  per 
attribuirla  1  Martino    Behemo   di    Norim- 
berga.  Prova  primierameqte,  che  le  ragio-* 
ni  addotte  da  questo   oltramontano  Scrirto-i 
re,  non  che  da  altri  prima   di  lui,   in   fa^* 
vore  del  Behemo  sono  assai  poco  sicure^  che 
prima  di  questo  si  avevano  già  notizie  da' 
Paesi  occidentali,  particolarmente   per  ope« 
ra  dei  fratelli  Niccolò  ed  Antonio  Zeni  Ve^ 
neziani;  e  che  la  navigazione  delCadamo« 
sta  per  l'Oceano  fu  certamente  anteriore  a 
quella  del  Behemo.    In   secondo  luogo  di- 
mostra, che  i  Portoghesi  furono  i  primi  a 
indirizitr^  il  doro  corso  verso  le  coste  dell' 
Africane  che  nemmeno  in  questa  parte pub^ 
attribuirsene  il  vanto  al   tedesco   viaggiato* 
je,  che  si  disse,  essere  stato   compagno   dt 
essi  in  questa  spedizione.  In  terzo  luogo  fa 
vedere,  che  il  progetto  del  Colombo  fu  del 
tutto  diverso,  ed  opposto  alle  direzioni  de* 
Portogheà,  i  quali  non  avevano   allora  né 
cognizione  alcuna,  né  alcuna  pretesa  sopra 
il  continente  d]  America.    Dall'  esame  del 
progetto  medesimo,   e  delle  cognizioni   del 
Colombo  nella  Cosmografìa ,  egli  finalmea« 
te  deduce  le  maggiori  pruòve  dell'  ignoraA* 
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la,  in  cui  erano  i  Portoghesi,  e  gli  Spa-^ 
gnuoli  intorno  al  contineme  d' Amerfca; 
produce  le  testimonianze-  in  favore  di  lui 
qual  primo  scopritore  ;  e  nel  confutare  le 
prove  in  contrario  del  sig.  Otto^  indica  gli 
Autori,  i quali  lo  precedettero  nell' attribui- 
re al  Behcmo  il  merito  della  scoperta  dell* 
America',  e  dell'uso  della  Bussola  nautica • 
Viene  poi  la  cBntinuazio^e  iti  orseriMizioni 
anatomiche  sopra  il  cervello^  del  si».  Ab-. 
D.  BartolommeoToffoli, Socio  di  va- 
rie Accademie,  L' A.  aveva  avvertito  nel 
principio  delle  sue  Osservazioni  (*),  che, 
per  istituire  l'airatomìa  del  cervello,  il  piii 
opportuno  sarebbe  valersi  del  cerebro  d'  un 
vitello  appena  nato ,  e  di  strozzare  i'  ani«* 
male  coi  piedi  all'  insà^  e  riporre  di  poi 
il  viscere  da  anatomizzarsi  nello  spirito  di 
vino  un  po'  diluito,  affinchè  si  consolidi 
lentamente  in  maniera  ,  che  tagliata  vnz 
piccola  porzione  di  esso*  si  possa  bastante- 
mente  levarne  la  pia-madre.  Rende  ora  un» 
più  distinta  ragione  di  siffatte  :  avvertenze, 
notando  vari  fenomeni,  che  succedono  in 
simili  operazioni  •  Passa  in  seguito  ad  esporr» 
re  con  brevità  la  struttura  delle  diverse  par- 
ti costituenti  il  cervello,  e  il  sistema  di 
tutti  i  suoi  muscoli  e  nervi ,  insegnando  it 
modo  più  semplice  di  separare  gii  uni  da- 
gli altri,  e*  di  eseguirne  felicemente  V  ana*- 
toixiia*  Uno  ds^  più  interessanti  articoli  yche 
s'iRcontrano  nel  decorso  di  questa  Memo- 
ria, è  la  nuova  preparazione  riuscita  ali* 
lA-  sopra  il  celebro  d'una  pecora  »  tagliator 

i*)  Ofme,  scelii  r#M.  XI JI.  tH-  tsa, 
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ni  grosse  porzioni ,  da  cui  colla  macerazio'» 
ne  nell'acqua  impregnata  di  muriato  di  so-* 
da,  e  dopo  8.  giorni  nell* acqua  pura  rin« 
/  novata  {requenteroente-  per  lo  spazio  di  30W 
giorni  consecutivi  y  separò  adatto  la  ceU 
lulare  della  corticale  dalla  sostanza  niic)pl«* 
lare,  e  dalla  parte  globosa  aderente  alla 
corticale,  essendovi  rimasta  la  sola  telaceU 
lulosa  aderente  alla  pia-madre ,  svestita  per 
mezzo  dell'acqua  di  tutte  le.  parti  molli,  e 
dell'intero  vasculoso  tessuto  delia  mioblU'. 
Un  Opuscolo  del  sig.  Dott*  GiovAc- 
CHINO  CARRADORt  (  p.  102.  )  tratta  dal' 
ìa  forza  di  repulsione^  cioè  di  quella  forza 
in  alcnnt  corpi  contraria  all' attrazione, per 
cui  ogni  volta,  die  s'accosta  Tuno  all'ai-» 
tro,  si  rispingono  vicendevolmente,  e  $? 
allontanano;  né  loro  è  permesso  di  venire 
a  contatto ,  o  unirsi  insieme  •  Quantunque 
2  partigiani  di  Newton  sostengano  l'esisteo-»' 
za  di  questa  forza,  pure  1'  A.  ha  creduto 
non  inucilcosadi  aggiugnere  alle  altrui  osser-* 
vazioxri  le  proprie, per  sempre  più  compro**' 
vare,  che  non  esiste  nei  corpi  la  forza  di 
repulsione*  Noi  rimettiamo  i  curiosi  ali' 
Opuscolo  stesso  per  accertarsi  intorno  a  que- 
sta materia,  non  essendo  possibile-  il  darne 
un  estratto  senza  ricopiarlo  quasi  per  intCr* 
ro.  Altrettanto  dovremo  dire  delle  Osser^ 
vazfoni  igrometriche  del  1791.  raccolte  dal  sig« 
Ab.  CmMT^^ELLO  Accademico  di  Padova 
(  p.  IO/.  )  ;  del  transunto  della  Disserta- 
-  zione  del  «sig.  Dott.  Galvamt  sulle  forze 
della  Elettricità,  ne^moti  muscolar-  (p.  iij.) 

per  essersene  già  parlato  all'  art.ic«  XXIX9 
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ài  questo  Giornale;  e  delT Opuscolo  di  Au- 
tore anonimo  sulla  dspur aziona  del  mele  per 
farne  un  sciroppo  sosùtuibUe  allo  zucchero  in 
molte  circostanze.  (  p.   142.  ) 

Ritorna  a  pag.  145.  il  sig.  Canonie» 
GiavENE  con  un  suo  Discorso  meteorologi' 
€0  campestre  suW  antto  lygi^  Esamina  egli 
1'  andamento  di  tutto  i'  anno  suddetto  nei 
suoi  fisici  e  meteorologici  fenomeni  :  né  U< 
mitasi  già  alla  soia  Città  di  Moifetta ,  do* 
ve  egli  fa  alcune  particolari  osservazioni; 
ma  raduna,  e  paragona  qneste  coli'  altre 
•fatte  in  diverse  Contrade  e  Città  di  Euro- 
pa sul  caMo ,  sol  freddo ,  sulV  umido ,  sulla 
gravità  iieir  atmosfera,  e  sui  cangiamenti 
•indicati  dai  barometro,  e  dair  igrometro, 
e  suir  effetto  singolare,  che  possono  pro- 
'durre  sui  vegetabili  certi  colpi  di  Sole  stra* 
ordinar),  i  quali  a  suo  avviso  sono  imme- 
•diate  cagioni  di  molti  tra  quegli  effetti,  che 
«ttribiuamo  talvolta  alle  nebbie,  alle  pi&- 
-cole:  pìoggie,  ai  globeui  sferici  di  acqug 
•colpiti  dal  Sole,  agU  insetti,  ec«,  imperoc- 
ché „  neiraria  (  così  1'  A.  a  pag«  147.  ) 
),  molto  trasparente,  qual'é  quasi  abituai* 
*i)  mente  negli  alti 'monti,  e  qual  suoi  es- 
'^  sere ,  quando  il  tempo  si  dispone  a  piog- 
-9,  già,  vuol  dire,  quando  si  rasserena  dopo 
^  la  pioggia  j  il  fuoco  elettrico  s' imposses- 
^,  sa  de'  vapori ,  la  luce  passa  liberamente 
^  per  r  aria ,  e  non  potendo  combinarsi  coi* 
„  vapori,, accresce  la  sua  anione  per  com« 
„  binarsi  coi  corpi  viventi,  e  v.egetaoti.  ,» 
Esamina  per  ultimo  i  fenomeni  aerei  detti 
le  Lavanda) ty  e.paragoaiadoli  colle  FatCf 
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e  con  ahrì  simili  fenomeni,  ne  conchiude^ 
eh'  essi  tutti  abbiano  una  causa  comune^ 
cioè  il  fuoco  elettrico,  che  si  spriqiona  ^ 
fugge  dai  suoli  vulcanici  ,  bituminosi,  e 
carbonosi  :  dalla  quale  opinione  deduce  la 
spiegazione  di  molti  altri  singolari  avvenir 
meati  V nell'atmosfera  in  generale •> 

Abbiamo  a  pagg.  176.  e  segg*  unDis* 
corso  del  P«  D.  Greoo&io  Foktàna  ec, 
^opt0  un  problema  ^ttìcorastronom' co  relatU 
,vo  alla  forza  amptificativa  de*  Telescopj  di 
Hersckel.  Si  propone  l' A.  il  seguente  que- 
sito riguardante  le  scoperte ,  e  i  Telescopi  di 
questo  riftomacissitno  Astronoma*  „  Data 
^,.la  fojrza  amplificativa  de\  Telescopj  di 
^>  Htf schei  ^  quale  trovasi  pubblicata  nella 
^  tavola  nQmerica  annessa  alta  sua  lettem 
9,  ai  Cav.  Bamks  aelle  Transazioni  filo^ 
^y  sofìche  per  ranno  1782.,  se. con  questi 
y^  si  ossejFva  T astro  a  noi  piìi  vicino,  cioè 
9,  la  Luna  ^quanta  sarà  là  grandezza  lines^ 
^  jre  del  plU'  piccolo  oggetto  ^  che  potrà 
9,  vedersi,  con  .chiarezza,  e  distinzione  ba-» 
>,  stante,  otidc  poterne  definire  >se  non  con 
91  piena  certezza ,  almeno  eoa  probabili$sim;i 
9,  induzione  la  specifica  qualità  1  )>  A  sciq^ 
glierlo  pertanto  egli  non  si. contenta  di 
chiaaiaee  ad  esame  i  due  soli  elementi,-  che 
forse  a  qualcun  altro  meno  esatto  avrebbe- 
ro bastato,  cioè  la  forza  dei  celescopio,  p 
la  distanza  dell'oggetto;  ma  yi  fa  entrari? 
un  ters&o  elemento  più  delicato,  ed  incor 
jstante  degli  altri ,  il  Imttt  cioè  della  visto;- 
ne  distima  y  a  fissare  il  quale  sì  vale  de* 
bellissimi  speiixuemii  di  ikf4r;^er>  siccome  ^ 
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determinare  il  quarto  elemento,  la  forzai 
cioè,  della  luce  lunare  nel  plenilunio,  ài 
quanto  scrìss?  $u  tale  proposito  il  Bouguer. 
Dalla  discussione  di  questi  quattro  elementi 
conchiude,  che  l'angolo  visuale,  sorto  cui 
all'occhio  armato  del  Telescopio  dìHerschtl 
apparirà  un  oggetto  lunare  di  un  piede  di 
diametro,  sarà  di  un  secondo  e  cinque  de-* 
cimi  :  onde  pienamente  viene  a  giustificarsi 
col  calcolo  quanto  di  maraviglioso  è  stato 
in  questi  ultimi  anni  scoperto  dal  predetto 
incomparabile  Astronoma  nella  Luna,  e  nel 
Cielo , 

Dopo  la  fin  qui  riferita  Memoria  dell* 
illustre  Professore  Pavese  segue  (  p.  i86.  ) 
la  Dissertazione  del  sig.  Come  Marco 
Carburi  P.  Prof,  di  Chimica  nell'  Uni- 
vers  tà  di  Padova  ec.  sopra  la  rena  nera 
dei  Colli  Euganei^  e  sopra  qualche  termine 
sistematico  della  nuova  Nomenclatura .  Fra 
tutti  quelli, che  finora  descrissero  le  produ*- 
zioni  minerali  dei  Colli  Euganei ,  non  si 
saprebbe  additarne  pur  uno,  il  quale  noa 
le  abbia  annunziate  per  la  maggior  parte 
di  vulcanipa  origine,  a^sai  più  inerenti  in 
cib  air  opinione  dei  StroYìge  e  dei  Dclo^ 
rnieuj  che  ai  lumi  positivi  di  quella  scien*- 
2a>  da  cui  non  coU'ajuto  delle  apparenze, 
e  dei  paragoni ,  ma  per  mezzo  di  sodi  prin- 
cipi si  apprende  a  distinguere  iii  pratica  i 
prodotti  della  via  umida  da  quelli  della  via 
secca.  L'A.  dimostra  in  questa  Dissertaziov 
ne,  coir  appoggio  di  accurate  sperienze  chi- 
miche, che  la  rena  nera  dei  Colli  Euga- 
nei ascritta  da  taluno  allo  siiorimento  dì 
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lave  granitiche, argillose,  e  arenosa,  è  una 
miniera  di  ferro  propria  dei  detti  luoghi ,  e 
corrispondente  ne'  suoi  componenti ,  e  nelle 
sue  proprietà  alle  miniere  marziali  dell' iso>- 
la  deirElba,  e  di  Svezia.  Verificato  quin- 
di essere  la  n^edesima  una  combinazione 
della  calce  impura  di  ferro  col  gas  mefìti- 
co ,  o  gas  acido  carbonico  dei  moderni ,  da 
cui  in  origine  fu  disciolra,  e  ih  piccole  pa- 
gliette cristallizzata ,  prende  da  questo  fatto 
un  giusto  motivo  di  far  conoscere  non  mol- 
to esatti  alcuni  termini  della  nuova  No-. 
menclatura  chimica^  e  sopra  tutto,  che  il 
nome  di  ossidi  metallici  dal  sig.  Lavoisier 
sostituito  a  quello  di  calci  metalliche  non  è 
ammissìbile  per  la  rena  nera  dei  Colli  Eu- 
ganei, e  neppure  per  tutte  le  altre  calci 
metalliche,  a  ri<;erva  della  manganese,  del 
wolfram  ,  del  piombo  rosso  della  Siberia ,  ec. , 
poiché  da  tutte  si  ottiene  colla  distillazione 
pneumatica  a  fuoco  un  gas  etti inen temente 
mefìtico ,  e  nemmeno  una  stilla  del  gas  os- 
sigeno, su  cui  è  fondata  la  denominazione 
di  ossidi. 

Un  transunto  della  Dissertazione  lati- 
na del  sig.  Palcani,  di  cui  abbiamo  par- 
lato all'articolo  XV.,  precede  di  poche  pa- 
gine la  Lettera  del  sig,  Avv.  Giuseppe 
BoNVicim  suW origine  delle  Perle  (p.  206*) 
Si  occuparotio  prima  d' ora  di  questo  sogget- 
to molti  dotti  Naturalisti ,  ed  in  ispecie ic/p/w, 
Reaumur^  e  Geoffroy  ^  \  quali  derivarono 
tutti  concordemente  le  Perle  da  una  malaN 
tìa  propria  delle  conchìglie,  nelle  quali  si 
trovano.  Il  sig.  Scfjemnitz  sostenne  per  io 
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contrario ,  che ,  iungi  dall'  essere  un'  infer* 
mira  delle  ostriche ,  e  d'  altri  sìfTatti  testa- 
cei,  erano  le  Perle  un  rimedio  dai  medesi- 
flii  posto  in  opera  per  la  propria  conserva- 
zione, ad  oggetto  di  chiudere  i  fori  prati- 
tati  esternamente  nelle  lor  valvole  dalle  fo- 
ladi, e  di  opporre  on  forte  ripaco  alle  ag* 
gressioni  di  tali  nemici  (*).  In  questa  Let- 
tera il  sig.  BoNvrciMi  dimostra  con  osser- 
V'azioni  di  fatto  l'insussistenza  deli^ opinio- 
ne di  Schemmtz^  che  trovò  a  nostri  gior- 
ni parecchi  seguaci^  ^  conferma  quella  di 
Riaumur^  e  dei  precedenti  Naturalisti ,  va- 
lendosi delie  scoperte  anatomiche  deir  He* 
fìsrant  sui  nicchi  marini  per  congetturare, 
che.  le  Perle  risultino  effettivamente  da  ,,  un 
^  umore  alterato,  che  circola  nel  nicchio 
^,  deir  ostrica ,  in  cui  cagionatavi  qualche 
„  rottura  di  piccoli  vasi,  e  non  potendo 
j,  esso  scorrere  per  gli  ordinar;  canali ,  ^i 
),  unisca  al  luogo  dell'accennata  rottura,  e 
j,  vi  formi  una  specie  di  natta  (  come  as- 
5,  sai  acconciamente  la. chiamò  il  Kiein  ), 
„  ed  a  cui  dassi  comunemente  il  nome  di 
,y  Perla .  „ 

La  bella  Memoria  di  Monsig*  Luigi 
Bossi  Canonico  ordinario  della  Metropo- 
litana di  Milano  sulle  pàtine  de*  Bronzi  an* 
tichi ,  che  fu  letta  alla  R.  Accademia  di  Man- 
tova, segue  dalla  pag*  217.  alia  pag.  244. 
Tende  questa  principalmente  a  far  conoscere 
4coMumi  oomlnnati  dell'Antiquaria,  e  deUa 
Chimica  gli  sbagli,  in  cui  caddero  non  pochi 
per  lo  passato  nel  giudicate  delle  patine  del- 

(♦)  V.  OfMsf.  setiti  T§m.  IX.  fai»  I7«« 
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It  medaglie ,  delle  statue  >  de^  bassirilievi ,  ec» 
Riferisce  percib  T  A*  tutte  le  opinioni  de- 
gli antichi  sulla  patina  verdastra,  e  sulla 
raggine;  ed  esamina  le  diverse  qualità  de' 
metalli  adoperati  nell'arte  specialmente  fu- 
soria,  rilevando  quanto  poco  fosse  cognita*^ 
anticamente  la  Metallurgìa.  Considerato  il 
fame  come  base  fondamentale  d'  ogni  me- 
tallo, passala  parlare  del  metallo  di  Co« 
rintO)  mostrando  favolosa  T  accidentale  sua 
composizione, per  essersi,  veduto  del  metallo 
di  tal  genere  prima  dell'incendio  di  Corin- 
to, Fatta  una  breve  digressione  sopra  ie 
tempre  del  rame,  ricerca  accurataniente  il 
colore,  P apparenza  esterna,  e  la  durezza 
delle,  paline  j  si  ferma  a  farne  vedere  le  di- 
verse qualità  dipendenti  dalle  diverse  com- 
posizioni di  metalli;  e  ripete  la  formazio- 
ne della  patina  dall'azione  combiiurta  dell' 
aria,  dell'acqua,  e  degli  acidi,  d'  onde  ri- 
sulta una  specie  di  maUchitfy  che  in  so« 
stanza  altro  non  è,  che  un  passaggio  del 
rame  dallo  stato  metallico  al  calciforme .  A 
questa  reorìa  ^ggiugne  l'A.  le  sue  sperien- 
ze,  seguendo  le  tracce  dei  sigg.  Sa^e  ^  e 
Rome  de  l'Isole ^  ed  i  rilièvi  fatti  sopra  un 
antico  monumento  riportato  dal  Dott.  Z)e- 
meste-^  e  ne  deduce  la  ^conseguenza ,  che 
^  la  formazione  della  patina  è  una  specie  di 
^,  vera  mdneralizzazionf ,  uaa  trasmutazione 
,,  della  superfìcie  del  rame,  Q  del  bronzo 
,,  in  malachite*  „  Parla  indi  delle  patine 
ìalse  e  adulterine,  ed  indica  i  modi,  che 
si  tengono  da' falsar)  di  medaglie,  per  dare 
alle  stesse  una  patina  antica  ^.la  quale  peiò| 
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sebbene  rassomiglj  alla  malachite,  pure  è 
assai  diversa  da  quella,  che  nacuralmeate 
si  forma  sui  bronzi  antichi.  Produce  ia 
appresso  alcune  osservazioni  sulle  medaglie 
scavate  nelle  paludi  Pontine  y  ed  avendo  so* 
pra  di  queste  rilevato  delle  patine  contrae 
rie  a  quelle,  che  ordinariamente  s*  incon-> 
trano,  si  fa  egli  a  indagare,  se  si  diano 
patine  in  altre  materie  fuori  del  bronzo. 
Termina  poi  la  sua  Memoria  sostenendo, 
che  per  patina  si  debba  unicamente  intende^ 
je  un'alterazione,  ed  anche  un  cangiamen* 
to  di  natura  della  superfìcie,  prodotto  ben- 
sì da  agenti  estrinseci  ,  ma  da  una  causa 
intrinseca,  vale  a  dire  dalla  incomincia* 
ta  decomposizione  del  metallo,  su  cui  ;si 
forma . 

Il  sig.  Francesco  Marabelli  Spe- 
ziale Pavese  viene  in  seguito  con  una  Me- 
moria suìprincipj  e  stille  differenze  deW urina 
in  dne  specie  di  diabete  (  p.245.))  cioè  del 
diabete  insipido,  e  del  melilo,  nel  secondo  de* 
quali  egli  ottenne  colla  evaporazione  una  so- 
stanza eguale  allo  zucchero  greggio,  in  peso 
Bon  mai  minore  di  due  dramme,  e  non 
maggiore  di  quattordici  per  ogni  libbra  d' 
orina .  Poi  il  sig.  Conte  Felice  di  S.  Mar- 
tino ci  offre  (  ^.  377.  )  la  descrizione ,  e 
la  fìgura  di  un  nuovo  orologio  ad  uso  de- 
gli Astronomi ,  e  Fisici ,  eh'  egli  chiama 
nuovo  Servitore  astronomìco-fistco 'y  ed  a  que- 
sto tien  dietro  (  p.  280.)  il  sig.  Ab.  Chi- 
MINELLO  colla  sua  Relazione  di  tre  aurate 
boreali  dell*  Ottobre  iji6.:  le  quali  materie 
non  sono  suscettibili  di  estratto. 
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lacontriamo  con  piacere  a   pag.   301* 
la  Lettera  sopra  P  EUuriàtà  animale^  e  P 
apoplessìa   del    8opralodato   sig.  Commen^ 
datore  Conte  Caru  al  sig.  Ab.  D.  Carlo 
Amoretti.   Molto  prima  delle   scoperte  del 
sig.  Dott.  Galvani^  e  delle  successive  inda- 
gini del  sig.  Prof.  P^o/rif  lo  stesso  sig.  C.  Carli 
confessa  di  essere  stato  „  intimamente  per- 
,,  suaso,  che  ne^orpi  nostri,  e  di  una  gran 
,,  gran  parte  degli  animali  regnasse  unprin- 
,,  cipio  elettrico,    il  quale   in   proporzione 
„  delle  varie  modificazioni,  e  circostanze , 
„  nQQ  solo   inteme,   ma  ancora  atmosferi- 
„  che,   fosse  cagione    di   convulsioni  ,   di 
),  spasmi ,  di  affezioni  morbose  ak  cervello, 
„  e  sino   deir  apoplessìe  .  „   Proponendosi 
egli  in  questa  Lettera  d^  investigare   sino  a 
qual  grado  d'intensione  possa   in   noi   giù- 
gnere  l'elettricità,  congettura  da  varj  fatti, 
che  „  il    primo   grado    dell'  elettricità  ani" 
„  rrìale  debba  essere  il  granchio    alle   gam-* 
9,  be,  o  contrazione  dei  muscoli;  il  secon- 
^,  do  le  convulsioni  accidentali  \  il  terzo  U 
'  „  paralisi  temporatia  ;  il  quarto  l'    apoples- 
5,  sìa;  ed  il  quinto  l'esplosione  fulminea.,, 
Kisp^tto  poi  al  quarto  grado,  che  forma  il 
soggetto  del  rimanente  del  discorso  del  N.  A., 
ci  non   approva  1'  uso  invalso  comunemen- 
te di  ricorrere  ned'  apoplessìa   alle  emissio» 
ni  di  sangue,  oppure  alle  fregas^ioni  ;   e  ri- 
conoscendo procedere  tal  malattìa  da  un  at- 
facco  universale  del  sistema  nervoso, consi- 
glia di  applicare  i  strentoj  ai    nervi    crurali 
degli  apopletici ,  convalidandone  i  buoni  ef- 
fetti  con  il    racconto  di  varie  guarigioai 
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iast^ntaaee  operate  con  quesfb  mezzo ,  ed 
assicurando,  che  anche  nell'  America  me- 
ridionale non  altro  rimedio  s'  impiega  in 
simili  casi ,  e  che  applicato  per  tempo  ne9« 
SUDO  colà  soccombe  di  apoplessìa* 

A  pag.  308*  si  ha  la  Risposta  ed  #i- 
cune  obbiezioni  contro  la  teorìa  di  Crawford 
intorno  al  calore  animale  e  ^IP  injiammazio» 
ne  dei  ccrpi  combustibili  del  sig.  Ootr.Gro* 
VACCHINO  Carradori  .  V  A.  prende  a 
confutare  le  opposizioni  farre  alla  teorìa  di 
Crawford  dai  sis»^.  Dott.  fiacca  Berlinghi»^ 
ri  l*),  ed  Ab.  Trovamala  0*).  Riguardo 
al  primo  dimostra ,  eh'  egli  ne'  suoi  ragio* 
namenti  confonde  la  capacità  col  calore  as^ 
soluto;  che   più    del   dovere   suppone  nell' 

aria  ^  di  vapore  acquoso, essendovi  Tacqui 

per   lo  più  intimamente  unita  per  una  vera 
chimica  soluzion:^;  e  che  T  idea   del  fuoco 
combinato  con  il   flogisto   per   ispiegare   l* 
infiammazióne  de*  corpi  combustibili ,  è  una 
mera  ipotesi   poco   credibile,   ed   azzardata 
senza  la  minima   prova.     Rispetto   poi  al 
secondo,  che  oppone  l'eccesso  di  calore  in-  . 
so/Tribile  negli  animali ,  se   V  aria   mediante 
Io  scambio  del  flogisto   depositasse   tutto  il 
suo  calore  nel  sangue,  e  T  insussisteiiza  in-- 
oltre  del  flogisto,  in  luogo  di    cui  ritrova- 
no 1  moderni  una  sostanza  denominata  rar- 
òone-y  risponde  il  sig.  Carradori  i  che  se- 
condo   Crawford   il   calore   depositato    dall 
aria  nel  sangue  non  diventa  tutto  sensibile ,  ma 
in  graa  {arte  latente  a  cagione   dell'  accre- 

(*)  V.  Roticf  7#«r«.  49  Pbft.f,  17I9.  17^0. 
(**}  0/»K.  H9iti  Jm.  XUh  fJl»  1^0* 
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sciuta  capacità  calorifica  per  la  perdita  del 
flogisto;  e  ancorché  il  flogisto   non  si  vo* 
lesse  pi^  ammettere  9  si  può   benissimo  so«- 
stenere  la  teorìa  di  Ctawford  col   sostituire 
a  quello  il  carbone  di  Lavoisier  adottato  dai 
seguaci  della  sua  ouova  scuola,  oppure  col 
supporre,  che  l'aria  somministri  al   sangue> 
il  calore  per  mezzo  di  una  vera  decompo* 
sizioce ,  prodotta  per  via  di  affinità  :  essen- 
do  questo  il  sistema  dello  stesso   Lavoisier 
non  molto  differeate  da  quello  di  Cr^u/or^. 
Conchiude  da  ultimo,  che  volendo  ripetere 
il  calore  <animale  dalla  digestione  dei  cibi , 
come  sulle  tracce  di  Franklin^  eRigby  so- 
stiene il  sig.  Trevamala   è   un  contraddire 
ai  fatti  addotti  in   contrario   da   Crawford^ 
e  molto  pili  alla  quotidiana  sperienza,  da 
cui  apprendiamo  „  che  gli   animali  a  san^ 
,,  gue  freddo,  i  quali  si   cibano   come   gli 
„  altri  animali ,  non  ostante  hanno  pochis- 
„  simo  calore;  e  *gli    uccelli,   che  non   si 
„  alimentano  di   cibi   calidi ,   ma   hanno  i 
„  polmoni  pili  grandi  degli    altri   animali  ^ 
„  hanno  anche  piti  calore  degli  altri.  „ 

Segue  poi  a  pag.  315.  un  articolo  di 
lettera  dello  stesso  sig.  C^arr adori  sulf 
ondulazione  d^  un  bicchiere  con  acqua  ^  ed 
olio*  Supplisce  in  questo  il  N.  A.  ad  alcu- 
ni passi  della  sua  dotta  Memoria  (*) ,  nella 
!|uale  spiegb  il  fenomeno  osservato  da  frtfwt- 
in  neir  ondulazione  di  un  bicchiere  con 
acqua  ed  olio  •  Conferma  quindi  per  un  ef- 
fetto delle  forze  centrali  V  immobilità  dell' 
acqua,  quando  si  fa  ondulare  sola  in  un 

(*)  ▼.  OfiiK.  $uUi  Tem.  FIU  fai-  s^v 
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bicchière  sospeso  a  guisa  di  latnpana  ^  e  ri-^ 
pete  dallo  stesso  prìacipio  i  movimenti  dell' 
olio,  che  vi  sopranuota.  Colla  medesima 
teorìa  rende  in  fine  ragione, perchè  lo  sfor* 
20  dell'olio  a  scappare  dal  recipiente  on-- 
dulante  sia  tanto  maggiore,  quanto  sono 
'  pi^  corti  ì  fili, che  tengono  sospeso  in  aria 
il  bicchiere,  e  viceversa  allorché  sono  pili 
lunghi,  soggiugnendo  opportunamente,  che 
la  fona  centrifuga  comunicata  ad  un  corpo 
dalla  rotazione  in  circolo  sta  in  ragione  di- 
retta della  massa,  e  dc4  quadrato  della  ve- 
locità di  rotazione,  ed  in  ragione  inversa 
del  raggio  del  circolo,  per  cui  si  fa  la  ro- 
tazione; e  che  quindi  ruotando  il  bicchie- 
re per  un  circolo  a  raijgio  assai  lungo  vie^ 
ne  ad  essere  affatto  languida  la  forza  cen* 
trifuga  impressa  nei  due  liquori,  laddove 
quando  il  raggio  di  rota/ione  è  certo,  es« 
sendo  molta  la  forza  suddetta ,  devono  ne^ 
cessariamente  aver  luogo  le  oscillazioni  dei 
fluidi,  e  quella  in  particolare  dell'olio. 

Si  trovano  a  pagg.  379.  e  segg-  VEs^ 
perUnzs  idraulico  ^statiche  del  sig.  Paolo 
Delanges  già  Professore  di  Matematica 
nel  Collegio  militare  di  Verona.  L'Autore, 
noto  per  altre  produzioni  stimabilissime  di 
Matematica,  si  propone  in  questa  di  deter- 
minare colla  possibile  esattezza  l'azione  de' 
fluidi  scorrenti  contro  le  pareti  de'  loro  re- 
.cipienti.  Premesse  le  varie  opinioni  intor- 
no a  tale  pressione ,  espone  i  suoi  sperimen- 
ti. Presso  al  fondo  di  un  vaso  cilìndrico  di 
8«  pollici  di  diametro,  aveva    adattato   U- 

leralmente  un  tubo  prismatico  orizzontale 
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lungo  pollici  14, ,  largo  un  pollice   e  mez-- 
20 ,  che  nel  coperchio  teneva  un  tubo  ver* 
ticale  di  linee  4.  di   diametro,   e   un  altro 
simile  in  una   delle  sponde.     Aperto   nel 
mez2o  deir  estremità  del   tubo   orizzontale 
un  foro  di  una  linea  di  diametro,  indi  un 
alrro  di  tre  linee  (  perchè  non  aveva  moto 
nel  tubo  che  pochissima   parte   dsl   fluido , 
che  conteneva  ),  la  pressione  contro  le  pa- 
reti non  era  sensibilmente   indebolita,   e  P 
acqua   mantenevasi   né*  Cannelli  all'  altezza 
di  duella  del  vaso  cilindrico ,  che  era  di  4. 
pollici.  Aperto  poi'  uà  foro   di  5.  linee  «di 
diametro,  l'acqua   ne' cannelli  si   tenne  4. 
linee  piti  bassa  di  quella  del  vaso.  Inclina* 
to  il  tubo  orizzontale  in  modo ,  che  faceva 
un   angolo   di   30.   gradi   colla  linea   della 
prima  situazione,  e  che  teneva  il  suo  foro 
più  basso  di  prima,  cosicché  l'altezza  dell* 
acaue  dalla  superfìcie  del  vaso  alla  sezione^ 
ov  erano  i  cannelli,  era  di  linee  108.,  la- 
sciò scorrere  l'acqua  per  un  foro  alla  estre* 
mità  del  tubo  inclinato  del  diametro   di  5. 
linee.  In  questo  caso  dt  maggior   massa  di 
fluido,  che  movevasi  nel  tubo   prismatico, 
l'acqua  de' cannelli  si    tenne    io.  oncie  più 
bassa  che   nel    vaso   cilindrico.     Da  questi 
due  sperimenti  l' A.  saggiamente  conchiude, 
altro  non  potersi  inferire ,  sennon  che  la  pres- 
sione d'un'  altezza  d'  acqua    costante   con- 
tro le  pareti  de' tubi   si    diminuisce  quanto 
l' acqua  più  velocemente  corre  per  essi  •  Per 
vedere,  se  questo  principio  abbia  luogo  ^uand' 
anche  si  muove  V  acqua   in    recipienti  non 
chiusi  al  di  sopra,   come  lo  sono    i  tubi, 
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ha  fatte  le  seguenti  spetienze.  Ha  lasciata 
correr  T acqua  d'una  fontana  per  un  piccor 
lo  canale, a  fondo  e  sponde  divergenti  ver* 
so  la  sua  estremità,  dal  quale  cadeva  en« 
tro  due  vasi,  e  dopo  averli  empiuti  scari- 
cavasi  col  di  piti  in  altra  parte.  Ogni  vaso 
teneva  due  fori  nel  fondo, da  aprirsi  succes« 
si  v  amen  te,  e  tre  cannelli  nelle  pareti  a  di- 
verse altezze  dal  fondo.  Ma, perchè  i  fori 
erano  troppo  piccoli,  e  poco  il  movimen* 
to  dell'acqua  nel  vaso,  la  qual  forse  rite- 
neva qualche  forza  nel  sortire  dalla  fonta- 
na ;  ha  tentato  pi^  in  grande  un  altro  spe- 
rimento. Ha  fatto  correre  T  acqua  daMori 
nel  fondo  di  un  vaso  aperto  al  di  sopra, 
mettendo  tre  cannelli  a  diverse  altezze  nel- 
le pareti  di  quello.  Qui  pure  i  fori  troppo 
pìccoli  ,  che  lasciavano  poco  moto  nell' 
acqua  del  vaso,  non  hanno  sensibilmente 
sminuita  V  altezza  dell'  acqua  ne'  cannelli  y 
che  montava  all'altezza  di  quella  del  vaso. 
Nel  quarto  suo  sperimento ,  in  un  appare^ 
chio  quasi  simile  al  superiore, facendo sgor* 
gar  l'acqua  da  un  foro  di  un  pollice  qua* 
drato ,  aperto  nel  fondo  di  tre  pollici ,  e 
tre  quarti  di  lato ,  1'  acqua  ne'  cannelli  si 
tenne  piti  bassa  del  fivello  del  vaso  di  pol- 
lici due  e  mezzo  •  Ma  un  cannello  a  squa-  • 
dra,  che  si  avanzava  colla  sua  bocca  fia 
nella  corrente  dell'  acqua  pel  foro,  tenne 
bassa  l'acqua  6.  pollici  è  mezzo  de'  31., 
che  componevano  tutta  1'  altezza .  Da  ciò 
deduce,  che  pub  minorsjrsi  la  pressione  con- 
tro le  sponde, passando  il  fluido  dalla  quie» 
te  al  moto,  e  che  in  tale  fenomeno  noa 
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.influisce  la  maggiore,   o   minore  velociti 
dell'acqua,  ma  l'esercizio  piìl  o  meno  im- 
pedito dalla  sua   gravità.   Per  accertarsi  d' 
un  sifTatto  principio  ha  voluto  sperimentare 
sull'   acqua  corrente   in   canali  orizzontali. 
Avanti  la  caduta  di  un'acqua,  che  anima- 
va una  ruota  dì  30.  piedi  di  diametro,  ha 
inseriti  lateralmente  due  cannelli,-  uno  due 
pollici,  e  tre  quarti  sopra  il  fondo,  T altro 
due  pollici   sotto   il   pelo    dell'  acqua,   che 
correva  alta  7.  pollici.    L'  acqua   nel  can- 
Belio  pi^  basso,  ove  maggiore   era   la    ve- 
locità, faceva  delle  oscillazioni    di  6.  linee 
sotto  r  orizzontale  della  corrente   del  cana-> 
le;   r  altra  nel  cannello  piti   alto   oscillava 
di  due  sole  linee.  In  altro  canale,    ove   V 
acqua  scorreva  piìi  bassa  della  superiore  so- 
stenutavi 1 5«   oncie    da   un'  usciara ,   stava 
nel  cannello  all'altezza  di  quella,  che  cor- 
reva  nel   canale  ,   e   non    della    sostenuta , 
oscillando  per  mezzo  pollice .  Da  questi  spe- 
nmenti   ricava   le   due  conclusioni   dedotte 
dal  quarto  sperimento,  e  oltre  a   ciò,   che 
ìa  un  vaso  di  fondo  quadrato  di  3.  pollici, 
e  3.   quarti    di   lato,   la   pressione   laterale' 
comincia    solo   a   diminuire   sensibilmente, 

3uando  l'area  del  foro  sta  all'area  del  fon- 
o  :  :  1 :  14.  ;  e   che   aumentandosi    il    foro 
oltre   al- predetto   limite,   la    degradazione 
della  pressione^  quando  i  fori  sono  ;:44i: 
144.,  è   in   maggiore   ragione   di  5:1.,   e 
che  nello  stesso  vaso   le  degradazioni   della 
pressione   nelle   particelle  ,   eh'   escono    dai 
di/Terenti  fori ,  e  sorto  l' altezza  stessa ,  sono 
in  ragione  dell'area  de' fori.  Per  assicurarsi 
Tom.  L  X  z 
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della  generalità  di  queste  leggi  propone  al^ 
tri  sperimenti ,  eh'  egli  dà  speranza  di  voler 
tentare  •  Combatte  in  seguito  un'  osserva*- 
2.ione  dei  sig.  Bertrand  y  che  sembra  oppo- 
sta a'  suoi  sperimenti,  e  crede  a  ragione , 
che  quell'Autore  siasi  servito  d'  un  tubo, 
che  resti  nella  dimensione  de' capillari.  Con- 
futa ancora  un  principio  dello  stesso,  cioè» 
che  la  gravità  dell'acqua  a  scolo  apertone! 
fondo  si  modiiìchi  a  somiglianza  d'un  so« 
lido  sopra  uri  piano  inclinato,  in  cui  la 
base  alla  lunghezza  abbia  la  ragione  del 
fondo  reale  al  fondo  assoluto. 

Chiuderemo  il  presente  articolo  coli* 
accennare  i  rimanenti  Opuscoli  di  questo 
Tomo.  Uno  è  del  sig.  Prof.  Gallimi  (p. 
335.  )  intorno  la  vera  causa  prossima  del 
sonno,  di  cui  si  è  dato  l'estratto  all'artic. 
XXL,  ed  uno  è  del  sig.  Antonio  Fora- 
ti della  Società  Patriotica  di  Milano,  che 
ci  presenta  gli  esperimenti  da  lui  fatti  per 
verificare  1'  opinione  del  P.  Giambattista 
dì  S,  Martino  sull'economìa  dell'  olio  sa* 
Iato;  esperimenti,  che  gli  diedero  rrsultati 
contrari .  Un  altro  è  la  descrizione  del  nuo- 
vo Microscopio  elettrico,  e  del  nuovo  Con- 
densatore del  sig.  Dott.  Cardini,  co'quali 
si  conosce  l'elettricità  quasi  impercettibile, 
come  altrove  si  è  detto  (*),  Hanno  poi 
qui  r  ultimo  luogo  (  p.  425.  )  le  nuove 
osservazioni  suU' elettricità  animale  fatte  dal 
5Ìg.  Prof.  Volta  ,  ed  inserite  pure  nel  To-" 
ifiO  IV*  del   Giornale  fisico-medico   già   da 

(*)  V.  V  Alile.  IX,  p*g.  74 ,  e  feg. 
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noi  riferito  (*).  Dalie  sperienze  di  quescct 
vaiente  Professore  sembra  pressocchè  dimo- 
strato, che  dell^ elettricità  animale,  scoper- 
ta, ed  illustrata,  come  abbiamo  pih  sopra 
veduto  (**),  dal  sig,  Dott.  Galvani  nuli' 
altro  rimanga,  che  la  prodigiosa  eccitabili- 
tà dei  nervi  inservienti  alle  sensazioni,  e 
ai  moti ,  massimamente  volontari ,  per  Io 
stimolo  del  fluido  elettrico  messo  in  cor- 
rente da  cause  esterne;  che  vuol  dire  una 
disposizione  meramente  passiva  riguardo  ad 
una  elettricità  sempre  estranea,  ossia  arti- 
fiziale,di  cui  si  risentono  gli  animali  a  gui- 
sa di  elettrometri  di  un?  nuova  specie  in« 
comparabilmente  pii!i  sensibili  di  qualunque 
altro  elettrometro  •  Noi  attendiamo  in  bre- 
ve il  proseguimento  di  queste  osservazio- 
ni; e  frattanto  ci  rallegriamo  co' dotti  Col- 
lettori degli  Opuscoli  fin  qui  memovati, 
che  sappiamo  essere  il  ?•  Fra>^c esco  Soa- 
ve, e  il  s^Jg.  Ab.  D.  Carlo  Amoretti 
Segretario  della  Società  Patriotica  di  Milano 
per  l'ottima  scelta,  che  vanno  annualmen- 
te facendo  delle  Memorie  scientifiche  de^ 
nostri  Italiani. 


ToAr.  L  s  j 

n  ?•«     171. 
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ARTICOLO    XXXIII. 

De  la  liberté",  ec.  Della  Libertà^  e  deW 
Eguaglianza  defili  Uomini  j  e  de^Cinadi^ 
ni ,  colle  considerazioni  sopr*  alcuni  mto^ 
vi  dommì  politici^  opera  del  sig.  Conte 
D'  Ar^L^^  col  motto:  Libertate  modi- 
cè  utenducn:  temperata  illa,  salubris  & 
cìvitatibus  &  singulis  est;  nimia,&  aliis 

travis  &  ipsis ,  qui  habent ,  ef&enata  est^ 
e  praeceps.  T.  Liv.  xxxiv.  49,    Vienna 
presso  Ignazio  Alberti  MDCCXCir.  in  8va 
.  di  pagg.  4ii.>  oltre  a  pagg.  xxxii.deir 
Appendice  • 

Quest'Opera,  benché  nata  fuori  d'Italia, 
^è  parto  ciò  non  dimeno,  come  ognun 
sa,  di  un  dotto  ingegno  Italiano,  il  quale 
ha  voluto  scriverla  in  lingua  francese,  per 
cpsì  renderla  pìil  famigliare  ad  una  Nazio* 
ne,  nel  mezzo  di  cui  tanti  errori  si  sono 
(Hsseminati  in  questi  ultimi  tempi  sul  pun« 
to  della  Libertà ,  e  dell' Eguasjlianza  •  Meri- 
tava essa  dunque  a  buon  diritto  non  sola- 
mente di  aver  luogo  in  questo  Giornale, 
ma  di  essere  donata  alta  propria  lingua  per 
decoro  dell'Italiana  Letteratura,  come  sap- 
piamo essersi  fatto  in  Vienna  dal  sig.  Prin- 
cipe Francesco  RuspoU^  ed  in  Napoli  da 
altro  valente  Soggetto,  le  traduzioni  de^ 
quali  hanno  a  quest'ora  veduto  la  pubbli- 
ca luce.  Trattandosi  però  di  un'Opera  ra- 
gionata colla  maggiore  finezza  possibile,  e 
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quindi  piena  di  metafisiche  discussioni;  di 
un' Opera  i  che  in  pochi  mesi  ha  avuto  il 
piil  rapido  corso,  come  il  dimostrano  le 
replicate  ristampe  fattene  in  Germania ,  e 
in  Italia;  noi  ci  limiteremo  soltanto  a  in- 
dicarne r  ordine  e  la  tessitura  nel  modo 
stesso,  che  si  è  prefisso  l'  Autore  alP  atto 
di  distribuire  in  classi  le  rispettive  materie. 
In  tre  Libri  è  divisa  ^uest*  Opera,  il 
primo  de' quali  è  tutto  impiegato  a  trattare 
della  Libertà  dell*  Uomo  e  del  Cittadino  0 
Stabilito  in  che  consista  la  libertà  degli  enti 
ragionevoli,  e  dell'uomo  nello  srato  di  na-* 
tura,  r  A.  ragiona  a  lungo  de' diritti  natu- 
rali inalienabili  y  ed  imprescrittibili  ^  e  com- 
batte con  tutto  il  vigore  1'  erronee  opinio- 
ni di  alcuni  moderni  Filosofi,  che  hanno 
tentato  di  sovvertire  ogni  buon  ordine  col 
vantarne  la  sussistenza.  Dopo  di  aver  di- 
mostrato, che  il  diritto  di  proprietà  è  uno 
de' piti  sacrosanti  diritti  annessi  alla  vera  li- 
bertà dell'  uomo,  prova  che  in  Francia  si 
è  sostituito  a  questo  diritto  quello  di  usur- 
pazione nel  tempo  stesso,  in  cui  si  è  pre- 
teso d' introdurvi  il  sistema  di  libertà.  Ol- 
tre ai  molt' altri  attentati,  che  troppo  soti 
manifesti,  egli  pone  nel  suo  vero  punto  di 
vista  l'usurpazione  d'  Avignone  col  Con- 
tado Venesino,  e  la  confiscazione  de'  beni 
del  Clero  eseguita  in  forza  del  memorando 
Decreto  de' 2.  di  Novembre  del  1789.  Con- 
futa quindi  i  motivi,  che  indussero  1'  As- 
semblea costituente  a  questo  passo ,  e  con- 
chiude colle  seguenti  parole  (  p.  159.  ) 
„  I  mezzi  impercettibili,  che  i  Legislatori 
Tom.  L  14 
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9,  della  Francia  impiegarono  per  togliere 
yy  Avignone  e  il  Contado  Venesino  al  som^ 
9,  mo  Pontefice )  e  al  Clero  ì  suoi  beni, 
9)  saranno  riguardati  come  un*  eterno  mo^ 
jy  numento  della  loro  ingiustizia,  e  deldis- 
yy  prezzo,  ch'essi  facevano  di  tutte  le  re- 
yy  gole  dell'equità,  della  moderazione,  del- 
yy  le  convenienze  ,  e  della  sana  politica  » 
3,  I  posteri, come  i  contemporanei,  sicon- 
„  vinceranno  abbastanza,  che  un'  Assem- 
„  blea,'  la  quale  non  sa  rispettare  se  stes* 
„  sa,  né  la  pubblica  opinione,  è  il  pi^ 
^  crudele,  ed  il  p\h  abbominevole  di  tutti 
„  i  tiranni,  ec.  „ 

Per  sempre  piìl  convincere  le  persone 
di  buon  senso ,  che  la  libertà  francese  é  un 
nome  vano,  continua  il  sig.  C.  Ayala. 
neir  analisi  de'  diritti  naturali  dell'  uomo, 
cioè  a  parlare  della  sicurezza  personale,  e 
della  resistenza  all'oppressione.  In  quanto 
alla  .prima  riflette,  che  ogni  umana  Socie- 
tà è  tenuta  a  porre  in  salvo  V  onore,  la 
vita,  e  lé  sostanze  de' suoi  individui;  e 
che  per  quanto  inalienabile  e  imprescritti- 
bile esser  possa  questo  diritto,  i  Cittadini 
non  potrebbero  usarne,  che  con  quella rno- 
derazione,  prudenza,  e  riserva,  che  esìge 
la  stabilità  del  governo  da  una  parte,  e  la 
tranquillità  generale  dall'  altra.  In  quanto 
poi  alla  seconda,  egli  afferma  non  esservi 
bisogno  di  grand' ingegno ,  o  di  lunga  spe- 
lienza  in  fatto  di  amministrazione  per  com- 
prendere ,  che  r  esercizio  della  resistenza 
all'oppressione  sia  il  piti  pericoloso,  e  il 
meno  praticabile  di  tutti  i   m^zzìj   che  la 
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natura  ci  ha  dati  per  sostenere  la  nostra 
libertà,  e  i  nostri  diritti  nello  stato  socia- 
le. „  Non  è  già,  die*  egliji  il  peso  dell* 
„  autorità  de'Saggi  e  de*  Letterati ,  che  per 
5,  tale  cel  faccia  conoscere;  è  la  storia  dir 
„  tutti  tempi ,  e  di  tutti  i  popoli  ;  è  l' as^- 
j,  petto  delle  inevitabili  conseguenze  con-- 
„  fermata  da  innumerevoli  esempj  ;  è  in* 
fy  fine  l'essenza,  e  l'energìa  delle  nostre  pas*- 
„  sioni ,  e  de'  nostri  interessi ,  che  ce  lo  pro- 
„  vano  nella  più  ampia  maniera  (  p.  164.  ) . , ,« 
Ciò  premesso,  entra  l'A,  a  favellare,, 
secondo  i  piìì  sani  principi,  deìh Liberti- 
sociale  in  genere,  e  di  quella,  che  ha  per 
oggetto  la  scelta  delle  diverse  forme  di  go-- 
verno •  Rapporto  a  quest'ultima  egli  si  li- 
mita ad  osservare ,  come  sia  essa  tanto  poco^ 
conforme  all'ordine  stabilito  dall' eterna  Sa^ 
picnza, quanto  lo  è  poco  alla  pratica  de'So*- 
Ioni  e  Llcurgi  moderni ,  i  quali ,  associane 
do  la  moltitudine,  il  popolaccio,  e  la  più* 
vile  ciurmaglia  a'  loro  progetti ,  credono  di- 
aver superati  gli  ostacoli,  e  scansati  tutti 
r  pericoli,  soliti'  incontrarsi  nello  stabili-' 
mento  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Fa  ve- 
dere, quanto  drversi  dai  nostri  fossero  item-- 
pi  della  Greca,  e  ddla  Romana  Repubbli-- 
ca,  e  quanto  ancora  dissimili  i  talenti  de* 
vecchj  da  quelli  de' moderni  Filosofi  ;  come- 
dalia  teoria  molte  volte  si  allontani  la  pra-- 
tica,  e  come  falsamente  si  sieno  immagi-- 
flati  i  Novatori  de' nostri  giorni ,  che  i  prò-- 
gressi  dello  spirito  umano  si  fossero  dilata-- 
ti  in  modo,  che  le  virtù  pubblichie  e  i  ta- 
lenti dell'  uomo  di  Stato  si  trovassero  oggi- 
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mai  in  tutte  le  campagne,  in  tutt(«  le  bot*» 
teghe,  e  in  tutte  ancor  le  taverne,  „  Se 
j,  la  buona  fede  (  prosegue  V  A.  >  avesse 
,,  potuto  regolare  V  opinione  de'  nostri  Fi- 
5,  losoii,  essi  veduto  avrebbero,  che  vi  è 
^,  una  gran  differenza  fra  Io  spirito  priva- 
>,  to,^  e  Io  spirito  pubblico,  da  cui  inte<> 
5,  ramente  dipende  la  felicità  sociale.  Ve- 
9,  nendo  prodotta  lo  spirito  pubblico  dalle 
„  idee,  dalle  passioni,  e  dalle  virtù  stra- 
3p  ordinarie ,  non  può  essere  il  risultato  dell' 
3,  applicazione  delle  officine  ,  de*  banchi , 
5,  delle  scuole,  delle  accademie.  Voi  tro- 
„  verete  in  questi  luoghi,  io  ne  convengo, 
3,  probità,,  industria,  buona  fede,. destrezza» 
j,  eloquenza,,  e  scoperte  ancora  preziose  per 
^,.  r  umanità^  e  rimarrete  talvolta  meravi- 
5,  gliato  dell'estensione  delle  speculazioni', 
„  e  della  finezza  del  gusto;  ma  non  vi  ri- 
5,  cercate  lo  spirito  pubblico, per  quanto  si 
yy  possano  conoscere  le  viste  e  le  inclina- 
3,  zioni  di  alcune  classi  d'uomini:  inclina- 
,,  zioni ,  che  vanno  unite  alle  debolezze- 
,,  della  nostra  specie  :  inclinazioni,  che 
5,  niuna  autorità  pub  distruggere,  perchè 
5,  ninna  autorità  noi  distrugge  •  Che  se  mai 
„  lo  spirito  pubblico  potesse  nascervi ,  sa- 
5Ì  rebbe  ben  presto  ivi  sopito  dallo  spirita 
5,  privato,  con  cui  non  saprebbe  immede- 
5,  simarsi  giammai.  Gli  uomini  in  genere 
5,  non  offrona  incensi ,  ad  altra  Divinità 
,,  che  all'  interesse  personale,  che  per  essi 
^  equivale  a' Dei  penati  dell'antichità  .... 
„  Se  si  analizzassero  i  discorsi  pronunziati 
H  nell'Assemblea  nazionale,  vi  si  ravvisc- 
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I)  rebbero  tutte  le  passioni  ,  che  agitano 
„  violentemente  gli  spiriti  mediocri,  e  tut- 
yy  ti  gli  artifizi,  che  nascondono  agli  oc* 
„  chj  dell'  idiota  i  progetti  di  vendetta  sot- 
yy  to  la  maschera  della  rigenerazione ,  e  i 
yy  proprj  vantaggi  sotto  quelli  della  pubbli- 
yy  ca  felicità,  ec.  (  p.  22S.  e  seg.)  „  Con 
questi,  ed  altri  argomenti  fondati  sull'espe- 
rienza il  sig.  Q  Ayala  dimostra  la  quasi 
totale  impossibilità  della  concorrenza  della 
moltitudine  alla  scelta  della  forma  di  go- 
verno ;  e  si  apre  la  strada  a  ricercare ,  cosa 
"sia,  e  in  che  consista  la  Libertà  costituzio* 
naie,  e  oual  differenza  passi  fra  questa,  e 
la  Liberta  politica r 

Gli  ultimi  capi  del  prima  Libro  si  ri- 
stringono a  trattare  della  vera  i/^^rrà  civile  y 
e  della  Vbertà  sociale  y  che  ha  per  oggetto 
l'abolizione  del  governo  attuale,  e  V  isti- 
tuzione di  un  nuovo.  Esamina  dapprima 
l'A.  lo  stato  della  libertà  civile  nella  Co- 
stituzione francese,  e  ne  dichiara  erronei  i 
principi  •  Per  libertà  civile  egl'  intende 
quella  libertà  ,  che  deriva  dalla  garanzia 
delle  Legf^i,  che  assicurano  al  Cittadino  la 
vita,  l'onore,  e  le  sostanze .^  Eccone  la 
definizione  colle  sue  stesse  parole  :(p.  282.) 
„  La  Libertà  civile  consiste  primieramente- 
„  nella  perfetta  certezza  ,  che  ninno,  e 
yy  nemmeno  il  Governo ,  possa  arbitraria- 
5,  mente  attaccare  1'  onore,  la  persona,  e 
„  la  proprietà  del  Cittadino;  secondaria- 
„  mente  nella  persuasiva ,  che  si  'possa  fare 
„  ciò ,  che  non  è  proibito  dalla  legge ,  dal-- 
„  la  sana  ragione,,  e  dalla  Religione..  ^ 
Tom.  L  X  6 
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Appoggiato  egli  a  queste  massime  fonda- 
mentali, che  non  hanno  bisogno  di  scbiar 
rimenti  per  ben  comprenderne.  la  sodezza > 
e  la  verità,  (a  toccare  con  mano,  cheoell' 
attuale  sistema  della  Francia  questa  liber- 
tà non  esiste,  quantunque  formi  uno  de' 
principali  articoli  dell'  attuale  Costituzione 
francese.  E  siccome  sulla  Libertà  sociale  si 
è  voluto  colà  fondare  la  base  della  disor- 
ganizzazione del  Governo,  vale  a  dire  la 
distru^ione  del  vecchio  governo  per  isti* 
tuirne  un  nuovo,  così  il  N.  A.  ha  credu- 
to bene  di  entrare  (  p*  298,  )  in  una  ma- 
tura discussione  sopra  un  tal  punto  per  di- 
singanno de' popoli,  e  pel  vantaggio  delibi 
umanità.  Noi  non.  terremo  dietro  alle  chia- 
re, evidenti,  e  palpabili  ragioni,  eh'  egli 
adduce,  per  farci  conoscere,  che  non  la  li* 
berrà,  ma  la  volontà  arbitraria  di  pochi 
ha  dato  moto  in  Francia  all'  istituzione  di 
un  nuovo  governo;  e  rimetteremo  di  buon 
grado  i  nostri  leggitori  ad  accertarsene  mag* 
giormente  nel  libro  stesso. 

All'articolo  IL  del  presente  Giornale- 
abbiamo  veduto,  essersi  trattato  da  altro- 
illustre  Soggetto  il  punto  della  diseguaglian- 
za  fisica,  morale,  e  civile  fra  gli  uomini- 
Ora  nel  secondo  Libro  il  sig,  £.  Ayala. 
si  fa  egli  pure  a  trattare  lo  stesso  argomen- 
to, parlando  àéV  Egua^qitan'za  metafisica^ 
0  delia  Disequaglianza  de^^l^  uomini  ,  e  à^ 
cittaMni..  Àlostra,  che  la  natura,  svilup- 
pando le  primitive  sue  forze,  rende  gli  es- 
seri twti  ineguali  (  p.  5.54.  )  ;  che  la  disur 
guaglianza  de'  .^usi  fa  gli  uomini  disuguali 


Letteratura  iTAirAKA*      41^ 

fra  loro  (p.JJ?-);  e  che  tutti  gli  uomini 
rapporto  alla  disuguagliarla  delle  loro  fa- 
coltà intellettuali  debbono  essere  natural- 
mente diversi  (p.  341.).  Dopo  di  aver  ra- 
f lionato  d^lla  discguaglianza  della  sorte  nel- 
o  stato  di  Società ,  che  è  quanto  dire  della 
varia  distribuzione  de'  gradi ,  e  delle  sostan- 
te ^  e  dopo  di  essersi  fermato  alquanto  a 
considerare  la  discguaglianza  morale,  cioè 
quella  proposta  fra  gli  uomini  dalla  diver- 
sità delle  loro  virtù,  de' loro  vizj,  e  daiP 
indole  delle  loro  passioni;  chiude  TA^  que- 
sta parte  del  suo-  dotto  lavoro  col  più  ac- 
curato esame  dell'  eguaglianza ,  e  disegua- 
glianza civile.  L'eguaglianza,  che  è  lecito 
ad  ogn'uomo  di  ambire  nella  vita  sociale, 
e  che  può  accordarsi  a  tutti  i  cittadini  sen.- 
22L  temerne  alcun  inconveniente,  abbraccia, 
die' egli,  (p.  366. )i  punti  seguenti:  i.  la 
protezione  eguale,  che' il  Governo  dà  alle 
persone,  e  alle  loro  proprietà;  2.  1'  egual 
godimento  di  tutti  i  beni ,  e  di  tutti  i  van- 
taggi sociali;  3.  la  libertà  eguale  d'  intra- 
prendere tutto  ciò,  che  si  vuole,  e  tutto 
ciò,  che  si  può  per  ^)roprio  vantaggio, 
quando  non  apporti  nocumento  agli  altrui 
interessi;  4.  l'equo  scomparto  delle  gravez- 
ze pubbliche,  che  tutti  i  cittadini  devono 
sostenere  in  proporzione  delle  loro  facoltà; 
5.  l'  eguaglianza  delle  ricompense  dovute 
aUa  virtù  ed  al  merito,  e  delle  pene  con- 
venienti al  vizio ,.  e  al  delitto  ;  6.  1'  eguale 
ammissione  alle  cariche  e  agli  impieghi, 
che  riguardano  1'  immediato  servigio  dello 
Stata,  purché  le  qualità  richieste  a  tal'uo^ 
pò  sieao  ^'altronde  eguali* 
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Le  considerazioni  sopr^  alcuni  nuovi 
dommi  politici  formano  1'  oggetto  del  Li* 
bro  IIL,  in  cui  V  A.  prende  di  mira  le 
false  massime  sparse  in  questi  ultimi  tempi 
sulla  Sovranità,  e  sulle  prerogative  del  So- 
vrano da  alcuni  fanatici  Novatori  •  Schiera^ 
per  così  dire,  in  ordine  le  sciempìaggini > 
le  assurdità,  e  le  stravaganze,  che  si  sona 
spacciate  in  Francia  per  trasfondere  il  ca- 
rattere della  Sovranità  nel  popolo»  Quindi, 
fattane  conoscere  la  malizia,  e  la  nefandi- 
tà,  egli  ricerca,  se  possa  darsi  un  popolo 
sovrano;  e  dietro  la  scorta  di  ragioni  evi- 
dentissime ne  trae  la  conseguenza,  „  che 
9,  non  solo  il  popolo  francese^  ma  nessun 
I,  popolo  del  Mondo  può  esser  qualificato 
*„  sovrano,  in  qualunque  senso  voglia  esso 
„  considerarsi  •  „  (  p-  390.  )  Prova  contro 
Rousseau,  che  la  Sovranità  non  è  indivi- 
sibile, né  inalienabile;  ed  atterra  parimen- 
ti il  fallace  principio,  che  gli  impegni  con- 
tratti da  una  generazione  non  obblighino 
le  altre,  che  a  lei  succedono:  principio  ad« 
dottato  in  Francia  per  meglio  favorire  i 
progressi  della  Rivoluzione.  Termina  poi 
questo  Libro  colla  confutazione  de'  notabi- 
lissimi errori  dell'  Autore  della  Teorìa  de* 
diritti  deWUomo\  e  conchiude  a  ragione, 
di  aver  dimostrato  ad  evidenza  quanto  vi 
ha  di  falso,  di  maligno,  e  di  pericoloso 
ne'  principi ,  che  i  faziosi  hanno  fatto  va- 
lere in  Francia  per  rovesciare  a  un  tempo 
stesso  l'Altare  e  il  Trono,  e  per  gettare 
la  patria  loro  negli  orrori  dell'  anarchìa  • 
Ma  per  maggiormente  garantire  la  verità 
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ddle  di  lui  espressioni  non  lascia  per  ulti* 
xno  di  riportarsi  all'autorità  stessa  de'  pia 
indomabili  Giacobini ,  i  quali ,  non  è  molr 
to  tempo ,  dichiararono  pubblicamente  ^  com^ 
è  noto,  in  tuono  di  dolore  e  di  dispera- 
zione, ,)  che  non  v'era  colà  più  sicurezza 
,,  pei  cittadini  ;  che  la  lor  vita  stava  sott(» 
yy  la  scure  degli  assassini;  che  le  carcera- 
i,  zioni  per  delitto  di  lesa  nazione  aveva- 
9,  no  luogo  a  richiesta  d'  ogn'  individuo; 
,,  che  le  proprietà  non  erano  piìi  rispetta- 
„  te;  che  le  mozioni  pel  riparto  de'  beni 
,y  e  delle  ricchezze  si  facevano  indistintamen- 
,,  te;  che  ogn' ombra  d'ordine,  di  subor- 
,,  dinazione,  di  sommessione  alla  le^ge  ert 
,,  sparita;  che  i  vocaboli  di  libertà  e  di 
),  eguaglianza  erano  divenuti  vocaboli  d* 
),  insulto  in  bocca  ai  malvagi;  che  I'  in- 
9,  giustizia ,  la  violenza ,.  e  il  delitto  trion- 
>,  favano  a  faccia  scoperta;  che  l'orrenda 
),  lista  delle  proscrizioni  si  accrescerla  ad 
^,  ogni  momento;  che  finalmente  pareva, 
^)  che  la  Nazione  non  avesse  abbattuto  U 
3,  Trono  de' suoi  Re  che  per  vivere  schia- 
„  va  della  piìi  vile  canaglia.  „  (p»4io.) 
Ecco  in  breve  (  sono  parole  dell' A.)  ecco 
il  quadra  naturale  di  tutti  i  vantaggi,  che 
i  pretesi  veri  Filosofi,  i  rigeneratori  della 
Francia,  gli  amici  del  popolo  e  dell'uma- 
nità ,  coloro ,  che  si  vantano  di  avere  pre- 
parata la  felicità  all'Universo,  hanno  per 
propria  confessione  procurata  alla  infelice 
lor  patria  ! 

L*  aggiunta  posteriormente  fatta  a  que- 
sta beli'  Opera,   che  abbiamo  riferita  sull' 
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Edizione  originale,  e  non  sopra  le  tracTu- 
zioni  uscite  finora,  consiste  in  uxC Appen^ 
dtce^  nella  quale  a  norma  de' dettami  del- 
la pi^  sana  politica  1'  A.  prende  ad  esa- 
minare, perchè  il  governo  democratlcp  non 
può  sussistere  in  una  grande  Nazione:  ar- 
gomento della  più  grande  importanza,  e 
che  serve  mirabilmente  a  dar  T  ultimo  crol^ 
lo  a'  fondamenti,  sui  quali  è  appoggiata  V 
attuale  Costituzione  francesi?.  Noi  non  fi- 
niremmo iì  presto, se  volessimo  entrare  nel 
merito  delle  profonde  disquisizioni  del  sig. 
C.  Ayala,  al  quale  facciamo  plauso  di 
cuore,  per  aver  egli  saputo  trattar  sì  bene  la 
causa  de' Sovrani, e  dei  Popoli  a  loro  sog- 
getti, che  causa  pub  giustamente  chiamarsi 
della  tranquillità  universale;  e  trattarla  con 
quella  circospezione  e  dilicatezza,  che  è 
propria  soltanto  di  pochi  Scrittori ,  avendo 
avuto  al  medesimo  tempo  1'  arte  di  dire 
le  più  importanti  verità  politiche  e  mora- 
li ai  Governi ,  ed  ai  Popoli ,  senza  ofien>« 
derli)  e  senza  irritarli  r 
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ARTICOLO    XXXIV. 

NOVELLE   LETTERARIE  D'  ITALIA 

disposte  secondo  P  ordine  alfabetico 
delle  Città. 

r.  r  eiAoni  sacre  sopra  la  fine  del  Mondo  ^ 
deW  jibate  GiAMBATiST^  C.  Ro^ 
BERTI.  Tomi  IL  B assono  a  spese  Remon* 
dinì  MDCCXCII,  in  %vo  dì  pagg.  300,  c/r- 
ca  per  ciascun  Tomo.  Erano  già  state  rac* 
colte  in  dodici  Volumetti,  e  stampate  in 
Bologna  le  Opere  di  questo  pio  ed  elegan- 
te Scrittore,  quando  il  di  lui  degno  nipote  sig. 
Conte  Tiberio  Roberti  trovò  fra  i  mano- 
scritti del  defunto  suo  Zio  le  presenti  Le-» 
zioni.  Benché  niun  conto  ne  facesse  T  A., 
come  ne  è  una  chiara  prova  il  non  averle 
più  ritoccate  sin  da  quando  ei  le  compose 
per  adempiere  all'  impegno  di  Lettore  di 
sacra  Scrittura  (  son  già  molt'anni  ),  pure 
si  è  creduto  bene  di  renderle  pubbliche  do- 
po la  sua  morte.  Sono  trentasei  di  nume- 
ro, e  tutte  versano  sopra  que'  passi  della 
sacra  Scrittura,  e  principalmente  dell'Apo- 
calisse, che  alludono  alla  fine  del  Mondo  • 
Quindi  in  istile  per  Io  pia  semplice,  e  die- 
tro la  scorta  de' migliori  Interpreti  si  tratta 
in  esse  principalmente  de'  segni  del  Giudi- 
zio universale  ^  della*  nascita ,  e   del  carat-* 
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tere  dell'  Anticristo;  della  distruzione  di 
Koma  ;  di  Enoc  ed  Elia  ;  dell'  oscurazione 
del  Sole  ;  dell'  incendio  del  Mondo  ;  della 
morte  del  genere  umano  ;dHIa  rissurrezlone 
della  carne  ;  della  valle  di  Giosafatte  ;  e  d' 
altre  simili  materie,  che  possono  interessa- 
re I9  pia  curiosità  de'  Fedeli, quand'  anche 
non  soddisfacessero  pienamente  gli  ammira- 
tori  dell'ingegno,  e  della  leggiadra  manie* 
ra  di  scrivere  dell' Ab.  Roberti. 

ir.  Panegirut  e  Discorsi  del  F.  Ma^strù 
Antonino  Valsecchi  dtìf  Ordine  de' 
"Predicatori  y  pub.  Professore  primario  dìTeo^ 
logia  nella  Università  di  Padova ,  opera  p(^ 
stuma.  Bassano  mdccxcii.  in  ^to.  Questo 
Volume  serve ,  per  dir  cosi ,  d' appendice  alle 
Prediche  quaresimali  dell'  A.  stampate  in 
Venezia  nello  stesso  anno.  Noi  T  accen- 
niamo unicamente  per  ricordare  alla  me- 
moria de'  nostri  leggitori  un  nome,  che 
dev'esser  caro  a  chiunque  si  pregia  di  vi« 
vere  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica. 
Le  opere  del  P.  Valsecchi  intitolate:  dei 
fondamenti  della  Religione  <^  e  de* fonti  dell' 
Empietà  (*);  la  Religione  vincitrice  (**); 
t  la  Verità  della  Chiesa  cattolica  Romana 
(***),  lo  renderanno  sempre  benemerito  della 
Cristianità.  Egli  nacque  in  Verona  nel 
1708.  ;  vesti  r  abito  di  S.  Domenico  nel 
1726.  ;  calcò  in  gioventù  i  principali  pul- 
piti dell'Italia;  ebbe  la  primaria  Cattedra 
di  Teologìa  nell'Università  di  Padova  per 

(♦)  Tomi  Jll.  Padova  1765.  io  4to  . 
(*•)  Tomi  II.  lìfi  i77«.  in  +10, 
(•••)  Iri  1787.  ia  4to. 
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trentatrè  anni;  fa  amico- de* primi  Letterati 
del  suo  tempo,  fra' quali, per  tacer  dimolt* 
altri,  nomineremo  il  tei.  Apostolo  Zenoy  t 
il  sapientiss.  Card.  G arampi  y  e  mori  pie- 
no d'  anni  e  di  gloria  ai  15.  di  Marzo 
del    1791. 

Brssci^ 

Bernj^rdini  Burqundii  Brìxìani 

Patrtcìi  &  Sacerdotìs  Sermcnum  de  tribù  s 
verb'fSy  nempe  de  verbo  De/,  de  verbo  £c- 
cles'u  De'tj  deque  verbo  Ponti ficìsy  Pars  I» 
Brtxìx  MDCCxcir.  in  ivo  dì  pagg.  480. 
£' questa  la  prima  parte  di  un'Opera  assai 
dotta,  che  noi  faremo  conoscere  in  altro 
Tomo  del  nostro  Giornale,  costretti  dall* 
abbondan7a  delle  materie  a  differirne  T  es- 
stratto.  Essa  ci  presenta  per  ora  tre  soli 
Sermoni,  il  primo  de' quali  tratta  dell'  uso 
^ella  ragione  nella  Teologìa  ,  il  secondo 
dell'uso  della  Storia  nella  Teologìa ,  ed  il 
\fitzo  della  necessità  della  parola  di  Dio* 

T  ERMO 

Delle  Antichità  Picene  ,  dell*  Abate 
GìtfSEPTE  CoLVCCl  Patrizio  Camerinesey 
Tomi  XIII.  e  XIV.  Fermo  dai  torchj  deW 
Autore  MDCcxcn.  in  fogL  Chiunque  abbia 
veduti  e  Ietti  i  Tomi  antecedenti  di  quest* 
Opera,  che  va  ogni  giorno  più  crescendo 
di  mole,  non  potrà  a  meno  dì  meravigliar- 
si ,  come  r  antico  Piceno ,  oggidì  territorio 
della  Romagna  ^  abbia  potuto  somn:\inistr;ire 
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&1  dotto  e  laborioso  sig.  Ab.  Coiucci  tan^ 
ti  materiali;  e  com'egli  non  abbia  rispar- 
miate spese,  e  fatiche  per  illustrarne  ogni 
più  piccola  parte.  Noi  rimettiamo  ad  essa 
gli  studiosi  deir  Antiquaria ,  e  della  Storia 
Italiana  de'  primi  tempi ,  per  averne'  una 
giusta  idea, non  ci  essendo  possibile  di  fare 
altrimenti , sì  per  trattarsi  d'un' Opera  assai 
voluminosa,  come  per  1'  abbondanza  delle 
materie, che  diverrebbero  pressoccbè  inutili, 
qualora  venissero  ridotte  a  compendio.  Di- 
remo soltanto,  che  il  primo  Volume  della 
medesima  comparve  nel  1786.;  che  1'  A. 
aveva  già  pubblicate  a  parte  alcune  Disser- 
tazioni, le  quali  ora  qui  riproduce,  come 
fa  di  altre  analoghe  di  varj  Autori;  e  che, 
incominciando  dal  XIL,  egli  ci  offre  al 
principio  d^ogni  Tomo  la  serie  alfabetica 
degli  Scrittori  del  Piceno,  vale  a  dire  le 
memorie  di  tutti  i  Letterati  d'  ogni  classe, 
che  nacquero  in  que'  luoghi ,  de'  quali  parla 
nel  decorso  dell' Opera,. avvertendo  però  di 
esser  egli  arrivato  soltanto  col  Tomo  XIV. 
alla  lettera  C. 

Memorie  htorìche  di  Letterati  Ferrare^ 
jj,  opera  potsuma  diGl^SK^NDRB^B^" 
ROTTI  Voi.  L  Ferrara  per  gli  Eredi  Ri- 
naldi  MDCCxcii.  in  4^0  di  pagg.  423.  Que- 
sta non  è  che  la  seconda  edizione  di  nn' 
Opera, già  incominciata  a  stamparsi  in  fo« 
glio  nel  1777.  adorna  di  ritratti,  lettere 
iniziali y  e  vignette  in  rame,  che  ora  si  è 
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creduto  bene  di  ommettere ,  per  non  aggra<- 
vare  di  troppa  spesa  gli  amatori   della  Sto- 
ria letteraria.    Questo  primo   Volume   rac- 
chiude le  memorie  di  trenta  Letterati  Ferra- 
resi, fra   i  quali  troviamo    Lodovico   Car- 
bone, Fr.  Girolamo  Savonarola,  il   Boiar- 
do, i  due  Strozzi,  il  Tebaldeo , l'Ariosto , 
Celio  Calcagnini,  Lilio  Gregorio,   e   Cin- 
tio  Giraldi  con   qualch'  altro    di  minor  fa- 
ma, come   Giovanni   Bianchini,   il   Card. 
Ippolito  d'Esce,  Alberto   LoUio,    Ippolito 
Riminaldi,  ec.  L'A.,  che  morì  nel    1772. 
d'anni  71»,  era  versatissimo  nella  Storia  let« 
teraria,ed  aveva  consumata  gran  parte  del- 
la sua  vita  nel  raccogliere  le   notizie  degli 
Uomini  illustri  della  sua  patria  •    Era  dun- 
que ben  giusto,  che  il  di  lui  dottissimo  fi- 
glio  sig.  Ab.  Lorenzo  Baroni  si    prendesse 
particolar  cura  di  pubblicare,  come  ha  fat- 
to, gli  scritti  del  Padre,  invitando    i    suoi 
Concittadini  a  prestargli  i  necessari  soccor- 
si. Noi  aspettiamo  in  breve  da    lui   il   se- 
condo Volume  delle  suddette  Memorie ,  non 
che  la  Biblioteca  degli   Scrittori   Ferraresi , 
che  lo  stesso  A.  ha  lasciato  dopo  di  se  gi^ 
^oippiuta  « 

F IRENZB 

I.  Notìzie  storiche  de"*  contorni  dì  Firenze 
Parte,  W'  in  %vo  di  pagg.  294.  L'Autore, 
che  è  il  sig.  Abate  Domenico  Moreni 
Socio  della  R.  Accademia  Fiorentina,  af- 
fretta questo  lavoro  di  Storia  patria  al  suo 
termine  con  molta  velocità.  Pare^  che  còi| 


422        OIORNAIE    DELIA 

altri  due  Tomi  l'Opera  debba  aver  com" 
pimento.  E' scritta  in  forma  di  Lettere ^ ri- 
portandosi in  fine  anche  ic  Iscrizioni,  che 
si  trovano  ne^  contorni  di  Firenze.  Nef 
corpo  dell'Opera  poi  s'  incontrano  alcuni 
i}ocumenti  inediti,  tratti  dalle  pergamene 
dell'Archivio  Granducale,  che  la  rendono 
molto  interessante. 

II.  De  febrtbus  smoco-putrìdo-biliosìf^  qus 
more  epidemico  in  Nosocomio  Fhrentino  an-* 
nis  179 1.  &  ^791»  grassata  sunt  ^  auBore 
AVGUSTIKO  OlmIj  &'c.  Fiorenti^  1792. 
in  ivo^  Le  osservazioni  fatte  negli  Spedali 
possono  riuscire  di  grandissima  utilità  ai 
progressi  della  Medicina  ,  e  specialmente 
quelle  sulle  malattìe,  che  attaccano  un  gran 
numero  di  persone  ,  per  poterne  al  caso 
aver  pronti  i  rimedj.  Di  tale  natura  è  1' 
Operetta  del  sig.  Olmi,  il  di  cui  studio 
pratico  assai  promette  in  vantaggio  degli 
infermi  alla  sua  cura   affidati. 

Insùtuiiones  Tsycologix  ab  ANDUSAt 
'Aloysio  FjfRNOCCHi^  in  Lucensi  Lyceo 
Philosophìa  ac  Matk  Prof,  in  suorum  \Au^ 
ditoTum  commodum  elucubrata  •  Luca  typis 
Fr»  Bonsignori  1792.  in  8t».  Pochi  sono 
ì.  Libri  elementari  in  fatto  di  Scienze,  che 
uniscano  alla  profondità  della  materia,  ed 
alla  precisione,  con  cui  dev'essere  trattata^ 
l'eleganza  e  la  chiarezza,  che  si  osserva 
f}air  A.  delle  presenti  Istituzioni  *  Riparcen- 


éo  quéste  in  tre  Libri,  egli  tratta  nel  primo 
della  spiritualità  ed  immortalità  deli'  ani- 
mst  ]  nei  secondo  delle  sensazioni  ;  e  nel 
terzo  di  ciò,  che  si  acquista  dietro  le  sen** 
sazioni  •  Segue^generalmente  le  opinioni  di 
Zocke  e  deir  Abate  Condillocj  ma  qualche 
volta  non  lascia  di  confutare  gli  errori, ne* 
quali  caddero  con  essi  altri  gran  Metafisi- 
ci :  cosicché  non  dubitiamo ,  che  questo  Li- 
bro sia  per  essere  utilissimo  ai  giovani, pe' 
quali  è  destinato. 

.  L  Vista  patriot  Ica  di  Agostino  GeR" 

LI  sopra  le  Strade  della  Città  di  Milano. 
IdDCCXcn*  in  ^to  di  pag.  xxix.  con  una 
tavola  in  fi7«»tf  «' Quest' Opuscolo  è  diretto  a 
proporre  un  nuovo  metodo  di  selciare  le 
Strade  di  Città,  per  rendere  pi^  sicuro  il 
transito  pubblico,  ed  insieme  pi^  comoda 
e  stabile  la  durata  delle  medesime.  Il  sig. 
Gerli  sembra  aver  fatto  uno  studio  partii 
colare  su  auesta  materia,  dietro  la  scorta 
degli  antichi,  e  principalmente  di  Vitru- 
vio,  le  di  cui  massime  intende  di  seguita- 
re, sostituendo  alla  pozzolana,  che  a  noi 
manca,  l'arena  stata  all'azione  del  fuoco, 
mescolata  co' rottami  de' mattoni,  delle  te- 
gole, ec»,  e  con; una  settima  parte  di  cal- 
ce, per  farne  un  ipipasto  sodo  e  durevole 
da  coprirsi  coli' opportuno  cemento.  Egli 
addita  inoltre  il  modo  di  livellare  le  Strade 

Eer  tenerle  asciutte  in  tempo  di  pioggie,  e 
berarle  dalie  acque  stagnanti  ^  Esibisce  quin« 
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di  intagliati  in  rame  i  campioni  di  treStra-'' 
^e  ridotte  giusta  il  suo  metodo ,  ed  in  una 
esatta  tabella  il  conto  delle  spese  occorren* 
-ti.  Nulla  in  somma^ lascia  desiderare ^  con- 
chiudendo di  aver  creduto  ,,  dovere  di  un 
,,  buon  Cittadino  l'entrare  in  minuti  de- 
9,  taglj  del  suo  metodo  per  il  vantaggio , 
yy  che  ne  pub  tornare  generalmente  presso 
„  di  noi)  ed  altrove,  qualora  si  credesse 
99  opportuno  di  abbracciare  un  metodo ,  che 
9,^embra  senz'eccezione  a  tutti  gli  ogget- 
,,  ti)  che  debbonsi  avere  in  vista  nella  co* 
yy  struzione  delle  selciature  delle  Strade,  yy 

IL  Trattenimenti  dello  spìrito  e  del  cuo^ 
re  y  ovvero  nuova  scelta  Raccolta  dì  ìiovelle  y 
racconti y  aneddoti^  lettere y  tratti  di  spirito y 
di  umanità y  e  di  beneficenza^  con  quant* al^ 
tro  può  interessare  le  anime  sensibili  e  vir^ 
tuose  y  Opera  periodica  adorna  dì  rami ,  e  de- 
ditata  alle  Dame  Italiane*  Con  questo  ti- 
tolo si  darà  principio  alla  ppbblicazione 
dell'opera  nel  venturo  Luglio  dallo  Stam- 
patore sig.  Gaetano  Motta  y  che  ne  ha  aper- 
ta i'  associazione  al  tenue  prezzo  di  4.  pao- 
li per  ogni  semestre,  esibendosi  a  darne 
un  quaderno  ai  mese  di  pagg.  48.  in  8vo 
con  un  rame  allusivo,  cosicché  sei  quader- 
ni formeranno  un  discreto  Volume.  Pro- 
mettendoci il  Manifesto,  che  la  scelta  de^ 
pezzi  da  pubblicarsi  verrà  fatta  sulle  Opere 
di  tal  genere  le  pia  savie  e  morigerate  yspe^ 
riamo  che  questa  Raccolta  contribuirà  al 
buon  costume,  e  a  tener  vive  le  massime 
della  virth  negli  animi  giovanili  d'  ambin 
due  i  sessi  ^ 
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III.  La  Società  Patriotica  di  questa  Cit- 
tà è  passata  ultimamente  ad  accordare  il 
premio  a  quattro  Novelli  morali  presenta- 
tele dal.sig.  Avv.  Luiqi  Bramieri  Pia* 
centìno ,  e  che  saranno  pubblicate  quanto 
prima.  Rimane  frattanto  aperto  il  concor- 
so a  tutto  il  corrente  anno  1793»  per  altre 
'diecisette  Novelle  a  compimento  del  nume- 
ro di  25.,  giusta  il  premio  proposto  dal  fu 
Conte  Carlo  Bettonì  Bresciano,  come  si  è 
detto  a  car.  2Ó2. 

IV.  Giornale  delle  Mode  principali  delP 
"Europa^  dedicato  alle  Dame  Italiane.  Tal 
sorta  di  opere  periodiche   non   ha   bisogno 

^di  esser  fatta  conoscere  in  un  Giornale  let- 
terario. Pure,  essendo  questa  arricchita  di 
quando  in  quando  di  novelle,  apologhi,  e 
versi  non  dispregevoli  ,  non  lasciamo  di 
enunziarla,  come  una  delle  migliori  fralle 
altre  comparse  finora  in  Toscana  e  in  Ve- 
nezia, più  adattate  alla  vanità  che  alFistru- 
KÌone  del  bel  sesso  ;  e  come  un  monumen- 
to storico  del  lusso  del  secolo  XVIII.  Essa 
è  già  arrivata  al  Tomo  XV. 

Modena 

Storia  della  Letteratura  Italiana  del 
Cav.  Abate  Girolamo  Tiraboschi 
Consigliere  di  S.  A,  S.  il  sig.  Duca  di 
Modena  j  Presidente  della  Ducal  Biblioteca^ 
e  della  Gallerìa  dell:  Medaglie^  Professore 
onorario  nella   Università ,  ec. ,  seconda   edi*, 

,  Tom.  L  t 
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zìone  Modenese  riveduta ,  corretta ,  ed  accre^ 
sctuta  dair  autore.  Tomo  VII.  daW  anno 
MD.  air  anno  MDC.  Parte  IV.  Modena 
presso  la  Società  tipografica  MDCCXcir.  in 
4/0  gr.  Osserviamo  con  vera  compiacenia 
avvicinarsi  al  suo  termine  la  ristampa  di 
un'  Opera ,  che  fa ,  e  farà  sempre  molt'  ono- 
re ali  Italia,  e  che  per  essere  generalmea-» 
td  conosciuta  non  ha  bisogno  dì  estratto. 
Diferiìo  qui  di  passaggio,  che  le  copiosa 
aggiunte,  che  in  quest^  ultima  edizione  si 
vanno  incontrando  ,  devono  renderla  pili 
pregevole  delle  antecedenti  j  e  che  tale  è 
il  credito,  che  si  i  già  acquistata  anche 
fuori  d'Italia,  che  il  sìg.Jagemann  Biblion 
tecarìo  del  sig:  Duca  di  Weimar ,  noto  spe- 
cialmente pel  sixo  Magazzino  della  Letteratura 
Italiana  inconiinciato  a  stamparsi  in  Lipsia 
nel  1780.,  ne  ha  intrapresa  la  versione  Ì0 
lingua   tedesca  • 

Guida  ragionata  per  le  antichità^  e 
per  le  curiosità  naturali  di  Pozzuoli  ^  a  de^ 
luoghi  circonvicini j  dì  Gj4ETANO  D*  Ak^ 
con  A  Accademico  Etrusco  y  ec.  Napoli  pres^ 
so  Onofrio  Zambraja  mdccxch.  in  Ì.  gr, 
con  50.  tavole  in  rame.  Dopo  la  Gul'da  di 
Pozzuoli  del  Vescovo  di  Biscaglia  Monsig. 
Pompeo  SarneUiy  già  ristampata  più  volte 
dal  Finire  del  secolo  scorso  ^  questa  parte , 
niun' altro  si  era  preso  il  pensiero  di  pre-i 
dentarcene  una  migliore.  Il  sig.  d'Ancora 
pertanto  si  è  dato  ogni  premura  di  mettere 
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insieme  tutte  lépiìi  interessanti  notizie, die 
riguardano  le  antichità  di  que'  contorni ,  e 
coli'  ajuto  del  dotto  Fisico  sìg.  Saverio  Macrì 
di  aggiugnervi  alcune  osservazioni  di  Storia 
naturale.  Per  meglio  poi  appagare  la  curiosità 
de' Forestieri  ha  creduto  bene  di  far  rico- 
piare dali*  Opera  dispendiosa  del  P.  Paoli 
sulle  Antichità  di  Pozzuoli  i  monumenti, 
de'  quali  ei  fa  cenno ,  e  di  Yiprodurli  in  air 
frettante  tavole  in  rame  adattate  alla  for- 
ma del  Libro.  Fralle  altre  vi  abbiamo  ve« 
duto  con  piacere  quella  del  sepolcro  del  no- 
stro immortale  Virgilio,  sul  quale  in  oggi 
si'leggono  queste  poche  parole:  SISTE, 
VIATOR  .  QVAESO  .  FARCE  .  LE- 
CITO .  HIC  .  MARO  .  SITVS  .  EST. 
Ivi  in  una.  Qota  l'A.  riporta,  aver  alcuni 
Scrittori  Napoletani  affermato,  che  j/«o  aW 
anno  i?26,  vi  esisteva  /*  Urna  colle  ceneri 
del  Poeta y  la  quale ^  secondo  //Villani,  fu 
poi  data  ai  Mantovani  ^  che  la  ricercarono  ^ 
#,  secondo  altri  ^  fu  trasportata  nel  Castel 
nucvo  ••••  L'Opera  tutta  è  divisa  in  sette 
capitoli,  e  contiene  molte  cose  degne  di 
esser  lette,  ma  non  di  venir  compendiate 
in  un  Giornale,  potendosi  la  medesima  ri« 
guardare,  come  tino  de'  piìl  succosi  com- 
pendi delle  curiosità  antiquarie  e  naturali 
di  Pozzuoli,  di  6a;a,  di  Cuma,  di  Mi- 
seno,  e  de*  loro  contorni,  utile  a  quelli 
principalmente,  che  vorranno  viaggiare  per 
quelle  parti  • 


Tom.  L  t  2 
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Appatatus  ad  Jurìsprudentìam  praser^ 
tìm  Ecclesiasttcam  Libri  IIL ,  in  quorum 
primo  Pranotiones  ^  &  Elementa  juris  pr£^ 
cipua  continentur\  in  altero  de  fontibus  ju-- 
ris  canonici  veterisy  tum  /urisdiClionis  ^  turm 
ritum  sacrortìm  agìtur'y  in  tertio  Disserta-^ 
tìones  se{e5Ì£  ad  ìpsos  juris  canonici  veteris 
fontes  sp^Barttes  ponunturz  au(ìore  D»  In-' 
NOCENTIO  Marij^  Liruti  Presbytero  y 
&  Monaco  Ordinis  S,  Benedici  y  ec.  Tomi 
IL  in  4fo.  Ci  basti  per  ora  l'  aver  ripor- 
tato il  titolo  di  quest'  Opera  laboriosa ,  che 
si  sta  imprimendo  in  Padova  nella  Stam- 
perìa del  Seminario,  e  di  cui  è  per  uscire 
il  primo  Volume  di  pagg.  424.,  aspettali- 
dosi  in  breve  anche  il  secoodot 

PjfLERMO 

Articolo  di  Lettera  del  P.  D.  SjtLfrATO^ 
RE  M^Ri^  DI  Bhjtsiy  Monaco  Casinese^ 
e  Priore  del  Monastero  di  S,  Cario  in  Pa-> 
termo  j  ali*  Avv»    leopoldo   Cammillo   Volta 
Prefetto  della  R.  Biblioteca  pubblica  y  e  del 
Museo   antiquario   della   R.    Accademia    dì 
Mantova.    Non  rìesciranno   discare   ai   no- 
stri leggitori  le  notizie  di  alcuni  stabilimenti 
letterari  di  Palermo  pervenuteci  ultimamen- 
te per  farne  uso  in   questo   Giornale.    Noi 
sceglieremo  per  ora  quelle,   che  riguardano 
rOrto  Botanico,  ed    il  Collegio  Nautico, 
riservando    le  altre    al   seguente   Volume. 
„  Uno  ^de'  primi  oggetti ,  (  cosi  scrive  il 
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,)  P.  Blasi  )  eh'  ebbe  in  mira   il   munì- 
^j  ficentissimo  nostro   Sovrano   nel   fondare 
yy  in  questa  Capitale  un'  illustre  Accademia 
yj  con   moltissimi   Professori   de'   piii   utili 
jy  studi,  fu  quello  d'  istituire   un  Orto  bo- 
yy  tanico  coQ  due  virtuosi  Lettori ,  uno  Di- 
5,  rettore ,  e  T  altro  Dimostratore  delle  Pian- 
3,  te.  Cresceva  questo  di  giorno  in  giorno, 
„  ed  era  vi  già  raccolto  un  gran  numero  di 
jy  esse,  e  delle  più  rare^   ma   dopo  a'cuni 
yy  anni  fu  creduto  opportuno  di  trasportar* 
9,  Io  in  luogo  pììi  comodo  e  piìi   magni (ì« 
yy  CO,  cioè  a  lato  della   famosissima    Villa 
„  pubblica  di  rimpetto  a  Greco,  lun^o  le 
yy  mura  della  Cit^  verso  scirocco.    La  fi« 
»  gura  è  rettangola,  avendo  120.  canne  di 
,>  lunghezza,  e  39.  di  larghezza;   e  tutto 
,)  il  suo   piano   comprende   14.   tumoli   di. 
,9  terreno   della   nostra   misura.   L'  Orto  è 
,9  circondato  di  mura,  salvo    la   fronte  ri^ 
„  volta  a  Greco,  eh' è  chiusa   da   un  mu- 
yy  ricciuolo,  su  cui  si  alzano  a  certa   dis« 
^y  tanza  de'  pilastri ,   tra'  quali    v'  ha   una 
yy  ben  lavorata  ferrata .  In  quattro  grandis* 
yf  simi  quadri  è  poi  diviso   1'  interno   dell' 
,9  Orto,  ove  son  tutte  le  piante,  che  tra 
,9  straniere   ed  indigene    sorpassano   le  tre- 
„  mila;  e  già   il   P.   Lettore   dimostratore: 
„  ne  ha  scoperte  molte,  che   mancano  nel- 
„  Linneo -^  ch'erano  state  conosciute  daino*. 
„  stro  F.  Francesco  Cupam\   e  che  si  ve-. 
„  dranno  pubblicate  nel   Tomo   Vt»   della^ 
„  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli   dì  AutO'* 
„  ri  Siciliani y  eh' è  sotto  il   torchio.    Ora: 
>,  poi  al  sinistro  fianco  di  quest'  Orto  dalla 
Tom.  I.  t  3 
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,y  parte  di  Maestro  si  è  eretta  una  magni- 
^,  fica  Fabbrica  del  miglior  gusto  greco, in 
jy  cui  trovansi  la  Scuola  botanica^  V  Orto 
,^  secco,  la  Biblioteca,  il  luogo  delle  Stu- 
)^  fé,  ossia  de^ Serbatoi  tepidario  e  calida- 
j,  rio,   e  tutte   le  altre  officine  necessarie 

^  alla  coltivazione  dell'Orto,  ec In 

yy  questi  ultimi  anni  ancora  si  è  eretto  up 
yy  Seminario  nautico  per  educare  la  Gio- 
„  venta  Siciliana,. che  voglia  esercitarsi  in 
5,  questo  mestiere,  onde  formare  degli  ec- 
^  celiati  Piloti»  E'st^to  questo  un  nobil 
y^  pensiero  dell*  illustre  Cav.  Palermitana 
yy  Monsig.  Giuseppe  Gioeni  de'  Duchi  di 
3,  Angiò.,  il  quale  amantissimo  della  patria 
31  ha  profuso  tutti  i  suoi  ricchi  averi  io 
3^  benefìzio  di  essa,  con  innalzar  Cattedre 
3»  scientifiche,  fondare  Scuole  d'Arti  utili > 
2»  e  spogliarsi  anche  di  ogni  suo  comodo 
3>  per  vantaggio  di  essa*  In  una  sua  Villa 
^  presso  il  mare ,.  distante  due  miglia  dalla 
3,  Città,  ha  egli  formato  questo  Collegio^ 
3%  mantenendo  a  sue  spese  tanto  dodici  gio- 
33  vani  scelti  dalle  Città  marittime  delU 
33  Sicilia  3  ec.  3  quanto  il  Direttore  e  i  Mi- 
33  nistri,  collo  sborso  di  1500.  ducati  an- 
33  nui.  S'  insegna  loro  3  dopo  II  Catechisj 
31  mo  cattolico  e  civile,  la  Matematica,  i 
33  principi  deir  Astronomìa  3  Sfera  armillar 
39  re,  Anomografìaj  Aritmetica,  ed  Alge- 
3,  bra,  la  Geografìa  terrestre  e  marittima  > 
91  e  finalmente  le  lingue  italiana  e  france-- 
33  se.  Neir  estate  si  fa  T esercizio  di  nuo- 
39  tare,  di  misurare  in  alto  mare  le  mi; 
H  glid»   di  scandagliare  i  bassi   fondi  3  di 


5> 
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maneggiare  il  remò ,  éc.  • .  •  ^  Questa  lo- 
devole istituzione  approvata  dal  nostro 
Sovrano  ha  fatto,  che  in  oggi  è  stato 
accordato  al  suddetto'  Collegio  un  luogo 
marittimo  pxh  prossimo  alla  Città  in  un 
Convento  abolito ,  con  promettere,  e  de« 
stinare  del  proprio  erario  lo  stesso  80V« 
^y  venimento  alla  morte  del  Fondatore^  ff 

» 

De  vtilgarts   Xree  emendatìone\   Il   ^. 
Enrico   di   s.   Clemente  Abate  di  San 
Gregorio  in  Monte  Celio   ha  ultimamente 
diretto  un  manifesto*  a  tutte  le  Accademie, 
eoi    quale   ci   somministra   una   breve   idea 
dell*  Opera ,  che  è  per  pubblicare  col  titolo 
ora   accennato.-    Essendosi   egli   prefisso  di 
correggere  l'Era  volgare,  la  quale,  benché 
imperfetta  ed   incongruente,   è   stata  finora 
seguita  ed  addottata  dalla  maggior  parte  de« 
gii  Scrittori,   rivolge   tutte  le  sue  erudite 
ricerche  a  discuoprire  il  vero  anno ,  in  cui 
nacque  G.  C. ,  che  dev- esser  certo  anterio- 
re al  primo  deir  Era  strddetta.-  A  tal  effet- 
to sarà  divisa  tutta  l'Opera  in  quattro  Li- 
bri, nel  primo  de' quali  colla  scorta  de'piìi 
esatti   Storici    esporrà   la   serie  cronologica 
de' Consoli, giusta  gli  anni  della  fondazione 
di  Roma,  onde  trovar  quelli,   sotto  il  coi 
Consolato  nacque  il  Redentore,  ciò  che  ser- 
vifà  a  rilevare  gli  sbaglj  di  molti  Cronolo- 
gisti,  e  specialmente  del   Bianchini.   Il  se- 
condo poi,  previa  la  disamina  dell'  epoche 
più  memorabili ,  ed   il  confronto  d:?'  .pit!u 
Tom.  L  t  4 
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antichi  monumenti,  sarà  rivolto  a  provara, 
che  la  maggior  parte  de'  Popoli  orientali , 
e  tra  questi  gli  Egizj,  i  Siri,  i  Fenicj,gli 
Ebrei, erano  soliti  a  segnare  le  loro  epoche, 
ed  a  numerare  tanto  i  loro  anni,  quanto 
quelli  de'  Prìncipi  esteri,  non  dai  giorno 
della  fondazione  dell'Impero,  o  da  quello, 
che  formò  la  prima  epoca  (  siccome  han* 
no  creduto  i  Cronologisti  )  ;  ma  dal  princi- 
pio del  loro  anuo  civile,  il  quale,  benché 
rotto ,  si  considerava  per  intero .  Qiiesta 
osservazione,  ben  verificata,  servirà 'mol- 
tissimo ad  intendere  la  Storia  sacra,  epro- 
fatla,  a  rettificare  i  calcoli,  a  giustificare 
gli"  antichi  impugnati  Scrittori  ec.  Cib  pre- 
messo, nel  terzo  Libro  vtrrà  in  soccorso 
la  Numismatica,  che  dall'epoche  segnate 
nelle  antiche  monete  ci  farà  conoscere,  a 
qual  anno  di  Roma  si  debba  riferire  il  tem- 

{»o,  in  cui,  morto  Erode,  i  di  lui  figlino- 
i  Filippo,  ed  Antipa,  fecero  per  la  prima 
Tolta  il  computo*  della  Tetrarchìa  ricevuta 
da  Augusto.  Esaminato  in  appresso  quan- 
to su  ciò  riferiscono  Giuseppe  Ebreo  ^  ed  il 
Card.  Norts  nel  suo  catalogo  de' Presidenti. 
della  Siria,  non  solo  apparirà  la  morte  del 
Re  Erode,  ma  ancora  la  Prefettura  disen- 
fio Saturnino,  e  quella  di  Varo  suo  suc- 
cessore: giacché  la  nascita  di  G.  C,  e  la 
morte  di  Erode  avvennero  tra  i  limiti  del- 
le suddette  due  Prefetture.  Passerà  quindi 
PA.  nel  quarto  Libro  alla  discussione  de* 
preziosi  avanzi  deirAntichità,  che  diedera 
tanta  luce  alla  sacra  Cronologìa ,  é  del  pari 
a  lui  stesso,  onde  determinare  il   tempo, 


(  .   ■ 

LETTERATURA  ITALIANA;         45^3' 

In  CUI ,  giusta  gli  oracoli  de'  Profeti ,  cq^ 
miaciò  a  godersi  nel  Mondo  la  pace  in  se« 
gno  del  vicino  Messia,  e  provare,  che 
P«  Sulpizio  Qiiirino  fu  spedito  per  la  se-^ 
conda  volta  Legato  nella  Siria.  Venendo 
poi  in  seguito  plìi  davvicino  at  primario 
suo  oggetto,  di  riformare  cioè  la  comune 
Era  volgare,  proporrà  il  metodo  di  fissare 
la  nuova  epoca  cristiana,  senza  disturbare 
il  computo  volgare,  e  l'Era Dionisiana .  A 
tutto  ciò  terrà  dietro ,  in  via  d*  appendice, 
la  Cronologìa  de' Consoli  reggenti  al  tem- 
po della  morte  di  G.  C. ,  affinchè  dallo 
scambievole  nodo,  con  cui  si  stringono  la 
nascita  e  la  morte  del  Salvatore,  riceva  1' 
una  nuovo  lume  e  peso  dall'  altra.  Invita 
per  ultimo  l'A.  tutti  i  Membri  delle  Ac- 
cademie a  coronare  questa  sua  Opera  de^ 
loro  Suffragi,  ove  i  di  lui  calcoli  *e  razio- 
cini avessero  toccato  il  punto  delle  verità, 
non  meno  che  delle  saggie  riflessioni ,  ove 
credessero  necessari  ulteriori  schiarimenti , 
acciocché,  cessate  una  volta  le  controver- 
sie agitate  finora  da'pit^  celebri  Cronologi-» 
sti  sopra  un  punto  sì  importante  per  Y  una 
e  l'altra  Storia,  ven':^a  stabilita  una  nuova 
epoca  ne'  Fasti  ecclesiastici  senza  bisogno 
di  altre  dispute  in  siffatta  materia. 

VZìfEZI^ 

'  I.  Jurtspr  udenti  et  Ercleùastka  libri  IX4 
Tomuf  VIL  compleclens  Jus  Parochiale  C-t-» 
tholicorum.     Venetììs^    typis  Simonis    Occhi 

MDCcxcn.  dipagg.  106.  in  ^to  r  Nel  Giofnato 
Tom,  J.  t  5 
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èì  Modena  si  'diede  ragguaglio  die*  pxivmi: 
Tomi  di  questa  dotta,  ed  eradita  Opera 
del  'sig.  Arciprete  Gìoitanmi  Politi,  ia 
cui  con  nuovo  3  e  opportunissimo  metodo  si 
espose  il  diritto  Canonico  secondo  le  classi 
e  gli  ordini  di  persone,  delle  quali  in  esso 
si  tratta.  Dopo  di  aver  parlato  ne^  Tonti 
precedenti  de' gradi  superiori  dell'  ecclesia* 
stica  Gerarchia,  passa  l'A.  nel  Tomo  VIE* 
a  ragionare  del  diritto  de'Parrocbi;  e  dopo 
avere  accennata  la  loro  origine,  e  definita 
r ufficio,  si  fa  ad  esaminare  i  loro  diritti ,. 
i  loro  obblighi,  i  lor  privilegi,  e  tAKtociS 
che  appartiene  alle  decime,  ai  frutti,  che 
si  dicono  di  stola,  alle  obbligazioni ^  alla 
manutenzione  delle  Chiese,  all' elezione  de^ 
Parrochi ,  ec.  Il  N.  A«  ben  lungi  dalPiroK- 
tare  Io  spirito  di-  novità ,  che  in  questi  ul- 
timi anni  si  è  tanto  diffiiso ,  per  cui ,  men^ 
tre  si  abbassa  il  Papa  quasi  fin  sotto  i  Ves- 
covi, Voglionsi  sollevare  i  Parrochi  sopra 
i  Vescovi  stessi  ,  ristringe  entro  i  giusti 
confini  la  loro  autorità,  e  mostra  singolare 
aaente,  che  essi  non  sono  mai  stati  invi* 
tati  ai  Sinodi  Generali,  o  ai  Provinciali^ 
ma  solo  a'  Diocesani  •  Chiudest  questo  To- 
mo con  alcune  erudite  ricerche  sugli  Ora- 
tori privati ,  e  sui  pubblici  • 

II.  Rsiftìùt  Latini  '  volgàfizxMt  ^  Venezif 
velia  Stampa. Palese  MDCCxcii.  #w  %vo.  Uti- 
lissimo è  il  pensiero  di  dare  alla  luce  fra- 
dotti  in  lingua  Italiana,  e  illustrati  con 
note  gli  antichi  Scrittori  Latini,  che  han* 
90  uattato  dell'Agricoltura.  U  vedere^ co» 
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pensassero  essi  su  questo  sì  impomnit 
ometto ,.  qual  metodo  tenessero  ne}  colti- 
var le  campagne»  qual  frutto  ne  raccoglies* 
sero,  può  giovar  molto  al  regolamento ,  e 
alta  condotta ,  sennon  degli  Agricoltori  y  cha 
non  leggeranno  questi  libri  ^  e  ove.pure  li 
legano  >  non  gli  intenderanno  >  almeno  a| 
padroni,  che  soprastanno,  e  diriggonai 
loro  lavori.  Due.  Tomi  assai  bj^ne  stampa- 
ti sono  usciti  finora  di  qussta  pregievolis- 
«ima  Opera,  il  primo  di  Catone ^  che  è  la« 
yoro  del  sig.  Ab.  Compagnoni,  e  il  pri« 
mo  àiiColumella^  che  è  del  sig.  Dott.GiAy- 
QiaotAMQ  Pagani.  Le  diligenti,. ed  era^ 
0|ite  ricerche  intorno  alla  viu  di  questi  Au^ 
tori ,  ;  alle  edizioni  dslk  loro  Opere ,  a'  loro 
jCem^lHarori ,  e  le  copiose  note  aggiunte  al 
testo,  in  cui  ed  esso  si  esamina,  e  si  xis- 
chiara,  e  si  confrontano  i  precetti  di  que« 
sti  Scrittori,  colle  riflessioni,  e  co'  precet- 
ti .di  altri  ^  »ggiunqona  nuovo  pregio  a^ 
quest^  Opexa^.  La  traJuzione  è  colta,  ele^ 
gante ,  e  chiara  ;  e  questa  intrapresa  meri- 
ta a  giusto  titolo  di  essere  encomiata^  e 
Sromassa,  perchè  non  aveva  ancora  1'  It^ 
a  alcuna  traduzione  compita  di  questi  Scrit- 
tori, e  quelU,  che  si  avevano  di  Golurml' 
Jay  e  di  Palladio y  erano  troppo  inesatte,  e 
prive  di  queMumi,  e  di  quegli  ornamenti,. 
xbe  dalla  diligenza ,  e  dalla  erudizione  de* 
nostri  traduttori  veggoasi  aggiunti  a  quest» 
.cézicae. 
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TAVOLA  ALFABETICA 

BEGLI   AUTORI    E  DE*  LIBRI    RIFERITI 
IN   QUESTO   PRIMO   TOMO. 

Si  sono  segnati  in  marcine  coW  asterisco  * 

quelli  y  de*  quali  sì  è  fatta  Arti-' 

calo  a  parte  * 


ACCADEMIA  di  Mantova,  suoi 
Qiifsiti  per  Tanno  i793«  pag.  270» 

■         di   Siena  ,   Problemi   da    essa 

proposti  „  277t 

Accademie  di  Agricoltura,  Arti, 
e  Commercio  dello  Stato  Vene- 
to, loro  Memorie  Tom.  V.  „  i27» 

Accademico  Innominato  ,  Saggio 
sui  principi  fondamentali  de' di* 
ritti  dell'  Uomo  „     96. 

Affo'  C  P*  Ireneo  )  Storia  di  Par- 
ma Tomo  primo  ^     ti  ii4« 

Aldini  (  Joannis  )  De  anìmalis  eie- 
Bricitatis  theoria  ortUy  &  in- 
crementi f  „  33^1 

d'Ancora  (  Gaetano  )  Saggio  sull' 

istoria  e  natura  de' Giganti    „  30x9 

'  Guida  ragionata  per  le   Anti- 

chità di  Pozzuoli,  ec.  „  42^» 

Andra*  (  Giacinto  )  Storia  univer- 
sale degli  Scrittori  di  tutti  i  se- 
coli da  lui  progettau  ^        2}  ^^h 


delle  AMTtCHiTA'tongobarclico-Mi- 
lanesi  Tomo  L  e  II.  pàg.  3^.199* 

Arduino  (Giovanni)  indizj  di  an* 
tichissimi  Vulcani  nel  Vicenti- 
no, Veronese,  e  Trentino    ,,248. 

•^—  (  Ltti^i  )  delie  proprietà  ed  usi 

del  Soìanum  Guìneense  „  jSj. 

ASSEM  AHI  (  Simone  )  Catalogo  de'Co- 
dici  mss.  Orientali  della  Biblio- 
teca Naniana,  Parte  IL        „  158* 

d'  Ayala  f  C.  )  Della  Libertà ,  e 
deir  Eguaglianza  degli  Uomini 
e  deXittadini  v  4^^' 

B 

BarBADICI  (Nicolai)  AndreaGrìt- 

ti  PrincìpfS  Venet.  Vita  ,,     45# 

Barotti  (  Giannandrea  )  Memorie 

istoriche  de'Letterati  Ferraresi   „  420. 

A  S.  Bartholom  jeo  (  Paullini  )  Si- 
stema Brahmanicum  Ò'c.        „  3i2# 

Beccatimi  (  Francesco  )  Storia  deir 

Augusta  Casa  d'Austria        „  X28# 

Becchetti  (  Filippo  Angelico  )  Isto- 
ria  degli  ultimi  quattro  Secoli  del- 
la Chiesa  Tomi  V.  e  VI.    „  274. 

Benperreri  (P.Raimondo)  Tavo- 
la degli  angoli  azimutali  ec.    „  I4if 

Bermaregqi  (  P.  Isidoro  )  Dell*  uso 
delle  frazioni  decimali  nella  mol- 
tiplicazione de' numeri  „  244% 

Bertolini  (  Bernardo  )  Saggio  filo- 
sofico sopra  i  miracoli  ^  ^79* 

Bettinelli  (  Saverio  )  Lettere  su- 
gli Epigrammi  71    97^ 
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Bianchi  (  Antcnìo  )  V.  Spbd AtrcRr « 
di  Blasi  (P.GIo,  f^angelista  )Sof  T2L 

i  natali  e  la  condotta  del   Re 

Manfredi,  ec.  pag,    78» 

(  P.  D.  Salvatore  Marta  )  N. 

Raccolta  d'  Opuscoli  d'  Autori 

Siciliani  Tomo>  V.  ,,    jó. 

Notizie  da  lui  comunicate  all' 

Editore  del  Giornale  ,,  428» 

Bocc£LL A  C  M  Crrstof.  )  il  Notna 
.  Pompilio  di  M.  Floriau  tradot- . 

to  jn .  versi , sciolti  ,,  io5« 

Bo^DRiKi  (  Joan.  Baptp  )  De  tuenda 

Nobilìum  valetudine  ,y     24» 

BoNviciNi  (  Giuseppe)  sull*  origine 

delle  Perle  „  393^ 

Bassi  (  Monsìg.  Luigi  )  Memoria  sul* 

le  patine  de^^'fi ronzi  amicbi.   ,,   394* 
BramieriC  Iiyì^/)  Novelle  morali ,,  424* 
Browh  V.  Brumonis. 
Bruohateixi    (  Luigi  )  Giornale 

.  fisico-medico  „  272* 

BRUMOìns  (  Joannis)  Elemenia  Me* 

.    dicins  .    „     84* 

BuRGUNDii  (Bernaidini)  Sermenum 

de  tfibus  vsrbis  Pars  L         jy  419^ 


Cagnolt  (  Antonio  )  Almanacco  per 

V  anno  1793.  ^  •    n  a3i« 

^    Osservazioni    meteorologiche 

(facte  in  Verona  v  ^^9* 

-  Mexzo  per  riconoscece  la  n* 
gura  della  Terra  n  ^9^* 

Osservazioni  astronomicfae  »  300* 
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*  Caldani  ^F/«r/^(;)^RiAe9sio&i  9o« 
pra  un  sistema  de^  vasi  assorben- 
ti, e  sul!' elettricità  ani  male  ptf^.  i6g» 
Callimacq.  Vedi  Pacmiki. 

•  Camciàni  (  Pauli  )  Barbamrum  LegeT 

antiqua  cum  n$th&c*Vol.V.  ,,       i* 
Carburi  (  C.  Marco  )  Sopra  la  rena 

nera  de' Colli  Euganei  ^y  ^92* 

C ARD£LLA  (  Lwtn-xM  )  Memorie  sto- 
riche de' Cardinali  Tom;  L  ,^  119^ 

*  Carai  {C4GìanrhaUo)  Delia  dise- 

guaglianza  fisica,  morale,  e  ci- 
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Lettera   intorno   alla  scoperta 
dell'America  „  387. 

Sopra  r  elettricità  animale,  e 
l'apoplessìa  „  397* 

Carminati  (  Bassiadi  )  Thfapeutìcay 

&  materia  MtdkaT.L&  IL  „  11^. 

•— ^  Sua  lettera  al  Prof.  Galvani  „  348. 

Carradori  (  Giovacchìno)  Della 

forza  di  repulsione  „  389. 

— *—  Sul!'  ondulazione  di  un  bicchie* 

re  con  acqua  e  olio  „  ^g^* 

— —  Intorno  al  calore  animale,  ec«  ,y  398». 

CASTELLAm  {Luigi  Frane:)  Se  ilMan- 
tovano  Medica  Marcello  Donati 
possa  dirsi  anche  Correggesco  „  107* 

CAvauMi  (  Philippi  )  Zostera  ocea- 
nica Linnsì  „  Ilo» 

Cesari  (  D.  Antonio  )  Le  Odi  di  Ora- 
zia  messe  in  rime  toscane     „  133* 

DE  Cesaris  (  Angeli  )  Ephemerides 

astnmomìca  anni  1793.  ^  '37* 

Opposizione  di  Urano  cU  lui 
osservata  nel  £79^  7>  ^SS* 
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CiANCTARCLLT  (Francesco)  Notizfl 
storiche  del  Chirurgo  Andrea 
Massimin-  pag.  27 5r 

$.  Cle MENTIS  (  P.  Henrici  ) />ff  W- 

garis  /Erx  emendatìone  „  43 1« 

CoLucci  (Giuseppe)  delle  Antichi- 
tà Picene  Tom.  XIII.  e  XIV.  „  4I9,- 

Compagnoni  (Ginsepp")  Saggio  su 

gli  Ebrei  e  su  i  Greci  „  280. 

M.  Porzio  Catone  tradotto  „  434. 

•  CossALi   (    P.   Pietro  )    Efemeride 

astronomica  ad  uso  corrente  y^  ^l^• 


Delanges  (  Paolo  )  Esperienze  idrau- 
lico-pratiche „  400, 
Dizionario  geografico  stampato  in 
Nizza                                     „  272. 

F 

Fabbroni  (  Adamo  )  Deir  Ariete 

gutturato,  ec.  „  2^2. 

Farnocchia  (  Andr.  Aloys.  )  Iw- 
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PREFAZIONE 


L> aggradimento,  con  cui  è  stato  noti 
solamente  in  Italia,  ma  anche  di 
fuori  accolto  il  primo  Tomo  di  questo 
Giornale,  impegna  T Editore  di  esso  a 
raddoppiar  le  sue  forze  per  continuar» 
lo,  ed  incoraggisce  non  meno  i  suoi 
Consocj  a  fornirlo  degli  opportuni  sus- 
sidi per  renderne  la  lettura  sempre  piU 
interessante  e  gradita»  Ci  crediamo  per« 
tanto  in  dovere  sul  principio  del  To« 
mo  secondo  di  ringraziare  i  cortesissi* 
mi  nostri  Leggitori  e  per  T onore,  che 
ci  hanno  fin  qui  compartito  col  loro 
concorso  ,  e  pel  favorevole  giudizio^ 
che  non  pochi  di  essi  hanno  voluto 
comunicarci  intornu  al  primo;  profes- 
sandoci ancora  obbligati  a  que  dotti 
Giornalisti, che  reputarono  degni  alcuni 
articoli  di  ambidue  i  nostri  Giornali 
di  essere  copiati  per  intero,  ed  inse« 
riti  ne' loro  foglj  periodici» 

Se  le   nostre   brame   tendessero    a 
tutt'  altro  scopo  ^he  a  quello^  della  pub^ 


^ 


blica  utilità,  noi  non  potremmo  a  me* 
no  di  dolerci  della  atru.^e  moltiplica- 
zione de'Giornali  in  Italia*  ed  in  par- 
ticolare di  chi  ha  voluto  posteriormeiv 
te  dar  mano  ad  un  lavoro  pressoché  si- 
mile ai  nostro  (*).  Era  desiderabile,  che 
si  pensasse  una  volta  ^  formare,  una 
sola  società  a  questo  effetto,  e  che  da 
si  fortunata  combinatone  prendesse  mo- 
to e  consistenza  un  lavoro  di  tanto  im- 
pegno, che  tutti  abbraccia  i  rami  della 
Letteratura.  Noi  facciam  voti  per  ciò» 
fervidissimi  a  tutti  i  veri  Dotti  Italia- 
ni neir  atto  appunto,  che  ci  sentiamo 
animati  a  proseguire  con  maggior  Iena 
e  coraggio  nella  cominciata  intrapresa. 

Sin  dt3L  quando  facemmo  circolare 
il  Prospetto  del  nostro  Giornale  ci  sia- 
mo creduti  in  dovere  di  prevenire  chiun- 
que, che,  qualora  nell*  enunciar  nuovi 
Libri  fosse  riuscita  di  rilevarvi  qual- 
che sbaglio  o  neo  d^  importanza,  non 
avremmo  Jàsciato  di  darne  modestamen- 
te un  cenno,  senza  però  entrare  in  una 
formale  discussiooe  della  materia  .    Noi 

(')  I  (Sento  Utterat'o  A t  Europa  ^GìOt^ 
naie  incominciato  a  stamparsi  in  Venezia 
nel  mese  di  Luglio,  di  (^est'  aano« 


abbiamo  inseguito  procurato  di  osrcrv^v 
questa  massima,  sennon  a  tutto  rt^ore^ 
almeno  in  modo,  che  niuno  fìn  qui  ha 
potuto  lagnarsi  del  nostro  contegno. 
Non  dissimuliamo  però  la  nostra,  sor- 
presa neir intendere  da  più  d'uno ^  che 
alle  brevi  e  moderate  osservazioni,  che 
ci  sono  occorse  di  fare  su  qualche  ScrÌN 
to  moderno ,.  si  avrebbe  volontieri  ve- 
duto sostituire  le  più  forti,  e  signifi.- 
canti  censure,  non  disgiunte  air  uopo 
da  que' tratti  di  spirito,  che  rendono, 
dicono  essi,  più  saporita  ed  amena  la 
lettura  di  un  Giornale.  Ma,  oltre  che 
non  conviene  al  Giornalista  V  erigersi 
in  giudice  delle  altrui  opere,' noi  sare« 
ino  in  ogni  tempo  beo  lontani,  per 
per  piacere  specialmente,  agi'  ingegni 
oziosi  e  bizzarri  ,  dair  addattarci  ad 
UH;  partito  troppo»  contraria  all' ingenua 
carattere,   che  professiamo.. 

£  qui  ppegjbiamo  i  nostri  Leggf* 
tori  a  ritenere,,  che  non  ci  estendere- 
mo giammai  in  lunghe  critiche;  e  che, 
quand'anche  venisse  da  taluno  risposto 
a  quelle  poche, che  ci  accadesse  di  do>- 
ver  inserire  ne'  nostri  articoli,  osser- 
veremo il  più  delle  volte  un  prudente 
silenzio  >  sicuri  di  noa  avere   avanzata 


tm 


proposiriònc  alcuna  -senza  Ì5adn  fonda- 
xncQto.  Che  se  f>er  m^ncanM  di  ulte« 
riori  notizie,  o  per  altre  cagioni  ci 
avvenisse  di  trovare  dipoi  insussisten* 
te  qualche  rilievo  da  noi  fatto,  pfQ« 
mettiamo  di  essere  i  primi  ad  avver« 
tirlo,  e  a  rendere  ct)n  ciò  la  merita- 
ta  giustizia  agli  Autori,  che  ce  ne  aves* 
«ero  somministrata  V  occasione  senza 
lor  colpa» 

QtMsto  è  quanto  dovevamo  pre- 
mettere al  Tottto  presente  per  nostro 
scarico,  e  per  altrui  direzione,  ripor- 
tandoci nel  resto  a  ciò,*  che  abbiam 
detto  in*  fronte  al  primo ^  e  sopra  tu^« 
to  esortando  di  nuovo  gli  anrunti  deUe 
tcieozo  e  dell'arti  a  contribuire  ampia 
inateria  a  questo  Giornale  destinato  prin- 
cipalmente ad  essere  l'onorevole  depo- 
sito delle  notizie  piìi  intcfessanti  per 
la  nazionale  Letteratura,  ed  il  com- 
pendio  insieme  di  quanto  esce  annual- 
mente di  baono  dalie  stampe  d'  Italia  » 
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Vita  del  Marchese  Michele  Enrico  Sagra- 
inoso  Bali  del  Sac»  Mil.  Ordine  dìMal^ 
ta .  Parte  L  Pavia  presso  CaleazzJ  17  9  S* 
ìu  ivo  dì  pagg.   212. 

Questa  Vita  è  dedicata  dal  suo  Autore 
il  sSg»  AbateBcRTOLA  a  S.  £•  il  sìg. 
"  D.  Giovanni  AHon  Segretario  di  Stato 
di  S.  M.  Siciliana  9  grande  estimatore ,  ed 
amico  del  Bali  Sagramoso*  Precede  un  av^ 
viso  a  chi  legge,  in  cui  si  accennano  le 
notizie,  e  i  documenti  avuti  dal  sig.  Mar- 
chese Luigi  Sagramoso  degno  Nipote  dell' 
illustre  Defunto ,  e  si  promette  un  secondo 
Volume, il  quale  sarà  certamente  assai  gra* 
to  al  gusto  del  secolo,  ed  interessante  pei 
Lettecati,  perchè  conterrà,  oltre  le  lettere 
dello  stesso  Bai) ,  molt'  altre  a  lui  scritte 
dal  Linneo  j  dzl  Seguier^  dal  Du-Hamel  ^  dal 
La  Hirej  dal  Condìllac^  dal  Garve  ,  dal 
Maffeij  dal  Morgagni  ^  e  da  altri  celebri 
«uoi  contemporanei; 
Tom.  il  a 


CrORNAlC    DELLA 


„  La  Vita,  chMo   prendo  a  «crivéff 
5,  (  dice  r  A.  )  non  è  quella   d'  un  Lette- 
5^  rato ,  ó  Cafpiràno  di  piìxna  s(e»a ,  e  non 
yy  di  alcuno  di   que^  cupremi   maestri   delU 
^,  ragione  di  Stato,   arbìtri  dei   riposo,   q 
.5,  dei  movimenri'crpuròpat  e  appunto 'per 
3,  questo  ho  fiducia,  che  possa  giovare p5?^, 
^,'  chef  tante  altref  nòti  fanno  •   PHccòIo  4  il 
„  numero  di  colorò ,  i  Ijuali'  vengano  pr^- 
P^  parati  "daHa"  natirra  'a'tfivenir  sù'mmi   o 
3,  nelle  lettere,  ò* nelle  arn^,  0  nella  poli- 
;,,  ticar  ina'bert  son' mo!ri,-''ctfr  è  datoren- 
3,'dersi  cospicui  o  jper  ptuJenta  e  sagacità^ 
5i  o  per*  urbanità  e  gentiltóa ,  0  pe!  mòdo 
3,'  di  conoscere,  é  ^i'cJSsrerVate  gli  uomini, 
ji  e  le  cose',  0  pW  quello  ,(K   concepire^,  e 
.5,  manifestare  stima  ,   od.  affettò  -Verso  le 
^,  arri  e  scienze,  s   vefsó   chi   le  coltiva. 
5,  Chi'  è  ^oi',  ihe  non  aspin  ^lla  felicità? 
^,  Ora,  e  à'conse^ir  nùesta,  e  i'  racc6- 
3,  gliere  quelle*  prefò^ativ'é   belli'ssìme  ,  'la 
^)  vita  di  Michele'  Sagrarhùso   può    sommi- 
i, "bistrate  de' pronti  i'  e  'sottili  '  arnmaestra- 
♦    \  riienfi .  ,,   So^qiuene    poscia    tm*  orrrriia 
riflessione,"  ed  c' la  hetes^ità  di   conservare 
ic  memorie  dell'uomo    privato, 'che  cofre 
pericolo  di  rimatjerc  nell'obblivione  Ji  fron- 
te de' pubblici'  pèrsdna]gsi',    de'qtfali  hon  -v* 
e  f?ran  bisogno  che  afrn  ne  scnva  partico- 
l^ini:nté  là  vita,  formando  eglipo    la'  ma* 
teliti  sici5a  delle  storie  del    secolo.'  Chi  i, 
eie*  egli,  che  non  assapori   hi    vita  di 'An- 
tico ccpo  di  aver  letto  quelle* di  Temisfo- 
eie,  e  di  Annibale?  "  '    '  ' 

Kon  ci   arresteremo*  sulla   nascita,  •€ 
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'tull'fducdzione  del  Sagmmasoj  che  di  poco 
potrebbe  ioteressare  l'altrui    curiosità.  Egli 
vide  la  {>rima  luce  in    Veroni   nel    1720., 
sonendo  da   chiara,   ed    illustre   Famiglia. 
KuUa   prometteva   V  età  sua   giovanile  per 
certa  volubilità,  ed  incertezza,   onde  fu  »! 
momento  di   chiudersi    ìn   un    chiostro   de* 
pÌLi  atuteiL  nonostante  la  £raci,Ie  sua  com- 
plessione. Per  trarlo  dà   una   specie   di   le-> 
targo  il  dL  lui  <jenitore.Iafec«  insignire  nH 
1759.  della  cioce  di  Malta  ^  e  lo  invì6 
tosto,  a  quell' Isola ._  Ed  appunto  aspcttava- 
k>  il  suo  buon  genio   su   quel   reatro,   che 
accoglie  li  lìore  delie  Dazioni   Europee,    e 
fa  L'uomo  citiadioo  de!  mondo.    Professò, 
fece  le  Caravane,  fu  Militare,   e   Religio- 
so, e  U0910  d|  toare^  .quindi   divenne  pra- 
ticamente filosofo ,  studiando   le  lingue ,  i 
viaggiatore 
inopoli  coli* 
uile  navi  di 
rtogallo;  fu 
0  jritornòin 
^5., ed  ivi  le 

le  relailonì 
sempre  a  fa- 
lco trarre  le 
.   Nell'an- 
idando   alle 
assel,  e  d' 
Hannover  ,   patria    ddla    Madre  ;    indi    in 
Amburgo y  e  in    Danimarca;   e   finalmente 
tielia  Svezia.  La  sua  det>ole  salute  non  gii 
p?rmise  di  arrivale  slnoinLappunia,  come 
Tom.  li.  a  a 
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bramava  ;  ma  ne  fu  compensato  dall'  ami* 
^izìa  del  Linneo^  e  dall'aggregazione  all' 
^\ccademia  deUe  Scienze  di  Stockolm  ^s^ì 
Sccio  nazionale,  ove  recitò  un  applaudite» 
f  azionamento  inserito  di  poi  negli  Atti  dei* 
la  medesima.  Passò  a  Pietroburgo  nel  «7484 
visitò  la  Russia  in  varie  parti,  come  avea 
fatto  la  Svezia*  Giunto  a  Berlino  vi  ebbt 
onori,  ed  offerte  d'impieghi  dal  gran  Fé- 
defico:  tentazione  provata  in  molte  altre 
Corti,  ma  .da  lui  sempre  vinta  per  quell' 
amore  di  vita  libera,  che  lo  guidava  ad 
acquietare  più  facilmente  le  cognizioni  moU 
tiplici,  ed  incessanti  9  eh'  erano  la  sua  piri- 
^la  passione,  e  per  cui  solamente  pregiò  il 
favore  .di  tanxi  Principi,  e  Principesse  in- 
contrato, per  così  dire,  ad  ogni  passo*  Si 
portò  di  nuovo  nell'  Impero  lungo  il  Re- 
no;, fu  a  Manheim,  a  Strasburgo,  e  negli 
Svizzeri;  e  si  trattenne  non  poco  a  Losan« 
sa  tra  dotta  gente  per  erudirsi  ognor  più. 
Ritornò  in  iCìermania  ,  scorrendo  Darm* 
stadt,  Cassel,  Francfort,  Osnabruch,  dove 
rivide  i  parenti  materni;  poi  si  volse  alla 
Sassonia  t  e  di  là  fece  passaf*gio  in  Olanda, 
che  tutta  percorse  come  le  Fiandre  •  Lascia- 
to alfine  il  Continente^  si  Jirovò  a  Lon- 
dra; girò  per  le  prorincie  dell'Inghilterra, 
ed  in  appresso  per  quasi  tutte  quelle  di 
Francia,  sempre  josservaodo,  é  notando  le 
cose  più  degne  della  di  lui  attenzione.  Qel 
suo  soggiorno  in  Parigi  non  rimangono  me- 
morie fra' suoi  ìt'nerarj.  ¥qx  la  Savoja  si 
restituì  in  Italia:  e  qui  finisce  il  Libro  $e- 
cofido^  e  la  prima  parte  de^  viaggi  del  «^^9 
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jgfàmosv.  Noi  gli  abbiamo  scorsi  rapuU- 
menre  {ier  amote  di  brevità,  e  confessiamo, 
di  aver  esibito'  la  scheletro  di  un  bel  corpo 
nodrito  in  ògtri  sua  parte  di^  osservazioni 
interessanti  del  viaggiatore,  e  di  riflessioni 
opportune ,'  ed  ingegnose  dello  'Scrittiare . 

Per  dare  un  qualche  saggiò  del  modo 
di  scrivere-* dell' A;  riporteremo- colle  sus 
stesse  parole  cib,  elisegli  dice ,  entrando  n?! 
Lib^  Il L,  del 'iJrtJ fitto  fatto  dal  Sagrànzo^ 
so  ne' primi  suoi  viaggi,  e  de*  pregiudizi ,■ 
the  ne  riportano  '  alcnni  •  „  In  un  pianto 
„  solò  era  egli  rrmasto  dopo  i  suoi  via«p,t 
^  (juel  di  prima;  e  ci^  dagli  uomini  a^sen- 
,i  hati  aveasi  a  ragiotié  per  gran  pregio  iix 
ji  lui,  che  avea  vivuto  intorno*  a  sei  anni 
„'  in  mez^o  a  Na^icyiì  differenti"  di  comu* 
„  nione  dalla  sua,  e  che'av*easi  procaccia-' 
5,  to  fra  quelle  e  intimi  amici,  ed  estima-* 
5Ì  tori  ih  gran  numero*.  Aggiungasi,  che 
$,  tbbe  a  sostenere  più  '  d^  ntia  prova  dellar 
„  sua  fermezza  negli  eccelbcmi  principi,  iit 
„  tni  era  stato  allevato  r  perocché  in  Irt^ 
fi  ghitterra  singolarmente  voleasi  indurlo  a 
„  dissicnularli  almeno ,  se  non"  ad*  abbando^ 
„  narii  5  ed  avrdbbe  quinJi  consep,órta^  bett 
„  tosto ,  e  conservato  *  con  tranquillità ,  •  0 
„  sicurezza  que' nobili  uftìc;',  in  cui  si  vo^ 
5>  lea  adoperarlo:  proposte,  alle  quali'  dis* 
5,  disse  subito,  e  per  sempre .,  Molti  in 
5,  Italia  riceverono  quest'aneddoto'  da  este*- 
„  ti,  e  pochissimi  ne  hantio  udito  parlare 
„  da  lui,  e  per  incidenza,  e  solo  a  cenni 
„  rotti',  ed  oscuri.  Né  smentì  egli  poii|nai 
„  questo  -modo  di  sentire;  uè  quegli  esin>> 
To:ìt.  il  a  3 
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59  uomidi ,  a  quali  terg  afHdato  jl  ColIegio|, 
jy  in  che  egli  passò  i  pria)!  anni ,  poterono 
^y  meno  gloriarsi,  delia  co^t^nte  ;  si^  stim^.^ 
5,  e  afFeiione  versa  la  lox  Società,  dique(,- 
y^  lo  che  •della  fede,  che   teope  alle   reli; 
^,  gìose  istituìKÌoiii ,  di  che  era  stato  (Ja  css) 
$,  imbevuto.  (  p.:ioj.  )  )Qu«$ì:o  passo  sic- 
come fa  moltO'  QAore   al   Sa^ranfosay   così 
*ittoltÌ5Sima.militi  .qoll'  esempio  .può  recarp 
ne' tempi  nostri  a.chiuti^e  si    slttÌscIìi^  ip 
gio^^entù  tra  Testare  ;)azioai  si,  varie j^  p  si 
libere  nel  religbso  pensare  ^    \ 

'    Ora , -pasModo  <;<>n  lui  ^Venezia,  tra- 
viamo seco  il .  .cetebre  Qonte  ^ì^i^rottì  le- 
gato in  amicizia  pat.  ^migliaqza  ^i  genio*, 
<e  d'ingegno   osservatore   ia  Iqntani   paesi, 
.noa  tneno  degli  illM§tri   suoi    compatrioti 
Foscariniy  Renier,.e  Ciustiftiaoi^  ^ccelìeri- 
tr  osservatori  del  :  proprio.    Quindi  eccolo 
nella  Capitale .  delP  Impero  Germanico  ^^  do- 
rè, dopa  di  ayertie.  ammirato  il  bello,  ed 
il- grande  y  forma  ij  carattere  della  immor- 
tale Aogusra  MARIA  TERESA  con  que- 
ste poche  parole  :  £'  nella  su4^  anima  tutta 
ia  dolcezza  {e  tenere^xa  profila,  del  suo  ses* 
ffo,.  e  v^è  urta  ferp^ezzaj^  e  un,  coraggio  <^  ci: t 
ita  t-aholta  sollevarsi  .oltre   U  forze,  del   no* 
stro . 'Eppure  non  j:edt2Ue>  a!la^ fortuna   of. 
fcrtagii  di   prender  parte,   ed   uffizio    nella 
educazione  del.R.  Arciduca  GIUSEPPE , 
-à't  poLInapeiiatQre  «Re  di  onorata  memorila ,, 
«  fu .  ricondotto  «Venezia  dal  gra;idioso  di- 
segno di  scorrere-  tutfo  il  Levabile  ^   indi  la 
Persia,  le- Indie,:  e  gran  parte  del  Globo. 
Uà  inaspettato  disastro  nel  Commercio  del 
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Levante  fece,  che  il  naviglio,  su  cui  ve- 
leggiava, salpasse  pef  Cadice  a  dirL^tuja^ 
I  confinì  dttt Europ4  (scriveva  egU  aliiiri^ 
ijèo  )  sono  per  me  k  colonne .  d^  Er(oh.  :  que^ 
sta  ?  la  terza  volta  ^  tkt  ha  tentato,  4i  finr 
dare  di  là  da  essi '^  ora  tócca. con  manoyC^f 
non  son  nata  a  supérarJi^  f/w  Fu.  invece 
trattenuto  xù  Venezia  dal  suo  Or^n?.  ii> 
qualità  di' Vice-Ricevitore  di.  Malta ^^  Nfi 
^rorauover^  colà  cori  molto  onore  gli  in- 
teressi dèlia  sua  Religione ,  prdtrìw^v,%  a) 
tempo  stesso  ler  belle  ,Arti ,  e  le  L^we,, 
vìvendo  eoa  Tiepoloy  Gozzi-,  ed  Aiiris- 
be,  donna  ilfustre  pei  vetó  «dei  Frugoni  j 
col  quale  egli  tertevaf-  carteg^o  .c0n»e..CQl 
nostro  Ahiite  Bettinelli  irf  Parxna,*  e.  co* 
TorelU^  Spolverini ,  ed  alni  ia'  Verona . 
Rivolse  indi  i  suoi  pàssi  a  Parma  p^r  far.e 
un  nuova  girò  in  Palla,  invkato  coU  d^I 
Principe ,  dal  suo  Ministro  dtf  Tillot ,  dali' 
Abate  Conditine ^^àt\  P.  PacÌAudiyO\xrfi  i 
due  suddetti  amici  Poetr,  ed  a  fatica  potè 
sfuggire  (Ji  t^tre  impiegato  in  quella  Cor- 
te-, indotto  daHe  attrattive  di-  visitac  U 
Toscana,  Roma,  -Napoli,  e  ia  Sicilia ^P^r 
dove  si  resritTil  finalmetfte  a  Malta  ►• 

Dopo  di  avare-  T  A rf- con  molte  belli^- 
simff  riflessioni  istruiti  i  viaggiatori .  swlV 
esempio  del  ^agrarnós9i^  si  esprime  nella. se- 
guente maniera:  ,,  Sarà' egli  chi  iiiegliif 
;»  che  1^  qualità"  del  tlimft,  e  dei  cemper#- 
„  rnento  delle  persone  rraìtiandido  alcbrt 
„  influsso  negli  ammi  ?  Ki  vt*>isi  poi  din 
„  bifore ,  che  (e  medesime  qualità  jianitrac- 
^,  coprano  sensibilnìetìt^neMioguaggii  ejad-^ 
ToÀT.  IL  a  4 
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yj  le  pronunzie  •..•  Qpindi  nella  copiar,  t 
„  nel  forzato  raddoppiamento  delle  conso* 
gj  nanti,  e  nel  proferire  aspro  e  tronco,  o 
„  in  qnello ,  che  pare  strascinar  se  medesr- 
„  mo  e  dubitare, o  in  quello,  che  è  tutto 
yy  aperto  e  ondeggiante,  o  nella  espressione 
3,  più  intensa,  e  nel  sommo  allargamento 
„  delle  vocali,  o  nella  pronunzia  agile  evo- 
^,J  lubiIe,o nella  soverchia  efficacia  del  bat- 
„  tere  lettere  e  sillabe ,  o  nell'  impeto  del 
fj  lanciarle  pareva  a  lui  di  sentire  qoasi 
„  tanti  suoni  diversi  de'  diversi  animi;  e 
„  dilungandosi  con  siffatte  osservazioni  trae*- 
9,  va  una  nuova  spede  di  proporzioni  ar- 
^  moniche  sul  rispondersi  che  gli  uni  fan- 
,,  no  agli  altri  a  foggia  di  consonanza  .  •  • 
y,  Né  temano  già  di  spiccare  sinistramente 
„  in  siffatte  proporzioni  -que'  pofloli ,  ciré 
„  fra  noi  parlano  meno  graziosamente  dia- 
5,  letti  men  belli  :  peroccìrè  riscontrava  egli 
,j  più  d'  una  volta  certi  inaspettati  com- 
^  pensi  5  e ,  a  cagion  d' esempio ,  ove  man- 
„  casse  la  dolcezza,  gli  appariva  l'energìa, 
„  ove  fosse  penuria  di  fermezza-,  non  Are 
„  n'era  di  mansuetudine,  ec.  „  (  p.  128.) 
Ciò  serva  a  far  conoscere,  pia  che  lo  sti- 
le, la  profonda  filosofia  del  nostro  Storico, 
il  quale  sa  diffondere  su  tutti  gli  oggetti, 
che  gli  sr  presentano  innanzi ,  le  più  mì^ 
nute  riflessioni. 

Dopo  due  anni  e  mezzo  di  viaggio  sì 
fidusse  il  Ball  Sagramoso'  novellamente  in 
patria.  Ivi  TA.  ce  lo  presenta  nella  soli- 
tudine della  campagna  raccogliere  tranquillo 
da' suoi  schtu,  e  d'ai  libri  a  lui  più  cari  il 
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frutto  delle  sue  ricerche,  e  munirsi   di   re*-^ 
gole 9  e  di  precetti  per.. fa  feiicicà  della  vita 
contro  il  costume  di  tanti  f  che  impiegano 
la  prima  metà  della  lor  vita   a  render  mi- 
sera la   seconda.    Non   è  possibile ^  sernta 
trascriverli  per  inreiio,   di  far  conoscere  r 
bei  tratti,  co*  quali  il  sig;  Abate Bertola 
.ci  descrive  in  <juesto   luogo   gli    affetti*  del 
cuore)  le  amenità  della   campagna ^   i    pia- 
ceri, rutile,  e  il  soave  di   quella  solitudi- 
ne, ch'ebbe  però'  corta:  durata,  dovendo  il 
Sflqraìvoso  nel  17^9-  accompagnare  una  sua 
Nipote  per  cagion   di   salute   in   Toscana,- 
dov'essa  morì.     Questa   morte,   che   fu  dt 
lui ,  ed  alla  sua   famiglia   di   sommo    ram^. 
marico,  lo  fece  risolvere  per  sollevarsi  a' 
rivedere  gran  parte  deiriti\lia  meridionale,- 
e  a  finire  di  nuovo*  in  Malta»    £  qui  in- 
comincia l'epoca  per  lui  più  gloriosa:  per-- 
che,  volendo  il    suo   Ordine   ricuperare   il» 
possesso  deMuoghi  già  da  cent'anni  perdu- 
to in  Polonia-,    ne   affidb    la   negoriazion*' 
al  Sagtamoso^  il  quale   dovette   a   tal   fin2' 
in  qDaluà  di -Ministro  plenipotenziario  dell* 
Ordine  stesso  ritornare  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra, a  Vienna,  a  Berlino,   a-  Pietro-'. 
burgo,  e  a    Varsavia,   dov'  ora   il   centro* 
dell'  intrapresa.     Noi  r-imettiamb   di  buvìnt 
grado  i  leggitóri  a  seguir  passo  passo  il  N. 
A.  negli  es«nttì  e  minuti  racconti ,   eh'  egli 
fk  de' maneggi  politici  del  nuovo  Ministro, 
e  degli  ostacoli  incontrati,  e  felicemente  da 
lui  superati  in  affari  di  tanto    rilievo;,  ba-.- 
srandQ  qui  l'accennare,  che  per  tal  mezza 
l'Ordine  di  Malta  v^nnea-  riacquistare  ii^ 
Tom.  il  a  3 
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Polonia  un  Gran-Priorato,  e  sei  Commen- 
de ratino  'I774I  La 'gloria  di  un  esito  tanto 
^ -felice fu  la  sua  miglior  ricompensa,  e  questa 
'  la  ottenne  pfe!^o  tutte  le  Corti,  e  presso  i 
Principi  pìh  rinomati ,  segnalandosi  fra  tutte 
quella  di  Russia,  il  di  cui  favore,  già  spe* 
Timentato  da  lui  nel  1748. ,  giunse  al  col- 
ma ra<}uesta  occasione  é  Con  esso  andarono 
del  pari  gli  onorevoli  inviti  di  DìTnimarca 
e  di  Svezia  ;-  e  ìffa  questi  il  jàù  lusinghici 
To  gli  venne- dalla  Regina  Svezzese,  sorel- 
la del  gran  Federico,  chiamata,  dal  Sagra*- 
woso  novella  Cristina ,  poich\},.»rtf/iy,.comc 
aJtri  pòi  di^se-,  la  più  amabile  ^  crasi  rem 
lolla  sua.  assillila  applicaz^vie  la  pia  erudi* 
tu  del  suo  secato..  Seguita  egli  pòi  a  trat^ 
tare  i  negozj  delP  Ordine-  in  Prussia ,  ia 
Baviera,  e  per  tutto  dove  passò,  tornando. 
a  Verona,  ed  a  Malta,,  vittorioso  bensì. 
Irta  modesto,  e-  maggior  di  se-  stesso,*  A 
Tenderlo  tale  concorsero,  tome-  avviene  di 
spesso,; IMnvidia,  e  la  malignità, Je  dì  cui 
fine  accuse- vengono  dallo '  Storico,  ^regia- 
mente dileguate.  Ecco  per.  esempio,  com* 
egli  lo  difende  dalKa  taccia,  che  gli  fu  apj» 
posta,  di  sospettoso ,  e  di  diffidente,  „Si  sa- 
yj  rebber  eglino*  coti  somma;  intimità  legati 
„  a  lu'y  tanti  e  cosf.  insigni  e  così,  leali  uo- 
,,  mini,  se  si'-avesse  meritato^  la  taccia  di 
5,  diffidente'  o  di  ^spettoso?.  Chi-  è  che 
,)  non. Sappia,  che, dove  allignano  que^due 
yp  viz;,  di.  rado  germoglia.  1'  amicizia,  e 
„  che- germogliando  corrompesi  tosto,  e  di 
5,  quel  balsamo,  ch'ella  è  della  vita,  si 
„  cangia  in  veleno  ?  „  (  p.  i^»  )  'Ter- 
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niìoa  li  terzo  Libro  coli'  esaltare  U  'di  lui 
.beoctìccnzi  ia  prò  di  molti,  e  specialraeo- 
ii  vest^  [s  Parsons  di-Uiiere,  aSetniMido, 
che  T,  noa.  inai»  ove  porgesse  a^uti  o  U- 
n  vore,  poU  la  vanita  insinuarsi  io  quell* 
„  animo  j  che  anzi  rifiutò  costaatemeoK 
„  tutte  quelle  pubbliche  sÌgnifìGaxÌ4»ii,  eoa 
„  che  Skjgliono  i  Letterati  rioiuacraie  i  be' 
„  nelìzj  ;  sìgaìtit azioni  >  chs  possono  ecci- 
„ -lare  hod  così  lieve  lusìn^,  ee  si  consi- 
n  àeiiy  che  la  posterità  mostra  talvolta  di 
„  tenere  uiche  piìi  conto  dt*  pochi,  che 
t>  ben  se  '>  Lettere,- che   non   di 

„  molti  -ssano.  (  p.  iji-  > 

Ora  .ibro  IV.,  dove  il  va- 

LirosQ  si|  OLA,  dà  per  cosi  dJrcy 

fli  ultimi  IO  quadro,  prejeaMndoct 

onorato  :o,i[i'cui  la  vecchiaia  ^^ 

é  la  decadenza   di   Ealute'  guidaiooo   il  Sart 
gramofo.  Fra  Verona, Bordeaux, e  Napoli,- 
chs  gli  ofri.-riyHno  gr.idita  stafiM^eriposo, 
scelse  qii?>t'uliinia  Città  p,;r  le  ragioni  ot- 
rimaOiCnie  csposw  dall' A.  nella    viva  pit- 
tura, e  Ite!  confronto  dell'  altre   due.-    Ivi. 
pertanto  fìsso  la  suaditnoranel  i773.,dop3'; 
dì  aver  esaminati  gli  uomini  pia  c^nfacen- 
ti  e  alla  sua  età,  e  al  suo   modo   di    p:?n- 
sarc  e  di  vivere.  Cckò  la  parte   più  ame- 
na e   salubre  della  -riviera  di    Parlici, -per 
passarvi  la  primavera  e  l'autunao.  Beachè 
f^ito   ricco,,  pure   bandi    la   pompa'  ed    il 
lusso,  piefcrendo  il  comodo  e  l'economìa,. 
Ja  quale  gli  era'stata  sì  tiec^ssaria- nelle  ri-, 
strettezze  delia  gioventfi    e   nille   spese   de* 
primi  viaggi  superiori  alle  sue  loriC.    La 
Tom.  IJ.  a  6 
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sua  giornan  incominciava  dal  respirare  I* 
aria  benefica  del  .mactiao  io  Lunghi  passeg^ 
gì ,  e  dal  visitare  gli  amici  pììx  vigilanti  * 
Kitornato  a  cas^,  prendeva  riposo,  indi 
leggeva  e  scriveva  sino  air  ora  del  pranzo, 
in  cui  godeva  talvolta  la  compagnia  discel^ 
%ì  convitaci,  e  talvolta  ascoltava  la  lettura 
di  qualche,  libro  piacevole.  Sulla  sera  acco- 
glieva presso  di  se  alquanti  suoi  amici  ed 
estimatori  y  fra.^  quali  aveva  luogo  sovente 
qualche  colto  forasriere,  che  si  trovasse  in 
Napoli;  e  dopo  un'ora  o  poco  piii  di  con* 
•wersazione  si  ritirava  di  nuovo  a  leggere  e 
a  scrivere,  prosegjendo  in  ciò  anche  a  not- 
te aj^anzata,  se  noa  dormiva;  poiché,  co- 
me dice  r  A. ,  „  aspettava  il  sonno  e  no» 
„  r  ora  y  in  che  altri  lo  piglia ,  e  non  as' 
„  penava  l'ora  in.  che  altri  si  ciba,  ma  l' 
yy  appetito,  „  (  p.  i8ó.  )  Le  sue  letture 
erano  per  lopiìi  di  libri  moderni  oltramon- 
tani, poco  avendo  da  giovine  gustati  gli 
antichi;  poiché,  al  dire  dello  Scrittore^ 
jy  parevagìi  in  quelli  di  ritrovar  se  mede- 
„:  sima,nofl  che.  per  l'Italia,  oltre ^  l'Alpi, 
9>  oltre  il  mare ,  quando-  nelle  Corti ,  quan- 
^,  do  ne' Licei  e  nelle  Accademie,  dove  a' 
yy  suoi  tempi  non  fiorì  valentuomo ,  con 
,,.  cui  non  conversasse,  o  che  almeno  non 
„•  vedesse  abbastanza  da,  vicino-  „(p.  l'^i?*)^ 
Dorato  di  felice  memoria  riteneva  molto  del 
meglio  di  queste-  letture;  ma  non  faceva 
pompa  di  erudizione,  di  sentenze,  e  di 
massime;  e  cercava  pia  tvolontieri  gli  al- 
trui giudizi  che  di  far  conoscere  i  suoi  : 
5,  il  qual  ritegno  I  siccome  saggiamente  ri- 
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,y  flette  FA.,  non  favorisce  gran  fatto  la 
,^  nostra  fama  presso  gli  sciocchi ,  sapen- 
„.  dosi  d'imo',  il  quale,,  osservantio-  come 
„  il  Sagtamosfi  si  .tacesse,  mentre  in  un 
„  crocchio  molti  parlavano  di  Pietroburgo, 
^  l'ebbe  in  conto  del  piìi  solenne  smemo- 
,,  rato  del  mondo ,  e  il  disse  allora  con 
^  parecchi ,  e  ancor  forse  il  dice.„(.p.  i88,) 

Il  suo  scrivere  non  era  così  sobrio, 
eome  il  suo 'parlare.  Notava»  le  cose  piìi 
degne  dalle  opere,  che  avea  lette,  e  ne  fa- 
ceva parte  agli  amici  lontani,  e  principal- 
mentc  ai  nuovi,  che  si  aveva  acquistati 
dopo  l'ultimo  suo  ritorno  in  Italia  y  e  mol- 
ti tra  loro  di  giovane  età ,  perchè  solea  di- 
re, ch2  r  internarsi,  nella  mente  degl' uomi- 
ni della  nuova  generazione  lo  ammaestra»- 
va  ben  piti  che  i  libri  intorno  alla  storia 
de'  costumi,  e  della  foggia  di  pensare  del 
secolo  (.  p.  ijn-.  ).  Le  sue  lettere  abbon* 
davano  di  precetti,  massimamente  sulla  fer- 
mezza dell' animo ,  eh' egli  riguardava  coma 
ampia  sorgente  di  beni;  ed  erano  d'  al- 
tronde piene  di  garbo,  e  di  disinvoltura, 
come  fra*  gli  altri  potrebbe  dimostrarlo, 
qualora  si  pubblicasse-,  il  carteggio  da  luì 
tenuto-  colla  illustre  sig.  Contessa  Silvia 
Curtoni  Verza,  ben  degna  di  essergli  stata 
conci ttadina  ed*  amica. 

Ma  già  ci  affrettiamo  al  termine  del 
Libro,  ed  insieme  della  vita  del  Ball  Sa^ 
gramolo..  ^^  Il  vedemmo  ancor  giovinetto, 
„  dice  l'  A.,  fondarsi  diligentemente  ne' 
„  principi  d'ella  Religione ,  e  già  adulto  ri- 
,y  trarre  da  quegli  stessi,  priacip.)   la.  norm* 


•14  CrO-RKAL^     DELLil 

^l  delli  SU5  azioni   e  la   migliore  consola.- 
zione  de' suoi  giorni:  appresso  il  veden;- 
mo,  vinti  i  pericoli  in  chs  le  stesse  su$ 
prerogative   morali   V  avevano    indotto . 
preferiré^  la   pubblica   professione   di   su* 
credenza  a  qualunque  piìl  luminoso  proj- 
grcsso  di  *sua  fonuna  ;   lo  riconducemmo 
in   patria   tutto    ancora'    imbevuto    deus 
liàTipide  ma3:ime,in  che  era  stato  alleva- 
to ....  Fu  egli  filosofo,   ma  fu  Cristia- 
no: sapca. riscontrare  nel  Vangelo  U som- 
mo della  sapienza  ;  sapea  ben  distinguere 
la  pietà  dalla  superstizione,  1* osservanza 
dalla  ipocrisìa;  nò  àvea  maraviglia,  che 
in  faccia  ad  alcune  verità   si   offlischi  la 
vista  umana*.  „  (p«  I95»"i950  Su  que- 
i  fondamenti'  egli  trasse  pìì!i  lietaarente  la 
sua  Tarda  età,  facendosi   amare,   e   stimare 
da  tutti.  Amantissimo,   come   fu   sempre, 
della  patria,  ne  "favorì  gl'ingegni^   ond*  è 
doviziosa,  invitando  fra  gli  altri  a  mlgHor 
sorte  Girolamo  Pompei ,  e  promovendo  nei  " 
suo  nascere  la  celebre   Sócieià  Italiana  isti- 
tuita colà  dal  rinotiiato   sig.  Cav.  Lorena  * 
Anche  negli  ultimi*  anni   si    vide   onorato 
dàlie  Corti  lontane, -non'  che   da. quella  di 
Napoli .   Caterina  II.  gli  mandò  il  suo  ri- 
tratto in  arazzo:- dono  tanto  pia  prezioso, 
quanto  più  lo  avevano   ritardato,    dopo   il 
primo  a  lui  destinato,   il  Principe    Enrico 
di  Prussia,  il  Re  di  Svezia,  e  Cesare  stes- 
so, che  n'erano  stati  regalati.  (  p.  203.  ) 
L'onorò  pure  il  suo  Ordine,  nominandolo 
nel  1784.  Inviato   straordinario   alla   santa 
Sede^  presso  la  quale  fu  ancora  il  felice  e 
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prudente  negoziatore  di  prima.  Non  ostan- 
ti le  successive  cure  da  lui  impiegate  per 
protrarre  in  "dolci  o'£J  ad  un  più  lungo  ter- 
mine la  sua  vecchiezza  ^  egli  sentì  ben  pre- 
sto, c1i5  non  vai  forza  ed  ini>egno  coatto 
la  caducità  della  vita..  Assalito  ai  9.  dì 
Marzo  del  ifgi.  da  uni  febbre,  insidiosa, 
fu  questa  sopraggiunta  due  giorni  appresso 
àf.  una  forte  apoplessìa  >  che  Jo .  tolse  dai 
vivi,  correndo  l'annOi  setiuagesitno  primo 
dell'età  sua-. 

^  ■    '    '      ■  "  del  Ball  MkkUSasrk' 
moso\  udìati    di  compendiare 

dietro  0  ed  elegante  sig.  Ab. 

Beri  modestia  augurb  a  lui 

sin  di  irte  di  avere    per  bio- 

grafo Oole..    Ognun  sa,  clic 

le  vit  [uesco  amico  Scrittore 

hannc  precisione,,  della  ele- 

ganza zza,,  e  che-  sono  spar- 

se cTn  sobrietà  di.  vivaci  colori,  di  OEtimc 
riflessioni",  e  di  saggia  morale..  Il  confron- 
to :  i  difficile  a  farsi  .da  chi  è  .pra- 
tico :  materie..  Noi  crediamo  frattan- 
to, differenza  consista,  solo  nella  eti 
d^ai  ,  e,,  sapendosi  qual  maggior  prcf 
gio  ;a  alla  fama  degli  Scriiiori  l'an- 
tich            n  mancherà  forse  all'  Autore  dì. 

quei _  phe  di  essere  coetaneo  delgran* 

de  originale. 
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ARTICOLÒ    11 

Saggio  àeìla  Scuùla  Cìtnìca  vello  Spedate 
dì  Padova^  dì  AndrEj^  CoATP^REf^ 
TI  P.  P.  •  P.  Padova  nella  Stamp.  Pe* 
vada  MDCCxcnf.  in  8vo  di  pagg.  ijr. 
con  tre  tavole  in  rame. 

E' questo  un  di  que' pochi  fra  i  itioltfjiinli 
Libri  di  pictola*  mole,  che  possono  di- 
venir utili  ali  umanità  piti  di  tant'  altri 
grossi  volumi  di  trattari  medici,  e  di  teo- 
rìe sen'za  numero  sui  mali,  che  sì  dì  spes- 
so afflligono  il  corpo  umano.  Sino  a  tan- 
to, che  agi'  inferrili  del  popolo  mancò  uà 
asilo,  in  cui  vi  fosse  ch*r pietosamente  ope- 
rasse la  loro  salute,  e  sino  a  tanto,  che  i 
Medici  ebbero  la  presunzione  di  poter  pro- 
wunziare  sulla  vira  e  sulla  morte  degli  am- 
malati alla  semplice  vista  delle ^ urine,  fu- 
rono assai  lenti  i  progressi  deila^  Medicina . 
Quest'Arte,  nata  dal  bisogno,  che  haogn' 
essere  di  coìiservarsi ,  riconosce  il  suo  in- 
grandimento dalla  osservazione.  Le  frequen^ 
ti  visite  ai  letri  degP  infermi ,  T  applicazio- 
ne delle  sentenze  degli  antichi  al  carattere 
delle  malattìe,  e  il  metodo  analitico  di  dc-^ 
durre  \  principi  dalle  conseguenze  pontri- 
buironoln  seguito  a  stabilirne  il  credito: m?L 
questo  servigio,  che  Ippocrate  il  primo  di 
tutti  aveva  reso  all'umanità, fu  negletto  cui 
tempo  per.  voglia  di  senten-^iare  dalle  Cat- 
tedre, e  di  spiegare  epa  ing^Snose  i|>ot?si 
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qusriunque  morboso  fenomeno  ^  deducendo 
spesso  da  fallaci  principi  Je  conseguenze  piii 
erronee .  Per  restituire  allo  splendore  di  pri- 
ma ^  e  far  risorgere  dalla  sua  decadenza  un' 
Arte  sì  necessaria  y  miglior  mezzo  certamen^ 
te  non  vi  era  di  quello  di  destinare  nelle 
Città  un  luogo  ^  che  servisse  di  comune 
ficetto  agP Infermi»  e  di  pratica  agli  Stu« 
diosi  di  Medicina  per  ben  conoscere  e  cu- 
rare le  malattìe^       •       .  .. 

Padova  ha  il  vanto  di  far  rimontare 
l'introduzione  di  una  Scuola  Clinica  nello 
Spedale  di  s.  Francesco  sino  all'  anno  1578.^ 
in  cui  a  richiesta^tiella  Nazione  Allemanna 
Albertino  Bottoni ,  e  Marco  Oddi  ebbero 
l'incarico  di  visitare,  il  primo  gli  uomini^ 
ed  il  secondo  le  donne  esistenti  nelle  co* 
munì  Infermerie,  facendo  ivi  le  lezioni  sul- 
le correnti  infermità,  ed  aggiugnendovi  an- 
cora, ove  ciò  tornasse  a  maggior  lume  fi 
vantaggia  de'  loro  Allievi.,  l'  apertura  di 
qualche  cadavere  •  Noi  dobbiamo  questa  no- 
tizia all'eruditissimo  Autore  del  Libro,  che' 
ora  annunziamo;  e  da  essa  ognun  vede^ 
come  la  Scuola  Clinica  dell'Università  Pa- 
dovana abbia  preceduto  di  un  secolo  quella 
di  Leiden  istituita  dal  celebre  «Ti/w «^  Ma, 
come  accade  d'  ordinario,  che  gli  umani 
stabilimenti  non  abbiano  lunga  durata, così 
avvenne  cogl'.  anni  della  Scuola  di  Pado- 
va, i  di  cui  Professori  deviarono  a  poco 
a  poco  dal  primiero  loro  istituto,  sin- 
ché nel  1704»  fu  d'uopo  di  procurarne  la 
risraurazione,  addossandone  V  incarico  all' 
illustre  Medico   Giovanni  Dalla  Bona^  li 
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quale  fa  sostenne' con  decoro  pel  corso  di 
ventiquattro  anni,  fissando  però  nelle  cp- 
-tnuni  Infermerie  dodkt  ammalati  deir  uno 
«deir  altro  sesso  a  soggetto,  delle  proprie 
•Lezioni,  senza  impiegar^  gli  Allievi  nel!;r 
4oro  assistenza ,  e  ledendo  ne'  soli  giorni 
*ordinarf^ 

•  '       Dopo  Ja.  morte  di  questo   Senemeritor 
•Professore^  fii  eletto  degnamente  in  suo  luo- 
go nei  1787.  il  sig*Dott«CoJMPAiisTTj,cKe 
'^no  dal   7782.   ctiopriva.  con. molta  icde 
nella  'Stessa •Università. Ja  Cattedra,  primà- 
ria di  Medicina  pratica^*  Non  .tardb  egli  z 
«rilevare  gli  ostacoli»  che   V  improprietà  c3 
itisalubrità .  del  luogo  «  V  ora   incomoda^  U 
'clisoccupaa.ione  degli   Studenti,  e  la  man- 
canza di  opportuno  registro  .  frapponevano 
alla  buona  direzioxte  della  nuova  Scuola  af- 
fidatagli; e  quindi  propose  ia   riforma   del 
'metodo  e  delia  disciplina  »  ,noa  che  la  scel- 
ta di  un  luogo  appartato  e  pìh  convenp*iue 
0  tal' uopo.  Condisceas  alle  di  lui  premure 
il  Magistrato  degli  Stud/.ye  tosto'  nei    mi- 
glior sito  della  Spedale  si  focmò  un^  Jn/cr-- 
merla  per  gli   uomini   delU  lunghezza   di 
^,5.  piedi  parigini ,  della  Iarghezza«dl  24^  e 
•^deir  altezza  di  lé^  e  mezzo  con   altare ,  fùcò- 
lajo,  e  dieci  ietu  della  miglior  qualirà^  ad 
ognuno  de' quali ,  cioè  ad  ogni  inférmo  y  ven- 
gono ad  appartenere  oJtra  ar   1758.  piedi 
cubici  diaria.  Un'altra  Infermeria  si  è  po- 
scia eretta  per  le  donne  .della  larghezza  di 
I2>' piedi,  ed  eguale  nelle  .  altre  dimensioni 
3  quella  degi' nomini,  capace  di   otto   Ietti 
'<(A  volume  d'aria  per  ciascheduna  infensa 


A\  piedi  cubici  14^0.  i  Qtìcste  Infcrmerìe, 
iareraltnente  alle  quali  trovasi  la  Sala  p^r 
le  Lezioni,  esibiscono  di  continuo. ^gliStii« 
denti  un  sufBciente  numero  di  malattie  cro- 
niche ed  acute,  oncte  compiere  in.ua  biea* 
nib  ti  corso  di  Clinica»  Che  se  fra  ccatosesr- 
9antac|uattro  ammalati, che  per  termine mc« 
dio  SI  ricoverano-  i>eIIo  Spedale  di  s«  Fraa« 
Cesco ,'  non  si  dass^ro  maiattìe.  convenieini 
alle  prafiche  osse/vazionr^  il  Professore  hft 
la  facoltà  di  supplirai  Wi^  introdurne  dal 
di  fuori.  Tafe  istituto  è  dorata  dal  Princw 

j)e  di  vìtC'  annuo  proporzionato  assegno  ;  /e 
già  offre  a  quest'ora  una  luminosa  serie  4i 
cure  feliti  «ottenutesi  col  confronto  di  uq* 
assai  piccolp  numero  di  -morti-'  In.  piova  di 
che  r  A.   ci  -fa  riflettere^' che  di  oltre  .a 

.cenfo  indi vidoi  affetti  da  croniche  ed  acute 

.malattìe  ^e  presi  alla  cura  ne'  primi  quattto 
mesi  del  corrente  -anno  scolastico,  non  si 
ebbe  che  la  ardita  di  un  uomo  e  tre  don- 
ne, la  prima  delle  quali  per)  di  febbre,  leu* 
ta  con  lue  confermata,  la  seconda,  di  pleu- 

.ritide  biliosa-verminosa-y  trascurata  nel  suo 
incominciamemo^  e  Tohima  di  pleuroperi- 
pneumonìa,  con  aneurisma  .nel,  cuorQ,.  pò* 

.lipo  al  ventricolo  destro,-  ed  ossificazione 
alle  valvole  mitrali  del  sinistro» 

Data   in   breve   la  ^storia  della  Scuola 
Clinica  di  Padova,  passa*  V  A*  a   parlare 

.deir attuale  suo  regolamento. -Emessa  diret- 
ta giusta  la  dottrina  del  -grande  Ippocrate^ 
e  fornita  di  tutti  gli  opportuni  sussidi»  Un 
orologio  di  '^re  sole  ruote   coiL*  indice  delle 

-ore^  de' minuti  priit)i|  «  de' secoadi  serve 
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all'esatta  ammmistràilotie  de*rimedj,  e  di 
qualche  sfigmico  esercìzio .  Vi  hanno  in* 
noitre  un  igrometro ,  un  termonìetrò ,  ed 
un  barometro  àé*  più  accurati  ;  n^  auderà 
molto,  che  vi  si  aggiugderanna  un  eudiò- 
metro, un'  anemoscopio,  e  gP  istrmneniì 
necessari  air  analisi  chimica  delle  escrezio^ 
ni,  ec.  A  quest'ora  in  una  serie  ben  ordi- 
nata di  cancelli  si  trovano  già  -raccolte  le 
sostante  medicinali  semplici  de*  tre  regni 
della  Natura  eoo  qualche  preparazioni  coiti* 
posta  9  onde  non  manchi  agli  Allievi  il 
modo  di  rilevare  ie  troppof  comuni-  falsifi- 
cazioni. Terminata  la  Lezione  del  corso 
metodico  alla  Università,  il  Professore  si 
trasferisce  co* suoi  Scolari  allo  Spedale,  ove 
dalle  comuni  Infermerie  fa  passare  in  quel- 
le di  pratica ,  se  n'  è  eseguibile  il  trasporr 
to ,  quegl'  Infermi ,  che  reputa  ì  pi&  oppor- 
tuni al  clinico  Istituto,  non  ommettendo 
anche  la  «celta  di  qualche  caso  creduto  in- 
curabile. Ogn' Infermo  è  afHdat3  all'atten- 
zione di  un  Pratico  laureato ,  che  chiamasi 
primo  Assistente  \  e  questo  ha  per  compa* 
gno  un  giovine  Allievo  non  ancor  laureato 
in  qualità  di  secondo  Assistente  •  Il  prinv> 
dee  tosto  a  norma  degli  avvertimenti  ip- 
pocratici interrogare  l' Infermo ,  ed  i  suoi' 
conoscenti,  se  a  caso  ve  ne  ha  alcuno pre« 
sonte,  intomo  a  tutto  ciò, che  pub-*  di^n- 
dere  qualche  lume  sull' affidatagli  malattìa* 
Se  con  questo  esame  ei  non  arriva  dd. in- 
di viduame  adequatamente  la  specie,  cerca 
qualche  dilazione  per  aver  tnnri  tnaggiori 
in 'altro  momento:  se  poi  aede  di  averne 
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ricavate  sufficienti  notizie  ^  allt  presenza  del 
Professore,  e  cl<;?'suai  Coodiscepoh  ne  tesse 
ia  storia )  cominciando  tlal  nome,  e  cogno^ 
me ,  età ,  temperamento ,  abito ,  professione  , 
modo  di  vivere  ec.  dell^ ammaliato;  ascen- 
de, analiticamence  alla  distinzione  de'  feno- 
meni accidentali  >  e  necessari ,  alla  scoperta; 
della  causa,  alla  sede  del  male^  al  genere ^ 
alia  specie^  é  a  dare  un  qualche  cenno  mor- 
deste, e  circospetto  «ul  prognostico;  e  ter*» 
mina  colio  stabilire  k  ificÈcazioni  per  la 
cura  chiirargica^  faroiaceutioa ^  e  dietetica. 
Il  Professore  approva  o  corregge  1'  esposi- 
zione, e  coxnnoecte  all'Assistente  medesima' 
di  vegliare  con  attenzione  su  tuno  il  cor- 
so della  malattia,  e  di  ben  osservare  gli 
efTecti  de'  prescritti  rimedj  :  dopo  di  clie 
progredisce  collo  stesso  metodo  alla  visita 
degli  altri  Infermi ,  per  quindi  leggere  dalia- 
Cattedra  ciò,  the  di  più  o<;servabiie  ha  in- 
contrato nelle  molte  e  varie  malattìe  di- 
quel  luogo*  La  lezione,  che  non  esclude 
qualche  saggio  di  anatomìa ,  lontano  però  da 
qualunque  ipotesi ,  vien  fatta  in  lingua  vol- 
gare, come  si  fanno  quelle  di  Fiska.  spe-: 
cimentale  e  di  Chimica,  affinchè  possano 
intervenirvi  anche  gli  Scolari  di  Chirurgia  « 
li  Professore  poi  a  libera,  volontà  degli  Al^ 
lievi  spiega  e  dilucida  suli'  istante  i  feoo-* 
meni,  che  gli  si  presentano  degni >  d'  osser-^ 
vasiione^  il  dubbio  effetto 'di  qualche  rime* 
dio,  le  oscurità V  che  s'incontrano  in  alea- 
ni  mali,  ec»;  e,  se  le  circostanze  dell^  In- 
fermo gli  permettono  di  parlarne  al  letto  ^ 
coglie,  l' opportunità  di  far  odisvare  ai  ae-! 


*k. 


desimi  coir  applicazione  delle  d^trin^.Ip. 
socratiche  totxo  dò.^  che-  pììr  vck&isivaiiiea* 
re  può  giovare  a'  loro  veri  progressi  «eUa 
Cliaica-. 

£' .  jimaecabile  il  iìtetodo'^  che  sM* 
esempio  dell'  antica.  Souola  ài  Coo  $1  ^  ffà 
incomiociato  ad  ossonrare  io   quella  di  Pa« 
dovak  Si  raccolgosa  mattila  ^e  sera  ipdue 
distinte  cabelle ,  lO  .fogli  volanti  i  registri 
"del  corso  di  ciascuna  jnalattìa.  ;Nel  pci<Qo 
loglio^  che  è  detto  dì  vtfhiij:  viene  ind^ 
cara  la  qualità  della  Infermeria ^ooil'  ancM>, 
mese,  e  giorno y  oaattina»ovseva,et«»€Qrìlfi 
*'f  ispettive  caselle  forniate  con  iinee  orÀ^^spor 
cali  intersecate  da>  altre  verticali  vi  $i  90U 
il  numero  del  letto  ^  il  tnome   della  malat- 
tìa ,  il  giorno  dei  pcincipio  di  essa>;  e  delir' 
ingresso  deir  infecmo  nello. Sptdale,   i  (io- 
tomi  correnti,  i  rinfied;  eaterni».  ed  .iotef- 
ni,  il  victoy  ec«.  Nei  secondo ^  cbe.  vì^n 
detto  di  osservazhne  ^  n  che  sta  Jsea)pr(^ -ap- 
peso a  fianco  del  letto   dell' .iaferaxo:,  okrc 
air  indicarsi.  Tanno ,.  il  mese  ^  e  il:^orno> 
come  sopra,. à  Aoca  il  laoflse;)  e  co^iom^) 
l^ecà,  il  temperamento  ^ .  e  U  i'roìessione 
delio  stesso ,  xolb  speciiicazione  no^ol^gica 
del  male 4  e  .'cognomi  del  primo   e  secondo 
Assistente  «•  *.Tuuo   il  restante  del  foglio  t 
occufiato  da  ;quÌAdici   linde,  orizzontali  ia- 
teraecare  da  otto;  vier ricali:,   pel  cui  niezzo 
»i'  vengono   ad   avere  in  distimc  caselle  i 
giorni  < di   T.isifat^  i.  sintomi  principali,   la 
copia  e-* qualità  delle  feccie^  delle  urine,    e 
del  sudore^  le  escrezioni  ..«singolari,  le  so- 
fravvesienjoe.»  i  gbini  del  male >.  ec.>;.aUc 
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^«aK  6d$e  tutte  si  aggiugneraano  in  zpptes" 
^  le  osservationi .  meeeoroic^lie^  Satvit 
4d  stesso  foglio  attcheper  ia.  convaleeoefiza  ; 
ed  accadendo  la  morte  deir infermo,. notaci 
Jair  altra  .parte  xib,  kkt  sì  è  osservato  nel 
4^arne  ila  sezione  itnaitaniica  ;  .  ■  1 

Il  foglio  dì  iwWric/che  per  Dormft  d^ 
Chirurgo^  dello  Speiiaie,:  e  .dell'  Infermie- 
re si  lascia  inan  c^ntù  delia  Sala,  ààiC' 
<tato»i)aI  Professom  al  primio  Assistente ,  t 
ietto  dal  secondo  all' atto  ctella  visita.  Do- 
{xy  ia  lettura  xli'  quello*  di  osservazione*  il 
Professo?»  imerrogx  V  Inibrn^o  >  ed  il  Gisar*- 
-damraahiti:-,  e  realizza ,  o  corregge  il  regi* 
«tm;  quindi  nel' nuovo  foglio  di  visita  fa 
annotare  i  sintomi  allora  correnti  j  e  gli 
opponuni  rimedi  \  passando  in  tal  guisa 
alla  visita /di;  tatti  gli  altri  Infermi,-  ohe 
restano-  racconsafndati  agi'  ufEzraii  d'-  esec^'- 
2Ìone  dello  Spedale  obbligati  per  superipre 
comando  all'inferveato  di  tal  visita.  Alle 
visite  ordinarie  ddla  mattila  e.  della  sera 
egli  non  lascia  di  farne  succedere  alcuna  di 
quelle,  the  -dioonsi  straocdinarie  <,  quando 
tiò  tornra  vantaggio  dell' inférmo  ^  a  n^^g*- 
f^rore  intelligenta:' del  male,  «.a  sniglion^ 
istfuiloni'  de* pratici  Allievi .  AL  ternoine .  d* 
agni  malattìa  il  jmmo  Assistente* è  obbli' 
gaco  a  leggerne  la  storia  in  pubblica  Scuo- 
la »  ^A  a  farvi  jqualdìe  a<naloga  ;osservazìo- 
néj  o  ricerca  da  retti^carai  dal  Professore: 
e-  que9te  storie  si  conservano  a  parte  per 
farle  servire  agli  Atti  della  Scuola  Clinì^9< 
-Facile  è  quindi  il  comptendece,! quan- 
to un  cala  iaituto.diebbajC6ntnbiiise,alef^ 
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fitto  de*  prtrici  Allievi ,  e  dì  tutti  gli  Stu- 
denti, che  v' imervengono .  Noi  troviamo 
|>er  tanto  assai  ragtouevolt  il  desiderio  ma- 
nifestato dairA.,  peithè  dopo  il  quadrien* 
nio  de^li  studi  fisici  e  medici  vengano  ia« 
dotti  tutti  i  laudati  in  Mediciaa  ad  assi- 
stere per  due  ù  tre  anni  a&^i  esercizi  di 
questa  Scuola .  jAzìo  ,  die'  egli ,  conobbe  de* 
Medici,  ch'erano  fatti  co' Libri,  e  che  fi- 
nirono col  loro  Libro.'  E  noi  a^^ugnere- 
mo,  che  qué'  Medici,  i  quali  hanno  preso 
i'  abito  di  medicare  a  loro  modo, e  lo  so- 
stentano ,  malgrado  la  manifesta  contrtindi- 
catione  delle  circostanze  particolari  deir  in- 
fermo ;  cuelli ,  che  presumano  con  un  cor- 
redo di  orillanri  teorìa  di  apprendere  in  po- 
chi anni  un' Arte  ;  che  è  pie  lunga  della 
vita  /  e  que'  Medici  in  fine ,  che  non  san- 
no distinguere  ed  opportunamente  coopera- 
re alle  salutari  tendenze  della  natura,  ci- 
mentano di  frequènte  la  Tita  degl*  Infermi , 
e  riescono  a  discredito  di  un'Arte,  che  pro- 
fessano senza  conoscere.  Si  studi  la  natura 
nella  naturai  stessa  j  e  -ne'  pochi  Autori ,  che 
seppero  megHtJ  d'ogni  altro  conoscerla;  si 
mantenga  una  reciproca  corrispondenza  di 
pratiche  osservazioni, dirette  ad  amplificare 
e  schiarire  le  cognizioni  mediche;  si  deci- 
dano le  quistioni  al  lame  delle  più  accura- 
te sperienze;  e  si  allontani  dalle  cattedre, 
e  dal  letto  degli  ammalati  lo  spirito  di  si- 
stema, che  d'ordinario  abbaglia  e  non  is- 
struisce. 

A  maggiore  vantaggio  di  una  qualun- 
que Scuola  pratica  di  Mediciaa  1'  A.  pro« 
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pone  r  erezione  di  uno  Spedale  conforme  a' 
suoi  divisamenti*  Egli  io   vorr;.'bbe  in   un 
terreno  alto  ed  asciucio^   dell'  sgrea   pi'r   lo 
meno  di  .pertiche  quadrare  200.,  a  due  pia* 
ni  di  due  nav^ate  paraleile,   con    dire-zione 
/dal  Nord  al  SMd,  d^Ua  lunghe  Z7a  di  pi  .di 
,64.  e.  larghezza  intermedia   di    24.9   divise 
fra  loro  da  un  cortile  ciccood^ìcq.da  un  por« 
lieo,  0  coQgiunce  n<^lja   estrecnira   verso   il 
S^^d  d^  due.^ianze  9  dalla  porta  d'ingresso , 
f  in  ,quellay:chf  ciguar^a  il  Nord,  da' due 
laoìi  della  SpaUi  ^  <h^lla Cappella  ìnt^rcne* 
^ia-  In  questa  fabbrica  iJa  di  cui  jparte  de- 
^tr^  potrebbe  ^*rvire  a  ricetto   de^U    liomi- 
.ni,  e  la. sinistra  dello  donne»  si  verrebbero 
ad  avere ^  giusta  l'Iconografia,   c\u   ce   ne 
offre  r  A*,  nel    primo   piano    due   pìccole 
stanze  per  uso  de'ba>?ni,  ^Itre  duL*  maggio- 
ri pei  convalescc'nti  ^  due  pel  fuaco>  ed  al- 
tri usi,  quartjro  per  le  infermità,  cb' esigo- 
no  kipgo   a   parte,   e   due    finalmente    pei 
morbi  esantematici.    Si   entrar^-bbc  pel  se- 
condo piano  in  un  portico  rettanj^olare  co- 
municante ai  Iati  con  dueSale  per  gli  am- 
malati presi  di  fresco  alla  cura,  dalle  quali 
si  passerebbe  verso  il  Sud  ad  altre  due  mag- 
giori in£ervienti  a  comune  rie  tto  dell  '  ma- 
lattìe croniche  ed  acute,  ed  al  Nord  a  quat- 
tro stan7e  divise  da  un    corridoio   per   uso 
delle  ma'.at;ìe  da  tenersi  separare.    La  Sala 
p^r  le  Lezioni  do vrebb*  essere  in  quella  par- 
te frallt».  due  navate,  ed  avere  ai    lati    due 
camerini  p.»r  uso  del  Professore,    e  de'  cli- 
nici registri.  A  questi  comodi,    secondo  l' 
A*j  si  p3trebbero  a^^iugnere^    u  un  Mu« 
.  Tom.  il  b 
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SCO  patologico  per  la  conservazione  deilc 
alterazioni  morbose  pili  rimarchevoli  incon- 
trate ne' cadaveri;  2.  una  Stanza  pei  bagni 
di  vapore  ;  3.  un'  Orto  di  piante  officinali  ; 
4,  unCortil?  per  qualche  esercizio  ginna- 
stico de'  convalescenti ,  ed  una  loggia  di  ri- 
creazione; 5*  alcune  Macchine  di  uso  me- 
dico come  1'  elettrica  y  V  eudiometro ,  ec.  ; 
ó»  finalmente  il  comodo  ricetto  per  quaU 
che, giovine  Allievo,  che  fosse  destinato  a 
visitare  in  qualunque  ora  gì'  Infermi.  Ma 
perchè  il  Medico  dev'essere  istrutto  anch« 
de'  precetti  chirurgici,  così  T  A.  trova  coa- 
veniente  l'unire  in  una. stessa  Fabbrica  aiQ«- 
bedue  le  cliniche:  ciò,  che  si  otterrebbe 
agevolmente  con  una  piccola  modificazione 
i:i  piano  anzidetto^^  £«!}  stessi)  uno  ce  ne 
pre5?nta  in  questo  suo  Saggio  per  due  Pro- 
fessori di  Medicina,  e  due  di  Chirurgia; 
^  con  esso  pare,  eh'  egli  abbia  soddisfatto 
in  ogni  parte  all' oggetto  della  migliore  isti- 
tuzione di  una  Scuola  Clinica.  L'  unione 
però,  che  l' A.  ha  contemplata  per  queste 
due  Scuole  anche  senza  l'erezione  della  Fab- 
brica, di  cui  egli  ci  esibisce  l'Iconografia', 
si  potrà  forse  ottenere  n?l  nuovo  magnifico 
Spedale,  che  sappiamo  essersi  già  intrapre- 
sa dalla  concorde  pfetà  di  Mon';:3.  Giusrr- 
NiANt  attuale  degnissimo  Vescovo  di  Pado- 
va, e  di  qui* Cittadini,  ed  in  oggi  condot- 
to dalla  comune  generosità  de'  medesithi  al 
suo  quasi  total  compimento. 

Nel  dare  l'estratto  del  Saqqh  del  sig, 
Profcss.  CoaMPARETTi  non  abbiamo  voluto 
prescindere  dal  far  conoscere  il   suo  pianò^ 


è  l-'SUòI  derider)  lodevolissirrit  ,  percliè   seN 
vano  dovunque  Si  ebckamento  a  favorire  i 
progress?' della*  vera*  sciènza  medica.     Que- 
sta Operetta  \  in  chi  traibce   il    più   grand* 
amore  per  P umanità,   e  si    manifesta   quol 
genio  medico ,;  che  .  viene   dalla   natura ,    e 
si  perfeziona  collo  «udio,   e  coli'  esperieh- 
2a ,  è  divisa  in  nove   Capi,    il   pyimo   de' 
quali    tratta  "del    principiò   della   disciplina 
clinica,  il  secondo  de' suoi  ptogressi,  il  ter- 
so dello  stabilimento  di  «no  Spedale  clini- 
co,   il   quarto    del    modo   di  disciplina ,    il 
quinto  della  disciplina  relatlVa^  agli  amma- 
lati, ed   agli   Allievi,'  il  sesto  de' ministri 
€  inservienti  subordinati ,  il  settimo  dell'  am- 
ministratione,!' ottavo  de*  vantaggi  gene- 
rali della  Scuola   clinica ,   e  il   nono  6aaU 
mente  della  Clinica  chirurgica» 

V 

jÌ  RT  I  e  O  L  0    III. 

Es"al ,  ec.  Saggiò  mineralogico  sopra  la  So^fa'* 
tara  di  Pozzuoli  del  P.  Se  TP  IONE  Breis- 
LyfK'  delle'  Scuole  Pin^  Professore  di  Sto^ 
ria  naturale ,  e  Membro  dì  varie  Accade- 
mie ,  tradotto  dal  manoscritto  italiano  (  in 
francese  )  da  Francesco  de  Pommereiil 
Cavaliere  del  R,  militar  Ordine  di  s,Lui^ 
gi^  Maresciallo  di  campo  ^ec.  Napoli  pres-- 
so   Gennaro    Giaccio  mdccxcii,  in  Svo*. 

Air  Artìcolo  y.  del  Tomo  I.  di  questo 
Giornale  si  è  da  noi  dato  ragguaglio 
Tom.  il  b  2 


2Ì  GIORNALE   D4B1LA 

dell'    Opera   elementare   del   Padre   Petrìnì 
degno  confratello  del  P.  Breislak  ,   e  già 

suo  compagno  nella  sistemazioìie  dei  GabU 
netto  mineralogico  del  CoH^io  Na7areno« 
Ora,  affinchè  ognuno  sia  iiv  grado  di  con- 
cepire equàlmeme  una  giusta   idea  ^el  me- 
tuo  di  quest- ultimo  nella   Storia  naturale; 
ci    siamo   determinati    di   riferire    11    men- 
tovato suo  Saggio.    E  C|Uantunque   ne   ab- 
biano a  quest'  ora  lungamente  parlato  e  le 
•Efemeridi  Romàne,   e   qualch' {^kro  foglio 
periodico,  pure' ci  lusinghiamo   di  farcofsa 
grata  a  più  d'  uno   de*  nostri  leggitori',  ed 
vtile   insieme   afa  Storia  della  'Letteratura 
Italiana,    dandone    atictie   solo  "^tt   piccolo 
cenno.  Non  v'ha  Naroralrsta,'   che,   par- 
lando de'  Campi    Flegtei    di    Napoli,   noa 
faccia  men'zicnè"  della  Solfatara  di  PoI'ìud- 
lì.    I  sic«C   f//r?n.7'o>;,    Ferèer^  ^    Vaito   si 
Sono   sema'at!   nelle   os«?erva2Ì(^m,   che   vi 
Iccero.  Si  desiderava  però  una   descrtiidne 
citco«;t'an7*ata    di    uh'   luogo   sì   imeresgaote 
prr  la  triniTalogìa  vuIcanKa;ed  eccola  nell* 
'  Cppta  rlie  annunz'^^mo ,   là  cuale- prima- di 
venir  fiioti  nd    ràtH*o   lin^^r-fist^io    Italiano 
6Ì  è  pub^Iica^a  in   fran<^se  trjidotta  dal  sig, 
■    Maresciallo  '  de   Po>nmer:ul    scriitore   della 
Storia  ctell'lso^a  di  Co'rsica  .  -   » 

L'Optata  è  divìsa  in  tre  parti,  Nrila 
pr'ma  daua  pósT.  15.  ?!la  ^i.  t\  dà  ^a  de- 
scn/icne  topografica  del  luogo,  e  si  espon- 

f'ono  1  f?nc.m-n'' ,  che  presentano  J  laù  e 
a  pianura  del  Cratere.  Un'  o^iserrarore  at- 
tenro  con  questo  Libro'  al'a  inano'  non  ha 
bisogno  di  ^uidji  per   mrovaLre  •  uel  "  Ipègf 
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quanto  vi  èidi  pitiicorioso .  Singolarm^oxe 
merita  di  caseiecoiisi derata  la  (k)»;rizìoae , 
<the  si  vede, della /on;tf>74  de}  vapori.,  ed  il 
semplice  mecoanisma,  col  quale  è  giunta 
r  A.  a  cotideo>arli  par  procacciarsi  una  sor* 
gente  pecenne. di.  acqua».  Una  massa ;di  va- 
pori ,  che.  nel  6u>  ori^isMrio  luogo  à  ;2« 
piedi  sotto  U  piaQO*  ideila  Solfatara,  ^l  77«' 
grado  di  calore  4^1  termoipetro  di  R^aumur 
.  è  obbligata  a  cangiarsi  iq  acqva  seaza.  S3c« 
^  eorso  di  alcuno  esterno,  .refrigeratorio .  L*' 
r  idea. di  dividere  e  sudd^^^dw^r*;  questa  iiia>>a 
di  vapo/i  io-  -.tante ,  piccole  porzioni  ^  ed 
'  obbligami  ciascuna  a  percorrere  uaa.e$:en« 
'^sripne.di  9,.  in  i<v*r piedi  d^  lunghezza  in- 
tubi  di  )CMna  ,  ì^fài  cui  estremiti  corris- 
ponda, a  un  canale',  cM  ^4  raccog^e  ,Io  stiU 
licidio,  e  lo  porta  a  un  .Qon^uae  ricettaco* 
lo-,  è  stau  U  pi^  felice  5,  che  potesse.  v:^ni^ 
le  in  mente  allW,  e  nel  tempo  stesso, la 
plii  acconcia  alle  circostanze  del  l,u>gQ»  e 
alla  n^tura^  d^l  vapore .  Si  espone  V  analisi 
chimica  di^qoest'  acqua,  la  quale  ha  per 
principi  mineralizzatori  il  /^as  idrogeno  soU 
foratoci  &>lfati  ài  allumina,  e  di  ferro ^ 
e4  il  muriato  ammoniacale;  come  ao^he 
la  sene  successiva  djlle  idee,  che  hanno 
jg^dato  r  A>  nella  costituzioae  di  questo 
edificio I  e  gli  ostacoli,  che  egli  ha  dovuta 
superare. 

La  seconda  psrte  si  divide  in-  undici 
capitoli.  Nel  primo  dalla  pag.  ói«  alla  77. 
st  parla  delle  piriti,  o  sulfureti  metallici  della 
Solfatara I  e  si  enumerano  gli  stati  diversi, 
ye'  quali  si  trovano,  cioè  di  piccoli  ^to- 
ToM.  IL  b  3 
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mi  disseminati  nella  sostanza-  bielle  lare  da- 
re, di  piccoli  atnthassi  {ormali  ne'  pori  ed 
interstizi  di  alcune  lave,  e  Mila  forma  de 
dottili  veli  superficiali.  Si  paria  in  oltre 
della  loro  origine,  e  con  molte  osservazio- 
ni ed  esperienie  si  prova  la- loro  formazio- 
ne dipendente  dalla  sublimazione .  Nel  se- 
condo capitolo  dalla  pag.  77.  sino  alla  105, 
si  tratta  delle  fumùtùUj  che  si  vedono  sor- 

f;ere  in  molti' luoghi  del  Cratere.  Si  rigetta 
'opinione  della  comanicìazione  tra  la  Sol^ 
fatata ,  ed  il  mare  ;  e  si  espine  miflucanncn^ 
te  tu^to  ciòcche  h&  rapporto  ai  calore, alla 
umidità  ed  ai  fluidi  aeriformi  contenuti  nel. 
Vapore  delle  fumarole.  Dall'analisi  di  que- 
sti ultimi  fattane' dall'-  A.    risulta,  Jthc   il 
vapore    delle   fumarole,   oltre   il   principio 
acqueo  ,   contiene   ancora  il  gas  'idrogeno 
solforato ,  Wgas  acido  carbonico ,  ed.il^^rjazo-i 
to,*ossia  nìtrigenio*  Termina  questo  capi** 
tolo ,  molto  interessante  per  le  'analisi   che 
vi  sono,  con  la  soluzione  di  alcuni  dubbj, 
che  potrebbero   nascere^,   consrderandosi   la. 
natura  di  qué^o  vapore*   Il  terzo ^  capitolo 
incomincia  dalla  pag.  105.,  e  terminati  alia* 
1 2  5>^  Tiatrasi  in  esso  del  fa^moso  problèma 
della  reargilliz^azione  delle  lave  ;  problema. 
alla  di  cui  celebrità  ha  molto  contribuito  la 
Solfatara.  L' A.  con  una  lunga  serie  di  os- 
servazioni ,   e  con   molte  analisi  chimiche 
dimostrar  T  insussistenza  di   questo  Vistema, 
e  mette  sotto  gli  occhi    ad   evidenza,   che 
la  supposta  reargillizzazione  altro  non  òche 
una  decomposizione,  nella  quale  si  sciolgo- 
Bo  le  sostanze  vulcaniche  la  qudle  terre , 
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cV  esìjprecedentera fiate  contenevano  •  Vuol-^ 
si  in  questo  capitolo  singgUrmente .  atten- 
dere alla  partìcoiarizzata.  esp.osizioa«  dy  iz- 
noratnijche  pi^cedono  ed  accompagnano  U 
decomposizione  delle  lave,  e  air iniiu^xiza , 
che  ha  l- anione  dell* aria, in  un  talfcnoni:- 
no.  Il  capitolo  quarto  dalla  pag.  ,ji^.  alla 
131.  è  destinato  allo-*  zolfo,  che  si  trova 
nella  Solfatara  in  rre  diverse  forme,  ciò} 
di  cristallizzazione  più  0  meno,  pegola r^ 
nello  stato  solido  concreto,  fv^rmando  una 
massa  compatta  fìlamantosa^  ed  in  qajll^j. 
di  piccoli  frammenti  dissemjiuti  nella  hr- 
ma  di  ghiacciuoli  jae^l'  interstizi  di  una 
lava,,  porosa/  Diiiìostra  V  A»,  ^h2  lo  zpl- 
fo  in  questi  tre  stati  risulta  sempr;;  dalla 
decoaiposizioae  del  ^as  idrogeno  solfora- 
to. Gli  ahri  capitoli  dalla  pag.  131.  sla.^ 
alla  idy.  trattano  de'  solfati  di  calce,  di 
magnesia ,  di  soda ,  d'  allumina ,  di  ferro , 
del  muriate  ammoniacale ,  e  delle  lave  del- 
la Solfatara*  Si  espongono  le  diverse  for- 
me, che  prendono  V  efflorescenze  saline,  e. 
tutti  i  fenomeni ,  che  presentano .  le  loro 
spontanee  produzioni* 

La.  terza  parte  dalla  pag»  167*  sina 
alla  212.  contiene  la  , descrizione  deir  ester- 
no del  Cratere,  e  di  tutta  la  ^Ijntagna^ 
su  di  :cui  è  situata  ia  Solfatara,  chj^  da 
qualche  Viaggiatore  straniero  si  è  scritta 
essere  isolata  y  trasjorrendo  con  .  fretta  pro- 
pria di  chi  viagi]ia,  e'Con  leggerezza  di 
chi  mira  le  cos^  da  straniera  j.  cioi  co;i  oc- 
chio, poco  attento  lulle  altrui  •  ,  V-  A. 
fa  vedere  la  di  Lei  comqaicazioajcon  altri 
Tom.  IL'  b  4 
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Crateri  de'Campt  Flegrei  ;  descrìve  molti  tua» 
ghi  non  aacom  esarminati  da  altri)  eprodu« 
ce  diverse  os^ervaLiìaoì  sopra  i  fenomeai ,  che 
presenta    il  Tempio    di  Giove  Serapide   in 
Pot^iK)fi .     Termina  questa  -parte  con  iina 
lun£*a  Lettera  sopra  la  Grotta  del  Cane ,  nel- 
la quale  9i  rilevano  afcuai  errori '^scritti  da* 
Naturalisti  esteri  ;  si  dà   una   esatta   analisi 
di  quella  moiera;  e  si  espongono  alcune 
*  nuove  esperienze-fatte' in  essa  sopta  iacora- 
bnstibilità  de'  corpi  •    Alla  fine   dell'  Opera 
vi  sono  aggiunte  quattordici  oote^nellequa- 
li  si  conR^ngono  molte  rilevanti   ricerche, 
che  si  riferiscono  à\ diversi -passi  àél  tesio; 
e  tra  queste  merita  speciale  atrenziofiLe  la 
seconda,  in  cui  si  producono  alpune   gene- 
rali  vedute  sopra  tutta  la  combinazione  de* 
Campi  Flegrei ,  e  si  descrivono  in  partici- 
iare  i  tre  Crateri  della   Città   di   Napoli. 
La  comune  volgare  denominazione  di  Cra* 
tcre  di  Napoli    \\^  fatto   credere  a   moiri , 
che  questa  gran  Capitale  sia  fabbricata    in- 
torno ad  un  Cratere   vulcanico  «     II  N»  A« 
fa  vedere,  che  tre  sono  i  Crateri,  intorno 
a^  quali  essa  è  slruata,  2pparten;^nti  a  quel-* 
}a  catena  non  interrota  di  Crateri ,  che  sor« 
gono  dal  Vesuvio  sino  alla' spiaggia  diCu- 
xna;  e  benché  siano  molto  svisati  dalla  ma- 
no  dell'uomo,  e  dalle  ingiurie   de'  secoli, 
puro  in  una  decisiva  maniera  ne.  assona. i 
perimetri,  e  n'espone  i. di  versi  prodotti. 

Ma  basti  il  fin  qui  4^tto  pcir  non  tras- 
gredire i  limiti,  che  ci  siamo  proposti  a 
principio  di  questo  articolo.  V  Opira  del 
P.Bk£zsx.ak  é  dotta  j  ed  è  scritta  con  ac- 
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curatezza,  e  con  molta  dottrina-;  e  sap- 
I^iamò  d' altronde,  e  da  ahi  ha  veduto  F 
autografo,  che  il  Traduttore  non'  ne  ha 
indeboliti  i  pregi  originali. 

A  RT  IC  ù  io  'iV.''   ■ 

Skanì  Rti^es ,  Opu^uhm-  pùsthumum:  Sjem* 
piHyfì90i  PurrBnmoiitJsCaiinenns  ^ca^ 

sfi^a$ìo>ilàui'j   Mdaotaùoniius ,  &  autìarir 

J>B  Bls^SÌO  ,  &  GjTMBi^aCliRTj^  AbaU 

C^fslncnsì ,  &  Re^io  Htsxariixgrapbo .  Nia^ 
/kJi,  ty^pìsj-oswphi  MirUForceJli  MDecxcii^ 

in  4T0  di  pa^  2n54jM 

»  •  1  • 

La  Sicilia,  una  delle  pia  bdle  regioni  an- 
nesse a!Ia  nostra  Peninola ,  ha  avuto  in' 
ogni  tem^jo  de»li Storici  illustri, come, oltre 
la  Bihholheca  historka  di  quel  Regno  pubbli* 
eata  in  due  Tomi  in'  foglio  da  ff/o.  5-//^/- 
st a  Caruso  liA'iJ'i'i.^  ed  oltre  le  fariche 
di  Tomnifo  Fazilloj  di  Fra^iv^sco  MiUrO" 
IfcOj  di  Costanzo  B4ionfi^i}ay  di  Rocco  Pir* 
fC'y  di  Vtncetzo  Anrìa^  del  Canonico  M^/a-  ^^r. 

gitore^  ec«',  lohann)  dimostratx^   in   qu;^^^*  • 

ultimi  t^mpi  [^ito  MìriaA^icOyGìo.  de  Gio^ 
vanni  j  Giuseppe  M,  Pancray  ^  ed  il  Reyrfio 
P.  A  ba^eDon  G/t?.  Evangelista  di  Stasi  y   a  ^ 

cui  dobbiamo  appunto  la  pubblicazione  dd  f^  • 

Libro*,  eh?  ora  atin»inz5afno .  ^ 

Ferdikasdd  Paterho'  visse  nel  xvi. 
secolo,  e  fu  il  primo,   che  in   Sicilia,  ^tìr 
Toi^  IL  b  5  •  • 
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tTÈ^e  ftèlfa*  Compagnia  ^t  ^ìesJi;  Manéat» 
da^ Siciliani  in  I^a^a  pt^r  alcuni  rilevami 
sfftr'^  ielV  holk  j  inooiisrò  [a  btiona  £;razÌ9 
dì  B'ip(>o  IL,  d^I  quale  £a  éiebto  Pre<lic9« 
torbidi  Corte )  ed  ottanne  moiri  favori  pei 
Sicfilartl ,  :  é  pinlcohna^tM  -per  •  il  CoIIsi^ìobì 

y  à&'Gemùéì^P^^fnìO'é  Arrendendosi  in  Ma* 

dFid  *?  J^^sWe^f j  di   aicitni,-  che  hramavana 
ufta  -  siT^ima  •  fìòti-£b  de'  Re  '  di  SiciJia ,  scrisse* 
irf  latitia  lirigaa  quJst'» Opuscolo^  che  ind-» 
wfó^  S^kani  (  st^Sifiiff)'  Rege^^  Tfche  poi 
rrtrtrnaifó  ih' patria,  ^pcr  ertrere.  pii  general- 
iv&e^s  capitò,  -fn'tolgaf   lingua.  tratoBS?^ 
Esso  TÌ«àse^^m»afto$crttt?o  per  io   spazio   dl^ 
3t)Or  e  .'più  awi  i'  e -avarie  jcopie  n«  corre-' 
▼ano  p?f  te  m?fni  4t' cutti^  xhe non  tósciaw 
vanadi  tomnì^JatIo<-  'Tiktauia , .scorgendo 
in  esso  non  po«hij  né  piccoli  errori,   ero* 
nologtei   partico!an»ehte  ,    e*   gjciealagi'ci.i 
forse  perchè,  aflor  quando  fa  scritto,  masw 
caranni  gli  Scrirtori    degli   Annali   Sicilia** 
ni  ,   n^   pfitevano   essere  nota  ia*  Ispagnai^ 
le  calte  d^egli-  Archivi  di   Sicilia,    ha  cva*^ 
dtiro   H    siwriferitQ    P; 'Dt  BtAsr^i^iIermt* 
tano  AWte  della  Congregazione  darinase^x 
e* Storiografo  dèi  Mbntrca  delle  du^^Sici-' 
>JW  lie,  già  natoabtestantapor  altre  siieOpe*< 

/«^  ré  teologiche,  critiche^  ed   isteriche, i  esser* 

^  wtile  il  ptìbblicarb  eolie  sue  note.,   e  6or« 

^elio^i,.c*)^r.e^*aQche:il  contfiraflTlo  -stho  aj 
df)ciiÌ!ito  deir  gkimo  glorioso  Re  Carlo  lil* 
di  Borbotne.     .    r  ■     ,  t 

J|      •  ^  Cominciagli- Libro  (  per  dam^  plotto- 

fl^*  sto  una  bt?eve  relazione^  che  luv  estratto^ 

di:cui  per  Uf  maoùera  ^concisa  ^  ooo  cui  é- 


•• 
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«fitto;  bon  è  capace.  >  ila.  una -Lettera  da^ 
dicatoria-  dell'Editore  *».  Dw  Ignazt<y  Patet* 
MÒ'GaiìeUo.  Principe  di  Biscari,  coOìé  aC%- 
po  della  q^hI  Fanaìglia   Paterni) ,   il,  q^ale 
possiede  L' originale  itaiiano   dell'  OpOra ,  .^ 
come  a  sinijolaar  Mecenate  de?Lett^rati  ♦.  Se- 
gue iadi  un  Avviso  »  che.  acten!«i^  i  motivi,^ 
che  lo  hanno  iiidotto  z  questa  impresa  ,^  oiì^ 
che  ha.crediiicotdi  a^^ii^Rervij^ e   di-  cqc- 
reggervi'*'  Hanno  ^ittrto^^  qi^ieste  sue   coi- 
reitOQf  itriocipió   dal^  proemio  del  PateRt 
Na'i  'DVC'  dice.  dK  ayi?r,.da?Or  if^cooaìncijH 
mento   al  suo.  Jàvoro  '  da''Norwa^,•peIr 
chè    F\  età  (antetiedcnii  sonoirO:  f^v^lo^Cj? 
o  confuseli  o  -^ertè» /e  .di  ^oco,  ip amen- 
to.  Non  .-puù^  xoncedergU  .questa   proposi- 
zione il  P.  AbcBi-lsi,  che  avendo  per  otr 
dine  d^l  Monarca  '  scritti^    la  piti    VoIuith 
la  Storia-  civile^-  del  ilegno   di   Sicilia,'  Im 
quale )  se-'avranao  eiferto  ì.  desideri, iwj^iverr 
sali,  sarà  ia.fcreve  per   pubblicarsi >  è.  piV 
d' ogor.  altro  :  in   grainv  di  assicurar^,   c^be ,  la^ 
Storia  Siciliana  é  abbastanza  abbouJaoce  di 
fatti  'illimri^  e  indubitnti , -duranti  i  fiover* 
ni  de'  Greti ,  i  de'  Caitt^inesi  >   de'  Roaianfi 
e  de'Safacini  ;  e  se  «qualche  iacuHja-  talnr  s' 
itKontra,  è  un  difetto r. comune,  a   tutte   le 
più  cele W  Scorie;  né  è  viwOv'che  i   fatti 
la  tai  tempi  accaduti  sien>-)  pochi  ,com5  scri^ 
Ve  il'PATjBitxor\/ed   ITI  oltre  rw«rr/a,.  hter'^ 
chai  ac'prbtrpdd*  edam'  infesta ^'  fidttqut  aofp 
admoium  conse-uans^  ,  com'  ei  SiTg-^tunge. 

'V:\m  divide' it^cinqu-*  Dinastie  li  go-' 
verno  de^NornMuini^  e  de'  Prio^^pi  sutces» 
sori<,  le  "quali  sono  ia  IsKirmanoa  >.  la  %iLv«^ 
Tom.  U.  b  6 
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va,  l' An^^ioirMi,  T  Aragonese,  e  l'Austsia'' 
ca.  Dà  egli  di  ciaschedi^na  gli  alberi  ge^ 
nealogici,  che  essendo  selìa  maggior  parr« 
sbagliati ,  vengono  corretti  con  piccole  an- 
notazioni  sotto  gU  alberi  stessi  dal  P«  AU 
DI  Blasi  .  De'  Normanni  due  sona  gli  al- 
beri; il  primo  è  della  gerteafóqìa  del  gran 
Conte  Rui^gieri ,  il  quale  non  si  sa  come,  e 
in  qtiai  fondamento  faccia  egli  discendere  da 
RoUone  primo  conquistatore  della  Neustria, 
che  fu  poi  detta  Normandia;  il  secondo  è 
il  proprio  de'  Normanni ,  in.  cui  si  conta- 
no sette  Sovrani ,  cioè  il  suddetto  Come , 
Simone,  Ruggiero  IL  Re,  Guglielmo  il 
wtf/o  ,  Gu^^lieimo  il  ^no^  y  Tancredi,  e 
Ruggiero  II(*  A  ciascuna  di  ^si  ^oltre  ci(>^ 
che  il  Paterno'  ne  dice  nel  testo,  fa  cer- 
te annotazioni  egli  stesso;  e  'l  segue  di 
passo  in  passo  colle  sue  correzioni, od  ag- 
giunte 1' Annotatole  •  Le  grandi  imprese  del 
Conte  Ruggieri ,  gli  acquieti  del  di  luì  fi- 
gliuolo Ruggieri  5  che  ad 'istwiz»  de' Vas- 
salli medesimi ,  lasciati  i  titoH  di  gran^Con*- 
te  ,  e  gran  Duca ,  assuti^e  quello  -  di  Re  ; 
la  sua  coronazione  rneUa  Cietà  di  Palermo  ; 
le  avidità,  e  le  angarie  4i  GugUeleio  il 
malù-^  la  a  hii  detronizzazione  V  e  il  tì- 
torno  al  gove^'no  ;  la  pietà  (lei  secondo 
Guglielmo;. e  ladi  lu.i  cieca  ubbidienza  itila 
santa  Sede,  seno  abbasraaza  i«dica{e  e;dalL^ 
Autore  )  e  dal  suo  Continuainte  4     ^ 

DaCostanra  figliuola  pò  tuma  di  Rug- 
giero !(..,  ch'ebbe  in  (narieo  Hofico  VL 
^lio  ileir Augusto  {^^deógQBarbarossa^  pas- 
4^  Qs'Sv.Q^i  '^  KégiiQ  'Mft  Skiii»j  e  in 
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quest'  epoca,  prcceJata  <la  un'altro  albero' 
già  corretto  dal  P.  Ab.  diBlasi  ,  si  ria  con- 
to del  detto  Enrico,  e  di  F;:d«:rngo  ^iiò  fi-» 
glio,  amendue  Imp:?radon,  di  Corrado)  e 
di  Manfredi,  che  successivamente  sgoverna- 
rono rhola.  Copiose  in  pai  tempo  son  le 
notizie,  <5pecialmente  di  Federigo,  ch3  fu 
in  continua  guerra  co^  Romani  Pontefici-,  t 
filialmente  deposto  da  Innocenzo  IV.,  e 
dal  Concilio  di  Lione*,  ma  in  maggior  nu- 
mero sono  le  critiche  annotazioni  a^j|g*un- 
tevi  dallo  Storiografo  Regio,  che  meritano 
di  esser  letti?» 

Uccido  nella  battaglia  sotto  BeneveU'» 
to  il  Re  Manfredi ,  usurpb  il  Regno  Carlo 
•Duca  di  Angiò  fratello  di  s.  Luigi  Re'  di 
Francia  per  voler  de*  Pontefici ,  che  co'suoi 
discendenti,  de^ quali  si  reca  1^  albero,  noti 
regnò  che  solo  anni  dieciotto,  scacciati  nel 
famoso  Vespro  Siciliatio  tutti  i  Francesi, 
che  scaìnporono  la  morte,  e  chiamato  il 
iegitiima  erede  Pietro  di  Aragona,  come 
marito  di  Costanza  figlia  alt'  accennato 
Manfredi.  La  battaglia^  di  Corredino  iìt^lio 
diCvrftido,  e  wipote  a  Manfredi;  la  cruda 
morve  data  da  Carlo  a^  qu?sto  innocente 
Principe  5  i  manec^gi  del  celebre  Procida  per 
iÌ9truggere  i  Francesi,  e  metter  Pietro  sul 
Trono  della  Sicilia;  il  coraggio  de'Messi- 
ues!  nei  irispingere  le  iorz*  superiori  di 
Carlo  d' Angiò,  descritti  dal  Paterno',  ed 
accresciuti ,  e  corretti  dallo  Storiografo  Re- 
gio ,  sono'  fatti  assai  eoneiderabili ,  e  che  ren*- 
dono  molto  interessante  questa  breve  epoca* 

L' albero  genealogico-  degli  Aragonesi  ^ 


die  rfair  A.  <3i  stende  da  Pietro  J;  a:Fer3in{«ii- 
do  il  Cattolico,  avrebbe  dovuto  seconck>  il 
P.  Bt  Aii  limiiarsi  sino  a  Marrino  il  veechio  ^ 
poiché  non  Aref^one.'si,   ma  Gauìgliam  fu- 
rono Ferdinando  il  Gkmoi,  Alfonso,  Gìcn 
vanni,  e  Ferd'nando  il    Cattolico,  ovvero 
dirsi  nel  titolo  :  Ritjes'  Skil)^  e»  AragMÌé^ 
tf  Castelhrjia  fam'dìa  orti ^  e  non  ex  Afn^ 
^<>??/tf  9o!àmen<e .  Gli  avveoiinenti  strepiton 
accaduti  in  quest'epoca^  coitie  T  arrido  m 
Sicilia  àA  Re  Pierre;  ii  duello  'fra  lui,    r' 
Carlo  d'Angi^,  qaanttmqtie  non  eseguito; 
le  ijuerre  sosten-xe   da'  Siciliani   contro  gli 
Anj^foini,  e  i  Na^^rilerini,  e   la   prigionìa 
di    Car!o   il    zcipfo   fii^liuote   dì   Carlo   d* 
Ahgibv  il  tradimento  del  ?Re  Giacomi»  di 
Arai^ona^nel  cedere  la  Sicilia   agli  Afffiioi-> 
ni  ;  la    cora^^niosa   rroiufeione   de'  Siciliani 
neiraccUraar  p*r  lon^  ìsignore.  Federigo  di 
lui  f^-atillo;  i  grandi  nemici,-  a*  qwii   co' 
suoi    vassalli ,   e   con*  non   pochi  -Gacalani 
resister  dovc-tre  qiic*:to  Principe,  per  mante- 
nersi in  capo  la   ?;ua  corona-,   e   rf*5ferir!^a 
ne'  'Hglj^  le  intestine  f^uerne  de'Bamni  Si- 
ciiiani  sorto- il- debole- dominio  de'  iìgJiuoii 
di  Federigo-;  le  faiich»»  de' dire  Mirtini  per 
'rimettere  la  tranquillità  nel  R-euoùcn  rcmo^ 
vi  dìrvòrbi  alla  morte  del   vece  Iho  Re  Mar- 
tino; la  prgionìa*  di  Alfonso   il   niagì^Mm* 
nio\   e  le  di  Ini  htrprose  per  conquistare  U 
Regno  di  Napoli; le  vicende  di  CarloPrin- 
cipj*  di  Viatio  ftgiiiiolo  dri  -  Re  Giovanni  ; 
re<;polsiom?   dal'a  Sicilia   dt?glr  Ebrei,  'c  P 
introduzione  dfl  Trrbtinale  delia*  Inquisiti^ 

ne^Teadoaoaueh^  questo -craiio  di  scoria cpUe^ 


aggiunte  $pecia!nieme   del   Correttole   issai 
istruttivo,  eJ  int^jr^s^ante. 

Deir  uUiinì  faiiri^lia,  eh' è  P  Austria- 
ca, due  soli  Re  di  Sicilia  riporta  il  Pater-*- 
No\  e  sono- Carlo  V. ,  e  Filippo  li.  di  lui 
%!ioy  sotto  il  di' cui  go-'/erno  ei^!i  visse, es- 
sendo morrò- nel  i6c\.*  Bianche  del  primo  ne 
abbiano- serietà  la  vita  H  Sandoval^  iI7?o* 
btrtson^  ^A  altri j  Bulladimeno  nell'Opus- 
colo -del  N*  A.  ,  e  n^ile  Aeyiunte  del 
R  Blas!  trv'>v'an5Ì  de' farti  alla  Sicilia  spet- 
tami, cKe  d3vrebbero  sapiersi ,  quarKunqvie 
da'  detti  Bioi^r^fi  tacimi .  Di  tal  inatura  so- 
no r  espulbion  ? .  dH.  Viceré  Ugone  de  Moti- 
cada^  la' so'I -evalione  *di  C/iovanni  &:iuar- 
cialupo  ;  V  atrra  di  alcuni  Baroni  Siciliani  ; 
la  carnifina  accadala  in  Sciocca  tra  le  due 
not>ill  farnigiie  de  Luna,  e  Perollo;  V  ar- 
rivo dell'  Aufiiusto  Carlo  in  Sicilia;  la  di 
lui  -solenne  entrata  in  -Palermo ,  ec.  Di  Fi* 
lippo  IL:*,  di  cui  pRrla  sino  al  1585.  il 
PAiERvo've  a  cui  era  eaili  molto  tenuto 
per  parecchi  titoli ,  tacendone  i  difetti ,  si 
estètvJe  neU'encofn'am?  le-  virt!^:  nxa  HRe*- 
gio  Storiografo  rischia''a  nelle  ant^>taziol!^i 
molte  cose  «fi  qt»rs^o  sisl^olare  Politico  Mo- 
narca, riserba.n.ìào^i  a  dime  il  resto  uelS«p- 
plemfeiitoi  prima  del  quale  finisce  1-  Opira 
cott  un  InJic?  de' He,  de'qnaiU  «i  .è  pari*» 
to ,  ^  del  luogo  y  in  cui  terminarono'  i  loro 
giorni  •    •    '  '     - 

Nel  Supptómeriio,  d' onde  principia  • 
lavorare  int^ram-nte  il  P.  AJb.  dt  Bt. ast  ,  si 
cottcinua  la:  vita  del  Re-  Filippo  ti»  siiJO* 
ti  i^9<^>ift  evi. 'oesò  figlia  viveie^siiKUi^ 


40  CfO^HAIR     DELL4 

fz  il  conainciamemo  della  rivoluzione  degli 
Olandesi ,  che  sortratisi  dal  governo  Sps^mio- 
lo  divennero  indipendenti;  la   guerra  soste- 
nuta conrro  gP  In,  Iesi  ;  i  pericoli    di  essere 
la  Sicilia  invasa  dalla   Potenia   Ottemana-; 
le    dissensioni   co!    Re   di    Francia    Enrice 
IV.;  e  finalmente  la  morte   di  Filippo,  e 
il  vero   di   lui    ritratto.     I  suoi   successori 
Filippo  III.  fii;lio,  e  IV.  nipDte  si  descri- 
vono tropp3  deboli.  Si  soiTrirono  gli  stessi 
mali    in   Sicilia,   cioè    della    guxra   cogli 
Olandesi ,   e  i   pericoli   di    rendersi  saddita 
al  Turco,  la    perdita   del   Portogallo  fatta 
da  quest'ultimo,  come  qu»IIa  del  Contado 
di  koncii^lioae,  di  una  parte-  delia  Catalo- 
gna, e  delie  Isole  Azorre .  Per  laSteiliapoi 
in  particolare  fu  essa  infelice   sotto   un,  tal 
Principe  per  la  peste   del  1626.,    e   per  le 
molte  rivoluzioni  della  Città   di  Palermo» 
Alla  morte  di  esso  accaduta    nel  1665.  ri- 
mase erede  de'  di    lui   Re^ni   Carlo  unico 
suo  figliuolo  ncireti  d'anni    quattro,   che 
fu  detto  di  questo  nome  Secondo  tra  i  Car- 
li Re  di  Sicilia.  A  neh' egli  ebbe  la  dtsi»ra- 
2Ìa  di  perdere  una  gran  parte  de'Paesi  Bas- 
si,  ch'era  resuta  alla  Spagna,  invasagli  d«i 
Luigi  XIV.    Re   di    Francia,    il   quale  fo- 
mentò pure  nella  Sicilia  i  moti  suscitali  in 
M'ssina;  che  poi   termihajrono-  con   tanto 
disiinpito  di  quella   iUusrre  Città.    Fu  Car* 
lo  II.  sempre  cagionevole  di  salute,  né  da 
due  mogli  ebbe  alcun  figlio.  Morì  d*  annt 
39.;  e  quantunque  odiasse  a  morte  la  Na^ 
2Ì0Be  Francese,  pure  ebbe  il  suddetto  Lui- 

4Ì  U  maoista  di  ^rgli  nel,  di  lui  testar 
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mento  escludere  la  schiatta  Austrìaca  1  edr- 
chiarare  suo  successore  ne"  Regni  di  Spagnai 
e  di  Sicilia  Filif^a  di  Bor^ns  Duca  di  Aor 
giò,  secondog^epitu  :del  Delfino  di  Fxanciai 
Q  suo  nipote*  :    .         \ 

3i  djt  quiPuIumo   albero,  jc^ealogicp 
•de^  Borjboni  da  Filippo  V..  sino  al  regnante 
Ferdinando  i  indi.  51  •  riferiscono  le  ;  pericolo- 
se guerre,  che  por  lo  spaT^io  di. anni  tredi-* 
ci  etbe  contro,  gli  Austfirici  a  sostenere  Fi- 
lippo, cui  mancòi.  pxo,    chs  non   cadesse 
ia  coroAa.dal  qàpo!^    finché-  ajla   mortp  di 
Ciu^ppe  li  IiT]per,adare   colla,  cejssione   del 
Kegoo'  di'.  Sicilia '^I    puca  di  ^avoja  ^Vit-* 
torio  Amedeo  fu  ristahiiita  ip  pace»     Nel 
governo  così    di    Filippo  ,   come   di   Vit- 
toria si   narrano   le    dissensioni    dì    questi 
Principi   col  Ponvfice   Clemente   Xt.  ,    e 
con  parecchi  Vescovi  della  S'-cilla.»  che   la 
sottoposero ,.  all'    Interdetto ,   per  cui  rima- 
sero  esposti   air   esilio  ^  ed  ,  alla  confisca- 
2ÌoDe  fie'   beai^   V   entrata,   ^   la   corona- 
zione, in  Palermo  di    Vittorio    Amedio,  e 
le  di  lui  premure  per  sollevare  il  Regno,  e 
liberarlo  dalle  censure  j  il  ritorno  delie  trup« 
pe  SpagBuole,  e  le  san"UÌnQ$e  guerre,,  finr 
che  passi  nuovamente  risola  in  potere  dell* 
Augustissima  Casa  d' Austria  sutto  Tlmpe- 
radore  <Parb  VI.  di  gloriosa  memoria, che 
lagoyernbper  lo  spazio  d'anni  quattor^ci, 
nel  qua  1  tempo, furono    i    Siciliani    riconci- 
Jiaii  colla  santa  SeJeV^  libvrati   dajr  la* 
terdetto . 

.    NoìPanno  173?.  finalmente  ritorna  la 
Sicilia  al  dominio  de' Borboni,  allor  quan^ 


4^  OìOÌLHJm   T>ZLtk 

do  alla  testa  3i  un  esercito  di  'SpagnuoK 
Carlo  primogenito  del  secondo  letto  del  Re 
Filippo  V.  già  Duca  di  Parma,  e  di  Pia- 
cenza, e  Principe  ereditario  di  Toscana, 
conquistò  prima  il  Regno  di  Napoli .  e  di 
por  quello  della  Sicilia*,  che'go^^rno  -sino 
all'anno  1759.,  in  cui  passò  al  possesso 
della  Monarchia  di  Spagna  vacante  per  la 
morte  del  Re  Ferdinando  suo  fratello  senza 
figtj.  Di  questo  Monarca,  oltrmo  Re,  di 
cui  paria  il  P.- Abate  diBlasi,  si  accennai- 
no  le  gloriose  azioni,  ed  i-  fani  più  m^* 
morabili.  L'acquisto  delle  piazte  più  forti 
de'  ridetti  due  Regni;  la 'di  lui  co'ronazTor,^ 
in  Palermo  ;  il  nuovo  ordine  delle  cose  sta- 
bilito nelle  due  Sicilie;  le  sue  nozze  con 
Maria  Wa!burga  figlia  dd  Sassone  R?  di 
Polonia  ;  V  ordine  di  s.-  Gennaro  da  kti  isti* 
tuito  ;  gli  studi  )  c  le  arti  da  lui  promosse  y 
V  affabilità ,  e  V  amore  verso  i  vassalli  ;  le 
premure  per  liberar  la  Sicilia  dalla  peste  j 
la  guerra  di  Velletri  ;  i  disgusti  colla  Re- 
ligione di  Malta,  e  molt' altri  fatti  occorsi 
di  simil  sorta  rendono  questo  Articolo  mol- 
to interessante.  Ma  più  forse  di  ogn'  altra 
sua  saggia,  e  virtuosa  azione  fu  T  ultima 
disposizione  da  lui  data  nel  partire  per  la 
sua  Monarchia  di  Spagna ,  e  con  cui  chiù- 
desi  questo  Libro.  Avendo  e^li  sotto  gli 
occhi  la  giustizia.  Ir  prudenza,  la  previ- 
denza, e. la  quiete  d'Italia,- fece  esaminare 
da'  più  periti  Medici,  ,♦  da'  più  virtuosi 
Giureconsiilci  .riml^jcillirà  del  sua  •p^ilno^ 
genito  Filippo,  e  destinò  suo  successore  ai 
trono  di  Spagna  Carlo  il. secondogenUo   is^ 


\ 
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«ggi  Re  Cattolico  j  dichiarandolo  Principe 
delle  Asturie  j  e  al  terzo,  ch'èferdifxandp^ 
cedette  i  due  suoi  R^ni  dì  Nagoli  3  e  di 
Sioilia*  ) 

Lo  stile  iati  no,  di  cui  seryonsi  l'Aur 
tore,  e  il  Continuato;^  di^,  questo  ,Libro, 
è  puro,  e  concilo >,  c^al  4  conviene  alla 
Storia  j  e  pe'  tempi ,  che  cominciane  /  da* 
Normanni,  sino  a' nostri  giprni  si  ha  una 
breve.sì y.n)(i.. sugosa  notizia*  di  tutu  gii  av^ 
venifloenti  della  Stqjia  di  Cicilia,  chccom^ 
piui^  pub  dirsi.,  specialmente  S2  vi  aggiun- 
ga quplla  de'.  Viceré,  e,  Presidènti  di  detto. 
Regno  si^ritta.ddllo  stesso  dottissimo P*  Ab- 
DI  Blasi  e  pubblicata  in  ^ij^que  Volumi 
in  quarto  nel  179 1«' 

■  ».  * 

ARTICOLO    V. 

Delle  Antichìtìt  Longobarcltco^- Milanesi ^  /V- 

lustrate  con  Dìssertazioyii  dai  Monaci  clel-^ 

la  Congregazione    Cìstercicse   dì    Lombar-^ 

d}ay  Volume  III.  Milano  nell*  Imp.  Monìl 

stero^  dì  s.  Ambrogio  maggior  e  ^MT>CCXCUU 

in  ^to  gr.  di  pagg.  424.  oltre   la  prefa- 
zione* con  alcune' tavole  in  rame. 

Eccoci  di  ritorno  ad  un'  Opera ,  che  fa 
onore  al  Ceto  ecclesiastico  regolare  del- 
la Lombardia  Austriaca .  Ai  primi  dueVon 
lumi  delle  Antichità  LongéiardicoxMìlanssi  ^ 
pubblicaci  l'anno  scorso ^  e  de'  quali  abbia* 
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<  

mo  parUfo  nel  Tonio  atìtecedente  (*) ,  vie* 
ne  ora  in  seguito  il  terzo;  in  cui  comi* 
nuano  i  dotti  Monaci  Cisterciesi  ad  illu- 
strare  con  Dissercaivom.  pi^ne  di  critica 
erudita  vari  punti  oscnn  di  Storia  de' bassi 
-tempi.  Nei  primi  due  sonosi  esilino  occu- 
pafi  in  argonriemi  per.  lo  piì*.  di  .storia  ci- 
vile^ e  in,  questo  hanno  preso  adilucrdarae 

.altri  diSroria  ecclesiastica  della  sressa  sta- 
gione; il  che  da  loro  si   eseguisce  ia   sole 

.-sei  Dissertazioni,  Nella  prefa zione poltre  a! - 

^  cune  emendazioni  ^.  risphiarazioni  spettanti 
;al  secprtda  Volume,  ragionano  di  im  Mo- 
saico sacro,  d^una  porzione  del  quale  dan- 
no alla  pag.  i^  il  disegno  it^  rame:  Mosai- 
co,  sin  ora  o  non  conosciuto^  o  non  cu- 
rato,  esistente  nella  chiesa  »  o  cappella  di 
B».  Vittore  ad  so^lum  ^uremn^  ora  di.s.  Sa* 
tiro,  annessa  alia  Basilica  di  s^  Ambrogio. 
Ben  meritava  il  m-^desioio ,  ossia  per  V  an« 

.  tichità,. che  dimostra  di  circa  tredici  seco- 
li^ ossia  per  rerpdIzjoiie,;C^e  spmministra 
per  J?  figure  ivi  rappresentate,  che  se  ne 
ragionasse^  e  che  si  esibisse  anche  un  sag- 
gio* dello  6te$co  mosaico. 

Gran  parte  di  qnesto  Volume  è  occu- 
pata dalla  prima  Dissertazione^  cbe  nd!a 
serie  di  esse  è  la  xxv. ,  intitolata;  Saggio 
stoftlcó-crìtìc^  sopra^  il  rito  Ambrosiano  •  ^^^n-- 
che  r  esistenza  di  tal,  rito  sia  comunemen* 
te  nota,  pure  l'idea,  che  ^i  esso  ^  ^a^  è 
confusa,,  ed  oscura;  (^  le.  notizie,  che,  ne 
hanno- dato  alcuni  Scrittori  liturgici ,'  sono 
j^sai  scars^^e  aianca;iti^  ^AUaado  gU  A^^ 

(*}  Tom.  I.  ptg.  II.  e   ts$% 
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ili  (juesta  poco  si-n'ora  battuta  carriera, per 
rschivsrro  la  confusione,  e  gr  iritraki  haa- 
no  diviso  il  loro  Sàggio  in  tre  parti.  S'ag- 
gira la  prima  intorna  la Mes^^a  Anbmfa^a^ 
che  si  dà  per  esteso  colie  rubtiche  dei  piti 
moderni  messali.  Le  note,'  in  numero  di 
54.,  colle  quali  è  la  medesiina  'corredata, 
«pongono  -ed  illustrano  ciò,  che  vi  ha  'di 
più  imeressante  nell'Ambrosiferra  liturgìa  sì 
antica  che  crtoderria.  Ovt?  occorre,  ^?  ne 
rilevano  i  preei ,  ed  il  merito;  e  per  adem- 
piere àgli 'obblighi  di  StoHci -critici,  noa 
lasciano  gli  AA*  di  notarvi  ^Ictmi  n^l,  e 
difetfti,  che  dopò' divette'  riforme  vi  sona 
ancora  rimasti.  Es'^endo  le -note  espresse* 
colla  nnaggiòr  precisione,  tìjovt'  riesee  =  possi- 
bile ir  farne  r-estratro.-  ''  ^        ■    . 

'  Vbrsa  la  seconda  parte  ^uìle  tre  can^ 
ftìche ,  osfia  ^ut{^  ufj^zio  della  Cìjksti  Mila^ 
wej-e.'  Premessa  «na  succinti  notizia  della 
struttura,  e  delle  parti:  cbmpone^nti  quest* 
ilffiziatiirà ,  e  "  delle  variavj»^m ,  '  che  fra  l' 
anno  ia  essasucc?dono,  passan-^'egfino  ai  in-, 
vestigariie  l'epoca,  e  Tistitutore  (  p.  idi.  ). 
Rimontando  ai  primi  secoli  dv?!!'-  tra  cri- 
stiana, fanno  avvertire,  quale  su  ^dl  ciò 
fosse  la  di9ciplina  della  Chiesa:  disciplina 
ben  diversa  da  quella,  che  si  è p^steriormen* 
te  Introdotta;  e  quindi  eo5Ì  conchiudono : 
i, -Il  Voler  dnnqbe  'nei-  primi  p^^riodi  del 
„  tibv»fo  esercizio  della  cristiana  Religione 
^,  ra*»vi«ar  uffizio,  ed  ore  cantnach'?  qlio- 
„tidiaaé,  come  nelle  altre,  co^ì  ancora 
,*,  nella Gbies.T  Milanese, 'egli  ^^un  cotifbn* 
^i  dere  Ifl  modeiaa  •  coti- amica ^  ecclestastict 
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,,'  disciplina:  difetto,  in  cui  non  pochi, 
,j  ma  poco  accorti  scrittori  soglton  cade- 
„  re  (  p.  I02.  )  „  Appoggiari  alle  testimo- 
nian7edi  vecchi  Scrittori  si  riducono  inostri 
Monaci  a  riconosc«.Te  introdotto  da  s.  Am- 
brogio nella  sua  Chiesa  il  canto  dei  salmi, 
delle  antifone,  e  det^ii  inni,  e  le  vigilie. 
Né  però  loro  basta  Tevere  stabiliti  questi 
punti",  ma  passano  ad  investigare,  in  che 
consistessero  le  indicate  antifone;  in  qual 
senso  dir  si  debba  s.  Ambrogio  isrfrurore 
del  canto  degli  inni  e  de'  salmi  -,  e  come 
abbia  egli  potuto  introdurre  le  vigiiie,  !? 
quali  già  "erano  in  uso.  Ai  proposti  quesiti 
danno  essi  un' adequata  soluzione,  che  me- 
rita di  esser  letta  da  chi  è  vago  di  siffatte 
materie.  (  p.  104.  e  segg.  ) 

L'infelice  condizione,  alla  quale  dopo 
non  molti  anni  dalla  m.ìrte  di   s.  Ambro- 
gio furono  ridotti  i   Milanési,    e   con    essi 
il  Vescovo,  e  il  Ctero  per  le  invasioni,  e 
devastazioni  dei  barbari ,  anche  il  culto  del- 
la Religione  soffrir   ne  dovette  non    poco 
(  p.  no.  ).  Ristabilita  alla -fine   la    pace, 
e  la  tranquillità  nel  paese,   si    pensò   a   ri- 
stabilire il  culto  con  i    suoi  riti ,   e   le  sue 
cerimonie.  Ciò  p?r  avviso  d^Ii  AÀ.  deve 
essere  succe-^uto  dopo  la  metà   del   settimo 
secolo,  e  ne!  corso  deifortavo  (  p.  112.  )• 
Da  quel    tempo   alti'esì    V   ufficiatura,    che 
dianzi  eseguitasi  promiscuamente  nella  chie- 
sa-dal  clero,   e  dal   popolo   fu    ristretta    al 
solo  clero  metropolitano,  the  alcune  volte 
r  esercitava  anche-  nelle   altre    chiese    della 
Città.  Iq  seguito  s' introdusse  neir ufficiata- 


tETTIR  ATURA  ITALUWA  .     47 

TA  il   canto    figurato,    il- quale    non(iim?Q<> 
rimase  ancor,  per  alcuni  secoli  imperfetro  • 

Alla  opinione,  camtin/mente  ric;?vruta 
dagli  Scrittori  tVIilan.'sij.ch;?  in  a,Irri  tempi 
il  rito  Ambrosiano  fosse  il  rito  non  sol»- 
men^e  dei  Monasteri  delia.  Diocesi ,  ma  .di 
tutte  le  Chiese  eziandio  suffragane.»  di  Mi- 
lano, s'oppongono  gli  A  A. ,  e  speciaJ^neiN 
te  riijuardo  alla  Sv'conJa  parte  (  p.  122.  )•• 
Così  pure  false  dim3>rran»>  tutte  qu.'Ile crisi 
pericolose,  a  cui  altri  Scrittori  pretendono 
essQra  stato  il  medesimo  rito-  espouo  sotta 
vari  Papi  (  p»  iji-)»  vale  a  dire  sotto 
Greg^^rio  Magno,  Adriano  K,.  Nicolò  I(«| 
Gregorio  VlLi  ed  altri.  N<}  m^?no  insnsr- 
slstente  delle  altre  provasi  quella-  crisi ,  che 
il  Muratori y  il  Sassi ^  ed  il  G'ulirii  asseris- 
cono avere  sofferto  quel  rito^  dal  Cardinal 
Branda  di  Castiglione,  -Vescovo  di  Piacea-. 
2a  e  Commendatario  d.^lla  Badia  di  s.  Amr 
bro^io  pel  1440., rappresenta' o  d^  esiiqual 
dichiarato  nemico  del  .rito  Ambrosiano,  -e 
disposto  ad  abv^!irlo  dw'l  tut:o^-(  p-  157.  )• 

Contiene  Ja  terza  parte  dell'enunciato. 
Saegio  storico  critico  una    o^posizioae  sopra 
gU  altri  rie)  J:ìla  Chiesa  Mila  tese  j  che  vi 
si  sono  praticati,  o  che  vi  si. praticano  tut- . 
torà  nel  corso  bell'anno,  aggiuntivi  quellii  . 
che  riguardano  Tamin  nistra/,ioae  d^i  Sacra- 
menti- Si  di  principio  dall'  Avvento,  no** 
tandovisi  cib ,  che  ha  avuto ,  o  che  ha   dì 
particolare  in  tal  tempo  la  Chiesa  Milane- 
se (  p.   145.  ).  Quindi  si  passa   ad   accen- 
nare le  particolarità ,  che  appartengono  alla 
TÌsilia^  oottej  e  gioroo  del  santo  Natala^ 
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e   così   tutto   il   r?sro   di    mano    in   mano 
(  p.   148.  ).    La  mohiplicità    deqli    o^eui 
.non  permette  il  potete  tener  dietro  a  tutti; 
onde  riraeitiamo   j^li    a^natori  delle  co?e  li- 
turgiche all'Opera  stessa,   ove  ritroveranno 
un  abbon.^ante   pascolo   alla   lodevole   loro 
curiosità,  li  carattere  di  storico  e  di   oriti- 
co  avendo  alcune  volte  obbligato  gli  A  A. 
.ad  esercitare, sempre  però  t*"a  i  limiri  d^Mla 
modera/ione, qualche  censura  sul  rito  suddet- 
to,  hanno  stimato  opportuno  di  fare  in  un 
luogo  (  p.   117.  )    la  set;ucnte   dichiarazio- 
ne: ,,   A  taluno  f  il   quale   sia   ciecameate 
portato  per  qucst'  uraciatura ,   sarà   forse 
per  sembrare  attentato  presontuoso  Pave- 
re rilevato  i  descritti    difetti ,    che    dopo 
le  varie  riforme  vi  sono  ancora  rimasti, 
o  che  vi   sono   srati   eziandio   introdotti 
9,  di  nuovo.   Ma  chi  giusto  mira,    e  vero 
„  in  eresse  nodrisce  in   seno  per   il    di    lei 
„  mai^i^ior  lustro,  non  dubitiam  punto, che 
9,  non  abbia  a  sapercene  buon  grado.  „ 

La  XXV 1.  Dissertazione  sopra  le  trU 
dna^e  Litanìe  della  Chiesa  Milanese  è  come 
un' App?ndice  all'  antecedente,  nella  quale 
più  diifiisam^nte  si  tratta  quest'  argomento 
di  antica  ecclesiastica  disciplina.  E' comune 
opinione  deg'i  Scrittori  delle  cose  lìturgi- 
chi'  ed  ecclesiastiche,  ess?re  stato  s.  \Ia- 
merto,  Véscovo  di  Vienna  nel  Oeliioato, 
risti'urore,  o  a  dir  meglio  il  ristorarore  di' 
qu^^Ue  Litanie  ,  che  minori  si  chiamano» 
Un'  origine  però  a  questa  anteriore  dimo- 
sr^-ano  i  nostri  M:>naci  aver  avuta  queste 
Litanie  nella  Chiesa  Milanese  per  opera  od 
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Vescovi   di   Milano   s.   Lazzaro  ,   vissutd 
molti  anni  prima  dis.  Mamerto,le  quali  fu- 
rono da  lui  istituite  circa  Tanno  542.)  al« 
lorchè  Attila,  Re  degli  Unni,  occupato  T 
Illirico,  minacciava   1'  Italia  (  p.  231.  )• 
L'  essere  state  le   Litanìe  di   s.  Mamerto 
adattate  a  tutti  i  bisogni, ed  a  tutti  i paesi, 
non  così  Quelle  istituite  da  s.  Lazzaro, ere- 
liono  gli  ÀA.  il   motivo,   per  cui  queste 
sono   rimaste  nella  oscurità,  e  quelle  dive* 
sute  poi  tanto  celebri  •  Coli' andare  de^tem* 
pi  essendosi  nelP  osservanza  delle  medesime, 
introdotto   del    rallentamento  ,  le  replicate 
irruzioni  degli  Unni  in   Italia    nella  prima 
metà  del  secolo  decimo  hanno  dato  occasio- 
ne  di  ristabilirle  •  Tale  è  almeno  Topinio  ne 
ehe   i    nostri   Monaci  hanno  preso   a   so* 
stenere  contro  le  critiche  del  per  altro  dot^ 
tissimo  sig.  Bugaii  Dottore  della  Biblioteca 
Ambrosiana  C  p.  238.  )•  Chiudono  essi  la  Dis« 
sertazione  coir  accennare  quei  cambiamenti, 
che  dalia  prima  istituzione  di   queste  Lita^ 
nìe  sino  al  presente  vi  sono  stati  introdot^ 
ti  :  argomento  esso  pure  di  molcìplice  eru-^ 
dizione. 

La  Dissertazione  xxvii.  sulP  ampiezza 
delle  faceta  altre  volte  esercitate   dal  minor 
Clero  della  Chiesa  Milanese  riguardo  le  cose 
sacre  ed  ecclesiastiche  offre   a    discutere  aU 
cerni  punti  non  dispregevoli    di  sacra  erudi-* 
zione.  Il  prima  diritto  di  tal  sorta,  acqui- 
stato   dal    minor   Clero   della  Chiesa  Am- 
brosiana, è  stato  il  parrocchiale.  Riguarda 
a  questa  si  dimostra  in  essa  avvenuto    ciò, 
che  il  sig.  Canonico    Maria  Lupi  nel   sua 
TOM*  IL  e 


CoJex    dtplomat'icn^   Ecclesìa    Bergomsnsls 
con  molta  e  scelu  erudizione-  aveva  dimo- 
strato universalmeme  succeduto   nelle  Città 
futre  dell'Oriente,  e  dell'Occidente,  eccec- 
tuate  Alessandria,  e  Roma;  cioè,  che  sino 
di  decimo  secolo  non  ebbero  le  medesime 
che  una  parrocchia  solfi,   amministrata  dal 
Vescovo   coli'  flssi<;ceoza  del  suo  Clero  ^  e 
nella  campagna  dal  Prete  pleb^no  i  a  cui  la 
spiritual  cura>  de'  suoi   plebani  era  affidata 
(  p.  256,  ).  Se  gli  Arcivescovi  di  Milano 
coli' aver  chiamato  a   parte  delle  pastorali 
cure  molti  soggetti  dell'  inferipr  Qerp,  as- 
segnando   loro   una  iparticolar   Chiesa»  eà 
una  porzione  del  proprio  gregge,  h^QAo  ad 
essi  conferito   delle  facoltà,,  di   cui    diami 
erano  privi ,  questi  altre   se   ne   appropria* 
fono ,  delle  quali  non.<  consta  ch^  d^gli  A/-* 
cìvescovi  siano  mai  stati  ipv<esiitl(P'  z6j.). 
Fra  queste  nonairuroo.gli  AA»  V  arbi(;rio  di 
cambiare  y  o  di  ^  alterare  ^«  come  di  tatti  cam« 
b'iatc  furono  da  molti ,  o  alterate ,  le  preci 
>  della  liturgìa ,  e  delle  .  ore  .caaomche  3   e   i 
•riti  e  le  cerimonie  di>ameodue,  come  pure 
la  licenza ,  che  si  arrogarono  alcuni^  Parrò* 
chi ,  ed  altri  ecclesiastici  di  esercitare  alcune 
di  quelle  funzioni ,  cbe  ai  ^Vescovi  sono  ri- 
serbate ossia   circa   la  solenne  benedizione 
^egli  olj  sacri  t  delle  campane,  ossia  cir^a 
la  collazione  della  tonsura    e  degli   ordini 
minori. 

Viene  la  Dissertazionp.  xxviii»  sulU 
denonìinaz'o>/e  ad  Rotam ,  r^e  in  altri  tem* 
pi  portava  la  Basilica  di  s.  Stefano,  Vi  si 
f aziona  p»re  dtUt  kattaglie  che  dìconsi  suc^ 
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temute  ai  tempi  di  s,  jimèrogìo  fra  ì  Cattò* 
liei  e  gli  Ariani*  Lo  scopo    d^li  A  A.  in 
Questa  Dissertazione  ben  si  comprende,  es- 
sere stato  il  distruggere  una   radicata   falsa 
opinione  presso   i  Milanesi  ^  adottata   pure 
da  non  pochi  Scrittori ,  che  ai   tempi  cioè 
di  s.  Ambrogio  siano  succedute  molte  bat- 
taglie fra  i  Cattolici,  e  gli    Ariani,   o^lle 
^Udli  fanno  entrare  s.  Ambrogio  stesso ,  che 
alla  testa  delle  falangi  cattòliche  abbia  com* 
battuto  valorosamente,  e- che   sopra   i   ne- 
mici abbia  riportato  segnalate    vittorie»     l. 
nostri  Monaci  prendono  l'occasione  di  trat- 
tare di  questo  argomento  dalla  denominazio- 
ne ai  Rotanij  che  in   altri'  tempi  ^ portava 
ia  Basilica  di  s.  Stefano;   e  da   un   rozzo 
monumento,  ivi  esistente,   che  rappresenta 
una  ruòta  di   carro  coli'  epigrafe  Rota  san^ 
guinis  fidelfHìnj  la  qual  denominazione,  ed 
il  qual  monumento  pretendesi  dal  volgo,  e 
tot  volgo  altresì  da  varj  Scrittori ,  che   sia 
derivata   da   un    fatto   singolare  ,    avvenu- 
to in  una  delle   sanguinose  battaglie  fra   i 
due  nemici  partiti.  Essendo  in  essa  rimasti 
sul  suolo  distesi  molti  combattenti  d'amen- 
due  le  parti ,  il  sangue  dei  Cattolici ,  secon- 
do la  volgar  opinione,    per  le  preghiere  di 
s.  Ambrogio  al  ciel   dirette    venne  a  sepa- 
rarsi  dal   sangue  Ariano,  e   a   formar  uaa 
ruota,  che  dopo  un  lungo  giro  andò  a  po- 
sarsi in  qu?l   sito,   dove   fu   poi   eretta   la 
Chiesa  di  s.  Stefano,  detto    perciò   ad  Ro" 
tamy  sebbene  tal  ruo»^a  siasi  sciolta  in  bre- 
ve ,•  e  del  tutto  scomparsa .  Secondo  la  stes- 
sa op  ninne  volgare  i  ca.iaveri  de^i  ucciii 
Tom.  li.  c  2 
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Cattolici, essendo  dalla  faccia  al  cielo  rìvoL* 
ta  stati  distinti  da  quelli  degli  eretici,  gia^* 
centi  bocconi ,  furoao  raccolti  e  sepolti  in-» 
sieme:  e  questi  .si  pretende.  essQre  quelli 
stessi  I  le  ossa  de'  <]uali  serbatisi  nel  contiguo 
cimitero ,  detto  di  s.  Bernardioo  (p.  271.  )• 
Ma  i  Monaci  AA.^  con  molti,  e  validi 
argomenti,  ricavati  in  gran  parte  dalla  te-; 
stimoniania  di  s.  Ambrogio  stesso,  fanno 
tvanire  tutte  queste  guerre  e  battaglie,  coq 
tutte  quelle  strane  circostanze,  che  vi  sono 
state  da  alcuni  aggiunte  •  Dimostrano  eglino  ^ 
che  le  guerre  di  Religione  furono  posteriori 
di  molto  al  secolo  quarto,  in  cui  visse 
s.  Ambrogio!  e. la  prima,  0  almeno  una^. 
delle  prime,  riscontrano  in  MiUoo  dopq 
la  metà  del  secolo  undecima  sotto  il  simo.*. 
niaco  Arcivescovo  Guidone ,  contro  de}, 
quale,  e  de' suoi  Chetici  simqniaci,  e  con- 
cubinari essendosi  armato  lo  zelodis.  Arialr 
^o ,  e  de'  suoi  seguaci^,  furono  le  cose,  ri-r 
dotte  a  sei'.no  di  eccitare  onai  lunga  e4  ar<-» 
rabbìata  guerra  con  copioso  sparghnento  di 
sangue  civile  (  p.  t^ó*  ).'Goine  le. guerre 
di  t<eligione ,  così  aacora  ii  monumento  pò? 
st  )  nella  Basilica  di  'S.  Stefano ,  e  \z  denor 
m  na'^ione  ad  Rctam  dàlsi  medesima  argo^ 
m-nrano  essi,  che  abbiano  avuto  oiigine  nel- 
lo stesso  secolo  «undecimo,  e  che  amenduft 
appartengano  alla  guerra  suddetta  (  p.  28 j.  ) 
Pr^'ndono  dipoi  in  esame,  alcione  altre  opi 
ninni ,  che  da  altri  più-  moderati  Scrittori 
sono  state  su  ciJ)  proposte,  e  che  d^  loro 
vcnejono  in  simil  modo  dissipate.  Nel  rin- 
forzare Iji  propria  colgopo  V  occhione   d)) 
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ragionare  d'  una  sotterranea  scop?na  di  a!-» 
cuni  muri  di  antica  Romana  struttura ,  pres- 
so i  qiiali  si  è  trovata  una  copiosissima  mi- 
niera di  ossami ,  e  dì  teschi  di  corpi  uma- 
ni (  p.  288.  )  ,  che  eglifia  congetturano 
essere  stati  i  cadaveri  dei  cittadini  Mila- 
nesi; che  Panno  53^7.  caddero  estirlti  dalle 
spade  dei  bàrbari  Goti ,  e  gli  scoperti  muri 
aver  servito  già  di  sponde  ad  un  canale^ 
che  l'acqua  eonduceva  ali' Arrfteatro.     ^ 

La  Dissertailone  xxix.  si  agi^,ira  sulle 
vurìe  dertommathnr  e  fpech  di  Scuole ,  ^/«ff 
vi  ebbero  né* passati  tempi ^  e  singolarmente 
in  MHitno.  Benché'  di  Quest'argomento  a'j- 
bia  a  lunga  trattato  if  Muratori  in  due 
D}sscirta2Ìoni ,  nella  44.,  e  nella  65.  ;  pure,- 
eccettuate  alcune  cos?,  che  nella  p/esente 
TVissertaaione  veggonsi  ripetute,  tutto  il  re- 
sto eiuiv*-.  .rio.  in  cui  gli  AA. s'estua- 
doDodi  piansi  ^  ihiiii*^^  .. u^^l^^j.^^  specie 
di  Scuole,  che  ne' bassi  tempi  vi  euv^t.  ;^ 
Milano  •  Comiflciando  dalle  Scuole  di  scl&n^. 
xe,  ne  dimostrano  bensì  Tesistenia  d' ogni 
tempora  quella  Città;  ma  indurre  non  si 
sanno  ad  ammettervi  le  Scuole  .Palatine,, 
nel  senso  almeno,  in.  cui  da  diversi  mo- 
derni Sorittoii  vi  sono  state  riconosciute 
Cp.  297.  ).'  Un-altio  pregio  però  dietro 
la  -scorta  del  Le-Beuf  vi  costituiscono  ^  ed 
è  un'Opera  insigne,  composta  da  un  Mo- 
naco anonimo  Longobardo ,.  visspto  nel  se^. 
col<T  nono  in  un*  Monistero  della  Diocesi 
Milanese,  1«  qual' Opera  fu  scoperta  dalLe- 
Betff  nella  Bilioteca  della  Sorbona ,  sulla 
quale,  e.  sulPAutore.  di  essa  pubblicò  egli  una 
Tom.  il  ^  ì 
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Dissertazione.  Contiene  la  medesima  uà 
compiuto  trattato  di  gius  canonico ,  regola- 
to sopra  un  piano  assai  metodico,  e  dispo^ 
sto  con  quell'ordine  a  un  di  presso,  che 
hanno  tenuto  i  posteriori  Canonisti,  aven-« 
do  egli  fatto  uso  non  solamente  delie  de^ 
finizioni  dei  Concilj,  e  delle  Decretali  dei 
Papi,  ma  eziandio  delle  Leggi,  ed  Ordì* 
«azioni  Imperiali  y  lo  che  prima  di  lui  non 
era  stato  da  altri  praticato  (  p.  298.  ). 

Dopo  le  Scuole  di  scienze  passano  gli 
A  A.  a  trattare  di  un'  altr^  specie  diversa  ^ 
eh' è  particolare  alla  Chiesa  Milanese.  Por-» 
ta  essa  il  nome  di  Scuola  di  s.  Ambrogio  ì 
ò  dei  vecchj  e  delle  vecchie  ^  che  è  compo- 
sta di  dieci  maschi,  e  di  altrettante  fem- 
mine, che  le  veci  suppliscono  del  popolo, 
presentando  nelle  Messe  pontificali  e  soì^^ 
ni ,  recitato  V  Evangelia,  i).  f^^  ~  ^^ 
vino  da  .--r, -rr^^^.-  ^*f^  Scrittori  ne 
jc^umotio  1  origine  sino  dal  quarto  secolo, 

tf  ne  fanno  istitutore  V  istesso  s.  Ambrogio  ; 
ma  qui  si  dimostra,  doversene  differire  i' 
iitituzione  al  secolo  nono;  e  il  primo,  si* 
curo  indizia  di  tale  scuola  si  ha  da  una  Cir^ 
ta  del  Monastero  Ambrosiano  dell'  anno  879. 
Cp.307.  )•  traile  altrediverse  specie  di  scuo« 
le,  delle  qtiali  gli  A  A;  ragionano  in  questa 
Dissertazione ,  si  trattengono  piti  lungamen« 
te  su  quelle,  che  tmfratemite ^  fratrie jC^nt" 

f^j^nìej  o  cùngregitioni  soglion  chiamarsi, 
"origine  delle  quali,  le  incumbenze,  t  le 
vicenJe  prendonsi  ad  investigare.  Dagli 
a^Jtenricì  docu<-nenri  da  loro  recati  si  rile-. 
va ,  essere  assai  antiche  tali  Scuole ,  e  usssol^ 
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l»a Città  d'Italia  poterne  nu'-nerar  tante  nei 
secoli  bassi,  come  Milano,  dove  verosimit* 
mente  ebbero  T  incominciamento  (  p.  J  i  J.  )  ^ 
Colla  stessa  occasione  si  tratta  del  sacca 
dai  confratelli  indossato  ^  e  della  fla^ellazio^ 
Qe  volontaria  da  questi  adottata ,  come  an«' 
che  delle  conseguenze  che  ne  derivaronD.- 
Per  ultimo  fanno  gli  A  A.  parola  delle  Scoo^ 
le 9  denomiQate  nelìa*  Dottrina  trìstìana  (p« 
323.  ),  r  istituzione  delle  quali  da  loro  si» 
dimostra  ,  aver  avuto  origine  in  Milano 
circa  Tannò  i5^<5'. ,  perfezionata  poi  tlasati 
Carlo,  e  da  Milano  propagatasi  in  più  at- 
tre  Città  dèli*  Italia  non  meno"  che  d*  ol--' 
txemonti  r 

Uh  solo  Diploma  vedesi  In  questo  ter* 
zo  VoJume  aggiunto  per  appendice,  che  fa 
spedito  r   anno  %66.   dall*   Arcivescovo  di 
Milano  Tadpne  all'  Abate  dietro  dis;  Am- 
brogio,   alle  di   cui   istante  accorda    f ralle 
altre  cose ,  che  siano  ascritti   nel  ruolo  .de' 
cittadini  Sacerdoti  quei  Preti   da   lui  intro-^' 
dotti  ai  servigio  della    Basilica   Ambrosia^ 
Ra.  Da  questo  Diploisa/  prendono   motiva 
i  nostrr  dotti  Monaci  di  trattare   dtgli  an^ 
ùchi  Decumani  àtlla  Chiesa  MHantse  (-  p-* 
330.  ):  argomento, chei  sino  a  quest'ora  è^ 
stato  involto  nel •  bujo,,  dal   quale  essi  lo 
traggono  colla  presente  Dissertazione  ^  mst-< 
tendo  in  chiaro  la  loro  origine,  come  pure 
i  loro  uffizi,  le  loro  vicende,  e  le  meta-, 
xnorfosi  in  ciò   succedute»  Da  questa  dilu- 
cidazione un^ altea  come  di  riverbero  ne  ri-, 
sulta-,  colia  quale  si  rischiarano   altri  punti' 
ék^  Storia ,  e  di'  Disciplina  ecclesiastica  «^ 
Tom.  il  b  4 
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Noi  dacem*  fine  al  preseme  articolo ,  la«^ 
tendo  plauso  di  nuovo  alla  diligenza  e  fatica 
degli  eruditissimi  Autori, ed  affermando , che 
quantunque  le  indicate  Dissertazioni  appar-^ 
tengano  in  tspeciai  modo  a  Milano,  ed  ia- 
Yeressar  debbano  i Milanesi  particolarmente^ 

Ìure  potranno  esser  lette  con  piacere  e  prò* 
tto  anche  da  chiunque  altro  sia  ;ainanti9|  e 
studioso  delle  materie  liturgiche,  ed  eccle* 
siastiche*. 


ARTICOLO    rL 

J^éccoha  Ferraresrdi  Opuscoli  snìentifUì  ^  e 
lettor ar)  dì  eh,  Ataori  ItMlignì  ^Tomo  XXII» 
e  Tomo  XXIIL^  Venezia  nella  Stamperìa^ 
Cotiti  Moccxcii»  e  MBcrxìcni*  />  ^o^ 
il  primo  di  pagg..  z^t^^  e  il  seconda 
di   pagg.  22  3.  i 

♦ 

Questa  stimabile  Raccolta  tisht  priikci*^ 
pio  in  Femra  nel  1779.  ;-c4  è  pe»-^ 
"ciò  che  Ferraresi^  si   appedia^  sin   da. 
^ando  ne  fu  trasferita  la  stampa  in  Vene- 
zia,  u.<:citone  appena,  il  tenta  Tomo  A  Non 
Ve  chi  non  sappi» ;^  qual  merita  presso  gii 
Eruditi  Italiani  abbiano  ottenuto  le  *antecQ«* 
denti  simili  Raccolte  «  direct»  dallo  xelo,  e 
dal  buon  gusto  del   fuP.  AhucCaUierà.^^ 
dai  di   lui   successore  P.  Abate*  Mandelliy 
la  prima  delle  quali  incomiociata -nel  1712^^ 
gituise  fino  al  cinquantesimo   Tomo,  e  U 
aeconda  ^  che  servì   <ii  coxitinuazionQ  all^ 


^ 
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{^rima,  si  arrestò  al  Tomo  quadragesimo  se- 
condo nel  1787.  La  lode  di  aver  introdoN 
ta  la  presente  in  una  forma  pììx  ampia ,  mai 
però  ristretta  ai  soli'  Opuscoli  inediti  ,  è 
dovuta  al  sìfo  Abate  Antonio  MelonhL^xtt^ 
rato  Ferrarese,  che  poi  cedette  V  impegao^ 
di  proseguirla  ai  dotti  Fratelli  Coleti  di  Ve<« 
ftezia, terminato  il  decimo-quarto  Tomo  nel 
1784.  Noi  ci  disponiamo  per  ora.  a  riferi- 
re il  contenuto  de'  due  ultimi  Tomi,  eh» 
^ono  il  XXIL  ed  jl  XXIII. 

1  du?  primi  Opuscoli  del  XXIL  han- 
no relazione  ad  altri  inseriti  ne'  Tomi  an- 
tecedenti, he  Notizie  amtcke   €■  moderne    rr 
guardanti    Bevagna  ,    Q'tttà    deW    Umbria ^^ 
rtccolo^  e  ridotte  in  compendio  da  IVioasig, 
Fabio  Alberti  sono   state  divise   in   tre- 
parti,  la  terza' delle  quali, che  qui  si  esibi- 
sce dàila  {>ag.  i.alla  óz.,  comprende  c^uellg 
dt  Bevagna*  moderna-.  Se  tutti  i  paesi  aves- 
sero uno  Storico  altrettanto  esatto  e  preci- 
so, quanto  lo  è  Monsig.  Alberti,  noi  po- 
tremmo risparmiare  la  lettura  di  molti  am- 
pf  volumi  con  mai^gior  piacere   e  profirto. 
L'A.  in  quest'  ùltima  parte  parla  con   tale 
sobrietà,  e  verità,  eh?  ben -si  dimostra  lon- 
tano da   qualunque   sospetto    di    adulazione 
verso    i   Bevanati   suoi   Concittadini.     Dà- 
egli  una   concisa   descrizione   d.lle  Chiese,» 
dte*  Conventi  e  Monasteri',  degli  Edifizj  prin- 
cipali, della  popo!a^ion^,   dw*l  commercio,- 
delle  arti^  detle   famiglie,   e   degli   uomini- 
illustri  di  Bevagna  ;  e  non  lascia    in  fine  di 
parlare  della  sua  situaiione,   e  del  suo  cli- 
ma, passando  «r^  descrivane  il  •  (tiriiorio  ^ «  6r 
Tom.  il  c  5 
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ad  enumerarne  i  castelli,  e  le  ville.  Giace 
Bevagna,  chiamata  anticamente  Mevanìa^ 
tra  Foligno,  e  Perugia.  E' una  piccola  Cit- 
tà circondata  di  mura  stabili  ed  alte,  for« 
tificate  e  difese  da  torrioni;  ed  il  suo  cir* 
culto  è  di  oltre  un  miglio  d'Italia. 

'  Il  secondo  Opuscolo  è  una  Risposta 
dd  sig.  Conte  Luigi  Rizzetti  alle  accuse 
date  al  Teatro  da  lui  proposto  e  descrittQ 
n^lTomo  antecedente.  Q^iesta consiste  prin- 
cipalmente ne- rilievi  fatti  dal  celebre  Conte 
Francesco  Rrccatì  nella  di  lui  Opera  dell^ 
€ostruz'Q>je  de^  Teatri  n  „  Come  si  dee  con- 
fessare, dicono  gli. Editori,  che  V  OpposU 
tore  è  uno  dv?^  più  belli  ingegni ,  che  fio- 
riscano a  nostri  giorni  in  Italia.,  così  noa 
puossi.'negare ,  che  ilsig.  C«Ri2.zetti  non  si 
difenda  valorosamente,  e  non  faccia  uso  di 
solidi  argomenti  per  sostenere  il  suo  Tea- 
tro; „  per  Io  che  vi  aggìu^ne  a  m;i^ior 
evidenza  una  tavola  in  rame,  che  rappre- 
senta ad  un  tempo  medesimo  il  suo  ,  e 
quello   del  CRiccatì.  (  p.  78,  ) 

Segue  il  terzo  Opuscolo ,  eh'  è  del  sig# 
Marchesa  Girolamo  Gravisi  di  Capod'- 
istria,  e  che  ci  somministra  le  Notizie  in^ 
torno  a  Ottonello  Uida  GìitstinopoUtano ,  e  della 
creduta  sua  apostasia.  Fiorì  Ottonello  nel 
secolo  XVI.,  fu  Giureconsulto  e  Letterato 
di  qualche  grido ,  ed  amico  del  celebre  ere- 
tico Pier-Paolo  Vexgerio .  Ed  appunto  quest' 
amicizia  fu  la  causa»  per  la  quale  si  sos« 
petto  della  sua  vera  credenza  in  un  secolO| 
che  fece  tanti  danni  alla  Religione  cattoli- 
ca •  L' A.  dimostra ,  che  non  vi  è  altro  so« 
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lido*  fondamento  della  supposta  di  lut  'apo- 
stasia, che  ir  leggere  notato  il  suo  nome 
quar  eretico  nell'  Indice  de'  Libri  proibiti 
pubblicato  avanti  il  Concìlio  di  Trento . 
Egli  dunque  appoggiandosi  a  un  Decreto 
dello  stesso  Concilio,  che  ordina  la  xorre- 
zione  dell'Indice,  intender, che  abbia  ad  es- 
serne cancellato  Ottonello,  e  che  la  sua 
buona  fama  gli  debba  esser  restituita,  fa- 
cendolo vedere  in  vila,  ed  iti  morte  unito 
sempre  alla  sacrosanta  comunione  Romana 
(  p.  Su-io6.  )•  '  , 

In. difesa  dì  a!fr' Opera  dello  stesso  sig. 
M. Gravisi  esce  inquarto  luogo T Opuscolo 
del  sig. Giacomo  Gregorj  iritomo  al  fiumè> 
Timavoy  che  sì  vuole  alTa^ltamsnto  e  alla 
riave.  Prova  egli,  che  il  Tim'avo  era  si^. 
tuato  nel  seno  d' Adria  presso  Duino  ^riget- 
ta r  autorità  di  Strabone ,  e  si  attiene  a  quel- 
la" di  Plinio  ir  giovine ,  d'ove  dice,parIanJa 
del  prezioso  vino  Fucino,  che  ^'f^'Uinv  sìnti 
Adriatici  mar'is  y:m  procnl  aTunavo  fo'Ue^ 
sax3o  €olU  (*)•  A  questo  pfopo/iro  egli  di- 
fende la  lezione  saxa^  e  non  stantìa  di 
quel  passo  di  Virgilio,  nell'  Eglr^a  vi  in 
Xum'thi  seumaqyii  superas  jam  saxaT'tmavfy 
e  nell'altro  dell' Eneide  Libro  i.,  ove  si  de- 
scrive il  viaggio  d'  Antenore  nell'  ultima 
seno  dell'  Adriatico . 

Leggesi  in   quinto    luogo  un   Opuscoto 
latino  di  un  celebre  Giureconsulto,  che  trat- 
ta del  Sortiìe/toy  è    d.-lla  ALf/a.    E'  que- 
sti il  si->  Avv.  Filippo  Maria  Redazzi 
Tom!  il  q  6 

(♦)  rp  2s.  li^-  ♦• 
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Profess,  n^IIa  Sapienza  di  Roma.  Egli  bre- 
vemente- divide  il  suo  Trattaro  in  quindici 
Capitoli,  ne' quali  colla  maggiore  chiarezza 
definisce  prima  il  Sortilei^io,   e   la  Magìa; 
indi'  riporta  1(?  pene   civili    ed  ecclesiatiche 
contro  clii   esercita   tali    arti    supersùziose; 
alleqa  le  varie  opinioni  degli  Autori,  con* 
cilìando  Tuna  colT altra;   e   stabilisce   cosa- 
si d.^bba   intendere   per   arte    magica,   qual 
delitto  ella,  sia,  e   quali    p?ne   sr  g!i    coa^ 
vendano..    Pochi   sono   gli   argomenti,   sui: 
quali   si    sia   tanto   scritto   in   ogni   tCitip^ 
guanto  su  questo.  L'A.  però  lo  fa  in  mD- 
àoy  chj  p.^r  la  precisione  del   metodo,  pefi 
la  sceltezza  d?ir erudizione,  e  per  Teiera»- 
^a  dello  stile  si  può  far  leggere   da   chiun- 
que anche  il. più  schivo  di  tali  materie.  II 
nome  del  sig.  Redazzi   è  abbastanza  noto 
pe' suoi  Elementi  del  diritto  criminale;  ope- 
ra a  ragione  stimata  da  tutti  i  nostri  Giu- 
reconsulti  p?r   la   migliore  ,   che   si.  abbia 
'avuta  finora  in  tal  genere. 

Termina  il  Tomo  XXII.  colla  conti- 
nuazione delle  S/j^U  Lapidarie  del  sig.  Ab. 
Grò.  DoMEvrco  Coleti  ,  ano  de'  Raccogli- 
tori, la  quale  incominciando  dalla  lettera  G« 
va  a  gran  parte  della  lettera  H,  ed  in  cui 
si  danno  ottime  spiegazioni  di  varie  Sigle 
difficili, che  s'incontrano  ne'manni  antichi, 
U  Tomo  XXilI.  racchiude  sette  altri 
Opu'coli.  li  primo  è  del  si^.  Cav.  Carlo 
Rosmini  sopra  alcuni  dtibbj  intorno  aW 
Alessandro  ^  Dramma  per  musica  del  sig. 
Cobite  Co.  Gastone  della  Torre    di  Rezzovi- 

09.  lì  sig.  Cav.  V^nnettì  stveva.  scriui  alT 
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A.  a!c  mi  dubbi  sii  questo  Dramma  da  lu! 
per   altro    stimato  .     Ora   gli    si    risponde, 
sciogliendoli  ia  maniera  da-  dovérlo    render 
contemo.  Lodato  in  prima  lo  Scrittore  del 
Dramma  di  aver  intesoci  riformare  l'Ope- 
ra in  mu<?ica  ai  nostri  temp"  si  mostruosa, 
passa  egli  a  provare  collo  scioglimento  delle 
obbit'zioni    di   aver  esso   eseguita    perfetta- 
mente la  sua  ideale  di  aver  unite  in  ama- 
bil   concordia    le   tre   arti   sorelle   Musica, 
Danz^,  e  Poesìa.  Aggiu:^ne   in    fine,   chs 
non  si  sarebbe  indotto  a    pubblicare   questa* 
Risposta,  se- il  bravo  Sp^qnuolo   sig.  Aba-. 
te  jìrteaga  nel  Tomo  III.  delle  sue  Rivo* 
luzfo'ii    del  Teatro    musicale    Italtaio    noa 
avesse    toccato   le   stesse   difficoltà   del   sig. 
Ov.  t^a in:ttì  colTunlrvi  qjàlch'  altra  ob- 
bigazione. L'A.  risponde  anch-*  al  sig.  Ab. 
Arteaga  (  p.  i8;)>  e*>  togliendo   ogni  om- 
bra ,   che   offuscar  possa    la    bellezza   del 
Dramma  in  quistione,  invira  gl'ingegni  d* 
Italia  ad  imitare  l'esempio  del  sig.C. /?tf2:r 
zonfco  in  un  genere  di    poesìa  così  bello,  e 
così  a  dì  nostri   maltrattato  e  avvilito  dopo* 
il    gran  Metastasìo , 

Ne' Tomi  X.  e  XIV.  di  questa  Rac- 
colta furono  pubblicate  le  due  prime  Dis- 
sertazioni del  P.  GfaoLAMo-  da  Prato 
Prete  d?ll' Oratorio  di  Verona,  già  defunto 
da  varj  anni  a  questa  pane ,  sopra  V  Epi- 
taffio di  Pacìfico  Arcidtacofio  di  qu.»lla  Cit- 
tà ,  morto  P  anno  844,  \  il  qua!*'  Epitaffio 
trovasi  rifedto  dal  Majjtì^  dal  Muraiori^ 
e»  da  altri.  Oa  qui  si  produce  la  terza, 
(  p«  20..)  aella  quale>. oltre  a  ciò^  cberir 
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goarda  direttamente  la  persona  del  suddettor* 
Arcidiacono,  si  trattano  ancora  molli  punti 
di  Storia  sì  civile'  ch-^  ecclesrastica  di  Ve- 
rona y  per  esempio ,  del  tempo  della  ristora- 
zione delle  mura,  e  fonificazionì  della 'Cit- 
tà fatte  da  Carlo  Mai;no  ;  di  una  contesa 
fra  il  Clero,  e  i  Cittadini  per  causa  di  essa 
ristorazione-,  della  guerra  degli  Avari,  e 
degli  Unni,  dello  stato, in  cui  si  trovavano 
le  scienze,  e  le  lettere  al  tempo  di  Pacljì- 
€0-^  e  fiaalmente  di  alcune  Chiese  Veronesi 
nominate  nel  di  lui- Epitaffio.  La  Disserta- 
zione è  divisa  in  quattordici  capi  ^  e  nel 
apo  XII.  si  parla  della  Letteratura  <Ji  quel 
empo.  „  Tutto  lo  studio  d'  allora  (  dice 
,  TA.  p.  60,  )  si  riduceva  a  sapere  un 
,  po'  di  grammatica ,  cioè  la  lingua  lati- 
,  na,  ma  guastata  da  frequenti  solecismi,. 
,  e  barbarismi ,  cjie  si  lCj;gono  nelle  an** 
,  tiche  carte,  e  ne^ Diplomi.  Venne,  final- 
,  mente  questa  parte  d'Italia,  eh'  era  pri- 
,  ma  in  potere  de^  Lonr^obatdi,  sotto  V 
,'  ubbidienza  del  Re  Carlo,  meritamente 
,  per  le  sue  grandi  azioni  e  virtb  chiama- 
,  to  Magno \  ed  egli  fu  il  primo,  che  con 
,  seria  applicazione  si  studiò,  per  quanto 
,  potè,  di  cacciar  da'" suoi  Stati, Vignoran- 
,  za .  L' Italia  stessa ,  e  la  Francia  gli  som-- 
^  ministrarono  alquanti  Soggetti *j  e  questi 
,  impiegò  e  per  istruire  se  stesso,  e  per, 
,  amma.-strare  la  gioventù ,  fondando  alcu-, 
,  ne  Scuole  sì  in  Italia  che  negli  altri. 
,  Srati.  Ne  fece  inoltre  venire,   o    venuti 

>  da  se  alcuni  altri    dall'  Inghilterra ,  e  da 

>  altri  Regni    settentrionali  "  accolse   beni- 


„  gnamentc,  e  munificamente  li  stipendiò  « 
„  Anche  T  Imp.Tator  Lotario,  animato  dal 
„  medesimo  spirito,  si  adoperò  per  rileva- 
„  re  le  troppo    decadute   lettere   in    Italia^ 
„  di   cui   aveva   il  governo,   coir  istituire 
„  delle  Scuole  pubbliche  in  otto  principali. 
„  Città,  alle  quali  potessero  concorrere  gli . 
y^  Scolari  delle  altre  Città   pia    vicine,  se-; 
„  condo   il   comparto,   eh*  egli  stesso   ne 
„  aveva  fatto.     Fra   quelle   otto   Città  fu 
„  compresa  anche  Verona,   alla  quale  era- 
„  no  invitati  i  Mantovani,eiTr?nt"ni  ,ec. ,,. 
Égli  prova  in  fatti  coll'appog£;iodi  un  Di- 
ploma deirimp.  Lodavico  il  Pio  dell'anno 
820. ,  che   in   Verona   vi.  era  una  Scuola. 
per  gli  Studj  ecclesiastici. 

Si  hanno  nel  terzo  Opuscolo  le  Noti^'^ 
zìe  spfttann  alla  Vita  e  alle  OpsredìVo^'^ìo 
Bracciolini  raccolte   da   Monstg,  Giovanni' 
Trieste  Canonico  dcUa  Cattedrale  di  Tre- 
viso. Nacque  Poggio  nel    1380.   in  Terra- 
nuova,  piccolo  luogo    non   molto   discosto' 
da  Arezzo .  Le  memorie  della   sua  vita ,  é* 
de' suoi  lavori  letterari,  erano   già   note   irt' 
gran  parte  per  la  diligenza  u^ata  nel  racco- 
glierle   da   Giambattista    Ricanati   Patrizio' 
Veneto,  da  Apostolo  Zeno ^^  ed  ultimanien- 
te  dal  sig.  Cav.  Ab.  Tiraboschì  nel  Tom. 
VI.  Par.  ir.  della    Scoria    della  Le'teraturA 
Italiana.  Ora  Monsig.  Trieste   si  è  data' 
la  cura  non  solamente  di    unire  '  insieme   & 
ridurre  in  compendio  quanto  è  srato  scritto 
finora  A^ÌPo^qio^  ma  di  aggiungervi  ezian-' 
dio  tutte  quelle  no:i/-ie,  che  ha  potuto  ri^ 
cavare  dalle  lettere  dello  stesso,  dagli  Sciita' 
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tori  contemporand,  e  da  alcuni  manoscrit- 
ti .  Un  uomo ,  che  fu  Segretario  di  otto 
Pontefici  i  che  fu  mandaro  al*  Concilio  di 
Costanza  da  Papa  Giovanni  XXIf.  5  e  che 
sostenne  in  Firenze  con  moltt)  onore  lepri- 
Die  cariche,  meritava,  che  alcuno  si  prea*- 
desse  il  pensiero  di  tesserne  la  vita,  e  rac- 
cogliesse specialmente  le  notizie  sfuggJreagU 
altri,  che  di  lui  scrissero.  V  A.  ha  egre-- 
piamente  soddisfatto  al  suo  intento;  e  mal- 
ti lei^'geranno  con  piacere,  qtiàoto  c^li  in- 
3iiest'  Opuscolo  rifv-risce  eoa  buona  crìtica* 
eir affetto  verso  le  lettere,  dèlie  fatiche  in 
cercare,  e  dissepdlire  dall'  òbblivion*  gli 
anuchi  Autori  latini,  e  dslle  'varie  Opere 
scritte  dal  Po^^gìo: 

Occupa  il  quarto  luogo  ufta  Lettera  di 
Monsig.  Lucio  Doglioni  Canonico  di  Bel- 
luno ira  orno  a    Damele    Tornita  no  j4rt:Hjua' 
r/o^  e  al  B,  Bcrnar.'Ihìo  'delta  ^trfsa  Fj?/ti* 
gtìq.     Daniele  Tomirano   uòmo   di  molto 
indegno,  e  gran   raccoglitore   di    antichità, 
particolarmente  di   Feltre   sua   Patria ,   che 
fiorì  al  prmcipio    del    secolo   scorso,    inco- 
mincia sol/ ora    ad  esserci    noto    pfer   opera 
del  N.  A.,  il  quale,    volgendo  i  libri    del- 
s!^.  x^b.  Ca-samatta    suo    amico,   trovò   le 
notizie,  che  in. questa  Lettera   ci  presenta, 
Egli  morì  Tanno  1638.,    „  restando  a  lai 
„  molto  tenuta  la  Patria   per   le   memorie 
,,.  antiche   da   esso   studiosamente   raccolte, 
„  sicché  la  suaca^a  tanto  in  Città  qdanta 
„  in  villa  era  una  doviziosa  gallerìa  di  sia* 
),  tue,  e  marmi,  e  d'altri    trofii  nobilissi* 

j,  mi.  ,)  (  p.  120,  )  Quauiuoque  da  dltii 
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ila  ^tata  scritta  la  vKa  del  B.  Bernardina 
daFeltre,  ch'era  del^a  stessa  Famiglia,  purè 
il  sig.  Can.  DoGLipxi  non  lascia  con  nuo« 
vi  documenti  d'illustrare  la  fondazione  de* 
Monti  di  Pietà,  che  a  'lui  debbon  V  origi- 
ne, e  per  cui  sostenne  moltissime  opposi^ 
zioni ,  che  poi  felicemente  superò  a  pubbli^ 
co  vantaggio.  ^  Comunque  fosse  vantagr 
9,  giosa  oifremodo  U  istituzione  (  de'Mon* 
yj  ti  di  Pietà  ),  somme  altrettanto,  dice 
,,.  l'A.  (  p«.  126.  ),  furono  le  difficoltà  per 
„  es^uirne  l'impresa,  I  secoli  XIV, e XV. 
7,  si  possono  chiamare  i  secoli  degli  usu- 
,1  ra).  ^on  erano  soltanto  gli  Ebrei,  ch« 
y,  esercitassero  sì  lucrosa^  ed  iniqua,  profes* 
„  sione:  i  Signori  più  ragguardevoli  sema 
9,  riguardi  la  esercitavano  •••»  Or  si  pu6 
„  ben  conghietturare  quanti  e  per  ricchez<» 
„  za,  e  per  grado  possenti  si  dovessero  ar* 
jy  mare  contro  un^stitu'zione^che  dissecca* 
y\  va  il  fonte  deMoro  guadagni,  e  poneva 
„  il  freno  all'  ingorda  loro  avarizia.  Im- 
yy  plorarono  le  decisioni  de'  Giureconsulti  ; 
fj  cercarono  le  autorità  de'  Canonisti  j  e  fe« 
fy  cero  entrar  in  campo  i  Teologi  ancora^ 
yy  per  dimostrare,  se  fosse  stato  possibile ,r 
„  che  coatraria  alle  Divine  leggi  era  l'isti- 
„  tuzione  de'  Monti.;  né  acch^'tandosi  alle 
„  voci  de'  Pontefici ,.  che  1'  approvarono  , 
„  né  de'  Principi ,  che  la  favorirono ,  so- 
9,  stennero  la  qpistione  sino  al  1515*}  in 
jf  cui  nella  sessione  decima  del  Concilio 
)y  generale  Lateranese  venne  dichiarato, che 
9,  i  detti  Monti  non  erano  usuraj,  ec.  .-• 
9t  Otranto .  pejrò  furoao  pi^  gagliarde  le  0£« 
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'),  posizioni  incontrate,  tanto  pib  luminoso 
,,  apparisce  il  valore  del  B.  Bernardino  To- 
„  alitano,  che  a  fronte  di  aperte,  e  d^  in- 
3,  vidiose  persecuzioni  con  indefesso  zelo, 
,,  e  con  trionfante  eloquenza  ne  seppe  per* 
^,  suadere  T istituzione  in  maniera,  ch'egli 
„  stesso  quattordici  Monti  eresse  ia  varie 
„  Città  di  Romagna,  di,  Lombardia  (  fra 
„  quali  si  conta  anche  quello  di  Mao** 
„  tova  )  e  dello  Stato  Veneto ,  ins^nando 
„  il  metodo  per  quelli ,  che  sii  fondarono 
„  poi.  „  (  p.  uS.  ) 

I  tre  Opuscoli  inseriti  sul  fine  di  qtift» 
Ito  Tomo  riguardano  tutti  la  Scienza  aa? 
tiquaila.  Ommet^ndo  noi  di  parlare  del 
secondo,  e  del  terzo',  cioè  della  continuar 
7Ìone  delle  Sigle  lapidarie  del  sig.  Ab.  Co^ 
LETI,  che  qui  arrivano  sino  alla  lettera K^ 
e  dell'aggiunta  alle  Jscrizhni. Macarensi dd 
sig,  Can.  Giuseppe  Paulo vich  Lucich, 
the  ci  annunzia  la  scoperta  fatta  receoter 
mente  in  Macarsca  nella  Dalmazia  di  sei 
bellissimi  marmi  antichi ,  termineremo  ^ol 
parlare  del  primo,  cioè  del  Museo  aperto 
in  Bevagna  nel  I787«»  e  brevemente  de- 
scritto da  Monsig.  x^lberti,  di  cui  ab« 
biamo  avuto  occasione  di  favellare  a  prin- 
cipio di  quest'articolo.  Egli  ci  dà  un  dU 
ctinto  ragguaglio  delle  Statue,  de'  Bassiri- 
lievi,  e  delie  Iscrizioni,  che  si  trovano 
collocate  nel  corridore,  e  nella  sala  di  re- 
sidenza del  Magistrato  Consolare  di  Beva« 
gna.  Oltre  gli  altri  monumenti,  quatantu- 
^tia  sono  le  Iscrizioni,  eh'  egli  produce,  ^ 
illustra  nello  stesso  tempo  ^  farte^  ifoa  cor 


IKI-TERATUÌIA    ITALIANA.         6^ 

•ilosciDte,  e  parte  state  alterate  da  altri  nel 
pubblicarle*  Dopo  di  che  annunzia  una  sco^ 
perta  fatta  dentro  le  mura  della  Città  d| 
un  tubo  di  creta,  che  serviva  ad  un  antU 
co  acquedotto,  e  di  cui  dà  la  figura  inci- 
sa in  rame.  Da  questo  pas$a  a  descriverne 
fm^  altro ,  i  di  cui  vestigi  si  scorgono  an« 
torà  in  quel  Convento  de'  Domenicani,  e 
ch'egli  crede  fatto  costruire  a  spese  di  uà 
certo  P.  Giulio  Ottato,  nome  che  incour 
frasi  in  altre  Bevanati  Iscrizioni* 

La  varietà,  il  buon  gusto,  e  la  scelta 
de' fin  qui  riferiti  Opuscoli ,  siccome  potran- 
no recare  non  poco  piacere  agli  Eruditi  ^ 
così  siamo  persuasi ,  che  ritorneranno  a  sem- 
pre maggior  lode  de' dotti  Raccoglitori  • 

ARTICOLO  VII. 

Della  Specola  Astronomica   de*  Reg)  Stud} 
di  Palermo  Libri  quattro   di  GiasEPPM 
Pijfzzi  C.  jR, ,  Regio  Professore  d*  Astro* 
nomiay.  Socio  della  Reale  Accademia  della 
Scienze  dì  Napoli  ^  Corrispondente  diqueh 
le  di  Torino  y  Pietroburgo  j  ec.y  (ol  motto  $ 
At  mehercules  nonaltudquis  autmagnifi-' 
centiu<;  qusesisrit ,  aut  didicerit  utilìus ,  quant 
de  Stellarum ,  Siderumque  natura .  SsNECm 
Nat.Qtftcst.  l.  7.  CI.  In  Palermo  MDCCXGlt- 
nella  Stamperìa   Reale   in  fogl.  di  pagg« 
2J9.    con  quattro  tavole  in  rame. 

Sin  da  quando  il  P.  Piazzi  Ch.  regolare 
TeaiioQ^già  Fi^fipssore  di  M^emaKÌc% 
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In  Malta,  fu  promosso  alla  Cattedra  A 
Astronomia  nella  R.  Università  dì  Palermo^ 
or  sono  tre  anni,  si  concepirono  le  mag«> 
^iori  speranze  del  di  lui:  profondo  sapere 
m  questa  scienzaf,  atteso  anche  il  viaggio 
da  lui  fatto  poco  prima  pel  corso  di  uà 
biennio  a  Parigi,  ed  a  Londra,  dove  poié 
ampiamente  fornirsi  di  pratiche  cogt^iziooi 
in  tal  genere,  conversando  co* primi  Astro* 
nomi  di  quelle  gran  Capitali  #  Ecco  perrao* 
to  com*  egli  ha  saputo  corrispondere  a/ia 
comune  aspettazione,  palesandolo  abbascau^ 
%a  il  Libro,  che  ora  annunziamo.  Dopor 
la  Lettera  dedicatoria  a  Sua  Maestà  il  Re 
delle  due  Sicilie,  fondatore,  e  proiettore 
della  predetta  Università ,  itf  cui  ^uriscano 
gli  studj  utilissimi  di  Botanica^  di  Agri- 
coltura, di  Anatomia,  di  Fisica,  di  Cni- 
mica  ,  e  finalmente  di  questa*  Specola ,  se- 
gue un  Discorso  preliminare  sulle  vicende 
deir Astronomia  in  Sicilia,  ove  rA.>dc^ 
di  aver  lodati  sino  da'  piil  rimoti  tempi  j 
nomi  illustri  di  Empedocle  f>  ài  Niceta^  di 
Mpkìmedej  e  di  qualche  altro  raro .  Sicilia- 
no de'  secoli  posteriori ,  vieoe  agli  altri  piU 
a  noi  vicini,  e  fa  i  dovuti  elogj  a  fr^»- 
fesco  M^uf elico  Messinese^  contemporaneo 
di  Copernico  ,  air  Arciprete  GiambattìsM 
Odierna  nato  in  Ragusa  V  anno  l'igj-y  ^ 
finalmente  in  questo  secolo,  al  F.Benedeitf 
Maria  Cqgtronw  Domenicano,  e  al  P«(^'f 
irtello  Bonomo  de'  Minimi ,.  oltre  vari  altrìt 
che  dati  si  sono  di  quando  in  «quando  a 
simili  studj  .  Ma*  sopra  tutti  fa  i  pia  grandi 
elogi  a  quel  singolare  ^eaio  SiciUaaO)  chs 
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le  sue  dotte  fatiche  ha  impiegate  in  Tos« 
caoa,^  si  è  reso  celebre  in  tutta  l'£uro« 
pa,  cioè  all'  Ai>*  Lionardo  Ximenes  della 
soppressa  Compagnia  di  Gesù ,  nato  in .  Tra- 
pani nel  1717.,  e  morto  nel  t7S<$.  Ripar* 
tendo  questi  le  sue  occupazioni  tra  Tldrome^ 
trìa,  e  T  Astronomìa ,  benché  eletto  Idrau* 
lieo  del  Granduca  di  Toscana,  non  impie-> 
gò  minor  tempo  ad  illustrar  la  seconda  di 
queste  scienze;  il  che  per  le  sue  molte  4>s« 
servazioni,  e  scoperte  gii  h^  procacciato 
uno  de' primi  ceggi  fra  gli  'Astronomi  de* 
nostri  tempi. 

Divide  l'A.la  sua  Opera  in  quattro- 
Libri,  destinando  il  primo  alla  scelta  fatta 
del  luogo  per  edificarvi  laSi^ecoIa,  che  dopo 
replicate,  e  mature  indagini  fu  quello  della 
Torre  del  Real  Palazzo;  fabbrica  alzata 
da' Saraceni  l'anno  S^o.  per  abitazione  de^ 
loro  grandi  Emiri,  di  un^  solidità  da  pa«  - 

reggiare  le  migliori  de'  tempi  plin  felici  dt 
Roma,  poggiante  sul  vivo  sasso,  e  la  più 
elevata  della  Città  «  Si  è  questa  divisa  ia 
tre  stanne,  servendo  la  più  boreale  per  Io' 
stromeqto  de'  passaggi,  1'  intermedia  per 
gallerìa ,  e  la  terza  per  il  cerchio  »  La  pri<« 
ma  ha  14*  piedi  Inglesi  di  larghezza,  i5t 
di  lunghezza ,  ed  altrettanti  circa  di  altezza , 
e  la  seconda  h$  52. piedi  di  lunghezza,  \6^ 
di  larghezza,  e  16.  pure  di  altezza.  Questa| 
eh' è  destinata  per  le  le7.ioni pratiche, che  si* 
danno  alla  gioventù ,  serve  per  gli  stromenti. 
mobili,  e  per  le  osservazioni  da  farsi  talvolta 
fuori  del.meridiàco .  La  terzi  è  quella ,  a  cui 

dalla  seconda  >  9  ^a  dall^  gallerìa  %i  sale  j^. 


«■■ 
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per  due  scalette;  e  sulla  sua  clrconfefai7a 
nella  direzione  degli  otto  venti  principali 
sono  disposte  otto  colonne,  che  danno  l* 
idea  d' un  piccolo  tempio ,  il  di  cui  tetto  mo- 
bile, sebben  molto  pesante,  per  via  però 
di  ruote  si  rende  facilissimo  a  muoversi. 
Il  modello  di  questo  tetto ,  e  delle  imposte 
della  stanza  de^  passaggi  è  invenzione  del 
celebre  sig.  Ramsden.  L'altezza  dell' Osser-i 
vatorio  sopra  il  livello  del  mare  é  stata 
dall'  A  per  mezzo  di  un  perfetto  barome- 
tro ,  fabbricato  dallo  stesso  Ramsden ,  trovata 
di  247.  piedi  Inglesi  circa,  come  egli  colle 
sue  osservazioni  lo  mostra  »   Chiude  questo 

{>rimo  Libro  la  descrizione  del  Cielo  di  Pa- 
ermo,  che  sembrerebbe  uno  de' più  felici 
per  le  osservazioni  celesti  ,  se  non  fosse 
bene  spesso  ingombro  di  qualche  nuvola  | 
principalmente  nelle  parti  di  mezzodì. 

Il  secondo  Libro  versa  tutto  sulla  de- 
scrizione degli  srromenti,  il  principale  de* 
quali  è  il  cerchio,  del  quale  si  descrivo- 
no minutamente  tutte  le  parti  ,  e  se  ne 
indicano  i  vantaggi  sopra  ogn'  altro  simile 
stromento,  di  cui  si  sono  serviti  finora  gli 
Astronomi.  Indi  si  dà  ragguaglio  degli  al- 
tri srromenti;  cioè  prim4  di  quel  de'  pas- 
saggi, che  consta,  come  ogn' altro,  di  uà 
telescopio  montaro  su  di  un  asse,  i  due 
sostegni  dell'asse,  un  semicerchio,  ed  un 
livello  per  rettificarlo;  poi  d?l  sestante  di 
Halìey j  de'  telescopi,  uno  de'  quali  è  di 
Her schei ^  deglj  orologi  a  pendolo,  e  de* 
barometri ,  e  termometri . 

Nel  ter^o  Libro  descrive  il  P.  Piazzi 
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tutte  le  osservazioni  da  lui  fatte  co!l*  uso 
del-  cerchio  sopraccennato  pel  corso  di  un 
anno  intero,  cioè  dal  Magi^io  del  1791* 
siao  all'altro  Maggio  1792.,  sulle  stelle  di 
prima )  e  seconda  grandezza,  sulla  maggior 
parte  di  quelle  di  terza,  su  parecchie  di 
quarta,  su  alcune  poche  di  quinta,  e  sesta, 
su  i  pianeti  superiori  nelle  loro  opposizio- 
ni ,  e  sugP  inferiori  nelle  digressioni ,  non 
jpotendo  egli  per  la  ristrettezza  del  tempo, e 
per  altre  circostanze  in  questo  primo  sag^ 
gio  estendersi  maggiormente.  In  esse  secon- 
do i  diversi  giorni  descrivonsi  le  distanze 
delle  stelle  fisse,  e  de' pianeti  dal  zenit  di 
Palermo  • 

li  quarto  Libro  finalmente  tratta  della 
latitudine,  e  della  longitudine  della  Speco* 
la,  e  della  rifrazione  media,  che  vi  si  no« 
ta  sulle  osservazioni  della  stella  polare,  di 
a  della  Lira,  di  a  del  Cigno,  del  cuor  di 
Carlo ,  e  di  alcune  stelle  zenitali  \  e  con- 
chiude  la  latitudine  delf  osservatorio  essere 
58.  6.  44«  o*  Stabilisce  la  rifrazione  a 
45. gradi  dal  zenit  di  5/5. secondi;  e  la  lon* 
gitudine,  dopo  le  osservazioni  sul!'  ecclìssi 
solare  del  3.  dt  Aprile  1791.  confrontate 
con  quelle  di  diversi  altri  Osservatarj  di 
Europa, crede  essere  di  gradi 31.  a'  45«"o# 
Soggiugne  P  osservazione,  e  calcolo  deli* 
ecclissi  di  Giove  accaduta  a^  7.  di  Aprile 
Ì792.  co'  calcoli  del  medesimo  osservato 
alla  Specola  di  Seeberg  vicino  a  Gotha,  ia 
quella  di  Milano  ^  e  nel  Reale  Osservato^ 
ilo  di  Parigi. 

-Da  tutte  queste  diligenti*  osseivazioui 
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confrontate  accuratamente  con  quelle  de^  pri- 
mi Astronomi,  dalie  ^uaii  non  vedesi,  che 
qualche  minima,  ed    insensibile   differenza, 
SI  scorge  quanto  debba   rallegrarsi    Palermo 
per  r  acquisto  di  sì   valoroso   Astronomo , 
e  di  un  Osservatore  sì  esatto.  Né  men  di- 
ligente,  e  virtuoso  si  fa  conoscere  1'  Assi- 
stente alla  Specola  sig.    D«  Niccolo    Cariota 
per  le  osservazioni   meteorologiche  comin- 
ciate da'  IO.  di  Maggio  I79i.)  e  terminate 
a' 30.  di  Aprile  dei  1792.,  colle  quali  chiu«- 
desi  il  Libro ,  che  ha  sul  fine  quattro  graa 
Tavole  degli  stromenti ,  delineate  dal  bravo 
Architetto  sìa»  Dcmen  co  Marabitti^  e  inci- 
se in  rame   dall'  accurato  sig.  Melchiorre  dì 
Bella .  Questi  stromenti ,  per  lo  pia  lavora- 
ti da  pei'itissimi   artefici   io   Parigi,   ed   in 
Londra  sotto  gli   occhi,  e  coli'   assistenza 
deirA.,  e  la  fabbrica  medesima  della  Spe- 
cola da  lui   diretta,  se   nel   primo   saggio 
hanno  sì  bene  corrisposto  air  esattezza  del- 
le sue  replicate  osservazioni,   danno   certa 
speranza  di  potere  in  avvenire   vantarsi  la 
Sicilia ,  e  precisamente  Palermo  di  fare  neli* 
immensità  del  Cielo  utili  scoperte  per  mez- 
zo di  quest'illusore  Astronomo,   e  de'  ^oi 
Allievi;  e  di  essere  il   nuovo  Osservarono 
di  Sicilia  da  paragonarsi  a  qualunque   altro 
de'  pi&i  riputati  in  Europa. 

Avanziamo  intanto  la  notizia,  che  il 
predetto  Assist  nte  sig.  Carioìi  ha  scop^nrto 
nA  prossimo  scorso  Dicembre  una  nuova 
Cometa,  la  di  cui  orbita  è  stata  subito 
calcolata  dal  P.  Ptazzt,  che  trovò  la   dì" 

fuma  perielia  della  stes^fa  Cometa  di  y66it 
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fftrti^  posta  la  distanza  media  dalla  Terra 
del  Sole  di  parti  io,ooo«;  il  passaggio  al 
perielio  a  ore  8.  minuti  4C.  e  mozzo  del 
27*  Dicembre  suddetto;  la  longitudine  del 
nodo  ascendente  dì  9.  segni,  i^;.  gradi,  14* 
minuti,  44.  secondi;  T inclinazione  deiror- 
bita  di  4^.  gradi,  7.  minuti,  14.  secondi; 
la  longitudine'  del  perielio  suU'  orbita  di  4. 
segni,  15.  gradi,  52.  minuti ,  14. secondi  ;  e 
finalmente  la  direzione  dei  movimento  re* 
trogada  • 

ARTICOLO    Vili. 

Trattato  chirurgico -^pratico  sopra  le  ulcera 
(delle  estremità  hferiorì ,  del  Cavaliere  GìO: 
ALESSjìNDRO    de   BH^MBILL^    Con^ 

.  slgliere  aulico^  ProtoChifurgo^  e  Fresia 
dente  dglT  Imperiale  Accadcnìa  Giuseppi^ 
na  MedfCo-ChirurgUa  y    èc.     Milano    neir 

'  Imper.  Mo'iistero  di  f,  Ambrogio  mag*, 
MDCCXCiii.  in  4to  di  pag^.  lvii. 

Nell'anno  17S7.  l'Imperiale  Accademia 
medico  chirurgica  di  V^ieona  propose  al 
concorso  del  prem'o  la  soluzione  del  QLJesito, 
qual  fosse  il  miglior  metodo  di  trattare  le 
ulcere  inveterate  dell'  est  re  ni^à  i^? fé  fiori.  Ri- 
chiedeva essa,  che  si  osservassero  bene  t 
seguenti  punti  di  ricerca:  i.  perchè  in  ge- 
nere le  ulcere  dell' estremità  inferiori  siano 
assai  più  difficili  a  guarirsi  di  quelle  delle 
j^tre  parti  del  corpo;  2.  quali  suao  le  c;i« 
Tom,  il  à 
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gioni ,  c^e  si  possono   opporre  a   ritardare 

o  impedire  la  guarigione  delle  ulcere  vec- 
chie sì  neeli  uomini  che  nelle  doone^j,  ia 
quali  casi  le  ulcere  inveterate  possano  sen- 
za pericolo  della  vita  dell'  infermo  essere 
risanate,. ed  in  quali  sia  pericoloso  il  ten- 
tarne la  guarigione  j  4.'  (jual  5Ìa  il  miglior 
metodo  di  curarle  ne!  primo  caso,  e  quale 
il  trattamento  preferibile  n^l  secondo.  Do- 
po di  essersi  ripetuto  p:r  la  seconda  volta 
il  concorso, fu  accordato  il  premio  aJ/a Dis- 
sertazione del  sig.  Dottor  Metzkr^  ad  es- 
sa, come  da  noi  altrove  si  è  detto  (*)« 
fu  pubblicfita  in  lingua  ted,'sca  colPaj^ìun- 
ta  di  alcgnc  osservazioni  pi:atlch';-  ad  sig. 
Cav. Brambilla.  Chieste  osservazioni  ap- 
punto hanno  datò  occasione  al  presente 
Trattato  chìrurg'''co-pt'atico ^  che  si  è  da  lui 
creduto  bene  di  pubblicare  .a  benefizio  del- 
la lani^uente  umanità, 

L'  A.  fa  precedere  alle  o';servazlonl 
pratiche  un  Discorso  intorno  al'a  natura, 
alle  diìT^Tenze,  e  alle  cagioni  delle  ulcere^ 
,,  X/e  qlcere  inveterate,  dic'cgli,  e  special- 
„  mente  quelle  delle  cstrciiiiui  inferiori  ri- 
„  chiedono  tutta  1'  attenzione,  V  esperien- 
^  za,  e  il  discernimento  di  un' ottimo  Chi- 
,,  rurgo,  poiché  in  certe  circostanze  puJ>, 
5,  essere  pericoloso  e  funesto  H  risanarle,  e 
„  in. altre  il  lasc  arie  suss^siere  non  fa  che 
„  rendere  inutilmente  penosa  la.  vita  agi' 
„  infermi  o  troncarla  avanti  tempo  (  p- 
VII.)-  n  r»i;or,n.i  dunque,  che  il  Chirur-i 
go  sappia  bene  distinguerle,  prima,   di    0(- 

(*}  C.^rnAU  iilìa  Ittf,  stNi9>  Tem-.,  X  fstg-  »•<• 
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CtìparsI  nella  lor  cura.  Pare,  secondo  l'A.^ 
che  gli  amichi,  e  princijpalmente  Ippocracc 
e  Galeno    abbiano   confuso   le    ulcere   colle 
piaghe:  ma  col  nome  di  pia^aje^lì  soggiu- 
gne, s'intende  soltanto  una  recente,  o  quasi 
recente  soluzione   di    continuità  nelle  parti 
mòlli  del  corpo ,  dalla  quale  trasudano  mar-^ 
eie  di  buona  indole;  ed  il  nome   di  ulcera 
propriamente  conviene  a  quelle  soluzioni  di 
continuità   nelle   parti    molli  ,   che    durano 
mesi  ed  anni  y  ed  in  cui  per  la  mala  costi* 
tuziòne  de' solidi,  per  la  viziata  indole  de- 
gli umori  del  corpo    tutto,   o   anche   dell^ 
sola  parte  inferma,  o  per  avere  negligenta^ 
ti  gli  opportuni  soccorsi ,  le   marcie  abbia? 
no  corrose  le  parti  molli   e  solide    compo- 
nenti la  base  dell'ulcera,  onde  siasi  approt 
fondita,  ed  abbia  acquistato   gonfiore,   du« 
rezza  ne' contorni,  e  rotondità  di   figura. 
.   "    Assegnata  1'  origine  generale    delle  ul^ 
cere,  l'A.  le  divide  in  semplici    e  compo^ 
ste  o  complicare,   in    benigne   e   maligne, 
riducendole  a  sette  classi,  che   nomina   ar- 
tificiali, accidentali,    metasriche,    critiche, 
sintomatiche,  ereditarie,  e   congenite.     Di 
tutte   egli   ci  dà   una  breve  dimostrazione; 
indi    pa"sa   alla    denominazione   particolare 
delle  ulcere  presa   dalla   specifica   materia, 
che  le  produce,   o  per   rapporto    alla   loro 
figura.  Mostra  quali  persone  siano  pìh  fre- 
quentemente soggette  alle  ulcere,   e   perchè 
quelle  doli' estremità  inferiori    siano    le    piìfc 
difficili  a  guarirsi .  Dopo  tutto  ciò  egli  passa 
ad  indicare  la  cura  conveniente   a  ciascuna 
iklle  sette  indicate  classi,  chiudendo  il  su^ 
Tom,  il  d  2 
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Trattato  col  seguente  pronostico .  (  p.  xx  1 1 1.) 

^,  Per  decidere  della  convenienza  della  cura 

,,  radicale  o  palliativa  delle  ulcere   in  vere- 

^j  rate,  e  formarue  il  pronostico,  è  neces- 

„  sarìo  ricorrere  alla  semiotica,  e  prendere 

^,  in   considerazione   i    segni    anamnestici , 

„  ossiano  commemorativi ,  che  devono  in- 

„  dicare  l'origine  ed  il  decorso  dell'  ulcera 

yy  fino  al  tempo  che   se   ne   intraprende   la 

„  cura,    ed    i    se^ni    dimostrativi,   ossiano 

j,  ra7Ìonali,  che  sono  quelli  che  accompa- 

^,  gnano  l'ulcera  stessa,  ed  indicano  lo  sta* 

0,  to  suo  attuale:    ìndi   si    esamineranno  le 

>>  cagioni  sì  predisponenti  che  occasionali  e 

„  rim  te,  ed  infine  tutto  ciò,  che  è  soprag- 

^,  {>iunto ,  tanto  rÌ£>uardo  alla  natura  e  costi*- 

„  tu7Ì'jne  dell' infermo  ,  quanto  riguardo  ali* 

„  ordine  tenuto  nella  cura  precedvUte,  Rico- 

j,  uosciuti ,  e  combinati  qu.'sti  segni ,  non  me- 

0,  no  che  attentamente  considerate  le  cagioni, 

py  non  sarà  a  mio  s?ntimento  difficile  al  Chi-- 

„  rurgo  il  pronosticare, e  decidere:  i.  quali 

„  u'-cere  possano  e  si  debbano  guarire  radi- 

„  calmente,  ancorché  siavi  bisogno  di  cor- 

„  reggerne  prima  le  cas^'oni  e  gli  ostacoli  ; 

,j   2-  quali  siano  le  assolutamente  incurabi- 

„  li    per   se,   o   per    ri^'iardo    alle   funesta 

^,  conseguenze,  che  possono  recare,  e   p?r- 

yy  ah  non  ammettono  che  la   cura   palliar 

,,  tiva,  ec.  „ 

Vien?  in  seguito  il  sig.  Cav.  Bram- 
BTLT.A  a  conferm'are  le  sue  teorìe  con  al- 
ppanti  fatti,  che  ne  dimostrano  il  bu»m 
successo.  Invitiamo  i  piatici  a  consultarli, 
^li^cchò  non  èqui  il  luogo  di  riferir])^ alcu« 
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no.  Egli  raccomanda  in  fine,  come  versai 
tissimo  in  tale  materia,  di  bene  osservare 
gli  andamenti  della  natura  riguardo  alle  ulcere, 
affermando  opportunamente,  (p.  lui.  )  „  che 
^  il  più  bello  studio  in  medicina,  e  nel 
„  tempo  stesso  ilpiìl  difficile  è  quello  della» 
^  natura.  ,, 

« 

ARTICOLO    IX. 

Storia  della  Città  di  Parma  scritta  rial 
P.  Ireneo  Affò*  Minor  Osservarne 
Regio  Bibliotecario  y  Professore  onorjriif 
dì  Storia  nella  R,  V^nversità  ^  e  Socio 
della  R,  Accademia  delle  belle  Arti ,  To^ 
mo  IL  Parma  dalla  Stamperìa  Carmi'* 
gnanì  Moccxcin.  in  4to  di  pa^g.  412. 

Il  gusto  di  scrivere  le  Storie  particolari 
delle  Città  si  è  ormai  diffuso  in  varie 
parti  d' Italia ,  e  principalmente  nella  Lom- 
bardia, dove  non  v'  ha  forse  Citci,  che 
non  abbia  già  una  nuova  Storia,  o  non  la 
prepari.  Fra  queste ^  delle  quali  avremo  a 
parlare  in  altri  articoli,  si  distingue  finora 
quella  di  Parma,  scritta  dal  drligentissimo, 
ed  instancabile  P.  Affo',  e  della  quale  non 
è  molto  che  abbiamo  annunziato  il  primo 
Tomo  (*J.  Seguendo  ora  il  nostro  costu- 
me, ci  apprestiamo ,  nell' enunciare  la  pub- 
blicazione ancor  del  s2Conda,  a  dare  un 
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breve  estratto  delle  epoche  da  lui  illosttatie 
ifl  ambidue. 

Le  orìgini  delle  Città  Italiane,  cornee-* 
che  ignote  nella  massima  parte,  hanno  dato 
occasione  agli  Storici  di  varie,  e  sp^^sso  fr^ 
loro  contradditorie  opinioni.'  Daveodo  an-* 
che  il  P.  Appo'  incominciar  la  sua  Scoria 
dair origine  di  Parma,  ei:li  se  ne  fa  strada 
col  rigettare  le  strane  opinioni  d^lì  Storici 
anteriori  circa  !a  sua  antichità  j  e  dimostrst, 
che  la  stessa  Città  non  potè  avere  il  siu> 
principio  sennon  quando  i  Romani  dedus* 
sero  in  quella  parte  una  Colonia t  il  che 
dovette  accadere  verso  1*  anno  ^66»  dalla 
fondazione  di  Roma ,  cioè  187.  anni  avanti  la 
venuta  del  Redentore.  Prima  d'  allora  egli 
non  riconosce  luogo  piti  an^tico  nel  Parmi- 
giano del  Vico  di  Taneto,  di  cui  panaro- 
no Polibio-,  e  Tito  Livio*  Valendosi  quin- 
di di  alcuni  passi  di  antichi  Scrittori,  non 
che  delle  Iscrizioni  tuttora  superstiti ,  svol- 
ge quel  poco,  che  può  dirsi  di  Parma, da- 
mante la  Romana  Repubblica  sino  ai  pri- 
mordi dell' Ln pero;  e  fa  vedere,  che  Giu- 
lio Cesare,  indi  Augusto  ampliarono  qtiella 
Colonia,  onorata  per  ciò  de' titoli  di  G/w- 
iia  j^ugusta.  Egli  ricorda  i  principjtli  luo- 
ghi sortiti  in  que' tempi  nel  distretto  Pai^ 
mense,  come  sono  Fidenza-,  Nuceria,  t 
Brescello,  e  con  alcune  erudite  notizie  in- 
torno ad  essi  termina  il  primo  Libro. 

Prima  de'  tempi  di  Costantino  il  gran^ 
de,  a  cui  i  Parmigiani  diedero  il  titolo  di 
Po>2tefice  Massimo^  titolo  solito  darsi  dai 
aoii  Pagani  agli  Imperatori,  quasi  niun  se?- 
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Ko  della  Religione .  Cristiana  vi  lavvisa  W 
•  A.  sul  principio  del  Libro  secondo^ 
Essendo  state  fatali  attche  a  Parma  le  in* 
cursioai  d;.*'Barbari  >  giacque  per  molti  anni 
questa  Citrà  senza  onore,  sinché  nuovo  luf 
srro  le  diede  Teodorico  Re  de^  Gpti  coli! 
arricchirla  di  fabbriche,  e  ristorarne  lemu« 
ra,  cosicché  sotto  T  Impero  di  Giustinianea 
venne  appellata  CrisopoJi ,  eroe  Città  aurea  « 
Soggetta  di  poi  ai  Longobardi^  tra  i  di  cui 
Re  piacque  a  Luitprando  di  fondare  la  Ba<« 
dia  di  Berceto  sul  monte  Bardone;  e,  di-' 
strutto  da  essi  Brescello  air  entrate  del  s^-' 
colo  VIL,  crede  V  A.,  che  solamente  in 
allora  cominciasse  Parma  ad' aver  Sede  Ves- 
covile; poiché,  soppresjo  il  Vescovado  di 
Brescdlo,  nacque  la  necessità  di  fondarne^ 
uno  assai  piii  cospicuo  nella  Capitale.  Tie-^ 
ne  egli  perciò,  come  insussistente  la  serie 
de'  Vescovi  Parmigiani  dataci*  prima  di  quel- 
tempo  dal  Picoy  daiV^U^heUf,  e  dal  Sor- 
don'fy  non  trovando  in  tutti  i  pia  sicuri 
documenti  da  lui  <  veduti  nome  alcuno  di 
Vestovo  Parmigiano  prima  di  Gra^ioso^ 
5Ótt03crttto  ad  un  Concilio  del  ó3o. 

Scacciati  i  Longobardi  dai  Franchi', 
Parma  vide  nel  suo  recinto  sorgere  il  Mo- 
nistero  di  s.  Alessandro  V  anno  3^8.  per 
opera  della  Regina  Cunegonda  vedova  dì 
Bernardo  Re  d' Italia  ;  e  fu  lieta  nel  sentirai 
dal  Re  Carlomanno  asso^iqettata  alta  tem- 
porale  ubbidienza  de'propr;  Vescovi,  della 
quale  tratta  T  A.  nel  Libro  terzo.  Gaibodo 
fu  il  primo  Vescovo ,  che  grato  alla  Regia 
munificenza  incominciò  a  profittarne  ia 
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-bene  della  sisa Chiesa,  fondando  ivi  un Ca^ 
pitolo  di  Canonici  neH'877.  Non  meno  dì 
lui  pio,  e  liberale  fu  il  Vescovo  Sigefre- 
do  IL,  che  verso  il  cadere  del  secolo  X. 
edificò  il  Monistero  di  s.  Giovanni  Van- 
gelista per  ricettò  di  Monaci ,  e  quello  di 
5.  Paolo  per  sacre  Vergini .  Con  queste ,  ed 
altre  memorie  di  quel  tempo  non  molto 
•fecondo  di  avvenimenti  si  dà  compimento 
al  Libro  quarto,  ed  insieme  al  primo  To- 
mo di  questa  Storfa,  corredato  in  fìnc  di 
Bovantaquattro  documenti  ,  in^  gran  pane 
estratti  per  la  prima  volta  da  pubblici ,  e 
privati  Archivi . 

Il  secondo  Tomo  si  dimostra  più  ab- 
bondante del  primo, quantunque  arrivi  sol- 
tanto sino  aira.nno  1190.  Esso  incomincia 
dall'epoca  fortunata  del  risorgimento  dcgU 
srudj,  e  delle  arti  in  Italia.  Fu  quest'epo- 
ca favorevole  anche  a  Parma ,  dove  i  Ves- 
covi, signori  d^lle  Città,  eressero  Scuole 
pubbliche, nelle  quali  protesta  di  essersi  for- 
mato s.  Pier  Damiani  •  „  A  tali  sublimità, 
3,  dice  r  A.,  erano  giunte  in  Parma  le 
„  scienze,  appunto  allorquando  vi  si  trovJy 
„  intento  ad  ornarsene  il  Santo  verso  il 
„  1050.;  né. dubitar  si  può,  che  vi  avesse 
„  gran  parte  il  Vescovo  Ugo,  giacché, 
„  essendo  -tato  detto  di  Uberto,  e  di  lui 
„  nel  comune  epitaffio,  che  l'uno  fosse  un 
„  Tullio  per  eloquenza,  l'altro  un  Manlio 
„  per  ingegno,  non  potè  simil  valore  an- 
„  dar  disgiunto  da  zelo  pel  progresso  d'ogni 
j,  maniera  di  lettere,  e  di  dottrina.  In 
^  Parma   duaque    insegnavasi   Gramatica^ 
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^Rettorica,  Dialettica,  Aritmetica,  Ma- 
„  sica,  Geometrìa,  ed  Astronoma,  che  le 
sette  arti  liberali  chiamavansi  ;  e  concoJr- 
revany  ad  erudirsene  Soggetti  di  merito 
singolare,  e  di  esimio  talento,  qual  {u 
il  Damiani,    ec.  {  pag.  25.  )  „   Qiieste 

*  Scuole  si  mantennero  in  credito  per  tutto  il 
secolo  XI.,  ed  anche  nel  seguente.  Men- 
tre così  i  Vescovi  regj^evano  la  Città,  era 
il  Contado  sottoposto  ad  un  Contea  il  qual 
titolo  ebbe  varj  sii^nificati ,  come  erudita- 
mente prova  TA.  (  p.  5Ó.  ).  Gli  antenati 

.  d;*r.a  cek'bre  Contessa  Matilde  si  procura- 
rono dei  beni  in  quella  Diocesi;  e  Atto- 
ne  fra  essi  vi  fondò  la  Badìa  di  Brescello. 
11  Marchese  Bonifazio   padre   di  lei,  dopo 

.che  la  Città  fu  dall*  Imperatore  Corrado 
pw'r  disgusti  ricevuti  incendiata,  e  sguarnirà 
n.'l  1037.,  accrebbe  i  suoi  acquisti.  Ciì) 
nondimeno  è  di  parere  TA.,  che  niuna  parte 
ottenesse  nel  govv^rno  della  Città,  nò  che 
giugnesse  ad  averne  la  signorìa,  come  alai 
pretendono,  fra' quali  il  Murato,}^  e  il  no- 
stro Storico  Visi:  con  che  si  dà  line  al 
quinto  Libro. 

Mentre  reggevano  ancora*  i  Vescovi , 
e  segnatamente  Cadalo,  a  cui  viene  dall' 
A,  fondatamente  attribuita  la  edir.cazioiie 
dw'lla  Chiesa  Cattedrale,  che  in  o^^i  si  ve- 
de, insorsero  gravi  scis.iii  tra  il  Sacerdo- 
zio, e  r Impero,  fomentati  in  gran  p.irte 
da  Giberto  de  Giberti  di  Parma  Caocellie- 

.le  del  Re  di  Germania  Arrigo   IV.     tratto 
nel   iodi,  condannare  in  un  conciliabolo  il 
Papa  Alessandro  II.,  e^^li  vi  oppose  il  sad- 
TOM.  IL  d  5 
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•ietto  Cadalo,  il  quale,  sebbene  fo<5se  ^fafo 
SnL*nnefiì?nre  proscritto'  da  un  Concilio  ce- 
lebratosi in  Mantova,,  volle   oninarameate 
farla  da  Antipapa  insin  che  vis*?*     N alia- 
mo qui  di  pa5saqL;io,  che  1'  A-  (   p.  87.  ) 
stabiiisce  per  epoca  indubitata,   e    che  noa 
ammette  piìi  disputa,  l'anno  1067.  riguar- 
do al  predetto  Concilio  Mantovano.  A  noi 
sembra  p^rò,    che   abbiano    molto   peso   le 
cagioni   addotte    dal    nostro     Fisi    (*)    per 
indurci    a    credere  ,  che     questo.   Concilia 
■fosse   tenuto   alcuni    anni   d.ìpo  ,   cioè   nel 
107  !•    Fingendosi    intanto   Giberto   pentito 
de' suoi  f  ascorsi  sino    ad   ottenere   V  Arci- 
vescovado di  Ravenna,   rinnovò   le  guerre 
«alla  Chiesa,  e  al  Pontefice  Gregorio  VII., 
'avendo-  dal  suo  partirò  il  Vescovo  di  Par- 
oma Everardo,-e  si  lasciò  poi  fare  Antipa- 
pa nel    1079.-  La-  Contessa   Matilde,   che 
manteneva  per  ciò  guerra   a^li   Scismatici, 
ebbe  tra'  s'ioi  prigioni  a  Sorbara    lo    stesso 
.Vescovo  Everardo,  morto  il  quale,  fu  oc- 
'cupata- la.Sede  Parmense. dà  un. altro  c-itti- 
vo.  Prelato— Termina  il   Libro   sesto  colla 
morte  dell' Antipapa- Giberto  avvenuta  noti 
in  Pisa,  ma  in  Città  di  Castello  nel  iico. 
Asceso  al  Pontificato  Pasquale  II.  man- 
dò per  distogliere  Parma   dai  lunqhi  errori 
-il  santo  Cardinale. Bernardo    degli  -Uberii, 
il  quale  appena   vi  giunse  nel    1104. ,   che 
fu  imprigionato,  e  maltrattato .  Finalmente 
nel  Concilio  di  Guastalla  del   1106.  i  Par- 
migiani  si   umiliarono   per  tal   modo   all^ 


(*)  Ktnve  Sfr*  H   HaMttvs.    Tomo   I|.  fig* 
t«|.»  €  seg. 
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Chiesa  j  che  vollero  a  loro  Vescovo  ìì  pre- 
detto Saato.  Ma  questi)  come  nemico  delle 
Investiture  ecclesìascicho,  neglìgeatando  la 
confermazione  de' privilegi  dati  dai  Re»  e 
dagli  Imperatori  alla  sua  Chiesa,  pregiudi- 
cò di  multo  1'  autorità  sua  nel  temporale 
col  lasciare  ai  Laici  molti  dirirti ,  de'  quali 
era  prima  in  possesso  i'  Episcopato.  Cre- 
scendo quindi  la  forza,  e  l'autorità  del  Co- 
mune, e  dd  Popolo,,  fiuono*  in  seguito ^ 
molte )  e  diverse  le  vicende^  e  le  inimici- 
'zie  colle  altre   Città   vicine,   che*  dall'  A.- 

.  vengono  descriits  eit»  all'anno  1135. >  con' 

'Cui  si  chiude  il  Libro  settimo. - 

Si  apre  il  Libro ^  ortavo   con   !a   gran' 

.Dieta   tenuta"  dair  Impilatore   Federigo   L- 

■in  Roncaglia  Tanno  1158.,  dov'egli  seppe 
domare  i  Lombardi,  privandoli-  delle  rega- 
lie, ed  a".so.;^ettandoli  tota!m?nte  al  gover- 
no de' suoi  Ministri.  Parma  fu  ndlo  stesso 

.casoi  ed  ebbe  dal  Monarca  il  privilegio  di 
poter  trascegliere  dai  propr;  concitta  Jini  il 
Podesà,  ed  i Consoli.  Ma  intanto  fu  con-' 
dotta  in  un  altro  scisma ,  -  staccandosi  daila 
comunion*  Cattolica  dietro  V  c;:nip;o  d^l 
suo  Vescovo  Aicardo  da  Cornaz.2a.10,  il 
quale  ambizio-.o  di  comando  e  di  onori  si 
lasciò  eleggere  Podestà  di  Parma  dall'  Im- 
peratore, e  Cardinale  dall' Antipapa  Vitto- 
re IIL  Nauseati  in  fine  i  Popoli  della  Lom- 
bardìa  dalla  soverchia  riurettezza,  e  dai 
fallii,  ond' erano  avvolti,  si  coUe^^arono  in- 
sieme per  far  guerra  all'Imperatore.  Parma 
non  tardò  molto  aJ  udirsi  colle  altre  Città 
per  l'effetto  medesimo.  Govern^ita  dai  prò-* 
Tom.  il  dà 
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prj  Conscyli,  ch^  eleofjcva  liberamente,  e 
difetta  da  un  miglior  Vescovo  fu  anch'essa 
a  parte  di  tutte  le  azioni  ^  in  consegoenia 
delle  quali  venne  astretto  P  Imp.  Federigo 
nella  Pace  di  Costanza  del  118^.  a  lascia- 
re i  Lombardi  nello  stato  di  prima,  e  a 
loro  cedere  le  regalie.  Ma  V  agio  di.  pen- 
sare unicamente  alle  cose  proprie  mise  poi 
le  Città  Lombarde  in  discordia  fra  loro,  e 
principalmente  Parma,  e  Piacenza  pel  con- 
trastato possesso  di  Borgo  san  Donnino,  e 
di  Bargona,  che  dopo^  lunghe  molestie  fu- 
rono depositati  in  mano  di  Arrigo  VI.  fi- 
gliuolo dell' Imp.  Federigo  suddetto,  colla 
notizia  delia  di  cui  •  morte  succeduta  nel 
1190.  ha  fine  il  presente  Tomo  IL  corre- 
dato, come  il  primo,  di  un'  appendice  di 
molti  documenti  per  Io  più  inediti. 

Il  metodo,  T erudizione,  la  critica,  e 
lo  stile,  con  cui  il  P.  Affo'  scrive  questa 
sua  Staria,  sono  degni  di  quella  giustissi- 
ma lode,  ch'egli  si  è  già  meritato  colle 
antecedenti  sue  Opere,  e  fanno  desiderarae 
sollecito  il  compimento» 


lETTERATURA   rTAtlA^A .  8*5 

artìcolo     X: 
Bernardini  Burgundi!  BrJxìani  Pa^ 

tr'ic'v  i/  Sacerdotfs  Sermonum  de  tùbuf 
Veròisj  ne^nps  de  Verbo  Dei  ^  de  Verb^ 
Efclesìj  Dei  y  dcque  Verbo  PoHiìficis  ipsiuSy 
Partis  Primx*  Sermo  L  de  nsu  rationts 
in  TieoU^ia.  Sermo  IL  de  a  su  Hi  stori  a 
in  Thcoloqia ,  Sermo  IIL  de  .necessitile 
Verbi  Dei.  Rrixix  ex  typographia  Bendi^ 
sciclana  MDCCXGir.  ia  8vo  di  pagg*48o. 

ConoscenxJo  il  sig..  Abate  Borgo vmo  1» 
necessità  di  un'Opera,  che  servisse  di 
facile  scorta  a  qualunque  Cattolico  per  ren- 
dere ragione  della  sua  Fede  contro  i  falsi 
raziocia;  degli  Increduli ,  si  è  proposto  egli 
stesso  di  presentarla  al  pubblico  sotto  il  ti- 
tolo De  trìbus  verbfs;  cioè  della  parola  di 
Dio,  della  parola,  della  Chiesa,  e  della  pa- 
rola del  sommo  Pontefice.  L'  Opera  sarà 
divisa  in  più  Tomi,  de' quali  il  primo, 
che  ora  annunziamo, è  dedicato  a  S.  Em.  il 
sig.  Cardinale  Luigi  Inaienti  Gonzaga, no- 
stro iJL Patrizio,  cui  r A^manifi^sta  i  moti- 
vi, che  lo  hanno  indotto  a  scriverla  in  la- 
tino, ed  a  tenere  il  metodo  dialogistico, 
sembrandogli  questo  il  più  opportuno  a  ri- 
battere con  maggiore  facilità,,  ed  energìa  le 
opposizioni  degli  Avversar;. 

Tre  sono  i  Dialoghi  di  questo  Tomo, 
nel  primo  de'  quali  si  fa  T  A.  a  trattare 
deli'   mo   della   ragione  nella   Teologia^  s 
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contro  VHuezìo  pel  libro  della  tmisctllhi 
delta  mente  umana  dimostra  la  utilità  som- 
rna  di  taP  uso  nelle  materie  Teologiche; 
poiché  mediante  la  ragione,  e  senza  offen- 
dere l'autorità  Divina,  che  ci  ha  rivelato 
ì  dorrai,  si  acquistano  molte  cognizioni  sì 
-nHle  cose  Divin»?,  come  ncHe  umane, con- 
ducendoci ^esta  a r  distìnguere  il  vero  dal 
falso,  e.Hschiar^ndoci  le  cose  dubbie,  ed 
incerte.  Q.uindi  conchiude,  che- coloro,  ì 
quali  vogliono  eliminare  1'  uso  della  ragio- 
ne dalla  Teologia ,  non  possono  avere  né 
il  titolo,,  tìè  il  carattere  di  wri  Teologi. 
Oltre  di  che,  sebbene  egli  convenga,  che 
l'autorità  Divina  su  i  dogmi  rivelati,  e  su- 
periori alia  nostra  intelligenza  sia  da  per  se 
stessa  evidente,  onde  dobbiamo  assoggettar- 
ci a  un  Dia,  che  parla;  ciò  non  di  meno 
sostiene  |.- che  i  po^incìpj  fondamentali  drile 
scienze  umane  possono  essere  di  grande  aju- 
to.  per  avere  una  cognizione  più- chiara  de- 
gli stessi 'dogmi  ri\*e;ati»  Scioj^lie  la  diffi- 
coltà, che  la  ragione  Teologica  in  alcune' 
cose  sia  mancante,  ed  in  altre  perfino  no-* 
cevole  ;  e  ricorre  per  irreh-agabiie  prova- 
tra  le  altre  a  quella  della  nozione  deli'  esi- 
stenza di  Dio,  facendola  vedere,  come  in- 
nata nel  cuore  dell'  uomo,  e  ricoiìosciuta 
dagli  stessi  Etnici ,  e  fino  da  quelli ,  che  • 
hanno  affettato  la  professione  dell'ateismo; 
al  quale  proposito  egli  confuta  valorosamen- 
te i  deliri  dei  Jue  famosi  emp;  Oùùeyioy  e 
Spinosa.  Con  eguil  forxa  di  ra2Ìocjnio  so- 
stiene ,  che  non  è  oscura  la  esistenza  di- 
di  Dio/ ribattendo  con   maestrìa  le  cbbie-- 
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2ioni  contrarie,  la  cui  analisi  es^cn^o  diffi- 
cile a  presentarsi  SvOtto  ^^li  occhj  de'  leggi- 
tori, rimettiamo  i  m^desiaii  alla  lefura  d* 
una  sì  energica  impugnazione.  Similmente 
convince  assai  la  illazione  dell'  A.,  chs 
Dio  è  il  solo  ente*,  che  sussiste  da  se;  che 
è  il  fine  di  tutte  le  cose,  da  cui  rutti  gli 
altri  fini  dipendono,  non  ostante  che  a  noi 
sieno  it»noti ,  per  essere  stabiliti  su  i  principi 
de'la  materia,  e  dello  spirito,  nella  cogni- 
zione de'  quali  V  uomo  sempre  pub  essere 
suscettìbile  di   errore  • . 

Siccome  accade,  che  gli  Avversar;  piti 
difficili  a  convincersi  sono  d'  ordinario  i 
più  insistenti,  quindi  il  nostro  A.  s'impe- 
gna a  distrugs^ere  T  opposizione  rilevata  dalla 
vira  delle  bastie  e  delle  piante;  per  cui  de- 
cìicono,  eh?  tutti- questi  esseri  possono  sus- 
sistere da  se,  appoggiando  la  loro  opinione 
ad  un  mal  inteso  sentimento  di  Cartesio y 
che  richiesto  de'  fini  dell'Universo  rispose, 
essere  indefinito .  Con  molta  facilità  ,  e 
chiarezza-  il  sig.  Ab.  Borgondio  dissipa 
in  un  tratto  le  ragioni  apparenti ,  colle  qua- 
li si  vorrebbe  sostenere  una  sì  assurda,  ed 
inconcludente  opposizione  •  Fa  egli  osserva- 
re, che,  quantunque  le  bestie,  e  le  piante 
siano  fornite  di  vita  e  di  senso,  pure  non 
possono  avere  ra'ziocinio  ;  e  che  1'  uomo 
stesso ,  sebbene  possegga  questo ,  come  com- 
posto di  sostanza  spirituale,  egli  ha  non  di 
m. "no,  come  le  prime,  la  sostanza  materiale, 
per  cui  né  egli  né  quelle  debbono  in  conto 
alcuno  denominarsi  Enti  esistenti  da  se. 
Né  vale,  die' egli,  il  produrre  delle  azioni 
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nelle  bestie  ,  che  sembrano  eguagliare^  t 
fvorse  anelli  sup?rare  quelle  dell'uomo,  per- 
che ^analizzandole  tutte,  non  si  scuopre  ia 
esse,  che  la  semplice  forza  di  sentire,  e  di 
appetire;  e  T analogìa,  che  trovasi  tra  le 
medesime  in  ragione  dell'  anima,  che  in 
loro  s** infonde,  e  che  progressivamente  d* 
un  egual  passo  cresce  in  entrambi,  nonpiiC 
essere  argomento  favorevole  alle  prime.  Ri- 
batte in  fine  altre  obbiezioni  contro  V  uio 
della  ragione  n^lla  Teologia  pres?  da  alcu- 
ni testi  di  s.  Paolo,  e  da  alcuni  altri  d^* 
Ss.  Padri  Greci ,.  e  Latini ,  rischiarandone 
la  vera  intelligenza ,  mediante  la  esposizioae 
di  quelli ,.  dietro  ai  quali  non  resta  luogo 
a  dubitare,  che  pnssa  conciliarsi  la  umani 
rac^ione  colla  Divina  autorità  senza  veruna 
contraddizione. 

Dimostrata.  la  necessità,  non  che  la 
convenienza  della  ragione  neiia  Tcolo^b, 
s'inpitra  il  N.  A.  nel  secondo  suo  Dialo- 
go a  provare  ancora  la  nL'cessità,  e  V  uti- 
lità della  Storia  n-l:a  Teologia.  Scorre  le 
varie  epoche  della  Storia  sacra,  e  profana; 
deplora  la  p:-rdi:à  di  tanti  monumenti  an- 
tic!;i  ;  e  adJita  la  di:gi\izia  di  non  pochi, 
che  ,  per  essere  mancanti  ,  dilla  opportuiu 
cliir.r;'^za,csi:^ono  c'a  noi  una  maggior  fati- 
ca per  metterli  Uvi  suo  vero  lum?.  Impu- 
gna le  ragioni  apparenti,  colle  quali  alcuni 
scioli  vorrebbero  levare  tutta  la  fede  alla 
Storia.: e  rapporto  alla  se.cra  e;^li  cj:edc,che 
non  si  pos^a  muoveile  alcun  dubbio ,  essen- 
do noi  accertati  dàla  infallibilità  del  testo 
della  sacra  Scrittura  ^  reso  appianato  e   io« 
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telligibile  dalle  laboriose  cure  degP  Interpre- 
ti ,  e  dai  lumi ,  che  ci  presentano  ancora 
gli  Scrittori  piì!!  antichi.  Rapporto  perb 
alla  profana ,  egli  osser\^a ,  che  la  moderna 
critica  distingue  con  una  raffinata  esatte7za 
gli  Autori  veridici  dagli  apocrifi,  ed  ha 
separato )  si  può  dire,  negli  antichi  tutto 
quello,  eh' è  favoloso  da  quello, che  merita 
di  esser  creduto.  Vengono  m  seguito  im- 
pugnati tutti  gli  argomenti  it>  contrario  di 
quegli  Scrittori,  che  reputano  inutile  Puso 
della  Storia  per  il  con^oscimento  delle  scien- 
ze Divine,  dimostrandosi,  che  colla  scorta 
della  pi!!i  sana  critica  si  pub  benissimo  ot- 
tener molto  ajuro  nella  chiara  intelligenza 
delle  verità  Teologiche.  Egli  conchiude, 
che  il  vero  studioso  della  Teologia  deve 
attenersi  in  tutto,  e  per  tutto  a  quanto 
Dio  ha  rivelato;  e  che,  allora  quando  gli 
è  d'uopo  far  uso  di  qualche  Scrittore,  deve 
prima  esaminare  la  sua  vita  ',  il  tempo ,  e 
il  luogo  della  sua  nascita;  qual  condotta 
abbia  tenuta  ;  con  quali  compagni ,  o  av- 
versar) abbia  avuto  che  fare;  cosa  abbia 
prima  o  dopo  scritto  ;  e  qual  oggetto  siasi 
esso  proposto  in  quell'  Opera,  di  cui  sì 
vuole  far  uso.  Con  questi,  ed  altri  simili 
mezzi  si  potrà  ognuno  aprire  la  via  a  co- 
noscere il  senso  degli  Scrittori ,  ed  interpre- 
tare la  loro  mente ,  e  certi  termini ,  che 
non  convengono  coi  nostri ,  ricorrendo  spe- 
cialmente  al  Du-Cangey  che >^  ne  ba  ris- 
chiarati moltissimi  » 

Veniamo  ora  alla  terza  parte,  chefoB- 
xna  il  terzo   Dialogo,   e  che  può   dirsi  la 
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struisce,  non  dovendosi  dubitare  del  carat- 
tere di  colerò,  che  Dio  ha  costituiti  cu- 
stodi ,  ed  interpreti  delle  sue  Leggi .  E  poi* 
che  la  verità  de' miracoli  è  una  delle  note 
principali ,  che  distinguono  la  Religione  ri- 
velata da  tutte  le  altre,  egli  non  lascia  di 
diffondersi  su  questo  punto ,  dimostrando  in 
una  maniera  assai  concludente, esser  veri  i 
soli  miracoli  attribuiti  a  quelli,  che  hanno 
professato  la  Relioione  cattolica.  Nd  chz 
fare,  scioglie  altresì  tutte  le  difficoltà,  ch^ 
si  muovono  das^Ii  erapj,  appoggiati  aUe  fal- 
se ragioni  di  Obb:sìo^  contro  la  natura,  ed 
autenticità  de' miracoli.  Egli  prova  ezian- 
dio, che  non  si  possono  tener  per  miracoli 
i  supposti  prodigi  della  pagana  Amicbirà, 
riportandosi  all'autorità  d^li  stessi  Scritto- 
ri, che  li  narrano,  i  quali,  non  ostante  il 
loro  trasporto  per  la  supsrs:Ì2Ìone,  hanno 
fatto  conoscere  ne' loro  dettagli  ,  quanto  du- 
bitassero essi  pure  della  verità  di  siffatti 
prodigi*  In  qu.sta  guisa  il  sìg.  Ab.  BoR- 
coNDio  conduce  inanzi  il  suo  lavoro;  e 
riflettendo  in  fine  sulla  difScoltà  oppostagli 
di  Maometto ,  che  comanda  il  culto  di  Dio, 
e  che  i  Maomettani  detestano  la  bugìa, 
risponde,  che  un  tal  culto  non  e  vero, 
poiché  Maometto,  e  i  di  lui  seguaci  non 
adorano  un  solo  Dio,  e  che  molto  meno 
la  menzogna  è  da  essi  detestata. 

Tutto  (juesto  Tomo  è  tessuto  con  grand' 
apparato  di  erudizione,  con  somma  esat- 
tezza nei  principi,  con  precisione,  ed  or- 
dine in  turte  le  proposizioni,,  che  P  A. si 
propone  di  provare^ restando  soltanto  a  de: 
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siderarsi  in  qualche  parte  una  maggiore  chia- 
rezza di  espressione.  Circa  l'ortodossia  de* 
suoi  semimenti  non  vi  sarà  certamente  chi 
pfìssa  dubitarne,  essendo  an/i  il  suo  lavoro 
tutto  fondato  sulla  più  pura  dottrina,  e  ta- 
le, che  può  considerarsi  come  un  argine 
sicuro  contro  gli  err.inei  insegnamenti  spar- 
si ne' libri  de' Novatori,  e  dei^P  Incr<?duli  ; 
onde  noi  esortiamo  gli  amami  delle  scien- 
ze sacre  a  prevalersi  deMumi,  che  loro  pre- 
senta in  quest' Opera  r egregio  sig.  Ab.  BoR- 
coNDio,  ed  a  lui  auguriamo  tempo,  e  sa- 
lute, psiche  possa  condurla  a  buon  termine. 

A  RT  IC  O  L  O    XI. 

Lettera  sui  Pesci  fossili  del  Monte  Bolca» 
Milano  mila  Stamp.  dsW  Lnp.  Monistero 
di  s.  Ambrogio  MDCCXciii.  in  8vo  di 
pagg,  CHI. 

Era  nostra  intenzione  di  annunz'ar  breve- 
m4*nte  quesro  Libretto  sotto  Tarticolo 
delie  Novelle  le:terar}e\  i.  per  trattarsi  di 
argomento  toccato  dall'  A.  assai  leggermen- 
te ,  e  per  così  dire  di  volo  \  2.  per  non  fo- 
ment;irc  una  quistione,  che  crediamo  per 
anche  immatura;  5.  finalmente  per  no|i 
immischiarci  in  controversie,  dalle  quali  ci 
p^)fes^;!amo  alieni  per  istituto.  Tuttavia, 
rirfetrendo  noi  al  merito  singolare  delT  A* 
sig.  Abate  Dome^tco  Testa,  conosciuta 
per  fiUre  sue  brillanti^  ed  ingegnose  prodii- 
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7Ìoni)  e  quindi  alla  prevenzione  assai  fa- 
vorevole, eoa  cui  pub  v€nir  letto  questo 
suo  Opuscolo;  ci  siamo  arresi  alle  istanze 
di  molti,  che  hanno  desiderato  di  averne 
vn  estratto  nel  nostro  Giornale,  iron  dis- 
giunto da  que^  rilievi,  che  tender  possono 
a  didngannarv*  chiunque  pur  fosse  per  esse** 
re  inJotto  dall'  apparato,  eh'  egli  dimo« 
stra ,  di  raziocinio  e  d'  erudizione  a  ere- 
jjerej  che  i  Pesci  lapidefatti  del  Veronese 
non  sieno  da  cons^i>rarsi  in  alcun  modo 
come  esotici,  ma  tutti  de' nostri  mari. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  è 
troppo  giusto,  che  facciamo  sentire  ai  no- 
stri leggitori  le  ingenue  dichiarazioni  pre- 
messe alla  sua  Lettera  dal  sig.  Ab.  Testa, 
il  quale ,  conoscendo  da  se  ctesso  come  seni* 
plìce  dilettante  di  Stoiia  nariirale,  che  la 
visita  di  un'ora  sola  da  lui  fatta  al  copio* 
so  Gab  n/tto  dell'egregio  Sig«  Conte  Gazo» 
la  in  Verona^  e  la  mancanza  d*  ispezione 
locale  alle  cave  de'  Pesci  in  quìstione  si 
opponevano  alla  sicurezza  delia  propria  opi- 
nione direttamente  contraria  al  parere  degl* 
Ittiologi  di  professione  ,  che  osservarono 
più  d'una  volta  .il  Monte  vicino  a  Bolcai 
dov'esistono  le  predette  cave,,  s  per  vatf 
anni  si  occuparono  nel  piii  attento  esame 
di  que'  rari  Pesci  ;  espone  perciò  i  suoi  sen- 
timenti in  via  solamente -di  dubb;  e  con- 
getture, arrivando  persino  alla  modestia  di 
sospettare  egli  stesso  di  aver  forse  eoo  que- 
sto suo  scritto  avanzata  una  favola. 

Chi  volesse  incominciare  dai  tìtolo -del 
iiibro  potrebbe  non  a  torto  avvertirei  cbc 
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V'^  A.  attribuisce  impropriamente'  al  Moììtt 
Solca  i.  Pesci  fossili ,  di  cui  rasjiona ,  sa* 
f ondosi  oramai  da  tutti,  che  la  montagna 
basaUina  di  Solca  non  racchiu^«  similispo^ 
glie,,  e  che  il  Marche?»  Snp'd^n  Maffei 
afcv;fva  già  detto  a  chiare  note  nella  suaF^r 
icona  ili  astrata  jtbc  i  Pesci  suddetti  esistono 
nel  t^ntre  dì  Vestena  ftuova  ^  luogo  bensì 
xioa  lontano  «  ma  separato;,  e  diverso  per 
materiali  da  quello  dìBoIca.  «Noi  perb  sor*- 
passiamo  di  buon  grado  questa  svista,  per^ 
che  comune  a  tutti  queltì ,  che  non  visita^ 
reno  i  luoghi  accennati.  li  sig.  Ab. Testa, 
dopo  un  breve  preambolo,  in  cui  epiloga 
il  sog^^etto  della  sua  Lettera,  fa  prima  di 
tutto  la  domanda  ;  „  Se  tra  i  Pesci ,  che 
„  improntarono  la  loro  immagine  sulf  ar- 
„  desia  calcareo-argiliosa  d^l  Bolca  (  cioè 
„  di  f^eitena  nuova  )  haccene  \'eramente 
M  di  quelli,  che  non  vivono  <;he  ne'  re- 
^  morissimi  mari  dell'Asia  &  dell'  Ameri- 
„  ca.  „  (  p.  v.  )  Pareva,  che, quand' an- 
che rA.  volesse  diriSdare  con  questa  do- 
manda dell' aftrmativa  de'  recenti  Natura- 
listi <  potesse  riconoscere  la  verità  di  untai 
fatto  ntlla  Tavola  in  rame  inserita  nel  Gior- 
nale di  Fisica  deil'Ab.  Rùz'.er  per  1*  anno 
iyi6,^  e  da  lui  stesso  citara  (p.  xxxiv. ), 
rÌ5£ontrandofisi  con  tutto  il  rigore,  che  da 
lui  si  pretende,  la-  nota  immagine  dello 
Stercorario  (  ChjctodoJì  Aigus  di  Linneo  ), 
che  sappiamo  esser  proprio  de' mari  e  delle 
acque  dolci  tanto  ii\V  Asia  che  dv»irA me- 
rita. Ciò  non  di  meno  egli  dubita  assai 
foftemsnte  dell'  asserita  esoticità  de^  Pesci 
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suddetti  per  le  se&;uentì  ragioni.    I  moècf^ 
i)i,  die' egli ,  furono  troppo  franchi  a  deter- 
Oìinare  il  genere,  la  specie ^   e  la  patria  di 
tali  Pesci ,  quasicchè  questi  „  portassero  scrìtto 
j,  sulla  testa  o  sulle  pinne  chi   sono,   e  d' 
„  onde    vennero;  >,  (  p-   vi.  )   né    i   loro 
cataloghi  posson  essere  amm^^ssi-  da   quelli, 
che  ricusano  di  giudicare  dall'esterne  appa- 
renze. Ma  e  non  sarebbe  per  avventura  que- 
sta franchezza  (  come   altri  potrebbon  sog- 
giugnere  )  il  frutto  dell'uso   continuo,  chs 
fanno  da  non  molti  anni   a   questa  patte  i 
veri  Naturalisti   delle  Opere  ittiologiche  di 
Attedio ,  di  Linnìo ,  di  Broussonet ,  di  Blochj 
e  di  tutti  quelli,  non   esclusi    i  più  recenti 
Viaggiatori ,  che  insegnano  a  conoscere  abi- 
tualaiente  dai  caratteri  esterni   i   generi,  ^ 
le  specie  de' Pesci?  Non  si  potrebbe  dire  da 
altri  con  verità ,  che ,  essendosi  stabilita  di  co- 
mune consenso  la  distinzione  de'  generi ,  e 
delle  specie  sulla  forma  particolare  di  alcu- 
ne ossa  del  capo,  e  piti  di  tutto   sulla  dif- 
ferente inserzione ,  figura ,  e  numero  delle  pin- 
n?,  i    Pesci  dopo  V   epoca  del   risorgimen- 
to della  Storia  naturale  portassero  effettiva- 
mente scritto  co' caratteri  della  scienza  nelle 
anzidette  parti  chi  son'o^  e  d^O'tdc  verniero? 
E  se  ciò  fosse,    com*  è    di    certo,   sarebbe 
questo  un  fi.iarsi  alia  so!a  -apparenza,  e  un 
giudicare  fuor  di  proposito? 

Pro;ei;u?  il  si^.  Ab.  Testa  a  far  os- 
servare, che  fra  i  Naturalisti  di  piìi  antica 
darà  non  vi  fu  alcuni,  che  enunciasse  Pe- 
sci stranieri  fra  quelli,  che  si  scavano  nella 
Gjrmaoia,  nelle  moacagne  della  S  vizze»  i 
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Mila  Francia,  nelP  Inghilterra,  e  in  varj 
luoghi  dMralìa  fuori  del  monte  Bolca.  Cita 
riguardo  ai  primi  Leìbn'fzio^  Bonannì^Spe^ 
net  (p«vii.)>  f  IVakhio  (p.  ix.)j  che  si 
servi  dell'ipotesi  deMaght  disseccaci , per  is« 
piegare  generalmente  V  origine  deal'  Ittioli* 
ti,  ed  altri  impietrimenti  della  uermania« 
Per  quelli  poi  della  Svizzera  produce  le  os« 
servazioni  dello  Scheuchziro  j  e  per  gì'  Ittio- 
liti  di  Francia  il  sentimento  del  Cav.  L/r- 
manon^  foco  diverso  dalT  opinione  òdlVaU 
thìo  (  p,  X.  )  ;  per  quelli  dell'  Inghilterra 
r  attestato  di  Ptymt^  che  tutti  giacciono 
nella  positura,   in   cui   soglionsi    trovare   i 

fiesci  nel  letto  de' fiumi,  o  nei  recinto  de* 
aghi  asciutti  (  p-  xi,  )9  P^f  quelli  final- 
Diente  d'Italia  le  testimonianze  déìPasserì^ 
e  del  P.  Soave ,  che  per  lo  meno  i  Pesci 
focili  di  Scapezzano  appartengono  alla  clas^ 
se  de^GoùJy  e  dei  pesciolini  chiamati  Coatti 
(  p.  XII.  )>  ^^'  quali  abbonda  il  vicino 
mare  Adriatco,  Taluno  potrebbe  forse  ia 
questo  luogo  far  riflettere  al  N.  A.,  che, 
qualunque  sia  ii  merito  degli  Autori  da  lui 
citati,  non  essendo  essi  di  professione  Ittio- 
logi ,  non  potevano  istituire  sui  Pesci  sur- 
riferiti che  degli  esami  superficiali  ;  e  che, 
quand'  anche  si  volesse  far  caso  di  quanto 
alcuni  ne  scrissero,  si  troverà  falso,  che 
non  abbian  parlato  di  Pesci  fossili  esotici, 
perchè  lo  Sckeuchuro  fra  gli  altri,  produ- 
cendo nH  SU3  Erbario  diluviano  ^  e  n.Mla 
Fisica  sacra  la  figura  di  un  lui jì ito  avuto 
in  dono  dal  celebre  Vdlltsnieri yìo  descrive 
.    Tom.  II.  e 
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per  la   Cuaperna  del    Brasile:   pesce,   eh* 
certamente  non  vive  ne'-nostri  mari . 

Dalle  premesse  1' A.  francamente  passa 

^  a  dedurre,  che  dunque  il  solo  monte  Boi-. 
ca  potrebbe  vantarsi  di  aver  dato  asilo  nel 
suo  seno  a  Pesci  Asiatici,  ed  Americani; 
e  che  p^T  tale  sinpolarita  verrebbe  a  di- 
stinguersi da  tutti  gli  altri  monti  dell' Eu- 
ropa, e  fors' anche  dell'Universo  (p.  xii.). 
Dopo  ciò  crescono  ma;:^3Ìormc'nte  i  suoi 
dubbj  intorno  all'  assenta  esoticità  di  tai 
Pesci  nel  riscontrare,  che  Bourguct^  Guet^ 
tard^  e  Ferber^  parlando  di  qu.Hli,  noti 
fanno  menzione  di  Pesci  esotici;  benché 
poi  egli  candidamente  confeill,  che  Ferber 
jdice,  osservarsi  fra  i  medesimi  i/ualch  pr- 
sce  del  Brasile  (p.  xiTi.).  Molto  più  an- 
cora s*  induce  a  dubitare  sul  testimonio  de* 
nostri  Ital'ani  Saraiua  y    Moscardo y  Spada  ^ 

.  Mifjjdy  Zanyiìcl:elÌt\  e  Marsil/y  ì  quali  a 
suo  dire  non  ricordano  tra  gP  Ittioliti  in 
quistione,  che  i  pesci  sanpiero,  anguille, 
rombi,  orate,  ec,  pesci  in  sotema  comu- 
r'ssirni  ai  mari  d'Italia  (  p.  xiv.  )• '''la  que- 
ste diilicoltà,  e  qu*sti  duhbj  sono  di  assai 
lieve  momento;  e  1'  A.  istirsso  se  ne  sàxS, 
avveduto  di  poi,  facendovi  st>pra  una  piìi 
ar.atura  considerazione.  Tuttavia  per  chi 
non  è  al  fatto  di  tali  cose  noi  crediam  be- 
ne di  s.^gj^iui^nere  brevemente  wò,  chepensia-» 
jno  intorno  al  merito  de' duhbj  da  lui  pro^ 
posti.  Il  Bourouet  q  non  vile,  o  certa- 
ni  nte  osservò  a'ja  maniera  de'  Viaggiatori 
fr.mc'^si  i  P.^sci  fossili  del  Veronese,  se  az- 
zardò di  dire  contro  la   verità   conosciuta  ^ 
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clie  cfnasì  tutti  presentano  anzi  P  abb^zz^ 
dì  uno  scheletro  di  pesce  che  l^  immani  h  del 
pesce  stesso  (p.  xxvii.).  Se  non  pub  dirsi 
altrettanto  di  Guettardj  e  dì  Ferbefy  pos- 
siamo bene  assicurare  chiunque,  ch'essinoa 
si  occuparono  in  esaminar  questi  Pesci ,  de* 
quali  diedw'ro  appena  un  cenno  superficiale 
nel  parlare  delle  raccolte  da,  loro  vedute  di 
fuj^a  nel  passar  per  Verona,  e  si  appog- 
giarono in  ciò,  come  riflette  a  proposito 
anche  il  sig.  Ab.  Testa  (  p.  xiv.  )  più  a 
quanto  udirono  narrarne  dai  Possessori ,  che. 
al  prop;.j  loro  giudizio.  Lasciando  in  fine 
da  un  canto  i  nomi  de'  Sarahia^  Moscar^ 
doy  Spada  j  ec* ,  ai  quali  non  faremo  alcun 
torto,  se  gli  esclu'Jeremo  dal  numero  di 
quelli,  che  po-.sono  in  questo  genere  citarsi 
per  autorevoli,  ci  atterremo  al  solo  March. 
Maffjij  uomo  di  somme  cognizioni  forni- 
co, com'è  ben  noto  non  che  alF  Italia  a 
tutta  Europa,  ed  il  solo  fra  gì'  Italiani, 
eh?  abbia  ne'  tempi  addietro  scritto  con 
fondamento  degl'  Ittioliti  delle  vicinanze  di 
Bolca.  Sì  legga  la  sua  Dissertazione  sui 
Ful/niniy  e  vi  si  troverà  espressamente  so* 
^tenuta  la  proposizione  ,  che  la  maggior 
parte  de' Pesci  fossili  di  que'  luoghi  appar- 
tiene a  mari  stranieri.  Ecco  dunqui  per 
parte  degli  Scrittori  medesimi,  citati  dall' 
A.,  diradati  i  suoi  dubbj.  iVia  pass'amo 
più  oltre,  e  seguiamo  il  sig.  Ab.  Testa 
negli  ulteriori  suoi  raziocini- 

Rivolcondo«i  egli    ai  moderni  Natura^ 
listi,    osserva    primieramente  ,.  che    il    sig. 
.Ab.  Fo^tis  nelle  prime   c^nto<juaranta.jUàt- 
ToM.  IL  e  2 
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ero  Tavole  di  Pesci  del  sig.  Dort.  Bloch  £ 
Berlino  non  ha  liscojirrato  che  il  soloD/tf« 
volo  di    mare   esattamente   conforme    a    uno 
scheletro  del  Bolca  (p.  xvi.)i  e  per  ciò  ne 
deduce  la  conseguenza,  che, secondo  ilgìa« 
diiio  dello  stesso  Ab.  Fortis^  sieno  sbaglia^ 
te  venti  e  pib  specie   di  Pesci,   che  si  de- 
terminano col    mezzo   delle  accennate  Ta« 
vole  nel  Catalogo  pubblicatone   dai   nostro 
sig.  Canonico  Volta*     Noi    ci    prend^Teraa 
la  libertà  di  far  riflettere  alPA.,  che  quasi 
nessuna  di  dette  specie  di  Pesci  entra  nelle 
ripetute   centoquaranraquattro    Tavole   dell' 
Itiioiogo  Berlinese j  ma   bensì    nelle   poste* 
riori,  che  al   tempo    de'   confronti    istituiti 
dal  sì^.  Ab.  Fortis  non  erano  ancora  com- 
parse  alla  pubblica  luce.  In  secondo  luogo^ 
prevalendosi  T  A.  dell'ingenua  e  spontanei 
confessione  fattagli  dal  medesimo  sig.  Can* 
Volta  ali'  atto  di  mostrargli  il   suo  Catalo- 
go, rapporto   specialmente   alla   determina- 
zione del  Pesce  Zeus   vomer  ^   e    del    Zeus 
cii.arisy  che  riconobbe  egli  stesso  non  esen- 
t?  da  qualche  svista,  vuole    che   per   nuIU 
^*»  contino  settant' altre  specie  di    Pesci  fos- 
sili esv-ìtkci  prodotte    da    lui,    e   sulle    quali 
egli  non  ha  protestato,  anzi  per  avvalora- 
re viemmj^lio    il    sospetto    dell'  inesattezza 
del    mentovato   Catalogo   passa    a    tacciare 
d'  insussistenza  la    citazione    del    Villoughby 
(  p.  XV 1 1  e.  ) ,  quand'  essa  ,  come  doveva  sa- 
perlo anch?  il  sig.  Ab.  Te^ta,  è  la  cita- 
zione m.-^desima,  che  trovasi  nell' Ittiolo-»ìa 
de!   cel.  Linneo  là  dove  descrivesi  lo  S^arus 

iUntex.  Finalmente,  perchè   il  sig.  Boz,zjì^ 
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già  possessore  di  un'  ampia  collezione  di 
questi  Pesci,  asserì  nella  sua  Lettera  al 
P.  Rota^  trovarsi  in  quasi  tutti  i  Pesci  fos« 
sili  del  Veronese  qualche  osservabile  diffe- 
renza da  qué*  y  che  allignano  ne*  nostri  mZ" 
riy  e  né*  mari  del  Sud  \  e  perchè  il  sìg.  Ab. 
Fortis  attesta,  che  i  Pesci  esotici  da  esso 
verificati  col  soccorsa  delle  Tavole  del  sig. 
Broussonet  differiscono  in  quanto  alla  gran- 
dezza da  Quelli  del'  francese  Naturalista^  il 
sig.  Ab.  Testa  argomenta,  che  dunque 
non  regga  la  somiglianza  necessaria  per  raf- 
figurare un  Pesce  dal  disegno,  o  dalla  fi" 
gUra  dell'altro  (p.  xx.  ),  e  quindi ,  che  nep- 
pure sussistano  i  confronti  del  sig.  Ab.  For- 
tis sulle  Tavole  di  Broussonet  ^  dai  quali^ 
risultavano  nella  serie   de'   Pesci   di   Bolca 

3uattro  specie  spettanti  in  origine  al  mare 
egli  Otaiti.  Noi  crediamo*,  cne  l'A.  noti 
avrebbe  ragionato  così  ,  se  prima  avesse 
avvenito,  che  il  sig.  Bozza  si  serve  nel 
passo  indicato  dell'  espressione  non  già  dt 
tutti ,  ma  di  quasi  tutti  ^  soggiugnendo  egli 
infatti  subito  dopo  :  La  Decade  prima  de^  ' 
pesci  pubblicata  da  Broussonet  ci  ha  fatto 
conoscere  y  che  molti  di  qué*  dì  Bolca  (  cioè 
di  Vestena  nuova  )  derivano ,-  come  io  di* 
ceva^  dai  mari  del  Sud.  Tra  questi  io  nt 
ho  quattro  y  che  corrispondono  esattamente  aU 
la  figura  y  ade  proporzioni  y  ed  alle  natatoje 
dei  quattro  descritti  dal  lodato  sig.Brousso* 
nety  e  sono  il  Polynemus  plebejus,  ec.  Me- 
lio  poi ,  dando  luogo  a  maggior  riflessione, 
avrebbe  lasciato  sfuggirsi  dalla  penna,  che 
*  la  differenza  d^lla  grandezza  serva  a  dcci- 
ToAT,  II.  e  3 
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iere^  che  non  regga  la  somiglianza  delfa 
specie^  perchè  in  tal  caso  un  fanciullo  di 
pochi  anni  dovrebbe  dirsi  di  specie  diversa 
da  quella  di  un  uomo  di  età  maggiore,  e 
così  gli  uomini,  fra  di  loro  in  grandezza 
dì  versi,  sarebbero  considerati  di  varie  specie 
a  proporzione. 

Dietro  all'esposte  ragioni  pare,  che  l* 
A.  insegnar  voglia  al  sig.  Ab.  Fortìsy  ed 
ai  Naturallsri  Veronesi,  che  il  pesce  Foly^ 
vemus  pctess'  essere  piuttosto  una  Triglia  ; 
oppure  invece  di  quello  del  Broussontt  U 
Polinemo  di  Gmclin^  che  a  lui  sembra  di- 
verso. A  questo  proposito  ci  facciamo  uti 
dovere  di  avvertire  il  sig.  Ab.  Test  a,  che 
il  rsoÌQSs,Gmel}^2  è  ancora  tra'  vivi,  e  si 
occupa  attualmente  a  proseguire  la  nuova 
edizione  del  Sistema  Natnrx  del  gran  L/m- 
jièoj  avendolo  egli  confuso  con  altri,  e 
supposto  tuorlo  tu  felice  inerite  nel  Caucaso  /* 
unno  1774.,  vale  a  dire  otto  anni  prìmS 
€he  uscisse  alla  luce  /'  Ittiologìa  (  cioè  la 
prima  e  finora  unica  Decade)  del  Bronsso» 
7iet  (p.xxiv. ).  Dietro  pure  all'esposte  ra- 
gioni egli  continua  a  dire,  che  il  Gobius^ 
siriqatus  potrebb' essere  Tt'  Paga  nello ,  o  il 
lozo  deir  Adriatico  (  p.  xx v.  e  segg.  )  •  Usan- 
do noi  dello  stesso  raziocinio  potremmo  dun- 
que affermar  francamente,  che  i  Pesci  do- 
rati della  China  dovrebbero  essere  i  nostri 
piccoli  Ciprini  d'acqua  dolce^  co^  quali  so- 
no congeneri  ;  e  così  discorrendo.  Diffaitì 
egli  non  trova  difficoltà,  che  il  Chxtodon 
triostcgus  (  altro  pesce  degli  Otaiti)  possa 
lidursi  a  una  Perca,  a  un   Labro,   a   una 


iétterAturà  italiana.      103 

Sciena  dell'  Adriatico j-  perché,  non  diffe* 
rendo  i  Chetodonti ,  secondo  V  bsservaiio- 
ne  di  Lìn*ì}o^  dagli  altri  Pesci  se  non  che 
per  la  flessibilità  e  pieghevolezza  de'  loro 
•denti,  e  per  le  fascie,  onde  son  cinti,  è 
impossibile,  die*  egli,  di  conoscerli  nell'inn- 
pronta  della  loro  figura  (p.  xxviii.)-  Ma 
i  Naturalisti  Veronesi  potrebbero  ricordar- 
gli, che  il  Gabinetto  del  sig.  ConteGaz'i^ 
la  da  lui  veduto  presenta  dei  Chetodnnti 
fossili  colle  fascie  ancora  visibili;  0  che, 
sebbene  tutti  i  generi  de' quadrùpedi  e  Turr- 
mo  stesso  abbiano  per  primario  carattere* 
distintivo,  secondo  Linneo ^  la  diversa  qua* 
lità  e  struttura  di  denti,  nondimeno  si  rav- 
visano sino  dagl'  imperiti  anche  a  bocca 
chiusa  e  sdentati  •  Appo;:^giato  inoltre  all' 
autorità  di  Fj//.7t,  che  riprende  il  Grovo^ 
via  dì  avere  indebitamente  divisa  in  due 
generi  la  (amiglia  consobrina  de'Blenn;  e 
de'Gobjjil  sig.  Ab.  Testa  congettirra, 
(p.  XXXII.)  che  WGobhs  ocetlar/Sy  aggiun- 
to dal  sig.  Bozza  agli  altri  Pesci  Òraitici 
della  sua  collezione,  possa  essere  il  M^jjoro 
de^  nostri  mari  {Ble>wìus  oceliins  L»)  oii 
Gò  comune  de' Veneziani  {GobìusyrrefL.y 
quasicchè  si  debba  supporre  uno  sbriglio  sj 
madornale  nel  sig.  Bozza  ^  il  quale  ^  per 
testimonio  del  N.  A. ,  ha  considerati  sì 
lungamente  ì  pesci  del  Bolca^  e  però  li  c6^ 
flosce  al  pari  e  meglio  di  chicchessìa  (p.xx.)» 
Ma  le  cònt;etture,  ancorché  sembrino  betl 
fondate,  debbon  cedere  ai  fatti  contrari;  ed 
è  sempre  un  azzardo  V  esporle  sul  dubbio 
dell'  esistenza  di  questi. 
Tom»  il  e  4 
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Finalmente,  dopo  di  avere  1*  A.  cof« 
ptto  una  volta  nel  segno ,  riguardo  al  pre»- 
teso  Chetodonte  Fabro  pubblicato  in  disC'- 
gno  nel  Giornale  di  Rcver^  benché  perai* 
tro  egli  s'inganni  nel  riferirlo  a  un  Riondo 
de* Romani  {Chatodon  apcr  X.))  viene  alla 
conclusione  del  prinao  punto,  facendo  ere* 
dere  quello,  a  cui  certamente  i  conoscitori 
e  naturalisti  pratici  non  presteranno  gran 
fede ,  cioè  r  i.  che  l' impronta  de'Pesci  fos- 
sili del  Veronese,  tanto  ammirata  per  la 
sua  nettezza  e  conservazione,  non  sia  net** 
tCy  intiera  y  e  ben  conservata  (p.  xxxvii.  ), 
cosicché  non  à  possa  distinguere  in  essa  la 
specie ,  che  rappresenta  ;  z.  che  si  debba  at« 
tribuire  a  modestia  degna  d'  imitazione  la 
sobrietà  del  Marsiljy  il  quale,  dopa  di  aver 
visitata  la  miniera  de*  Pesci  in  vicinanza 
del  Bolca,  scrisse  intorno  ad  essi  una  Lettera 
al  ValUsnierì senza  classificarli  (  p»  xxx v f  1 1.); 
potendo  ognuno  facilmente  sapere,  che  il 
Co.  Marstlj  vissuto  al  principio  del  seco* 
Io  (*)  non  poteva  essere  ammaestrato  dalle 
posteriori  dottrine  di  attedio ,  e  di  Linnèa^ 
che  furono  i  primi  ad  insegnare  i  metodi 
di  classificare  anche  i  Pesci  ;  3.  che  Beckr 
mann ,  il  quale  fu  discepolo  di  Linneo ,  e  non 
conobbe  altri  Pesci  del  VercMiese  fuor  di 
que' pochi  veramente  ignorabili  ^  com^  ei  li 
chiama,  rammentati  nel  Catalogo  deirAr* 
tìpr^te  Spada y  abbia  deciso  (  p.  xxxix»), 
che  tali  debbano  riputarsi  tutti  gli  altri  sco- 
perti dipoi,  e  ad  arte  ridotti  dai  Veronesi 
In  tavolette  della  massima  perfezioae:    ii 

(0  Moiì  vcccliio»  in  Bologna  nel  i7i*> 
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4Àie  prima  della  metà'  di  questo  secolo,  e 
Altrove  anche  in  oggi  non  si  è  saputo  (are' 
da  altri,  rispetto  alle  mal  conservate,  e  perci6i 
affatto  ignorabili  impronte  di  Pesci  o  sca- 
vati nel  Veronese,  o  dissotterrati  in  altre 
parti  ;  4,  che  i  Pesci  del  Mediterraneo  sie- 
no  ancora  ignoti  ai  Naturalisti  per  talmo« 
do,  che  non  si  possa  con  cer^zxa  detcr-« 
minare,  un  tal  pesce  vive  nP  nostri  marijr 
un  tal  altro  nò  (p.  XL.  ))  sopra  di  che,  ta« 
cendo  egli  i  verf  Pesci  esotici  recentemente 
scoperti  comuni  al  Mediterraneo ,  i  quali  per- 
altro, non  ostanti  le  molte  indagini  de'nostrt* 
Naturalisti ,  riduconsi  finora  a  due  sole  spe-- 
eie  (*) ,  si  contenta  di  addurre  la  testimonian-- 
»a  del  sig.  Ab.  Olivi  intorno  a  specie,  che* 
non  sono  Pesci,  ma  Granchi  di  mare,  o^ 
Insetti  apteri  (p.xLii.J, come  ognuno  po- 
trà accertarsene,  leggendo  la  sua  Zoologia* 
Adriatica*  Con  ciì)  dà  termine  il  sig.  Ab»- 
Testa  alla  sua  prima  quistione,  ch^eden-* 
do  sul  fine  aggradimento,  o  scusa  ai  dotti 
Naturalisti  di  Verona^  che  stanno  preparane 
do  uyC Optra  sui  pesci  fossili  del  Èokay..*- 
fhè  coifwderà  pienamente  gt*  invidiosi  e  P 
beffardi^  com'egli  si  esprime  (  p. XLIII.),' 
e  lasciando  C3sl  in  dubbio  chi  legge,  s'egli- 
siasi  inteso  di  adoperare  con  essi  il  linguag- 
gio della  sincerità,  o  quello  del  più  fino 
sarcasmo ,  di  cui  per  altro  noi  giudichiamo' 
capace . 
Tom,  il         ^      e  5' 

(*)  NocitJ  qai  ^r  modo  u'eienipio,  che  tttìiCv 
Ab.  Ttitii  ciik  U  Strtotara  per  un    petcc  (  p.  XLt.  ) 
qaando  tappiamo»  ed  t^Vf  pa^e  tip  r  lo  do^/cra  d^l 
%\%.  Cjiv§!mi  44  lai  cUatQ»  filli  U  SfmUra  è  uà» 
(Unti  m«iiAfl» 
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Pervenuti  alla  metà  in  circa  ò\  questo 
Libretto,  noi  crederemmo  di  abusare  della 
sofferenza  de' nostri  leggitori,  se  ci  facessi- 
mo a  seguire  V  A.  minutamente  nel  resto  • 
Persuasi  dunque  di  aver  loro  dato  fin  qui 
un  sufficiente  saggio  delle  cognizioni  neìla 
Storia  naturale ,  e  del  modo  di  ragionare 
delFA.  in  tale  materia,  basterà  toccare  di 
volo  le  principali  quistioni ,  eh'  egli  conti- 
nua a  proporre  sullo  stesso  soggetto.  Darà 
per  una  ipotesi,  che  nel  Dolca  si  trovino 
Pesci  de'  mari  sotto  la  Zona  torrida,  do-* 
manda  il  sig.  Ab.  T£STa  ,  come  si  possa 
spiegare  ed  intendere  un  fatto  sì  portento- 
so» Egli  rifijta  in  primo  luogo  la  teorìa 
di  Bujfm  sul  fuoco  centrale,  afTcrniiAndo 
che  no>ì  contiene  uia  spilla  di  vc/ttà\  (  p« 
XLV.  y  spiega  per  incidenza  un  passo  d'Ovi- 
dio intorno  allo  Storione  annunziato  di 
acque  straniere  (  p.  XLvri.  e  segg.  ) -,  e, ri- 
tornando poscia  ai  Buffon  y  oppone  alla  di 
lui  vacillante  teorìa  y  che  il  monte  Solca 
somministra  de* pesci  ^  che  non  rinvengonsi^ 
e  non  vivono  che  nelle  Lnitudinì  più  setten" 
trìonali  (  p.  L.  ),  citandone  in  prova  le  Ar- 
ringhe e  la  Morva  di  quel  Catalogo  d'  It- 
tioliti,  ch'egli  stesso  poco  prima  (  p.  xv.) 
aveva  col  sentimento  del  sig.  Ab.f  orm  dichia- 
rato unasccmpii:ggine,ed  allegando  l'esisten- 
za nel  Bo!ca  dell'ambra  grigia, eh' egli  asse- 
risce prodotta  dalle  Balene  colla  medesima 
sicurezza,  con  cui  si  è  ultimamente  rico- 
nosciuto non  essere  un'ambra  grigia,  ma 
un  puro  succino.  Combatte  poscia  il  sisrema 
delia  uaivexsale  iaondaziooe  abbracciato  da* 
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sigg.  Naturalisti  Veronesi,  (  cioè  dal  sig> 
Bozzi)  ed  appoii^gia  le  sn?  ragioni  in  con- 
trario all'osservazione  del  sig. Commcnd.  Ji 
Dolofìiieuy  che  le  correnti  marine  non  pos- 
sano trasportare  a  grandi  distanze  neppure 
le  sabbie,  e  cjuindi  molto  meno  dall'Indie 
al  Bolca  le  piante  ed  i  pesci  (  p.  LXi.  ); 
soggiugnendo ,  che  Rotar} y  Spada  y  e  Mar* 
sììj  trovarono  al  Bolca  delle  congerie  di 
testacei  lapidefatti  ben  ordinate;  e  che,  se 
il  Diluvio  col  suo  procelloso  sconvolgimen- 
to ha  infrante  le  ossa  dei^li  Elefanti  e  delle 
Balene,  doveva  più  facilmente  stritolare,  e 
sconvolgere  quelle  de' Pesci,  i  quali  si  veg- 
gono intatti  n:l  Bolca,  e  persino  con  qual- 
che pesce  in  bocca,  ec.  (  p.  Liv.  e  segg. ) 
Qjiesri  fatti  sono  però  in  contraddizione  colle 
prccL'dv^nti  asserzioni  dell' A.  (  p.  xxxvii.) 
(*),  onde  hanno  tuttora  bisogno  di  essere 
depurati  dalle  apparenze. 

V'uole  egli  pertanto,  che  i  Pesci  del 
Bolca  abitassero  tutti  nell'Adriatico,  e  c\\2 
questo  si  estendesse  anticamente  per  tutto  il 
Territorio  Vicentino'  e  Veronese,  appog- 
giandosi in  ciò  air  autorità  dui  iV/.jry/7/ ,  del 
Vallìsfììefì  y  ed  aache  idFracasto^o  y  ch'e  ri- 
conobbero le  pianure  che  ^tendo-isì  ìntor  ìo  al 
Bolca  per  un  vero  fondo  di  mare{^,LV\iu). 
Quindi  rimprovera  i  Veronesi  di  aver  po- 
sta in  non  cale  la  d&mesttca  autorità  dì  sì 
grand*  uomini  per  te>2er  dkiro  a  mal  faldate 
eì  incredibili  novità  (  p.  L^x),  cioè  all' 
opinione,  del  trasporto  de'.  Pesci  da  lontane 
Tom.  il  e  6 

(*)  Sì  seggi  {iu  sopii  A  cai*  $7.»  z«4*»  t  io|« 
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regioni  adottata  già,  come  vedemmo,  dal 
Marchese  Mj[^/,  e  sulle  tracce  di  esso  an- 
che dai  Veronesi  moderni  •  Per  isptegare  di« 
poi,  che  nell'antico  mar  Veronese  poteva- 
no abitar  Pesci ,  che  abbisognano  del  calore 
della  Zona  torrida  (  e  ciò  forse  per  conci* 
Ilare  la  combattuta  esoticità  colla  possibilità 
deir  indigenato  di  simili  pesci  )  suppone  il 
sig-  Ab.  Testa 'prima  di  tutto,  che  questa 
mare  fosse  sommamente  profondo, e  quindi 
freddo  alla  superficie,  e  caldo  di  sorto, 
(p.LX,  LXvii.  )i  poi  non  contento  di  ciò  ri- 
corre ai  Vulcani ,  che  contribuiscono  senza 
fallo  a  riscaldar  piti  o  meno ,  ma  sempre  sen- 
sfoilmente,  il  clima  di  unpaese(  p.  Lxviit.- 
xxxrrr.))  quindi  nota,  che  secondo  ie  os- 
servazioni di  Strayì^e^  Dùlùmieu^  e  Fortis 
arsero  un  tempo  dei  Vulcani  ne' territori  di 
Padova,  Vicenza,  e  Verona  (  p.  LXxirO; 
•  congettura  inoltre  collo  stesso  Dolomieu^ 
che  a  motivo  appunto  de'  fuochi  vulcanici 
si  siano  congregati  tanti  Pesci  nei  Bolca, 
che  si  suppongono  trasportati  da^  climi  cal- 
di (  p.  Lxxv*  ).  Finalmente  con  un  passo 
del  cel.  Bayle  ^  che  si  riferisce  non  già  ai 
Pesci,  ma  allfe Conchiglie  {testacei  pisces)y 
egli  indica  in  qual  maniera  i  Pesci  del  Bol- 
ca  potevano  essere  stati  allettati*  dal  calore 
de' fuochi  vulcanici  sottomarini  a  vivere,  e 
propagarsi  colà,  dove  ora  giacciono  estinti, 
(p.  Lxxvr.  )•  Ma  vi  sarà  per  avventura  chi 
p-ìtrebbe  far  all' A.  questa  breve  4omanJa: 
D'onde  vennero  mal  tali  Pesci  in  Grigìne, 
cioè  prima,  che  si  manifestassero  i  suppo- 
sti Vulcani  l  I  padri  loro  noa  saranno  stati 
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certamente  generati  in  quell'acque,  che  non 
erano  ancor  riscaldate*  Dunque  come  pote- 
vano congregarsi  colà,  senza  passare  per  di- 
verse temperature?  Non  ha  egli  forse  più 
sopra  osservato  col  C.  Marsìl]  i^p^Lvir,)» 
che  basta  una  semplice  alterazione  nelP 
acqua ,  perchè  subito  muojano  i*  Pesci ,  cht 
in  essa  vivono? 

Seguitiamo  ancora  per  poco  V  A.  helV 
erudite  sue  ricerche  tendenti  a  fissar  l'epo- 
ca del  come*,  e  del  quando  furono  balzati 
e  rinchiusi .  i  Pesci  nel  Bolca.  Non  pub 
negarsi,  ch'egli  dalia  pag.  Lxxvir. sino  alia 
CH.  mostri  grandissimo  ingegno,  e  sfoggi 
gran  quantità  dì  notizie,  mettendo  per  così 
dire  a  contribuzione  molti  Autori  moder- 
ni, per  provare*  il  suo  assunto,  come  ha 
fatto  in  altri  suoi  scritti  (*)>  Per  darci  dun* 
que  a  capire  come  fossero  balzati  e  sepolti 
nel  Bolca  i  Pesci  di  tante  specie  fra  loro 
diverse,  egli  ci  narra,  che  il  Vulcano,  il 
quale  col  suo  calore  apprestava  un  grato 
soggiorno  ai  pesci  del  mare  (  p.  LXxxi.  ),  con 
un  tremuoto  gli  spogliò  improvvisamenre 
di-  vita,  e  con  una  pioggia  di  teneri^  o  con 
una  eruzione  fangosa  finalmente  gli  ricoperse 
e  seppellì  (  p.  Lxxxir.  ) .  Vuole  poi ,  che  la 
marna  calcare,  e  stratificata,  in  cui  t)ra  si 

{*)  Ff  I  qae»!!  per^  si  deve  diiringiMre  li  tuufia 
S9pr»  C  sutUo  yufcamé  é*(ti  fnUdi  Pontine  ttampata 
in  Ronu  nel  17S4,  In  essa  egli  pretese  con  un  pat^ 
to  d'Omero,  non  inteso  finora  ctrc  da  Itri  solo  ,  di 
ftr»  una  importante  scoperta  cosmologica;  cioè  di  prei* 
vart ,  che  la  Cifra  di  Lem»*  capitale  una  voUa  del 
Kegno  d«*  Lestrigoni ,  fesse  situata  dove  ora  è  Ter* 
Tàcma.  Gli  A'otiqttatj  di    professione,    esaminata   fi' 

cosa,  itcusuoAOiiàUidi  sotcoiciifctii  al  iuopaicic» 
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trovano,  sia  un  vero  ammasso  indurato  ii 
qiK'Ild  ceneri;  e  a  ma^^iore  conferma  di  sì 
strano  parere  vuole  ez^anuio  col  sig.  Ab. 
Fortìsy  che  gli  strati,  dove  si  cavano  1  Pe- 
sci, sicno  stati  da  succ^ssiv?  esplosioni  vul- 
caniche rovesciati  e  reimposti  (  p.  xcr.  ), 
confondendo  probabiIais?nte  i  rettami  del 
Eolca,  che  non  hanno  Pesci,  colle  stratirì- 
cazioni  regolari  di  Vesiena  nuova  ^  che  li 
racchiudono.  Da  ciò  è  facile  il  ribvare^ 
eh'  egli  non  avrebbe  parlato  così,  se  {o^i^ 
stato  sul  luogo. 

Approssimandoci  al  termine  della  let- 
tura di  questo  Libretto ,  noi  non  dissimu'ia- 
mo,  di  essere  stati  presi  da  una  ione  cu- 
riosità di  sapere,  in  qual  modo  TA.  fesse 
per  fissar  l'epoca  del  i:^ppelIimento  de'  Pe- 
sci ,  che  s\  vanno  scavando  ne'  contorni  di 
Bolca,  Abbiamo  dunque  veduto,  eh'  eeir 
a:scrisce  dietro  alle  osservazioni  del  si^.  Ab. 
l'Ortis^  che  //  maf-e  bagnava^  40.  secoli  fj^ 
le  rad,  Ci  di  trto  ìÙ  l/l  centi  ni  ^  e  Bassar,;sì 
(p.  xcvi.  ))  e  che  allora  avvenne  lo  sbocco 
del  Mediterraneo  nell'Oceano,  e  non  vice- 
versa, come  alcuni  hanno  supposto,  ar- 
guendolo dall'opposta  inc^icazione  della  cor- 
rente vicina  allo  Stretto,  dovuta  all'eva- 
porazione delle  acque  più  calde  del  Medi- 
terraneo, rimpiazzate  per  legge  di  equil:brÌ3 
dalle  più  fredde  e  meno  evaporabili  deli* 
Oceano  (p.  xcvitt.  )•  Ma  siccome  dal  si?. 
Carena  y  dal  JJoulanger^  e  persino  da  queÌL* 
impostore  di  Annìo  da  Viterbo  è  stata  cre- 
duta allusiva  agli  estinti  Vulcani  del  Vero- 
nese ^  Vicentino^  e  Padovano  ìk  celebre  li»- 
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vola  di  Fetonte  ;  e  V  Usserio  •  fìssa  lin  simi- 
le avVi.'nimento  alTanno  1500.  prima  dell' 
Era  volgare;  così  il  N.  A.  attenendosi senz* 
altro  esame  a  quella  opinione  (  p.  e.  )  tras- 
porta V  epoca  disila  sepoltura  de' Pesci  nel 
Bulca  dai  4^.  ai  15. secoli  fa,  ed  inclina  a 
crederla  anche  meno  lontana  da'nostri  tempi  ^ 
sul  riflessa  del  nome  Italiano,  che  port'ano 
alcuni  monti  de' territori  suddetti  (p.  ci.  )» 
come  se  tutti  i  luoghi  abbiano  sempre  ri- 
tenuto le  primitive  loro  denominazioni.  Ed. 
eccoci  al  termine  della  Lettera  delusi  nella 
nostra  curiosità,  e  rimaili  piià  di  prima  nel 
bujo,,  dietro  a  una  ipotesi, chs  ha  per  fon- 
damento una  favola..  Eppure  ci  sembra  stra- 
no, che  il  sig.  Ab.  Testa,  versato  com' 
è  nella  lettura  degli  antichi  i:>crittori,  abbia 
qui  potuto  prescinder^  dalla  rispeirabile  au- 
torità di  coloro,  che  ci  lasciarono  qualche 
non  equivoco  indizio  de'  notabili  cambia- 
menti sofferti  in  varie  età  dal  nostro  Glo- 
bo. Non  taceremo  a  questo  proposito  di 
aver  noi  udito,  non  è  molto,  da  uno  de' 
più  dotti  Personaggi ,  che  onorano  la  no- 
stra Italia ,  e  che  ha  esaminato  a  fondo  la 
storia  delle  rivoluzioni  terracquee,  dalPillu-» 
stre  Autore  cioè  delle  Lettere  americane ^ 
essere  la  raccolta  de'Pcsci  fossili  del  Vero- 
nese una  delle  magjjiori  prove  di  quanto 
assennatamente  ci^li  affermò  nelle  predette 
sue  Lettere  xirca  le  mutazioni  de'  climi,  1' 
elevazione  del  mare  sopra  le  più  alte  mon- 
tagne, 1'  estensione  dell'  Oceano  in  queste 
farti,  ec.,  ne' secoli  a  noi  più  rimcti. 
Ma  è  iempo  otoiai  di  por  fine  a  que»* 
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Sto  anicolo 9 anche  perchè  non  si  creda,  ii 
aver  noi  preteso-  di  far  qoi  ona  risposta  al 
sig.  Ab.  Testa  ,  quando  nel  condiscendere 
agli  altrui  desideri  abbiamo  avuto  soltanto 
in  pensiero  di  esibire  un  estratto  delle  cose 
da  lui  dette,  che  piti  possono  meritare  la 
seria  considerazione  de^  veri  imparziali  Na- 
turalisti •  La  più  convincente  risposta  a  tal 
sorta  di  scritti  esser  dee  quella,  a  parer 
nostro,  che  opponila  al  nudo  raziocinio, 
di  cui  ognuno  o  bene  o  male  è  capace, 
una  serie  di  fatti  incontratìabili  ;  e  noi  V 
attendiamo  sicuramente  dair  Opera ,  che  da 
var;  anni  a  questa  parte  si  va  maturando 
sullo  stesso  argomento,  in  Verona,  e  che 
ci  viene  promessa  in  breve  (*).  Allora  sì 
potrà  giudicare  con  fondamento  ,  "sino  a 
qual  segno  debbano  valutarsi  V  eccessive 
lodi  tributate  finora  a  questa  lettera  da 
alcuni  Giornalisti  (**)>  ^  ^^  ^^^^i  coloro, 
i  quali ,  abbagliati  probabilmente  dalla  ra- 
pidità dello  stile  ,  e  dalla  originale  fran- 
chezza, con  cui  r  A.  sa  dare  un'  aria  <fi 
verità  alle  proprie  opinioni,  1*  hanno  già 
quasi  collocata  fra  i  capi  d*  opera  della  ma« 
derna  Letteratura. 


f 


(*]  V.  il  irgvente  articolo  •  ore  se  ne  xIFcfiscv 
fi  Pto«petio. 

{**)  V  il  Giotnale  di  FÌM  Tom.  XC.  p.  s«4-»  e 
It  Efcmetidi  Icttcf .  di  ILoiaa  di^mn^tttiio  «I  M.  ZJU 
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ARTICOLO    XIL 

NOVELLE   LETTERARIE  d'  ITALIA 

dìsposU  secondo  P  ordine  alfabetico 
delle  Cht^ . 

BOLOOIÌ^ 

T\e  qucdam  Hegesìppì  fragmentay  &  de 
nonnuiris  ss.Patrum  ìocìs  mendose  hatle* 
nus  ed'ttìs  y  &  nunc  prìmum  emendatisi 
OpHscuìa  duo  posthuma^  auHore  Fn^KCis^ 
co  Florio  in  Metropolitana  Utinensium 
Ecclesia  Proposito  &  Vicario  generali .  Bono* 
nia  ex  tvp.  s.  Tlom^  Aqu  n.  mdccxciii» 
in  ^to  di  pagg»  95.  Il  primo  Opuscolo  ^ 
che  dal  dottissimo  A*  avanti  di  morire  fu 
dedicato  ^  P.  Abate  Ciò:  Luigi  Minga- 
felli  y  è  un  erudito  Comentario  sul  testi- 
monio di  Egesippo,  Scrittore  ecclesiastico 
vissuto  circa  gli  anni  i8o«  dell'Era  cristia- 
na^ intorno  alla  credenza  degli  Ebrei  ris* 
petto  al  Domma  della  Risurrezione.  Leg- 
gendosi ili  Eusebio,  che  le  Sette  Giudaiche 
non  credessero  nella  Risurrezione  y  V  A. 
prende  a  discutere  un  tale  argomento^  e  si 

Ìcvdia  colle  autorità  più  irrefragabili  di  pro- 
S^are  il  contrario ,  facendo  vedere  che  i  soli 
Sadducei  furono  in  controversia  su  questo 
punto,  e  che  il  passo  di  Egesìppo  si  deve 
riferire  alla  Risurrezione  di  G»  C«.  noa  cre^ 
duta  dai  Farisei^  come  lo  interpretò  pure 


« 
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Rufino  di  Aqu:Ie;a  •  II  secondo  Opuscofo 
poi  contiene  diverse  emendazioni,  ed  illu- 
strazioni sop'a  alcuni  passi  de'  ss.  Andrea, 
e  Barnaba  Apostoli  ,  e  delle  Opere  de' 
ss.  Padri,  come  di  s.  Agostino,  di  s.  Gio: 
Griso';tomo,  di  Tertulliano,  di  s.  Epifanio, 
di  s.  Leone,  di  s.  Cirillo,  di  s.  Cipriana, 
di  s.  Basilio,  di  s.  Giiolamo,  ec.  Ambi- 
due  questi  scritti  sono  una  chiara  provi 
della  profonda  dottrina  ,  di  cui  erst  fornito 
Monsig.  Flohio,  mancata  ultimamenie  di 
vita  con  dolore  di  tutti  i  buoni  • 

C  REyfÓN^ 

^nùcht  Mo^iumeììtì  della  Gente  Ma^^s 
raccolti  dalP  Ab.  O.  Isidoro  Bi^scui 
Re^'io  Prof  e  ss,  e  Censore.  Cremona  presso 
Giuseppe  Feraòoli  MDCCXCiri.  /?7  Si»^  di 
pa^g.  64.  Non  è  questa  una  Storia  delPaft- 
tica  illustre  Famiglia  di  tal  nome  ;  ma  una 
diligente  raccolta  di  tutte  quelle  antiche 
Iscrizioni,  n^lle  quali  si  fa  mcn/ione  della 
Gente  Map'iay  vale  a  dire  di  tutti  coloro, 
che  in  var;  tempi,  e  in  luoghi  diversi  si 
chiamarono^ 711^5-/.  Il  dotto  A.  è  andato 
cercando  neqli  Storici  Romani  anche  le  me- 
morie di  alcuni  di  essi ,  e  le  ha  qui  regi- 
strate molto  a  proposito  prima  di  riferire 
le  suddi'tte  Isc»'Ì7Ìoni ,  che  sono  in  numero 
99.,  ed  altre  ne  ha  aggiunto  infineTp.  55.) 
ricavare  princ'palmente  dalle  opere  di  Cice- 
rone. Ha  dato  occasione  a  qu^sr'  Opuscolo 
l'idea  del  sig.  Marchese  Giuseppe  Maggi ^ 
egregio Cavalicr  Cremonese, di  formare  nel- 
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la  sua  villa  del  Whb  una  Gallerìa,  dovff, 
oltre  i  fatti  de'  Mag/  Rofnani  y  venissero 
espresse  le  Iscrizioni  qua  e  là  scolpire  sulls 
antiche  Lapidi  attinenti  ai  medesimi,  che 
sono  appunto  quelle  ora  prodotte  dal  sig* 
Profess.  Ab.  Bi^^nchi  dietro  la  scorta  del 
Crutgroy   del  Fabrettiy  del  Muratori  ^  ec. 

Risposta  alQi<estto:  Qiial  giudizio  debr- 
ba  formarsi  delie  Persone,  che  in  Paesi 
cattolici  vogliono  sostener?  il  giuramento 
prescritto  dall'Assemblea  nazionale  di  Fran- 
cia agli  Ecclesiastici ,  com'  esente  da  erro- 
re :  applicati  i  Medesimi  principj  al  nuov9 
giuramento  della  Libertà ,  e  della  Eguagliane 
za^  dell\4LD.FR^scESCO  CusTjf.  In 
Ferrara  per  gli  Eredi  Rinaldi  MDCCXCnr* 
itt  ivo  di  pagg.  24.  Il  giudizio,  che  TA. 
del  presente  Libretto  vuol  che  si  formi  di 
tali  persone ,  è  quello  di  veri  ignoranti  > 
ovvero  di  empj.  Egli  tratta  il  suo  assunto 
con  brevità^  ma  con  forza,  e  dottrina noa 
ordinaria,  mostrando,  che  gP  ignoranti  deb- 
bono essere  ammaestrati ,  e  gli  empj  seve- 
ramente puniti,  come  perturbatori  delia 
pubblica  tranquillità,  e  fautori  di  un  vera 
scisma  • 

Firenze 

I.  Bibliotheca  Leopoldino-Laurentiaria  ySeu 
Catalogus  Manusuriptorum  ,  qui  nuper  in 
Laurenùanam  tra?^siati  sum  ^   sub  auspiciis 
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Ttrd'nandi  Uh   Arch.  Anstr.  Magni   EtK 
Diicis.  Angelus  M^bi^  Bj^ndiuws 

ejHsdem  Btbltoihecx  Rf^*  Fr^feélus  reccn* 
suity  illustfavity  edidh*  Tomus  IIL  &  ul* 
timus:  accedunt  Lidices^  &<.  F/orentix  t/* 
piis  Reg'iif  MDCCXCrn,  in  foL  di  fagg. 
712.  \n  col.  NoQ  potrà  mai  abbastanza, 
commendarsi  il  lun^^o  e  penoso  travaglio 
impiegato  dal  sig.  Canonico  Banoini  nella 
illustrazione  de'  Codici  preziosi  ,  che  si 
custodiscoflo  nella  Biblioteca  Laurenziana. 
Frutto  di  esso ,  veramente  ammirabile, sono 
gli  undici  Volumi  in  foglio ,  eh'  egli  ne  ha 
pubblicati,  tre  de'  quali  comprendono  i 
Codici  Greci  y  quattro  i  Latini  ,  uno  gì* 
Italiani ,  e  tre  altri  quelli  entrati  nella  Lau« 
renziana  al  tempo  del  Gran  -  Duca  Pietro 
Leopoldo.  Noi  faremo  conoscere  in  uno 
de' seguenti  articoli  idue  ultimi, come  ipiii 
recenti  ^  non  men  degni  degli  altri  di  oc- 
cupare un  ragguardevole  posto  nelle  Biblio- 
teche piì^  insigni. 

IL  Catalogus  Codìcttm  sxcuÌù  Xt^.  i«- 
pressorum ,  qui  in  publica  Biblioteca  Maglia^ 
éf chiana  Fiorenti^  adservantur  ,  aurore  FeR" 

JOIN^NDO  FOSSIO  iJUsdcYlfkBiblìotìjCCf  PrJt' 

feBo  Tom.  L  Fkrentix  axcudebat  Cajetanus 
Cambiagìus  MDCCXCiir.  in  fot*  di  fag^, 
812.  in  col.  Chiunque  amasse  di  sapere qual 
tesoro  di  Libri  appartenenti  al  secolo  XV.  ^ 
vale  a  dire  ai  primi  tempi  della  srampa , 
possegga  la  JBlblioteca  istiruita  in  Firenze 
dal  celebre  Maglìcbechi  y  le^ga  il  presente 
Catalogo^  il  di  cui  primo  Tomo  ora  usci* 
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td  va  dfalla  lettera  A  sino  a  tutta  la  Ierte« 
ra  H,  seguendo  i  cognomi  degli  Autori,  « 
dando  inoltre  di  essi  le  principali  notizie. 
Merita  quindi  moltissima  lode  il  sig.  Pro« 
posto  Fossi  per  avere  intrapresa  questa  fa- 
tica, che  deve  riescir  grata  a  tutti  gli  ama<« 
tori  della  Bibliografia,  ed  utile  altresì  ai 
progressi  della  Scoria  letterario  -  tipografics 
di  quel  secolo» 

ITI.  Congetture  del  Marchese  Gìjtco* 
MO  S ARDISI  Senator  Lucchese  sopra  uri 
anùca  Stampa  y  trasmesse  ultimamente  dai 
tnedesimo  in  tre  Lettere  al  motto  R»  P.  AH" 
tonmarìé  Amoretti  C.  R,  D.  M»  A  D. , 
ed  ora  pubblicate  dal  Proposto  Ferdinando 
Fossi  Bibliotecario  della  R.  Librerìa  Ma^ 
gUabechiana  ^  ec.  Firenze  presso  Giuseppe 
Moli  ni  Moccxcrii.  i>t  ^to  di  pagg.  90,  L' 
A.  è  di  parere,  eh?  l'Operetta  sulle  pigno- 
razioni  di  Gio.  Giacomo  de'  Cani ,  stam- 
pata senza  data  di  luogD,  ma  coli'  anno 
1468. ,  debba  apparren?re  a  Lucca  per  es- 
servi la  lettera  L  avanti-  la  segnatura  dell' 
anno.  Q-iand' anche  fo^se  vero,  che  quella 
lettera  dovesse  veramente  indicarci  il  luogo 
dell* impressione,  e  che  si  avesse  ad  inten- 
dere per  Lucca  ;  noi  non  saremmo  senra 
timore  di  qualche  sbaglio  nella  data  dell* 
anno,  sapendosi,  che  il  primo  Libro  stam- 
pato in  Lucca  é  del  1477.  ^  che  il  Cani  non 
fu  mai  in  quelle  parti;  e  che  niun'  altra 
operetta  da  lui  pubblicata  porta  una  data 
anteriore  al  1476.,  essendo  egli  poi  morrò  ia 
Padova  mi  1494*   Tuttavia  le  congetture 
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del  sig.  Marchv^e  SARDim  sono  assai  ia- 
gegnoss,  e  tendono,  por  quanto  ci  sembra, 
a  persuadere,  che  Lucca,  dojo  Sub!aco,  e 
Roma,  fosse  la  pr'ma  Città  dell'Italia,  io 
cui  si  esercitasse  Taue  dw'ila  stanipa. 

IV.  Lettere  sopra  PElettfrchà  antmaU^ 
scrìtte  al  sìg.  Cav.  Felice  Fontana  Di  e:* 
tote  del  Gabinetto  dì  F*s.ia^  e  d' Ist.  Nat. 
di  S*  j4,  R.  il  Gra'id'iia  di  Tosc.j>ia  dal 
Pott.  GlOr^CCHÌ'SO  Q^RRADORI.  Fi-- 
renze  MDCCXCiir.  netìa  Stampa  Carlieri  i'ì  %vo 
dtpa^^.^6.  V  eicftrricicà  an'male  t^  stata  ia 
questi  ultimi  teinpi  Io  scandalo ,  direm  così, 
della  Fisica,  vcnendvi  porrata  fino  ad  una 
eccessivo  ciarlatanismo.  Ora  poi,  che  i  veri 
Filosofi  vi  hanno  applicato  il  loro  studio, 
è  spirabile, che  ne  sorqa  qualche  verità  uti- 
le ai  servi^j  dell'  uomo.  Il  sig.  Carri- 
dori  ha  tentato  <;u  ciò  delle  convincenti 
esperienze,  valendosi  delle  rane,  e  de'pro- 
prj  sensi  diligentemente  consultati.  Con  esse 
è  venuto  in  chiaro,  esservi  veramente  un* 
elettricità  animale,  come  hanno  asserito  il 
sig.  P^olta^  ed  altri  colebrì  F»s»ci  Italiani^  e 
questa  proveniente  immediatamente  dall'ani- 
male,e  non  avventizia, appartenente  ai  soli 
nervi ,  e  non  interessante  punto  la  parte 
muscolare.  Fonda  egli  pertanto  in  queste 
quattro  Lettere  una  sua  molto  ingegnosa 
ipotesi  sul  fluido  nerveo,  e  ne  deduce  delle 
importanti  illazioni.  Noi  riparleremo  itt 
appresso  di  altri  Scritti  su  tak  argomento  t 
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II  Giuoco  della  guerra  ^    invenzione    del 

fj.   FR^^NCESCO   Gl^COAfETTJG.C  hi-* 

sthutore  e  Segret»  Pftp.  deiP  yiccìd*  clelU 
Scienze  y  ec.  Genova  per  gli  Eredi  di  jida^ 
ino  Sàonco  MDCCXCHi.iw  8ro  dipagg.  59. 
con  una  tavola  in  rame.  Se  il  giuoco  de^li 
Scacchi  è  una  guerra,  quello  progettato  dal 
sig.  GiACOMf-TTi  è  una  guerra  moderna, 
àovQ  sono  .morta;,  cannoni,  cas^-matte,  ce. 
Il  presente  Libretto  serve  a  spiegare  questa 
invw^nzione  ingegnosissima,  e  mette  in  ista- 
to  di  profittarne  specialmente  quelli,  che 
sanno  l'antico  giuoco. 

t.  Poemetto  in  versi  sciolti  sui  waìì 
dalla  vitaj  in  occasione  d^Hj  m0''te  elei  Dota- 
tore Ciusìdico  Vince-'ìzo  Z  ccarelli  ,  deìl^ 
Guitte  lDELFOKSOV^LDy4STRl  y  ec.  Man^ 
tova  per  r  Erede  Puzzoni  MDCCXClir.  i^t 
4*0  di  pci^g.  29.  La  nnura  di  tali  coaipo- 
nimeicri  non  permctt;idi  darne  un  iiea,ch2 
basti  3  fame  comprendere  il  merito.  Af- 
finchè PltJ)  si  abbia  qui  un  sag-^io  delbuoa 
gusto  poetico  dell'  A.,  e  insicai?  un  irre- 
fragabile testimonio  dell' amicizia,  che  lo 
univa  al  Defunto,  da  «oi  pure  conosciuto 
e  compianto,  era'^criveremo  dal  suo  Poe- 
metro  i  s?.;uenM  versi: 

Jtfra  la  tu  ba  de'*  non  fi^ti  fintici 

iVi  ?Jon  i;'  /:a  alcun ,  che  ntl  dolor  rnuguagl)^ 

DiuHzt  gioconda^  ora  in  me  fatta  acerbd 
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La  memorìs  vìvrà  del  mutuo  é  fetta  ^ 
Che  dut  lustri  ti  strìnse  ^  e  pu^o  rese 
Vespansile  del  cor  soave  istinto^ 
Onde  Puom  tende  0  conversar  colPuonn^ 
Prima  cagìon^  che  in  placido  consensi 
Il  morale  sistema  anima  t  re^e* 

Sempre  furo  del  Ciel  un  raro  dono 
Pari  amici  a  Vincenzo ,  e  ilsonpiù  in  questi 
.    pi  perfidia  e  di  sangue  orridi  tempi. 

Ah  perchè  mai  d?ir  amicizia  i  dolci 
Semi  gittaro  in  uman  core  i  Numì^ 
Oliando  avvien^  che  un  destin  iaròaro^appena 
Nata^  la  strugge  ^  0  in  suo  vigor  la  miete 
CoW adunca  di  Morte  arma  tremenda! 

II.  Abbiamo  da  Vienna  un  Manifesto, 
che  ci  promette  in  breve  un'  aggiunta  di 
tre  Timi  di  Opere  inedite  deirAb.  Pi£1RO 
Metastasio  ,  restando  fissato  in  Mantova  il 
S:g.  Giambattista  Recurti  Agente  d^l  Ne- 
go^io  di  Libri  della  K.  D.  !>tainperìa  a  ri- 
cevere i  nomi  di  tutti  quelli,  che  in  Italia 
volessero  associarsi  alP  edizione  di  djtt'  ag- 
giunta,  che  verrà,  fatta'  con  ottima  scelta 
dal  sìg.  Conte  d*  AyaU^  Letterato  assai 
noto  )  sui  manoscritti  orit^inali  posseduti  da* 
gli  Eredi  del  Poeta  Cesareo.  Chiunque  pe- 
rò amasse  di  provvedersi  dw*'Tomi  suddetti 
potrà  dirigersi  quanto  prima  al  nominato 
sig.  Recurti,  specificando  al  medesimo  il 
sesto  deir edizione,  che  fosse  per  desidera* 
.  re  ,  mentre  Io  Stampatore  Viennese  sig. 
Ignazio  Alberti  si  esibisce  di  staiiiparU  m 
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quarto,  in  ottavo,  ed  aiich^  in  doodecì- 
ino  psT  adattarli  a  tutte  le  antecedenti  pxìx 
belle  edizioni  del  Metastasio,  e  di  rila* 
sciarli  ancora,  posti  io  Mantova,  ad  egual 
prezzo  delle  ultime  edizioni  di  Parigi  ^ 
di  Venezia,  di  Nizza ^  ec. 

De  marmoreo  Monumento  j  ijuod  homri 
Imp.  Casaris  LEOPOLDI  IL  jtug.  a  LX. 
Decurionìins  Med*  deeretttm  est  xi»  kaU 
Martias  gn.  MDCCXCI.  &  in  eorum  curia  de» 
dfcnum  frid.  non.  Jun.  an.  mdccxciu 
Clommentariu^ .  Mediolani  ex  officina  MareU 
liana  mdccxctit.  in  fogU  Precede  a  questa 
elegantissima  produzione  una  gran  Tavola 
in  rame,  n?l  di  etti  mezzo  si  vede  effigia- 
to il  busto  deir  [mp.  LEOPOLDO  IL  di  gì. 
'  niem. ,  come  Io  ha  scolpito  in  marmo  il 
bravissimo  Scultore  dell'  Accademia  delle 
belle  Ani  di  Milano  sig,  Giuseppe  Fran- 
chi ;  ed  ai  Iati  si  leggono  in  istile  lapida*» 
rioilpiìi  antico  le  concessioni  Sovrane  a  fa- 
vore de^Milanesi  ,che  sono  già  note.  Sotto 
H  medesimo  Bjsro  sta  T iscrizione  in  onore 
di  Cesare,  e  due  altre  son  collocate  a  fian-v 
co  della  base  a  perpetua  memoria  di  que^due 
benemeriti  Cavalieri,  che  sonosi  adoperati 
con  sommo  zelo,  onde  ottenere  le  suddette 
concessioni  m  ben  della  Patria.  Qij?stomo- 
nu'menro,  eretto  dalla  gratitudine  de*  Mila- 
nesi nella  Sala  del  maggior  Consiglio  della 
Città,  fa  ad  efTì  moltissimo  onore,  come 
lo  fa  al  Padre  D.  Francesco  Fontana. 
Tom.  il  l 
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Barnabita  il  buon  gusto ,  con  cui  sono  este- 
se dalla  purgata  sua  penna  tutte  le  accra* 
nate  Iscrizioni  ^  non  che  il  Comentario  la- 
tino,  che  serve  d' illustra? iooe  alle  medesi- 
me.* Un  somigliante  tributo  di  riconoscen- 
za fu  decretato  pure  dai  Mantovani  quasi 
contemporaneamente  al  fin  ora  descritto  ;  ma 
in  luogo  del  Busto  marmoreo  fu  da  essi  fatta 
coniare  un^  medaglia  coll'efEgie  dell'  Imp. 
LEOPOLDO  nella  parte  diritta ,  e  rappresene 
tante  nel  rovescio  Mantova  genuflessa  dinan- 
zi a  S.M.,ein  atto  di  alzarsi  contenta , coti 
intorno  le  parole mv^ificentia  AVGVS^I,Q 
pelFesergo   felix  |4aktva  an.  moccxci^ 

L  Proòlemì  per  gli  Aqrmensorì  fon 
varie  soluzioni  deW  Ab*  Lorenzo  Mj^s-» 
CHERONi  Prof,  di  Geometria  e  Algebra 
nella  R.  L  Università  di  Pavia ,  dell* Acca* 
dernia  di  Padova  y  di  Mantova ,  ec.  Pavìs 
press J  Baldassare  Qomino  M DC CXC III.  in 
%vo  di  pagg.  76.  con  quattro  tavole  in  ra^ 
wff.'L'A.  pubblica  qu^st^  sua  Operetta  a 
favore  de^li  Agrimensori ,  a'  quali  riuscir 
deve  assai  utile,  se  si  consideri  la  molti- 
plicità  delle  soluzioni  da  lui  unite  sotto  uno 
stesso  problema.  Egli  l'ha  divisa  in  cin- 
que Libri ,  il  primo  de'  quali  tratta  della 
Inisura  delle  linee,  il  secondo  della  direzio- 
ne delle  linee,  e  della  m'sura  degli  angoli, 
il  terzo  della  misura  delle  superficie  ,  il 
quarto  della  poligonometria,  ed  il  quinto 
jeLa  misura  de' solidi.  Si  troverà  qui  scioU 
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to  in  generale  il  problèma  della  solidità  di 
un  poliedro ,  che  ha  per  basi  due  faccie  pa« 
ralelie  poKgone,  e  le  altre  quadrilatere  po- 
ste comunque  intorno  ai  lati  di  queste  basi  : 
problema  prodotto  adesso  per  la  prima  ^oU 
ta,  e  che  può  divenire  di  molto  vantaggio 
alla  ,  tuttora  assai  mancante  dottrina  de' 
solidi  • 

IL  V  Invito  y  versi  sciolti  di  DafsI 
ÙROBiAHO  a  Lesbia  Cidonia  •  PavU 
MDCCXCiii.  in  ^to  di  pagg*  23.  Chi  leg- 
gerà questo  Poemetto  del  sig.  Ab.  Mas- 
cheroni, si  accorgerà  ben  presto,  com* 
egli  sappia  unire  alle  prerogative  di  pro- 
fondo Geometra  quelle  ancora,  che  distin- 
guono dal  volgo  de^  verseggiatori  i  veri 
Poeti.  Chi  meglio  di  lui  saprebbe  descri- 
vere a  parte  a  parte  tutto  ciò,  che  fortliar 
dee  P  ornamento  dì  una  grande  Uiiiversitày 
e  descriverlo  co' più  vivi  colori  poetici? 
Tale  è  appunto  V Invito^  M  egli  fa  alla 
celebre  sua  concittadina  ,  la  sig.  Contessa 
Grismondiy  alla  quale  dà  a  conoscere  ia 
prevenzione  le  particolarità  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia ,  onde  animarla  a  portar- 
visi  •  Non  è  questo  il  luogo  di  tener  die- 
tro alle  belle  descrizioni ,  che  qui  s'  incon- 
trano, del  Museo  di  Storia  naturale,  del 
Gabinetto  di  Fisica  sperim'^ntale ,  del  Tea- 
tro anatomico  ,  dell'  Orto  b)tanico,  ec. 
Basti  per  tutte  la  più  difficile;  quella  cioè^ 
sn  cui  si  accenna  il  passaggio  di  alcuni  Pe- 
sci esotici  allo  staro  di  fossili ,  esistenti  nel 
predetto  Museo.  Eccola  in  pochi  versi; 
Tom.  il  i  2 
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Tempo  già  fuy  che  le  profonde  vjlli^ 
E  il  nubifero  dorso  di  jlpenifjno 
Copriano  i  salsi  flutti  y  pria  eh  il  cerva 
La  foresta  scorresse ,  e  pria  che  P  uomo 
Da  la  gran  madre  antica  alzasse  il  capo% 
V  ostrica  allcr  su  le  pendici  alpine 
'    La  marmorea  loco  famiglia  immensa  j 
Il  nautilo  contorto  a  l*  aure  amiche 
Aprì  la  vela^  equilibrò  la  conca  ^ 
D*  Africo  poscia  ai  minacciar  raccùhì 
CV  inutil  remi  ,  e  chiuso  al  nicchio  in  gremòù 
Deluse  il  mar ,  scola  al  ìiocchier  futuro  ^ 
E  il  monte  intanto  dì  sue  spoglie  crebbe  •^ 
Quando  da  lungi  preparato  e  ascoso 
A  mortai  guardo  da  V  eterne  stelle 
Sopravvenne  destìn  :  lasciò  d*  Atlante 
E  di  Tauro  le  spalle  ^  e  in  mi*2or  regnq 
Contrasse  il  mar  le  sue  procelle  e  Pire^ 
Col  verde  pian  P  ult/ice  terra  apparve  • 
Co-nobbe  Abido  il  Bosforo  \  ebbe  nome 
Adria  ed  Eusìn  ;  da  P  elemento  usato 
Deluso  il  pesce,  e  sotto  P alta  arena 
Sepolto ,  //;  pietra  rigida  si  strinse  : 
yediy  che  la  sua  preda  ancora  addentai 
Qtieste  scaglie  incorrotte^  o  queste  forme 
Ignote  al  nuovo  mar  manda  dal  Bolca 
V alma  del  tuo  Pompei  patria  Verona. 
Questo  Poemetto  ha  per  editore  il  sig.  Aba- 
te Seriola y  che   lo   indirizza   eoa   un'  eie- 
i>anre  Lettera  al  nostro  sig.  Abate  BettineU 
Ji  :  nomi  ambidue,  che  non  hanno  bisogno 
de'  nostri  encomi .  Ne  è  uscita  una  nuova 
ristampa  in  Milano  corredata  di  note,  raa 
in  più  piccola  forma. 


.    • 
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I.  Il  favorevole  accogUmenfo ,  con  cui 
è  stata  ricevuta  la  Parte  prima  del  Tratta^ 
to  de*  Bagni  dì  ^bano  del  sig.  Dotr.  Sal* 
Vator€  Mano  ruzzato  Socio  di  qu(?st' 
Accademia,,  ha  sollecirato  l'  A.  a  pubbli- 
care ancor  la  seconda.  Q;jesta,  che  ora 
esce  dai  torchi  dello  Stampatore  di  Padova 
sig.  Giambattista Pen^da,  tratta  delle  acque 
di  Mbtite  Ortone-,  e  presenta  la  Storia  di 
quella  porzione  delle  Terme  Aponesi  •,  il 
loro  stato  fisico  \  V  analisi  delle  acque  tanto 
inservienti  ai  Bagni,  quaato  dell?  altre, 
così  dette,  àtìla  Verghe \  un  metodo  di 
correzione  airartie'dt  analizzare  le  acque; 
gli  u«ii  medici  delle  Termali;  ed  una  dis- 
cussione delle  attività  di  que' fanghi,  ed  ia 
generale  di  rutti  qudii  delle  altre  Terme 
Padovane! 

II.  Poes)e  lìriche  della  Bìbb':a  espone 
in  versò  italiano  da  Antonio  Ep^^noelj 
C.  R.  S.  Padova  nella  Stamp.  Penada 
MDCCxciii.  in  ivo  dì  pagg.  72.  Si  legge- 
ranno con  piacere , sennon  tutte,  almeno  in 
gran  parte,  queste  Poesìe  modellate  sulla 
stile  caratteristico  de'  Cantici  dell'  antico 
Testamento .  L'  idea  dell'  A.  è  stata  „  di 
„  raccogliere,  die' egli,  in  un  piccol  volu-i 
„  me  tutto  ciò ,  che  da  Lamecco ,  nato  nel 
„  declinare  del  nono  secolo  del  Mondo  >  e 
„  morto  alla  metà  del  decimosettimo  fino 
„  alla  morte  di  Davidde,  seguita  al  cader 
j/  del   trentesimo  ,    nelle   Divine   Scritture 

Tom.  il  f  3 


9,  faavvi  di  lirico  (  tranne  i  Salmi  )  giusti 
9,  l'avviso  di  dottissimi  Critici,  il  cui  sa- 
yy  gacissimo  ingegno  ,  penetrando  ne^  p\h 
,,  riposti  segreti  dell' Ebraica  poesìa, è giun* 
I,  to  felicemenìe  a  scoprir  le  note  caratte* 
9,  ristiche,  dalle  quali  si  distingue  ciò,  eh' è 
19  poetico ,  da  ciò ,  che  non  è  •  ^i . 

Delle  Storti  Piacentine  Litri  XIL  To* 
moL  Piacenza  presso  ìlSalvoni  mdccxciii. 
in  ^0  dì  ^f^«544*  Con.  questo  titolo  esce 
alla  pubblica  luce  la  prima  Parte  delle  Sto- 
rie di  Piacenza ,  che  comincia .  dalle  prime 
origini   della   Città  ,   e  termina  all'    anno 
1322. , in  cui  dal  dominio  de' Visconti  essa 
passò  satto   quello  del  Ramano   Pontefice 
Giovanni  XXIL  Malgrado  la  precisione  se- 
guita dall'  A.  nel  descrivere  le  .Storie  ari- 
zidette  ,  egli   si   ripromette    di   non  avere 
ommesso  alcuno   de'  fatti   importanti ,  che 
ad  essa   appartener  possono,    e  che   ritro« 
vansi  riferiti  ne'Libri  stampati .  Ma  egli  vi 
ha  aggiunto  inoltre  non  poche  notizie  trat- 
te da  un  gran  numero   di  Documenti,  che 
non  furono  fin  ora  pubblicati)  e  pe'  quali 
la  narrazione  riesce  e  piti  continuata,  e  pìil 
interessante .    Nelle  annotaiioni ,  che.  van- 
no dietro  ad  ogni   libro ,  leggonsi  piii  pez- 
zi d'antichissime  carte;  e  46*   fin  qui  ine*- 
dite  sono  impresse  per  intero  alla   nne  del 
Volume*  Alcune  di  queste  sono  atte  ad  il« 
lustrare  in  generale  la  Storia  politica  d'Ita- 
iia ,  e  i  costami  della  età  di  mezzo  :  tutct 
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V  yói  servono  in  particolar  modo  a  dar  luce, 
ed  ornamento  alia  Storia  di  Piacenza. 

• 
I.  iSstorìa  Academia  Phans  VolumeH 
li.  auBore  Angelo  F^bronio  ejusJem 
Academia  Curatore.  Pìsìs  exeudeòat  Cajetm 
MagnaìnÌHi  in  aìib.  AuQorìs  mdccxcu. 
in  ^to.  Annunziamo  per  ora  il  titolo  di 
questa  pregevolissima  Storia  dell'  Universi- 
tà di  Pisa,  il  di  cui  secondo  Volume , ben« 
che  porti  la  data  del  i'*92.)  è  però  uscito 
di  fresco  alla  pubblica  luce;  riservandoci  il 
piacere  di  parlarne  in  seguito  con  qualch^ 
estensione ,  onde  farne  conoscere  il  merito  • 

If.  Lettera  deW  Anonimo  Pisano  aW 
Autore  della  Vita  dì  F.  Elia  Ministro  Ge- 
nerale de*  Francescani  stampata  in  Parma 
Panno  mdcclxxxiii.  in  4:0  di  pagq.  28. 
(senza  data  di  anno, di  luo^o,e  d'impressi 
sione .  )  E'  questo  un  Opuscolo  uscito  in  Pisa 
sul  principio  del  1793», con  cui  dopo  dieci 
anni  si  censura  la  Vita  di  F«  Elia  pubbli- 
cata dall' eruditissim3  P«  Affhé  Qt9^ti, esa- 
minando ciò  9  che  un  AnonimD  Pisano  avea 
detto  nelle  note  alla  vita  del  suddetto  F.  Elia 
scritta  già  dal  Preposto  Venuti  ^  si  maravi-* 
glib,  che  1'  Anonimo  stesso  affermasse  di 
aver  veduta  ed  esaminata  la  Cronica  inedi- 
ta di  F«  Salimbene  di  Adamo  da  Parma, 
e  poi  non  ne  riportasse  che  pochissime  pa-^ 
role,  sopprimendo  quel  molto,  che  F.  Sa« 
^  limbene  lasciò  scritto  di  F.  Elia  apostatato 
Tom.  il  i  4 
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dall' Ordine,  e  ar volto  per  molti  anmaelloi 
Scisma,  che  detestò  soltanto  in  punto  àk 
morte.  Ora  l'Anonimo  qui  protesta  dinoa. 
aver  esaminata  tal* Cronica  a  questo  fine, 
e  che,  volendo  assai  dopo  trattare  di  F.  Elia, 
n'ebbe  quelle  poche  parole  àzW*  Sbaragliai 
ma  cerca  al  tempo  stesso  quanto  più  puèt 
di  toglierle  fede  a  questOt  proposito,,  as^. 
srrendo,  che,  sebbene  il  Cronizita  fosse  ac-» 
colto  nell'Ordine  da  F.EIia,  e  vivesse  eoa 
lui,  potè  scrivere  ingannato  dai  zelanti.^ 
Fosse  almen  anche  un'  inganno,  ed  una 
falsità ,  che  il  buon  Generale  deturpasse  se 
stesso  con  si  lunga,  ed  ostinata  apostasia,; 
immemore  della  professione  religiosa  >  a 
sprezzatore  delie  più  solenni  censure! 

I^  Memòrie  sforìcbe  di  Cardinali  deilsi 
santa  Romana  Chiesa ,  scritte  da  LoRMNZO 
CjfRDELLjf  Parroco  de'*  ss.  Vincenzo  e  jéna* 
stasio  alla  Regola»  Tomo  IL  Roma  nelU 
S.tamp.  Pagitarìnì  MDCCXCiii.  in  Suo  di 
P^£S*  3^4-  Nel  riferire.il  primo  Tomo  di 
quest'  Opera  C)  abbiamo  dato  ancora  un 
breve  prospetto  della  medesima.  L'A»  prò* 
segue  con  coraggio  il  suo  lavoro 4  ed  ecco«* 
Be  il  Tomo,  secondo,  pietio  esso,  pure  di 
Botiiie,  tolte  bensì  nella  massima  parte dat 
Ciacco^ìo  j  dal  Palazzi ^  e  da  altri,  cho 
jbanno  scrino  su  tale  materia,  ma  disposte 
in  miglior  ordine,  scritte  con  maggiore pre-^ 
visione,  e<hiarexxa,  e  corredate  da   altre 

l"*)  Gi»r»aii  itlU  liff.  I$él»  TiW'  l*  t*t'  <^it 
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molte  del  tutto' nnove,  coite  (quali  si  cof^ 
reggono  eziandio  non  pochi  falli  '  di  varj 
Scrittori.  Hanno  qui  luc^  le  memorie  (fi 
300.  e  più  Cardinali ,  creaci  dall'anno  1273^ 
sino  al*  1408., e  fra  queste,  a  parer  nostro, 
meritano  distinzione ,  come  le  più  interessane 
ti,' quelle  di  s.  Bonaventura,  dì  Latina 
Frangipani ,  di  Jacopo  Colonna ,  di  Napo- 
leone Orsini,  di  Bernardo  del  Poggetro,dt 
Pietro  Aureolo,  di  Niccolò  Capocci,  di 
Pierre  -de'  Tartari ,  di  Pileo  de'  Conti  di 
Prata  ,  di  fiarcclommeo  '  Mez/avacca  ,  di 
Adamo  Eston,  di  Bonaventura'  Badoaro, 
di  Balda$sare  Cossa,  di  Giordano  Orsini, 
di  Giovanni  Dcrmenici ,  di  Giovanni -Ar« 
met,  ec.,  le  vite .  de',  quali  sono  alquanta 
più  estese  delle  altre,  ma  però  proporzio- 
nate alia  natura  dell'Opera.  L'  incontro', 
che  hanno  avuti  i  due  primi  Tomi  di  essa, 
ci  fanno  sperare  quanto  prima  r  succèssivi 
sÌTK>  al  suo  total  compimento;  dopo  di  che 
la  voluminosa  Opera  del  Cincvonia,  e  de* 
suoi  Continuatori  non  dovrebb'  essere  più 
di  quella  necessità  e  di  quell'uso,  di  cui  i 
suta  sina  al  presente. 

» 

II.  Notizie  spettanti  alla  vita  del  Fi 
j4[bate  D.  Pier-Luìgi  Galletti,  Monaco  JbV- 
nedtttìno  ,  dipoi  Vescovo  di  Cirene ,  cUn  due 
Opuscoli  estratti  dà*  suoi  mamscrìtti .  .Roma 
presso  Ltùgi  Perego  Salvìoni  mdccxciiiì  in 
ivo  di  pagg,  170.,  con  un*  appendice  di 
p^gS'  ^^-  Alla  vita,  che  annunziamo  va 
innanzi  il  ritratto  al  naturale  di  Monsig» 
Galletti^  che  fu  Romano  di  patria  ^  e  nacque» 
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.tgli  II.  di  Luglio  del  tjzi.  Questo  pio  é 
dotto  Monaco  vestì  l' abito  Benedettino  ia 
Firenze  nel  i742m^  cambiò  il  nomebanesi^ 
maiedi.  Paolo  in  quello  di  Pier-Luigi  •  Termi- 
nato il  corso  delle  Letture,  passò  nel  Moni* 
stero  di  s.  Paolo  in  Roma  nel  1754. ,  ed 
ivi  diede  non  pochi  lodevoli,  saggi  nelle 
scienze  teologiche  e  liturgiche ,  assistendo 
Cardinali  e  Prelati  n^li  affari  delle  sacre 
CoQgr^azioni  <  Fu  fatto  Scrittore  della  fii^ 
blioteca  Vaticana  dal  sommo  Pontefice  Cle- 
mente XIIL  e  non  molto  dopo  ottenne 
la  graduazione  di  Abate  del  suo  Ordine. 
Nel  1778,  il  regnante  Pio  VL,  per  dorali 
un*  attestato  della  sua  paricolare  sardista- 
none,  lo  promosse  al  Vescovato  diQrene 
h  partibus .  Accetto  a  quattro  sonoucni  Pon- 
tefici,  favorito  da  molti  Cardinali  e  Pre- 
lati, e  stimato  da' principali  Letterati  ^  con- 
servò sempre  il  suo  carattere  di  reiigiceo, 
probo,  e  cortese  con  tmti;  e.  morì  ai  i^« 
di  Dicembre  del  1790.  Sind  dalla  sua.pt^ 
tenera  età  si  applicò  indefessamente  ad  ogni 
genere  di  studj,  come  lo  comprovano  non 
solamente  le  molte  Opere  da  lui  pubbli- 
cate, ma  quelle  eziandio,  che  in  m^jgior 
numero  sono  rimaste  fra"  suoi  manoscritti. 
Sarà  sempre  memorabile  U  grandiosa  rac- 
colta da  lui  fatta  di  antichi  documenti ,  es- 
siratti  da  ventisei  Archivi  ricchi  di  per- 
•gamene,  e  vecchie  carte  riguardanti  i  tem- 
pi di  mezzo  dal  secolo  VIIL  sino  al  XHL, 
raccolta,  che  ascende  al  numero  di  duecen- 
:to<iiecinQve  Volumi  scritti  di  suo  pugno, e 
dft  ini  regalati  prima  di  morire  alla  celebra 
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Biblioteca  Vaticana.  L'  anonimo  A.  della 
jua  vita  ce  ne  dà  un  esatto  catalogo;  e  ne 
diooostra  il  pregio  e  futilità  per  la  Storia. 
In  questa  raccolta  tra\^$i  anche  una  copia 
compiuta  del  rinomato  Codice  Fàrtense  di 
Gregorio  di  Catania ,  del  quale  parlarono 
.con  tanta  lode  il  ?.MtìbUlon^  ed  il  AfAr^r- 
tori  y  desiderando  di  vederlo  pubblicato , 
giacchi  non  fu  mai  ad  altri  concesso  di 
averne  copia  per  intero. 

Trento 

U  pregiudizio  della  nobiltà^  Commedia 
in  tre  Atti  del  Conte  Alessandro  Sj€* 
trio  LI  y  CiambetlanOy  e  Consigliere  B  avaro* 
Palatino.  Trento  nella  Stamp*  Monauniana 
(  MDCCXciii*)  in  %vo  di  pagg.  70.  Fu  scric* 
ta  questa  Commedia  in  lingua  tedesca, tro* 
vanTiosi  r  A., sono  già  sedici  annh,  inGer* 
niania.  Egli  ha  pensato  dipoi  a  tradurla 
nella  lingua  natia  ;  ma  in  guisa ,  che,  ec« 
cettuato  il  piano,  e  la  distribuzione,  nulla 
rassomiglia  all'originale.  L'argomento  n'  è 
semplicissimo,  e  quindi  non  dà  luogo  a 
xnoito  intreccio,  ossia  a  quella  varietà  dj 
azioni,  che  in  tal  sorta  01  componimenti 
è  necessaria,  per  trattenere  sen-^a  noja  gli 
spettatori.  Ercole  conte  di  Altenburg,  uo- 
mo ambizioso,  e  fanatico  per  lunga  serie 
^i  Avi,  niega  al  Barone  di  Neudorf  la 
propria  figlia,  perchè  questi  non.  vanta  un 
egual  nobiltà.  Il  Barone,  indispettito  per 
CIÒ ,  anima  la  sua  amata  a  fuggire  con  lui  ; 
ma  n'  è  trattenuto  dai  savj  consigli  d^l  fra« 


tello  del  Conte  j^il-'quabr  cella  sua  buona 
maniera  lo  induce  finalmente  a  condiscen- 
dere alle  naixe  d'  entratnbi;  con  che'  ha 
tertnine^vla  .Commedia-.  Ciò  mon  di  meno 
i  caratteri  sono  assai  ben  sostenuti  ^  e  vi 
h^nno  deUe  scene>  interessami  ,  principal- 
meme  nel  terz' Atto  ^  che  fanno  conoscere 
i*  talenti  dei  sig.  C.SAviau  per  questo  dkU 
ficil  gQoere*  di  composizioni'  teatrali  • 

» 

Cotneiìa  de*  Gracchi  ^  Stame  deW  M* 
DjfNiSLE  fR^mcEsco^i.  Fenezio.  mila 
Stampa'  Palese  >MDCCxx:iir.  in  i2«  Sononor 
vantasei  Stame  in  ottava  rima ,  ,stampa- 
te  colla  maggior  eleganza  tipografica.  Qua^ 
si  una  terza  parte  del  Libro  è  occupa* 
ta  dalle  annotazioni  ^er  ischiarir  hi  ntai- 
teria  ;  e  queste  hanno  una  piccola  Ap* 
pendice,  ^che  può  riguar(]arfii  come  unabcft- 
ve  Dissertazione  circa  V  uso  degli  orecchini 
delle  antiche  Dame  RomaM,  «tre  de' quali, 
estratti  dal  Museo» Nani,  si  veggono  rapi- 
presentati  sul  frontispizio ,  e  nel  fine  del  Libra 
stesso,  il  componimemo  è  fitto  f Of  nozzoi 
ed  è  nel  suo  genere . affatto  nuovo.  Corne** 
lia,  e  ona  DamaCapuana  formano  un  dia- 
logo intorno  agli  abbigliamenti,  e  ad  altre 
cose  donnesche  de'  loro  tempi  •  V  argomento 
è  preso  da  Valerio  Massimo..  Come  TA. 
vi  sia  riuscito,  potrà  ognuno  accertarsene 
colla  lenura  di  esso,  non -essendo  (osùbik 
il  darne  DO  estratto. 
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i 
I.  Rispósta  alhOsserv'tx/onì  del  P.  ErniQ^ 
negildo  Pini  sulla  nuova  Teorìa^  e  NamenclatUit 
ra  chimica  carne  inammissìbilt  in  Minerahgìa* 
Verona  presso  i^li  Eredi»  Moroni  MDCCXGur» 
di  pagg*  56.  in  8ro,  non    compreso,  il  fron^ 
tespiziof  e  la  de  dira .  UÀ*  di  questorscriN 
to,ch'è  il  sig.  Ab. Giuseppe  Tomaselu^ 
non  dee  essere  collocato  nel  numero   di  quei 
Critici /i  quali, prima  di  avere  appresa  una 
Scienza  dai  fondamenti,  e  sotto  la  discipii* 
na  di  dotci  maestri,  si  pongono. a  dee kiere. 
francarrlente,  e  con  un  tuono  di   disprezzo^ 
sulle  Opere  altrui ,  supponendo   che  un  po4 
co  dMngegno,   ed   una   capricciosa,   e   va9 
ga  lettura  bacino   per  divenire   sapienti  in 
tutte  Me   facoltà.     Istruito    profondamente 
nella  Mineralogìa  chimica;  dedito,  alla  me<« 
ditarione  ,   ed    air  esercizio   pratico    delU 
nuova-  Chimica  di  Lavoisier-^    fornito  inol-i 
tre  di  quella  ingenua   modestia,  che  form^ 
il  carattere  dei  veri  Dotti ,   egli  ha  risposto» 
alle  oss^vazioni  del  P.  Pini  in  un'  assai  forte 
ma  decente  maniera  ;  cosicché  né  V  Osserva*^ 
toré  suddetto,   né    quelli,    che  fossero   pec 
avventura   del   suo   partito,    potranno:  tro- 
vare   in  questa  Risposta   neppure   un    solo) 
articolo   da   riprendere   giustamente,    o    da» 
contraddice.  Nel  rendere  conto  delle  Osser-^ 
vazioni  in  quistione  (*)  noi  ci  eravamo  \\^ 
mirati  a  riflettere  unicamente,   che  uomini 
grandi  ,    e    Mineralogisti   senaa    eccezione 
avevano  adotiata  la  nuova   Nomenclatura  y 

(*)  Gi$rm.  itile  Litter,  UaL  Tm*  L  gag»  i9h  i  st^* 
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c  Teorìa  chimica  Della  cIas$ificft7Ìone  dei 
miaerali,  ben  lontani  dal  riputare  falsi)  ed 
ipotetici  i  nuovi  nomi.  Ora  in  conferma 
della  presente  dotta  Risposta  crediamo  di  do- 
ver a^t^iugnere  un  altro  rilievo  sul  ^.Lxvm.y 
ove  si  ammette  in  via  d4  massima  genera- 
le >  che  i  Minettìlàgitsi  class fficana  gli  esseri 
glie  proprietà  estrinseche  *  E' verissimo,  che 
così  fecero  i  Sistematici  antichi ,  e  sutte 
traccie  di  essi  anche  il  fVaUerioy  ed  i  suoi 
seguaci,  i  quali  perciò  appunto  confusero 
la  barite  colla  calce,  e  la  magnesia  coli*-, 
allumina;  ed  air  opposto  separarono  in  tre 
classi  diverse  le  terre,  le  arene,  e  le  pie- 
tre, che  sono  in  sostanza  della  stessa  spe- 
cie, e  natura.  Ma  i  metodi  più  precisi  di 
Cronsted^  Bergntén^  Kirwan^  Bom^Volta^ 
ec.  non  sono  certamente  appoggiati  alle 
proprietà  estrinseche  de^  minerali  ;  né  Io  può 
ignorare  il-  medesimo  P.  Pini  e  come  Mae* 
stro  pubblico  di  Mineralogìa,  ed  anche  per 
rapporto  al  soggetto  principale  delle  sue- os- 
servazioni, che  sarebbero  state  superflue  nei 
primo  principio,  come  sono  dichiarate  in- 
sussistenti presentemente  ,  qualora  e^vesse 
creduto,  che  tutti  gli  Orittologi  procedes* 
sero  nella  classificazione  degli  esseri  secon-*- 
do  i  caratteri  esterni,  e  non    piuttosto  con 

3uelii  pili  precisi,  e  scientifici,  che  riguar-- 
ano  le  proprietà  intrinseche  esaminate  dai 
Chimici  • 

II.  Diamo  qui  per  esteso  5!  Prospetto 
dellH^pera  sui  Pe^ci  fossili,  che  si  sta  per 
pubblicare  in  Verona.  ,j  La  celebrità |  cli9 
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lianno  tcquistato  le  collexion'^  dei  Pesci  fcs« 
sili  dei  monri  Veronesi  posti  nelle  vicinane 
ze  di  Solca  (  fralle  quali  gli    eruditi    fore* 
stieri  hanno  finora  coti  singo^ar  piacere  am* 
mirato  il  celebre  Gabinetto  del  sig.  Vincent 
so  BcTAa  valente  Chimico  di    Verona  )   è 
tale,  che  da  molte  parti  di  Europa  sì  sono 
fatte  replkate  istanze  per  averne  il  pìii  di- 
stinto rag-uaglio,  e  pariché  questo  sia  dato 
finalmente  ali»  pubblica  luce*   Una  società 
di  Litologi  Veronesi  ha ,  tre  anni   sono ,  ab^ 
bracciata  l'esecuzione  di  simile  impresa; ed 
avendo  già  in  pronto   quanto   ad   essa    ap-> 
partiene,  ha  stabilito  di  pubblicare  in   lin- 
gua italiana ,  ^  latina  la  descrizione  dei  Pe^ 
sci  predetti  sotto  il  seguente  titolo:  Ittioli^ 
tologia  Veronese j  9  sia  Descrizione  del  cele^ 
ire  Gabinetto  Bozzìanoy  e  di   altri   distinti 
Musei  di  Verona^  f  arredata  di  carte  topogra'^ 
fiche  )  e  tavole  in  rame  \  aggiuntavi  la  fisi'* 
ca  delle  principali  montagne ,  da  cui  si  trag* 
gono-§H Itt'foliti *  Quest'Opera  viene  divisa  io 
tre  parti  •  La  Parte  prima  comprende  le  os- 
servazioni generali  spettanti   ali   Ittiolitolo- 
già  Veronese,  cioè  la  topografìa  del  lu(^o 
de'  Pesci  fossili  ;  la  storia    dei    materiali ,  e 
della  struttura  delle  montagne,    che  li  rac- 
chiudono; e  Pesame  fisico   della   loro   ori- 
gine, e  formazione.  La  seconda  Parte  con- 
tiene la  descrizione  dei  Pesci  delle  collezio- 
ni   ittiolitoljche   di  Verona,  incominciando 
dal  Gabineti'o  Bozziano,  e  procedendo  agli 
altri,  che  hanno Irtioliti  particolari ,  attual- 
mente mancanti  ne*la  Raccolta  del  sig.  £0%- 
za .  La  terza   ed  ultima  Parte  esibisce  ii 
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{nano  dell' l!tio!ito!ogIa  Veronese,  oel  qut- 
e  griltioliti  sono  ridotti  alle  rispettive  foro 
Classi,  G.-njri,  e  Specie,  coli'  a-^giunta  di 
un'Appendice  intorno  a  que' Pesci,  che  sof- 
frirono delle  modilìcazioni  straordinarie  nel 
loro  passa;^^:>io  al  regno  dei  fossih  •  La  stam- 
pa di  tar  Opera,  per  la  novità  della  inatvna 
pregevole,  s'- incomincierà  fra  poco,  e  sarà 
eseguita  in  Verona  colla  maggior  eleganza 
tipografica  in  carta  di  foglio  grande,  con 
tìiudi  caratteri,  e  coli'  esatta  incisione  di 
tutti  i  Pesci  neilQ  loro  naturali  grande ^ ze  « 
Uscirà  periodicamente  in  quaderni,  ciascu- 
no de' quali  sarà  composto  di  tre  tavole  di 
Pesci  lapidefatti,  e  della  loro  corrisponden- 
te iilqstraxiooe;  né  la  stampa  di  essi  sarà 
interrotta  da  ostacolo  verun(>,  anzi  si  prò* 
seguirà  con  ogni pos$ibiIei sollecitudine.  Ne- 
gli ultimi  quaderni  si  darà'  iì  frotitispizio, 
la  prefazione,  e  tutta  la  Parte  prima,  che 
verrà  accompagnata  da  due  Carte  topografi* 
che  p2r  intjliigen/a  del  testone  così  l'Ope- 
ra, la  quale  concorra  ali'  incirca  ventiquat* 
tro  quaderni,  a'^rà  T intero  suo  coaipimen- 
to.  il  prezzo  di  associ  a?  ione  sarà  di  otro 
lire  Venete  per  ogni  quaderiio* non  computa» 
ta  la  spesa  del  porto,  che  riinarrà  a  cari- 
co de^  $ìt:;g«  Associati,  i  nomi  dei  quali  si 
liceveranno  in  Verona  dallo  Stampatore  Ra- 
znan7Ìni,  ed  altrove,  dai  principali  lÀbid] 
d'Europa*  „ 


ftETTERATÙRA  ITAtlAKA*        l^j 

ARTICOLO    XIIL 

Memorie  storiche  Modenesi  y  :coì  Codice  diùlo- 
Matteo  illustrato  con  note  dal  Cavaliere 
j^bate  GiROL^MO  TiBj^BOSCéii  Con-^ 
sigi  ere  di  S.  A*  S.  ii  sig.  Duca  di  Mo^ 
Jlena^  P  re  fidente  della  Due  al  Biblioteca^ 
t  della  Gallerìa  delle  medaglie  ^  e^Profes^ 
fbre  onorario  nell*  Università  della^  stessa 
ditta .  Tome  L  Modena  presso  la  Socie" 
^là  tipografica  MDCCXciii.  in  4to  di  pa^g. 
20I.,  oltre  la  prefazione , ed  oltre  ilCo- 
dice^diplomatico ,  che  è  di  altre  pagg.  229. 

Lo  scrivere  la  Storia  di  una  Cjtth  o  Pro* 
viocia,  sebbene  apparisca  a  primo  as- 
petto  cosa  non  malto  difficile  da  eseguirsi 
da  chi  sta  sul  luogo,  e  può  agevolmente 
raccogliere  i  materiali  opportuni  al  suo  in- 
tento, è  divenuto  ciò  non  di  meno  a*  no- 
stri giorni  un  mestiere  assai  penoso,  e  di 
pochi,  qualora  chi  scrive  voglia  esattamen- 
te osservare  le  regole  della  critica,  e  dello 
stile,  senza  uscire  dagl*  angusti  confini, ne' 
quali  d^  ordinario  è  ristretta  una  Storia  par- 
ticolare. Niuno  infatti  potrebbe  riputar  con- 
venevole il  metodo  di  coloro,  che, per  tes- 
sere La  storia  cronologica  di  qualsivoglia 
Città  o  Provincia , volessero  al  diffetto  delle 
patrie  memorie  sostituire  le  notizie  generali 
già  ripetute  da  altri,  onde  accrescer  la  mole 
de^^oro  volumi,  in  vece  di  supplire  con 
niiov^  diligenti  ricerche  all'esposta  maacan* 
Tom.  il  g 
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7ar,  e  pone  ad  esame  le  q^esso  nem  bn 
fcrfidate  notìzie,  che  ci  tcamandarooo  gli 
aateriori  Storiografi*  Bea  tornano  jda  ciò  il 
eh.  sig«  Cav.  TiRnnoscai,  dopo  di  avere 

illunrata  la  Scoria  lettmrta  di  Moderna  coU 
la  sua  Biblìotita  Moideitése^  ha  intrapceso 
a  raccogliere,  e  a  mchiarare  le  memorie 
civili  ed  eeclesiasdche  éi  qvellaCirtà  eéeU 
le  Provincie,  che  <nra  compongono  il.  do- 
minio Estense^  scegliendone  le  piò  imcres- 
sàmì,  e  formando,  per  così  diie,  d'  ogni 
epoca  o  punto  principale  il  soletto  di  aL« 
trettante  Dissertazioni,  e  Measocìe  panw 
colarì . 

{fremette  1'  A.  a  qnesta  pruno  Tomo 
iHia  prefazione,  in  cui  rende  esatto  corno 
dì' tutti  quegli  Scrittori,  chetile' tempi  ad« 
dietro  ci  di&ero  le  Storie  di  Modena,  Reg* 
gio,  Carpi,  e  d'  altri  luoghi  soggetti  allo 
stesso  doùfiinio,  ed  istruisce  chi  legge  del 
metodo,  eh*  egli  ha  creduto  pitu^acooncio 
per  evitare  gli  scogtj ,  '  ne'  qaaii  ortamno 
altri  prima  di  lui.  Noi' lo  faremo  conosce* 
te  colle  ine  stesse  parole.,,  Le  Memorie 
^,  storione  Modenesi  formano^  die' egli.  La 
„  prinia  parte  delPopera,  in  cui'  tutto  ciò, 
,,  che  appartiene  alle  vicende  di  queste  Pro* 
,,  vincie,  air  amica  lor  condizione^  a'  di- 
„  versi  loro  goVemi,  e  a* Principi,  che  ne 
,^  sono  stati  Signori ,  si  vedrà  unito ,  e  rac- 
^,  colto:  nel  che  mi"  sono  siudtoto  di  con* 
^,  carenare  insieme  i  fatti  ,  che'  alle  dne 
„  principali  C^ttà,  cioè  a  Modena,  e  a 
,',  ft«*ggio ,  appartengono ,  ♦  que'  delle  aitte 
^^^antufa, quando  i  lor  successi  hanno  av«« 


,)<  ta  colle  due  suddette  Città  qualche  rela- 
^.  zione  9  Tiserbando  ad  altro  (oogo  que* 
^y  punti  della  Storia  loro  particolare ,  che 
„  con  quella  generale  delle  Provincie  Ésten- 
,)  si  non  han  connessione»  In  queste  Me- 
5,  morie  non  parlerò  né. della  sei'ie  de'Ves- 
^  covi,  né  della  foirdazione  delle  Chiese» 
9)  se  non  riguardo  ad  alcnne  pìì^  antiche  ^ 
^y  perciocché  k  notizia  di  esse  è  ffoppo 
f{  necessaria  a  ravvisar  lo  srato  delle  Città 
fi  in  que' secoli.  Così  il  corso  della  Storia 
jy  saia  pìit  seguito,  più  breve,  e  più  in- 
)^  teoessante.  E  a  ciò  povera  *  ancof a  il 
„  non  difTondermi  nelle  cose,  che  allaSto^ 
fi  ria' general  ddl'Italia  appartengono ^  ma 
y^  il  dame  solo  que^  cenni ,  che  ad  intende* 
fi  re  ^e'  viceode  di  queste  Provincie  son  ne- 
^f  cessar)-'  li  titolo  di  Memorie  storiche^ mi 
yi  è  sentbrato  più- opportuno  che  quello  di 
^^'Stofia;  poiché  le  Città,  che  non  sono 
^  stace  Capitali  di-  vaste  Provincie,  noa 
^  hanno  comunemente  una  tal  continuata 
),  serie  di  fatti  importanti ,  che  una  com- 
),  piutà  Storia  se  ne  possa  formare.  £  il 
yy  titolo  di  Mcmorh  parnai  più  adattato  ad 
^,  un'opera^  in  cui  altro  non  è  lecito  allo 
yy  scrittore,  che  T unire  insieme  i  fatti  più 
^,  importanti  accaduti  nelle  Provincie,  del- 
^  le  quali  ei  prende  a  scrivere,  ec.  „ 

De'  qrnatrro  Capi ,  che  si  comprendono 
in  qu^to  Tomo  ,  il  primo  tratta  tieW  ori-' 
gincy  e  delle  vicende  deile  Provincie  Estensi 
ne^  tempi  delta  Romana  Repubblica  •  Quanti 
Storici  de*  tempi  passati  -non  co'-sero  dietro 
a*  favole  e  .sogni  per  dare  un'  antichissima 
Tom.  II.  g  2 


I40  0I0R^7ALE    DELtA 

origine  alle  loro  Città?  Quanti  anche  in 
oggi  col  soccorso  di  congetture  ingegnose, 
e  coli'  interpretazione  dell*  etimologie  più 
difficili  non  si  studiano  di  accreditare  sif- 
fatte origini,  e  d'ingrandirle?  Il  sìg.  Ca\% 
TiRABOSCHi,  parlando  ddPorigine  di  Mo- 
dena ,  non  trov;^  alcun  fondamento  per  cre- 
derla di  500.  anni  piò  antica  dì  Roma, co- 
me la  volle  il  Vedrìanì^  e  dice,  chs  la 
prima  men-zione  che  si  abbia  di  questa  Cir- 
tà  presso  gli  antichi  Scrittori  è  dejl'  anno 
5j4.  di  Roma,  e  che  seguendo  le  autorità 
di  Polibio,  e  di  T.  Livio,  i  quali  asseris- 
cono, che  durante  la  secopda  guerra  Car« 
taginese  i  Triumviri,  e  i  Coloni  Romani 
ritiraronsi  in  Modena,  puJ>  ciò  ts,%trk  indi- 
zio sicuro,  che  la  stessa  Città  non  sola- 
liiente  esistesse  da  qualche  tempo,  e  forse 
da  qualche  secolo,  ma  fosse  altresì  cinta  di 
mura,  e  ben  difesa.  Egli  va  poi  più  avan- 
ti col  crederla  sin  d'allora  Colonia  Roma- 
na, (p.  J.)  quando  l'opinione  comune  si 
è,  che  Modena  riceve$se  quest'onore  molt' 
anni  dopo,  cioè  nel  559.  Le  ragioni,  che 
ne  adduce,  sembrano  convincenti;  e  se  vi 
si  aggiunga  il  testimonio  di  Polibio,  che 
!>ll' epoca  suddetta  nomina  questa  Città  Co- 
lon]^  de*  Romani  ytion  vi  rimane  alcun  dub- 
bio per  crederla  tale  prima  del  569.  Egual- 
mente plausìbili  sono  le  osservazioni  da  lui 
fatte  in  questo  luogo  intorno  alla  via,  che 
tenne  Annibale  nel  535.  per  passare  Jatl? 
Lombardia  in  Toscana,  conchiudendo  eoa 
buon  fondamento,  che  il  passaggio  dì  que- 
sto gran  Capitano  do  vett' essere  per  lenion? 
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tigne  di  Modena  in  que^  luoghi  appunto  9 
a  un  di  presso  su  quella  via,  che  nuova- 
mente aperta  d'  ordine  del  fu  Duca  Fran<- 
Cesco  Ili.  d' Este  per  le  raontagae  del  Mo- 
d'.*a:"5e  conduce  in  Toscana  Cp*7M^segg.  )- 
Parla  in  seguito  dei  celebre  fatto  d'.armi 
avvenuto  presso  Modena  l'anno  559.  tra. 
l'esercito  JRomano,  e  quello  de'  Bo;,  dcgl* 
Insubri,  e  de' Liguri  colla  peggio  dii  qucst' 
ultimo  (p.  ii.)>  ^  dimostra,  che  i  primi 
abitatori  del  Frignano  furono  i  Frhjia:ì ,  ì 
quali  discacciati  dalle  lor  sedi  dal  Console 
Flaminio  nel  5^5,  vennero  ivi  a  stabilirsi^ 
e  a  dare  il  nome  a  quella  Provincia  (p.  x4.)« 
Dall'origine  di  Modena  passa  1  A.  a 
quella  di  Reggio.  Non  è  improbabile,  die' 
egli,  che  a  M.  Emilio  Lepido,  il  quale 
neirannojche  abbiam  ora  citato,  fece  apri* 
re  la  via  Emilia  da  Piacenza  fino  a  Rimi^ 
ni,  dovesse  Reggio  la  sua  fondazione,  o 
il  suo  ristabilimento,  e  che  quindi  venisse 
chiamata  Reggio -Lepido/  Creds  per  altro, 
che  debba  rigettarsi  1'  autorità  del  Ferrari- 
9/,  Scrittore  Reggiano,  il  ^uale  nell'  ope- 
retta di  Valerio  Probo  Sipnificatio  antiqua- 
rum  Ittterarum ,  da  lui  pubblicata  nel  1486., 
interpretò  alcune  abbreviature  cosi  :  Af^ra/y 
Lupidus  Civitateììi  Regiì  instauravìt .  Non 
nega  per  ciò,  che  Reggio  ancora  fosse  Co- 
lonia Romana,  e  che  come  Modena  ve- 
nisse ascritta  alla  Trib^  Pollia  (p.  17.  ); 
ma  non  sa  poi  accordarsi  coli^j«r/ro//,che 
credette  di  trovare  i  nomi  di  alcune  nobili 
Famiglie  Romane  in  quelli  di  parecchie  vil- 
le Reggiane,  e  i'  esistenza  in  Reggio  ai 
Tom.  il  g  3 
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pari  di  Roma  di  un  Campa  marzio  (p.  t8.). 
Uaa  nuova  battaglia  de'  Primari  nella 
pianura  intorno  al  fìuoieScolrcnna,  io  c^gi 
Panaro  >  viene  narrata  dall'  A.  dietro  la  scor- 
ta, di  Livio,  che  la  r!(3risce  ali*  anno  di  Ro- 
ma 571.  Con  tal  occasione^  avendo  nomi- 
nati  i  due  monìi  Bailisra,  e  Leto^ei Cam- 
pi Macri,  egli  estende  le  sue  ricerche  su 
questi  luoghi ,  che  furono  occupati  in  allo- 
ra dalle  Legioni  Romane  (p.  io.  )•  ^oco 
pexb  vi  si  tranien^,  per  non  arer  docu- 
menti, onde  mostrarne  la  vera  ubicazione-, 
cà  in  vece  si  trasporta  all'  anno  óóx^  nel 
quale  y  per  testimonianza  dì  PHnio  il  vec- 
chio, si  osservò  nel  territorio  di  Modena 
un  singolare  fenòmeno  di  Storia  naturale, 
\ale  a  dire  furon  veduti  due  monti  scuo- 
tersi con  grande  strepito  ^  urtarsi  I^un  T al- 
tro, e  vomitar  nembi  di  fumo,  e  di  fat)- 
co.  A  dimostrare  la  probabilità  di  q*jes?o 
fatto  egli  accenna  gì'  indizi  di  bitume,  e 
zolfo  ,.  che  si  veggono  ancora  ne^  monti 
Modenesi ,  e  le  osservazioni  fatte  su  alcuni 
di  essi  dal  ceL  Dott.  Ramazzìni  (p.  22.); 
Quindi  dal  settimo  secolo  di  Roma, in  cui 
.trova  assai  poche  notizie  relative  alla  sto- 
ria di  Modena,  viene  all'ottavo,  sul  prin- 
cipio del  quale  accadde  la  famosa  guerra, 
che  si  accese  dopo  la  morte  di  Cesare  T 
anno  709.  tra  Marco  Antonio  da  una  par- 
te, e  Bruto,  e  Cassio,  e  gli  altri  uccisóri 
di  Cesare  dall'altra,.  Si  sa,  che  Bruto  j  wo 
de'  capi  della  congiura,  trovandosi  allora 
nella  Gallia  transalpina,  venne  a  chiudersi 
ia  Modena,  la  quale  fa  ben  presto  stretti. 
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d'assedio  dalle  truppe  di  M.  AntODio.  Ora 

Jiii  ossirva  l'A.,  appoggiato  alÌ2  aMtorirà 
i  Appiano  AlessanJnno,  di  Cicerone,  e  di 
Pomponio. Mela,  come  questa  Città  fosje 
ric;a,  grande,  fòrte,  e  ben  munita  a  que' 
tsmpi,  avendo  V  isi  dodici  mì< 

la  sgldaci,.  oJc're  to  dì  gladia- 

tori., ben  provi  'i   per  lun^ 

tetnpo,  trovand  adi  ma«ain« 

■che  fabbriche ,  al   Panaro , 

che  ia  allora  ei  'p.  23.-215.  )■ 

Durò  infatti  quattro  mesi  1'  assedio  prima, 
che  fosse  in  penicolo  di  arrendersi  j  nia,eS' 
sendosi  affrettaci  a  soccorrerla  ì  Consoli  Ir- 
aio,  8  Pansa.,  si  fece  loro  incontro  M.  An- 
tonio con  due  Legioni,  e  due  Coorti  Pre- 
toriancj  uenaeto  a  zufifa  i  due  eserciti  ac- 
tnici:  e  quantunaue  M.  Antonio  lìmanesse 
sconmto,  pure  ciò  non  valse  a  determinar- 
lo di  lasciare  l'assedio  di  Modena  j  sintan- 
toccliiì    una    seconda   sanguinosa    battaglia, 

■per  cui  Bruto,  onde  inseguir  M.  Antonio, 
fu  costretto  ad  uscire  da  quella  Città,  pose 
fine  all'assedio  nell'Aprile  del  710.,  ed  in- 
sieuie  alla  Repubblica  Romana  :  epoca'  me- 
morabile  per  lo  scabìlimeato  d^IIa  Monar- 
thla .  Il  sig.  Cav.  Tiraboschi  narra  tutti 
questi  fatti  con  molta  accuratezza,  e  pre- 
cuione,  inserendovi  a  quando   a  quando  le 

-proprie  osservaiioni  sufi'  antica  topografia 

'dei  Mo^aese,  che  servono  a  dar  lume  atl' 
«gomento,  e  ad  iUustrarc   viemaggiorjtien- 

■  le  l'amica  Storia  di  Modena. 

Seguono   raccolte    nel  Capo  II.    quelle 

■poche  memorie,  che  1'  A.  ha  poiuto  rir- 
ToM.  IL  g  4 
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Venire  Intórno  alle  vkenie  delle   Provincie 
estensi  ne^ìfvpi  del  Regnano  Impero j  e  del 
Regrii   Corco ^'  i  '  Longobardo .     jEslì  incc>- 
jonincia   dalla  venuta  .deir  loip.   Ottone  a 
Modena  per  oM>orsi  col  sno  esercito,  e  de- 
beliate  Vire!lio,acclamaco  .por  esso  Imper»- 
dcre  dopo  T  Decisione  dì  Galba  seguita  nell* 
anno  di  G.  C.  6^.  ;  natta  ta  sconfìua ,  eh* 
«bbero  le  truppe  del  primo  sotto  Bedriaco^ 
oggidì  Canneto,  e  ta  di  lui  morte  in  J3te- 
9cel!0j  dove  p^r  dispetto  si  ucxiseCp-jjz.  ). 
Confata  r  opinione   del  Fancìrolìj  e  dell* 
jfzzjri^  che  Ottone  fosse   trasportato  a  so- 
pellire  m  Reggio,   avvertendo   Plutarco  di 
aver  egli  stesso  veduto-  il  di  lui  sepolcro  a 
Brescello  colla  breve  epigrafe:  MermittaM, 
Othonìs.     V  A.  va  auà  e  là  raccogliendo 
dagli    antichi   Scrittori  alcune   poche   noti- 
zie attinenti  a  Modena  e   Reggio    in   <}ue^ 
rempi;  e  prova,  che  Modena  al  tempo  di 
Traiano  era    Municipio,   regolandosi    colle 
proprie  le^gi,   e  che   Reggio  al   tempo   di 
M,  Aurelio  Commodo  aveva  i  Collegi  del- 
le  Arti,  corae  Roma.  Dopo  quest'  epoche 
egli   confessa    di    non    aver   saputo    trovare 
men2ione  di  Modena  per  ben  due  secoli,  cioè 
sino  all'anno  47t5.,  in  cui   Odoacre   disceso 
in  Italia  con  un    immenso   seguito    di    Po- 
poli barbari  ne  divenne  in  breve  tempo  pa- 
drone,   rovinando,   secondo   alcuni,   anchtf 
questa   Città;  il  che  dall*    A-  si    dfoiostTa 
^pP^^gg'^fo  a  uion  troppo    validi  fondameij- 
ti,   credendo,  egli   posteriore   la    rovina    di 
essa  di  piÈi  di  un  secolo ,  e  prodotta  invece 
da   una   fortissima  inondazione  (  p.  45.  )• 
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Mt)dena ,  e  Reggio  dovettero  assoggettarsi  al 
Re  Alboino  nel  ^óg.^tnorxq  il  quale  lapi^ìma 
anviò  esente  dall'  essejre  occupata •  n^l  590. 
dall' esercito  del  greco  l^Pi  Maurizio,  ch« 
aveva  fat^o  ogni  sfono  p^  disjcacciaK  dallf 
Ita,Ha  i  Longobarcjl .  E .  di  ,qui  il  ;si&  Cavn 
TiRABOsCHi  prende  nuovo  argocnepto  per 
sostenere I  che  Modena  .non  era  stata  di*^ 
strutta  da  Odoacre,  e  che  npn^  esisteva  per' 
anch?  Città-nuova,  ove  si  è  preteso  da  al- 
tri, ch(?  si, rifugiassero  i  Modenesi .  Bensì , 
ripigliando  egli  il  discorsa. per  fissare  il  tem- 
po dell'accennata  distruzione,  si  attiene  ad. 
un  passo  di  Paqlo  Diacono,  che^  circa  l* 
anno  600,  parla  della  straordinaria  inonda^ 
zione  accaduta  in  que*  contorni  per  dimo^ 
strare,  che  deesi  a  Liutprando  la  fondazio^ 
ne  di  Città -nuova  j  e  né  stabilisce  V  epoca 
dopo  Tanno  728.  Mostra,  che  non  vi  fu 
trasferito  il  cprpo  di  S.  Geminiano,  perchè 
U  Chiesa  cattedrale  di  Modena  era  rimasta 
in  piedi  in  mezzo  a  tanra  rovina,  provan* 
dolo  eziandio  le  concessioni  fattele  dal  Re 
Cuniberto,  che  regni)  dall'  anno  678.  al 
700.,  dal  suddetto  Re  LuitpranJo,  e  da* 
suoi  successori .  Passando  ai  tempi  del  Rp 
Astolfo  nota  TA.,  com'*egIi  fondasse  jlce- 
bre  Monastero  di  Nonantofa,  e  la  Chiesa 
di  Carpi,  arricchendola  di  donazioni,  e  prir 
vìlegj,  in  vigore  specialmente  de^  quali  fu 
poi, sollevata  a  dì  nostri  all'onore  della  di* 
gnità  Vescovile. 

Il  capo  IIL  parla  delle  vicende  dì  que^ 
ste  Provincie  da^  tempi  di  Carol  Magno  fino  ai 
primi  anni  del  secolo  XIL ,   ed    esibisce  ia 
Tom.  Il   '  g  5 
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fitK  k  Stma'dé Battìmmh  MétldfcOé  Qui 
piare  il  Ni  A.  .ha  hioomrato  a  principio 
pochi  materiili  pè^  la  sta  Stoiia,  e  ^  ri'- 
strìgpe  a  Ikt  vedere  '  soltanto ,  che  n^i  in- 
timi a  UDÌ  di  Carlo  Magno, '^ii  qoale  morì 
11SIV8144;,  sL  trovÀno  memorie  de'Goori  di 
Reggio^  di'  'Modsiuu,  .ecx  ^  destinati  dkH* 
impetacbrr  aI;:got7erno-  della,  Città  y  o  di 
gualche  parte  ^  teen tòrio  (pu  fio.  y^  ^  Èraoi- 
5^'^  qcKiiti:  tìloii,  die'  e^Is  finnodatti  -sino 
^^  dagli 'ultimi  aaidL'  deirinapera  Romttro; 
^,^  e  anche  so^ttr  i  Goti,  e  i  Lqngòbahdi.se 
^  aerinyT3itot£setnpt;  Non  erano  ^  as- 
^  sobti.Stgnotr  delle  Città-  a  delle:  Tetfé, 
^^  che  Idc9  atSdfiYaasl ,  an<2Ì  noa  potevasi 
y^.dire  beoEimeiiiiy  eh'  ieaci  le  aresvera  JA 
3>  ieudfi) ,  petcicnciiè  biella  formolà  y  con  evi 
ji  concede  vasi  tal  dignità,  si  !  ordinava  e;- 
^1  pressanente^cfae  le  puidiliohe  Tenditepa^- 
\^  sasserp  al  fljegio  ^erario .  •  •  •  Il  Jòrot  do- 
3^  vere  era  quello  sins^olarmente  idi  render 
9^  giustizia  ,  e  di  constervare-  la  pabblLu 
,)  tranquillità,  ei^  ^,  Quindi ytcasportando^ 
pik^*  inhanzi^  dimostra,  cbe  Modena  61  ri- 
'SCorata  dalle  sue  roTtne  per  opéia  del  Ves« 
covo  Leodoitìo  txa  Tanno  892.,  t  V  anno 
8918.  Noi  non  terreni  titetro  alle  ricercjbe 
«lei  diii^entissioio  A;  per  ilkistfare  4a  sua 
Storia'  sino  ^l  principio  del  X.  secolo  ^  uè 
alle  akre,  ch'egli  fa  circa  i  progenitori  del- 
la gran  Comes^tt  Matilde^  cioè  Azio  Ade}- 
berrò,  ellde^^da  sua  onoglie , stabilitisi  nel 
Castello  di  Catiossa 'simato  nel  eerritono  di 
Reggio»  e  Tedaldo  Marchese  di  Ferfara, 
41  Modena  ^  di  Reggio ,  e  di  Brescia  j  che- 


•» 


UTTEt  ATURA  ^IZAfUtAWi  •       ^47 

foitdlbv  JL  Mottastero*  de  ^.  Bisaedetto  <B  fio- 
litone  6ful  Mantovano  oA  10041',  é'  mm- 
metto  a  quaato  opsrò.  M^cilcb)  ie  di.  cqi 
gesta»  benché;  già  note,  ncevono  àrv questo 
'Capo  oa  maggior  Idstro  dàir  erodóiioney 
e  dalla  cmicaidel  N#  A«^  il  qu^le  qaasi 
ad  ogm:pasfic>  emenciary.cDfr^r)  le  dilooi- 
da  glir  sbagli  y  e  è  testi  oscuri,  dtgli  Scfitto- 
m  di  que'  ténapi  tu)ii!apfiDg^  di  qiuovi  do- 
cumenti' daicssor  sco|>etti,«  '  £gli;  éaU^  anao 
X0704  ^o  ai  Iti  5*^  parla  iidetlea;z ioni  pri|:v- 
eipali  di  nquista  ignan'  Donnx^v.  imtecciando* 
vi  a  quando  a  iquando^^  gli  avFeaimeatl  di 
Modena;^  ^eg^ioiy  èCì.^  t)  ne  forma  inimoA- 
te  ib seguente  elogio.  (  p«  199^  }•  ^'  Così  fìrù 
^  di<  viyese  ({uesca  celebra  Doanai,  di  caìpA^r 
fy  IO  :sl  è  sorìcQovs  tantoancQTft  sisevfverày 
9,  secottdoril  idiversaspiiritOyCbe  atùma^  Ic 
yy  jsame  /tlegil  Scricioci .  £ssa  certo  viyen* 
>y  don  fu  in  altissima  stim^  anche  presso  4^* 
ji -suoi  nemici^» «>., e  fra  i  molti  elogi , cbe 
^  dagli  SKÌrittori  ?fii>  que^ tempi  ci  poca  49 
^■essi  iqnttni  Ir  fijy:onp  .&uti  ^  io  accennerà 
^  sòlosqueilO)  cite  va  in  seguito  all-Opii9> 
yj  tola  delia  m^azione'  éi  s^  Geminiatio 
9,  pubblicato  dal  .Muratori  (*}«  Dkesi.  in 
5)  essoyxb.'  etia  fin  da  fandtitla'  eominctb 
^  aLbaoeggiaafe  ie  armi ^  e  si  ricorda-  la 
5)  guerra  da  lei  sostenuta  contro  di  Arrigo. 
^,  Si  aggiugne^  ch^'era  Donna  eloqoèntissU 
),  ma  tiei  ragionare,  avvedutissima  nessuni 
i^  oeosiglfv  e  affabil  con  nitri;  che  onord- 
^y  va  }e  petsone  di  Chiesa ,  e  che  tanto 
.  Tom.  il  g  6 

*'     »  * 

{*)  Scriff.  ^,  ItéL  r«  /7.  C9/.  fl< 
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,^  dU  erk  ofionrta  i^^pìh  gt&ncli  Signofr  4d' 
9,  iessà  soggetti,  die  sravamo  ionanzi  a  lei 
,)  a  gmocchia  pié^tt^  ;  che  T^mperador  Gre-* 
^y  co,  i  Prìncipi  della  Puglia,  i  Re  d'AU 
fy  ìetiìàgTKL'y  di'  Francia,  d* Ungheria  Tono. 
,,' ravatio  delta  ^  loro  amicim*.**,  e  che 
3y  Iddio -le 'die4Je  tempo  a  far  penltentea  de*- 
j/^uoi  falli  DelU  hiAga  tmUttU,  da  cui  hr 

,')  fravagliata/ )Y  E^^^  i^^^^  ^  fagionare 
ed  pairiaioniò MacildicO) per-cib-cberiguar^i 
^al  le  Pvo^cie  aipparrèn^nti  al  prèse^fe  Du^ 
cató  di  Modtftt^  (p:Ì4t^)^  e  d^po  éì-a^èr 
preso  in'  esame  la  doniiziònr  da  \é  fatta 
alia  Chiesa  -  Hoinaiia ,  determioé  i  •  lnio^ 
éel  Modenese , -did  vi  erarm  c<$(mrte^,  6 
narra  altresì  le->v<<^t)d&,  àlIe-qtKrti  Mdb^ 
aoggeno  H  così  «detto  patrimór^ò  di  ^MarìU 
de,  chefu 'chiaàiato  in- diversi  tempi  ooi» 
nomi  diversi,  come  d^  allodio ^  di  posses« 
alone,  di  podere,  ec*    *  - 

Appesi  Dft  maggio^r  campo  di'  n^^hiit 
nel  segueni?e  Cfapo  IV.  in^  cui  T  A  osserva 
eon*  occb-io  persprca^isshno   io   nato   détte^ 
Provtrwie^  Modètìesi  dèUa  \m0Tt9  détta  Cèn* 
tissa  Matilde  fino  [alia  pafOè   di  Coifanta. 
Baro  un  rapido  sguardo  allò  stato ,  nel  c^a* 
le  trovavasi  1'   Italia  alla   morte  di  Quésta 
grand* Eroina^,  passa  egli  a  ricercaife,  qifttt- 
do  Modena  y  e  Reggio  cominciasse to  a  reg^^ 
gerst  a  forma  dii  Repubblica  %     Dtie>  Carte) 
una  deiranno    1046:^  .e  l'altra   del^  tojdf 
gli  dimostrano  già   eaisrente^  in  Moden*  4 
Palazzo  de^  Pijbfalico  (p.  r^^);*  e  quindi 
nota,    che  i   Móderrsi   anìdarono  in  soc- 
corso de' Milanesi  contro  i  Comaschi  oe^ 


guerra y  ch'ebbe  prlQdpiof  net  sjiSi,  e'aoo^ 
termini)  che  nel  1127*1  e^ch'tm  jpufe  pi- 
gliatotto  Tarmi  in  difesa  de*  loro  dmtti,  e 
delia  loro  patria  Goatra  ir.  ft>le%ae$L'  nel 
1151.;  segni  non  dubbi,  che  sino  ,d'ailor;i 
Modena  si  reggeva  a  forma  rdi-Àepubblka^p- 
Questa  guerra,  che  fu  oioseU-per  le-pneiese 
airir  Abbazìa  dà  rNotiaatcil^^  durtt.  per  Y^aci 
anni  >  sinché  Nonantola  i^c^sa  cfor  4ism»tcai 
per  opera  de' Modenesi  nel  / 1.1 48»  >  Ma  os» 
tante  im  Br^ve  4d  Pofuefice  Ei^enro  III>^ 
ehe  cercava  di  libcrarlada  tanti  gnai.  Sdei 
gnaio  per  tanto,  il.Pomefke  contro  di  essi^ 
00»  sua ,  Balla  soppresse .  il  Vescovado .  di 
Modena,  alV afOQoninistrazkme  dei.  'qusvte  (1» 
ftìsHy  il  Casdioale  Ildebrando  »chejresiedi:pQÌ 
queUa' Chiesai  sino  sAVmiio  n^óéy  in  cui 
il  Pontefice  Adriano^  IV#  le  «donò^il.pro^ 
prio  YescovA  (  p.  t8a.  -  i&^t  ).-*  Disceso  U 
Imperador  Federigo  I.  in  Italia,  Modena- »  è 
foggio  si'dìaK>atrarono  a  Ini  iódeli  pev  qual- 
Qhe%tenipo;  ma  nell'  anno  >ij68. ,  .avendo 
esiste  fatta  alleanza  coX^rnlij^i  de'  rispet-^ 
ti  vi  tenitori ,  enuarono  nella  famosa  Lega 
Lombarda  contro  Tlmperadore..  L'  A«  fa 
rimarcare,  che  uno  de' principali  parlamea- 
ti  di  detta  Lega  fu  tenuto  in  Modena  nelif. 
Otc;obre  del  1173»,  al  quale  interveonexo  t 
Rettori  delle  Città  di  Milano  ^  Brescia ,  Pia^ 
ceo&a, ' Creoiona ,  Paroia  y  Reggio  >  Modet 
na,-  Mantovaj  Rimini»  e  Bologna  (  p.  i95<  )• 
Dopio  di  che,  premessa  la.  narrazione  di  al-^ 
cune. controversie  insorte  fra  i- Modenesi, e 
Ferraresi,  <ii  una  breve  guerra  co'  Reggia-* 
xu^  Qc.^  à  ooaduce  smi  ^a  celebre  As:< 


y<0        GIOt^WALC     t>CLrA.* 

Sffliblfa  dì  Co^nra,  ^  qtta!e,  com'  eg!t 
dice,  sembrava  eh'  esser  dovesse  la  piti  fe- 
lice epoca  pef  ritafta,  r  fu  iì  cootrano  1' 
infausta  solvente  delle  p\h  luttuose  calami- 
tà .  Fa  essa ,  come  ognun  sa ,  tenuta  nel 
Giugno  dei  irS^.,^  v^  intervennero  per 
Modena- il  CMidi<^  Arlotto,  e  Raineri  de' 
Boccabadati,  e  per  R<^rò  Alberto  Cam- 
biatore, e  Rolando  della  Carità,  i  quali 
prestarono  il  lor  gtBrafnento^  òMne.  feceiv 
feuttk  i  Deputaci  idelLe  alae  Città  della  L^ar*. 
Qui  il  fiig.  Cav»  Tilt  ABOSCHiiià  com- 
pimento al  piiflioToafta  delle  /sue  belle  iUb» 
morh  storiche-  Modenesr^  corradandob  ki  {U 
tte  di  i*;5.  Documenti,  de'ijuaii  79*  ecaxid 
finora  ialtiiti.  Questi  Doemnenti .  sano  in 
^an  parte  assai  interessasti,  amrf»  per  lo 
oiolte  squisite  note,  e  dilucidationt,  eh* 
egli  vi  ha  poste  a  pie  di  pagina»  Il  Islwo* 
IO  non  poteva  certamente  cadere  tn  Jinaii 
migliori  V  e  noi  ci  augorfama  di-  aver'qoaa*^ 
to  prima  la  fortunata  occasione  di  ammo» 
2iarne  già  uscito  tt  secondo  Volnaie« 
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ARTICOLO.    XIV, 

Lefttra  sópra  tr^  BassìrUìtv'i  rtce)tf^merai 
'  fnodelhù  d^lP  illustre  Sculw^  stg.  An* 
•  toAio  Cjinova..  Ba^sitnQ  JMUDcCxcitt*  ia 

Chiunque  ha  in  picgio  lo  stodio  ddilt 
bellfi  Aiti;  lii  cui  riralra-  è  stata  ia 
Ogni  ttmoo  cofifode,  e  maestra,  5ap«*à  buon 
géido  al  sig.  Gfo.  GntvkMLtfO  db'  Rossri 
di  averci  ds^a  con  questa  <ua  Lettera ,  dt« 
feua  alVig»  Go«  Giuseppe  Remondini  di 
Bassano,  la  'descrpzicme  ili  tre  Sassìrili^vi 
ultimametitff.  lavorati  in  tnarmo  AtW  egre- 
gio Scaltore.  gg.  Aitto  m  Gan&va  per  S.  E; 
il  srg.  Principe  Don  Abbondio  Rez^onico 
Sroatofe  àk  Roma*  Noi  profittiamo  ben 
volontieri  di',  qaest' incontro  per  offerire  a' 
ncstri  le£;gitorì  una  novella  prova  del  nie- 
rito  veramente  sublinift  di  vxC  Artista  ^  na>« 
to,  come  sembra,  ad  emulare  la  gloria  de* 
piìl  insigni  scalpelli ,  e  a  far  rivivere  fra 
noi  lo  splendore  dell' un'ca  tra  le  belle  Ar- 
ti ,  che  dal  secolo  di  Michelangiolo  in  poi 
non  ha  avuto  che  troppo  scarsi  coltivatori  • 
Ma  perchè  da  una  parte  a  pochi  verrà  fat- 
to di  avere  sott'occh  o  la  Lettera,  che  ora 
annunziamo,  e  daiP  altra  si  correrc»bbe  ris- 
chio di  scemare  i  pregi  alla  descrizione  del 
diligentlssimo ,  ed  intelligentissimo  sig.  de' 
Rossi;  così,  attesa  anche  la  sua  brevità, 
Aoi  latrascxiveremo  qui  appresso ,  onde  me- 
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glio  sodìisfare  ad   un   terapo   il   geaio 
Letrerati,  e  la  curiosità  degli  Artisti. 

„  Omero  è  il  paire  dei  p.i?ti,  e  de- 
gli anisti ,  eì  Omero  in  uoo  dei  più  in- 
teressanti tratti  deiniiade  ha  somministra-^ 
to  al  nostro  Scultore  T  argomento  del  pri- 
mo Bassorilievo  in  Bris?ide  dal  prepotente 
Agamennone  tolta  in^usramente  ad  Achi!- 
le.  Il  momento  deT azione  è  quello^  n^I 
quale  gli  Araldi  conducono  con  loro  ta 
beila  Fanciulla»  e  non  sono  introdotti  nel- 
la scena  interlocutori  eccedenti  il  necessario 
numero;  onde  da  sole  cinque  figure  è  rap- 
presentata. AI  destro  lato  , dello  spettatole 
il  primo  Araldo  pensierosq  cainoiina)  e  fa 
strada  al  secondo,  che  osservando  priseide» 
che  di  mala  vogiia  lo  segue,  le  passa  un* 
braccio  sugli  omeri,  ed  a  se  leggermente 
la  trae,  onde  si  affretti  dietro  ai  suol  pas- 
si •  Briseide  rivolge  dolcemente  indietro  la 
testa  per  rivedere  il  suo  Eroe:  ma  Patro- 
clo, che  conosce  il  pericolo  di  quegli  aguar- 
di, con  ambe  le  mani  la  spinge  dolcemen- 
te v^rso  r  Araldo;  e  resta  in  tal  mo3o 
frapposto  fra  lei,  ed  Achille,  che  il  suo 
corpo  fa  quasi  im  riparo ,  perchè  questi  non 
possa  vederla.  Achille  intanto  in  piedi  ca- 
vanti al  suo  sedile,  coli' elmo  lasciato  a 
terra,  alza  fìer^naente  la  testa,  ed  il  sini- 
stro  braccio  verso  il  Cielo,  quasi  incomin- 
ci i  suoi  sdegnosi  lamenti  alla  Madre  pel 
torto,  che  soffre.  „ 

„  L^  espressione  data  ad  ognuna  ilelle 
figure,  ed  accompagnata  dalle  attltudintpiii 
proprie  e  adattate  >    len^e  TargQoieQCo  In- 
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teliigibile,  e  chiaro  anche  a' eh!  non  cono- 
scesse il  fonte;,  da  cui  cleri \ra*  La  risoluta 
fisonorala  ddl*  Achilie  carrispondc  al  suo 
fervido  caràttere  ••  e  r  impero  dell^  sua  mossa 
mostra  il  principio  dì  queUp  sdegno ,  che  costò 
ai  Greci  tanto  sangue ,  e  tante  stragi .  Nd- 
la  mestizia  del  volto  diBri^eide,'  e  nel  sao 
sforzo  per  tornare  a  mirare  Achille  si  leg- 
gono la  passione ,  e  il ,  dolore  ;  mentre  nel 
resto  della  figura  si  scorge  quella  irresolu- 
zione, ch'è  propria  di  chi  dì  mala  vogKa 
lascia  trasportarsi  altrove  j  óxidz  il  moro  del 
piede  non-  corrisponde  a  quello  della  volon- 
tà. Si  ravvisa  in  Patroclo  la  confusione, 
ed  il  rincrescimento  j  e  nei  due  Araldi ,  ben- 
ché non  siano  protagonisti  nell* azione,  pu- 
re ha  avvecrito  diligentemente  T  Artista  di 
far  conoscere  dai  loro  volti  quel  dispiacere, 
e  quel  timoroso  rispetta,  coi  quali  fu  da 
loro  eseguita  così  pericolosa  incumbenza.*,, 
,^  Più  facile  è  il  parlare  dei  meriti  dell' 
invenzione,  e  della  composizione  di  questo 
lavoro  che  di  quelli  deir esecuzione.  Voi 
però  che  ben  conoscete  quanto  nel  disegna» 
valga  il  nostro  Artista,  potrete  ben  com- 
prendere Quale  eleganza  di  contorni,  quale 
scelta  di  torme  abbia  egli  ^  adoperato  nelle 
due  figure  di  Achille,  e  di  Patroclo,  che 
sono  interamente  ignude.  Achille  soltanto 
stringe  con  la'  destra  uni  parte  del  panno, 
che  gli  passa  dietro  le  spalle,  e  sul  brac- 
cio sinistro.  Benché,  i  caratteri  delle  due 
figure  di  Achille,,  e  di  Patroclo  debbano 
essere  molto  simili  fra  loro^  pure  dall'ave- 
re collocato  il  primo  di   faccia,  ed  il  S9- 
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■toxìAo  4i  profilo  )  e  dalPaver  dato  a  quello 
•un'attitudine  violenta,  a  qoe^o  una  mossa 
tranquilla ,  ne  nasce  il  bel  contrapposto  di  dutf 
torfyi  eteganrissimi  veduti  in  di  verso  modo , 
r  uno  nello  stato  dì  energica  lof za  ^  T  al- 
tro di  placida  quiete.  Là -figuiita  di  Briseide 
è  tale  neir  avrienenza  de)  vòko^  iMile  gra- 
ziose profKirzkIdi   dd-icorpo,  qoale   dovea 
-essere  chi  costò  tanto  dolore,   e  sd^ao  ftd 
-Achille.  I  suoi  capdli  sono  racco/ti  in  ooa 
semplice  acconciatura)   ed  uina  kgg/?fa    ire- 
ste la  copte* 'Paanoi^arì  con  lai^i  ^maitt- 
telli,  che  iormano» grandiosi,  partiti  di  pie- 
'ghe^  sono  i  due  Araldi;   ed  lo  ogni  patrie 
*deir opera  sì  ravvisa  1'  ihiitaz.rofie  del  più 
beir antico,  e  la  mano   maestra ,   che  coU* 
'eleganza  Greca  fa  eseguile  dall'  Arte,  i  pett- 
-sieri  del  Greco  Poeta  .  „ 

),  La  morte  di  Priamo  è  P  aigomenbo 

del  secondo  Bassorilievo  •  La*  descri^one  del 

£ne  infelice  di  quel  Monarca,  fra  gli  an- 

'tìchi  il  pii^  sciagurato,  voi   meglio.  :di  me 

sapete,  eh'  è   uno  dei   pih  sublhni  •  luoghi 

dell'Eneide.  Pieno  la  mente  il  Poeta  d^h 

funesta  tragedia  >  ne  descrive  ogni  circostan- 

*za,  ne  dipinge  U  sito  e  la  scena,  e  lo  £a 

con  energia,  e  rapidità  inimitabili <'    £'  da 

-un  canto  felice  occasione  per  un'  artisea  il 

«trattare   on  ai^omento  già  nobilmente  .da 

•fin  poeta  riattato  «  Il  fnoco   della   poesìa:^! 

comunica  in  cerco  modo  all'arte  sorella,  e 

<tie   dirige   la   mano.      Ma    dal-  canto   op* 

^Gsto   trovasi   in   ima  difficile  gaca-  T  arti^ 

^dta  medesimo;  ed  il  poeta  nei P ajbto  stesso, 

che  gli  presta^  -gli  divieTie  \m  potente*  vi* 


>  • 
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irale.  Il  genio  perb  del  sig.  Cavava  si  aiu^ 
ma  fralle  difficoltà  iavece  di  scoraggirsi  *  ,, 
),  Sarei  quasi  tentato  di  dirvi  >  che  pea- 
siate  a  Virgilio,  e  che  vi  basti  la  sua  d«« 
scrizione  per  avere  ona  giusta  ideadel  bas- 
sorilievo* Ricordatevi  di  qucll'  ara,  e  di 
qtiei  lauro  I  che  faceva  oinora  ai  Penati  deU 
}a  sventurata,  progenie  di  Dardano*  V  ara 
è  situata  oeLl^ssorìlievo  poco  -dopo  il  mei- 
20  di  esso,  verso  ii  !ato  sinistro  dello  spet- 
tatore  y  ed  il  lauro  occupa  1'  estremità  del 
^cto  iato  «  SuU'  infimo  dei  gradini  y  pei  qua- 
li si  sale  all'altait,  giace  a' terra  disteso  il 
cadavere  di  Polite  già  Ucciso  daPifro.  Pir« 
SQ  afferrando  colla  mano  sinistra  i  capelli 
^1  vecchio  Priamo  ascende  i  gradini  dell' 
Ara,  e  strascina  seco  quel  misero,  che  eoa 
deboli  passi  e  tremanti  lo  segue.  Il  cru- 
del  Vincitore  già  tiene  in  alto  il  ferro  per 
immergerglielo  nel  seao.  Invano  tendono 
5rerso  lui  supplichevoli  le  braccia,  e  gridano 
pietà  due  figlie  di  Priamo:  egli  o  non  le 
ascolta,  o  non  ]e  cura.  Ecuba  frattanto 
tramortisce  a  sì  fiera  vista^  e  sta  sul  pun* 
to  di  cadere  a  rena ,  ed  a  stento  pub  trat- 
tenerla una  delle  sue  figlie,  che  con  ogni 
sforzo  tenta  re^erne  il  corpo  abbandonato) 
facesdome  genuflessa  sostegno,  e  colle  brac- 
cia, e  colU  vita,  e  colla  testa.  Dal  destro 
lato  le  nuore,  e  le  figlie  di  Priamo  fug* 
gono  desolate,  altre  per  n^^ll  essere  presen- 
ti air  orrido  fatto,  altre  colia  speranza  di 
trovare  pure  uno  scampo.  TaPè  una  delle 
nuore ,  che  fugge  col  suo  Aglio  bambino 
stretto  al  seno.    LTa'  altra  giovinetta  ia« 
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dietro  alza  disperata  le  braccia-  al  Cielo  ;  e 
somigliano  turte  a  quelle  colombe  spaven- 
tate dalla  tempesta,  che  descrive Marone.,, 
„  Parto  della  mente  stessa  ,  e  delia 
stessa  mano,  ha  questo  Bassorilievo  le  stesse 
bellezze  di  stile >  e  di  carattere,  che  notai 
nel  precedente  ;  ma  pure  mi  confesserete  un 
giorno  di  averlo  trovato  all'  altro  assai  su- 
p.'riore  in  merito  ;  perchè  V  argomento  di 
questo ,  benché  cosi  orrido  e  terrò ,-  è  trop* 
pò  grande  e  sublime.  Io  sono  certo,  che 
Virgilio  ,  e  il  nostro  Scultore  si  trovavano 
con  un  volo  dell'immaginosa  fantasia  pre- 
senti alla  ruina  della  Reggia  Tròjana^  quan- 
do quegli  alla  cetra,  ed  alia  creta  questi  ac- 
costò la  mano.  Non  vi  è  una  figura  sola 
nel  bassorilievo,  che  non  abbia  T espressio- 
ne più  vera,  e  più  viva.  Il  furore,  dal 
quale  è  invaso  Pirro,  che  irritato  dai  rjnr- 
proveri  di  Priamo  non  pensa  a  qual  viltà 
si  abbassi,  uccidendo  un  inerme  vecchio; 
gli  si  leqge  nel  volto,  e  nella  violenti» del- 
la mossa.  Egli  trasporta'  seco  il  vecchio 
sbalordito  con  quella  superiorità  di  forza , 
che  dà  la  rabbia  ad  un  uomo  robusto.  la 
tutte  te  figure,  che  circondano  1'  ara,  re- 
gna il  dolore  stesso  derivante  dallo  stesso 
disastro  ]  ma  questo  dolore  è  stato  giudizio- 
samente espresso  dal  nostro  Scultore  in  va- 
rii  cradi,  a  seconda  dei  caratteri,  eh*  egli 
ha  supposto  in  quelle  misere  spettatrici. 
Ecuba  già  vecchia, ed  assennata  donna, av- 
vezza a  vedere  ogni  giorno  farsi  f\h  gran- 
di le  sue  sciagure,  e  consapevole  della"  fe- 
rocia del  nemico,   ha  perduto   subito   ogni 
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speranza ,  e  coti  essa  T  hanno  abbandonata 
i  sensi.  L'amorosa  iìglia,  che  la  sostiene,. 
è  occupata  totalmente  nel  prestare  ajuto 
alla  Genitrice;  ma  le  altre  due,  serbando 
ancora  qualche  lusinga,  supplichevoli  pre- 
gano il  Vincitore,  É'  già  passato  al  gradoi 
di  disperazione  il  dolore  di  un'  altra,  che 
vedesi  indietro  dal  lato  opposto ,  e  che  sol- 
leva impetuosamente  le  mani  verso  i  Numi, 
forse  più  per  rimproverarli ,  che  per  chie- 
dere il  loro  ajuto.  Ujia  nuora  di  Priamo 
ssnte  il  dolore  comu9e;  ma  piti  imperioSv^- 
mente  in  lei  parlano  le  voci  della  marerna 
tenerezza;  quindi  colla  fuga  tenta  di  salva- 
re il  figlio.  Due  altre  donne  sono  coslpre* 
se  dall'orrore,  che  non  altro  cercano , fuor-' 
che  fuggire  P aspetto  della  funesta  tragedia;, 
ordinario  rifiigio  delle  anime  deboli,  chqt 
in  certo  modo  si  lusingano  di  diminuire  up 
male,  evitandone  la  vista.  „ 

„  Odiando  avrete  ben  gustato  in  quest' 
opera  la   verità  dell'  espressione,  eh' è  d^'ll' 
Arte  una  parte  tanto   interessante,   perchè 
fa  ch'essa  ci  parli  al  cuore,  rifletterete   all' 
estrema  difficoltà,  che   deve   aver   superato 
l'Artista  nel  conservare  alle  attitudini  quel-. 
la  momentanea  risoluzione,    della   quale   ^! 
investono   i    nostri   corpi    nel    punto   dell^ 
passione  più  forte.    Questi  momenti    rapidi 
al  pari  di  un  lampo ,  biso^ina ,  che  l' Arti- 
sta gli  abbia  osservati,  e  p;;r  così  dire  raj* 
piti  alla  Natura,  per  poi  nerbarli  nella  sua 
mente,  e  prevalersene  ^I   bisogno,  giac9hè 
nel    momento    del   bisogno   medesimo   noa 
pu(>  a  sua  voglia  trovarne  o^lla  Naturs^  gli 
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rtcmpié  Vi  farertindl  a  cartsidefare,  00010 
tutre  queste  figure  nell- es|»rfi^i>tie  4el  mag- 
giof  dolore  serbitto  la  bellezza  delle  forme, 
e  nrm  drgenerino  ili  npiàlc  carìcsture,  le 
^ali  fdronn  i^ote  agli- tinricbì|e  the  tan-^ 
IO  sono  "Contrarie  alla  nobiltà  dell^  Arce* 
Le  fodllerzc  del  disegno  ie  trcyv«i«ce  Ih  ogai 
parte  dell'operai  È  nel  giavriie  cadavere 
di  Polite,  e  njll a  robuste  ferme  di  i^irro, 
e  nel  venerando-  aspetto  di  PrianK^^enelie 
proporzioni  delle  figure  muliebri ) e  nei' par^ 
tiri  delle 'piei>he,  «che  senza  mittstQitxa.  ren- 
dono conto  del  nudo,  ed^  accompagnioio  ft 
meraviglia  l'eéetgìai  delle  mosse; .  Ni mub  è 
posto  a  caso  in  questo  lavoro  ;  ed  ha  airu- 
to  fino  r  avvertenza 'lo  ScukoKe  di  fac,  the 
91  veggaiKy  al  suolo  queir  astn ,'  che  .  vibrò 
Priamo,  contro-  Pirro ^  e  che  non' ebbe  fof* 
za  pur  di  •  appuntarsi  nello  scodo  «di  qneUo^i 
e  Telmo,  e  lo  scocb,  de'  quali >  avea  ivo»' 
Into  coprirsi  Priamo,  e  ne'  quali,  ikonob» 
be  un  vano  ed'  inutile  ajuto  hi  disgrazia^ 
ta  Regina.  ,^    - 

„  La  quantità  delle  figure,  e  ia  di- 
versità dei  piani  rendevano  assai  iutù  1' 
impv'gno  di  distribuirle  in  modo,  che  nou 
cagionassero  ali:'  occhio  confasiaiMF.,  é  che 
Talco,  ed  il  basso  ^el  '  riHevD  lessero  ben 
tonsefvfltt.  Ha  pur  noppo  in  questa  "pari^ 
gravissima  difficoltà  la*  Sculrura ,  come  qnd-» 
la,  che  deve  nel  bassorilievo  serbare  una 
strada  di  oaezzo  fra  la  verità  del  rilievo  1 
e  r  inganno  della  prospetti va\  Ossorirema 
quanto  felicemente  abbia  ratto  eseguito  V 
arista  5  ed  i&' quali  belle  iiaee  fài'aAidail 
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sìAAt  esposto  le  figure  mediante  quella  oh 
£icro,  che  ascende  all'  altare,  i  Osserverete) 
.,•.  Ma.  troppe  coje  vorrei  dirvi,,  e  sento^ 
che  mi  manca  là  maniera  di:  espr^  merle  « 
Aspettate  il  giorno,  in  cui  vedrete  l'opera» 
stessa.  Allóra  il  vostro  sigw  Gcnnha  vi  ieg«i 
ga  ai  itaoco-,  non  questo  foglio ,  ma  Vir^<N 
lio;  ed  allora  goderete  d'uno  di  quei  dolcti 
momeativ  che  ^  sono  ^serbati  alle  persone  <iel> 
vostro  talento,  ai  pochi ^  che  amò  il  pxL^ 
sto  Apollo.  9^ 

.  „  Altra  funesta  scena  è  rappresentatat 

nel  terzo  Bassorilievo  delsig.  Cjfrova]  cioè 

la  morte  di  Socrate,    Il   Filosofci  è  srat9 

guida  ili  questo  .  lavoro  ali'  Arttsra,   corno 

negli  altri  due  io  fnroiKi  i  poeti*   Dal  Fe«: 

dooe  di  PJatone>  ha  .egli  tratto  le  circostan-' 

ze,  che  accompagnarono  la  morte  derrnonra 

fiìì.  giusto^  e  più   inginstameme  oppt^^sscr 

fra  i  Pagani*  Socrate  era   sciolto,   quando 

bebbe  il  mortale  veleno::  ed  in  piedi  avan-» 

ri  ad  un.  sa3so<,  dal  quale   pendono  le  oate^^ 

ne,  lo  ha  rappresentato  il  nostro  Scultorei 

Tiene  egli  nella  sinistra  U  razzale  solleva 

la  destra  verso  il  Cielo,  contentando^  d'ini» 

Tocare  propizii  i  Numi  al   suo   passaggio; 

giaccbò  non  poteva  offrite   ai   medesimi  in 

libazione  parte  di  quella  bevanda.    Undici 

figure  gli  sono  d'  intorno,    I  Filosofi  suoi 

abiict,  e  discepoli  sono  tutti   penetrati   dal 

dolore ,  ma  da  un  dolore ,  che  non  si  ester* 

na  con  impeto,  e  restando  ia  parte  ricon^ 

•mtrata  io  loro  è   misto   di  ammiraaióne* 

Assai  commosso  dal' tristo  avvenimento sem*> 

bra  all'incontro  fuei  buon>carceiiere,  ithù 


%6o        GIORKALE     DELIA 

Socrate  stesso  chiamò  uomo  civile^  e  di 
buon  cuore  )  dal  quale  gli  è  stata  recata 
la  taz7a,  ed  a  lui  vicino  vi  è  il  fanciuiJo, 
che  andò  a  prenderia*  AI  lato  sinistro  ve* 
desi  partire  piangente  Critone,  e  he,  non  poe- 
tando resistere  a  sì  crudo  spettacolo,  si  al- 
lontanò in  quel  momento  4la  Socrate.  Dal 
lato  opposto  piange  coprendosi  il  volto  Apol- 
lodoro,  e  tutte  le  altre  iigare  si  staano  in 
un  mesto  silenzio.  ,| 

„  Minori  difficoltà  del  precedente  por* 
tava  seco  questo  argomento  ali' Artista, che 
però  lo  ha  fregiato  di  tutte  le  bellezze,  di 
cui  era  capace.  Variata  è  l'espressione  nel- 
le diverse  teste,  tutte  4>elle,  e  tutte  con  fi- 
nosomle  adattate  a^  sa^^i  pensatori.  La  fi- 
gura di  Socrate,  e  neli'  attitudine,  e  nel 
placido  moto  della  testa,  mosrra  la  mag- 
giore tranquillità.  Non  ha  potuto  sfoggiate 
in  quest'opera  l'Artista  nelle  bellezze  degl* 
ignudi  ;  ma  tutte  le  figure  sono  panneggia- 
te in  uno  stile  grandioso,  e  con  larghe  pie- 
ghe adattare  alla  noi>ile  semplicità  delle  ve- 
sti dei  Filosofi*  Le  estremità  sono  disusate 
con  precisione ,  ed  esatte  sono  .le  proporzio- 
ni dei  corpi  ^  che  anche  coperti  lasciano  ve- 
dere il  bel  tutto  insieme  delle  parti.  Quest' 
opera  inspira  la  tristezza  piena  di  veaerazio^ 
ne,  che  doveano  provare  gli  amici,  e  i 
discepoli  del  gran  Filosofo  nel  vederlo  in- 
contrare la  morte  con  tanto  eroica  co- 
Stan'^a .  „ 

,  Fin  qui  il  sìd.  he'  Rossi  ,  alle  di  cui 
favorevoli  testimonianze  faranno  eco  tuai 
i  veri  i^tciiigepii  dei  beilo, e  priacipalaiea* 
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te  t]tielli ,  che  hanno  ammirato  in  Roma  i 
su{»erbi  Mausolei  de' sommi  Pontefici  Cle- 
mente XIIL,  e  Clemente  XI  V^.y  travaglia- 
ti per  eccellenza  in  lini  marmi  dallo  stessa 
sìg.  Canova j  sul  primo  de' quali,  ch^d  stad- 
io recentemente  inciso  in  rame  dal  celebre 
sig.  Raffaele  Mort>hen,  ha  voluto  il  nostro 
eh.  sig*  Abate  Saverio  Bettinelli  compor- 
re il  seguente  Son^^tto  indirizzandolo  aU* 
Eccellentissimo  sìg.  Senatore  Rezzonico.^ 
uno  Àd^  degnissimi  Nipoti  di  quel  Ponte* 
fice  •  Eccolo ,  quale  ci  è  pervenuto  alle  ma- 
ni,  uscito  appena  da  quelle  dell' Autore,- 

Metavìglfa  e  P'^eti  sempre  stan  meco 
Del  tuo  grancP  Amo  a  venerar  la  spoglia 
Di  quella  Tomba  in  su  l^ augusta  soglia^ 
Signor,  cui  Fidia  fi* immortai  con  tecom 

In  ^an  Tempo  e  Livor  guardavia  bieco  ^ 
Freme  in  vano  Empietà  d^  ira  e  di  doglia  : 
Roma  qui  adora  y  e  d^  amar  pà  s^  invoglia 
Il  Pastor  santo y  che  ancor  vive  stco\ 

Tal  che ,  se  ìnsan$  error ,  s^  inique  e  crude 
Galliche  Furie  osin  sfidarla   mai^ 
S"*  apra  a  spavento  tor  l"" urna  ^  che  il<hiudem 

Tu  allitr  y  Angìol  di  Oioycheapp:^  gli  stai(*) 
Piagnendo  il  center  muto  e  V  ossa  ignude^ 
Con  lui  sorgendo  alia  battaglia  andrai* 


l*)  L'Angiolo  af^flggttto  »!r  Uria  »  mirabii  £• 
farà  per  ••  sua  belle»a,  come  lo  Mao  Ualtif^st 

■ 

Tom.  U.  h 
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ARTICOLO    XV. 

ConspeBus  prxsentanejt  morborum  condhìonh^ 
auSlore  Carolo  Alliosio^  in  Arch. 
Taur.  Prof.  Bot.  em.  Hortì  pub. ,  &  Mus* 
rer.  nat.  Dir.  prim. ,  R.  Scient.  Acad.  so-' 
cioy  &c.  Augusta  Taurìnorum  ex  typo* 
graphìa  Jacobi  Fea  Moccxcm.  in  Svo 
idi  pagg-  3Ó7.  non  compreso  rAvviso  ai 
Lettore I  e  l'Indice  delle  materie. 

Chi  si  farà  a  scorrere  attentamente  le  va- 
rie epoche  della  Medicina  dai  tempi 
a  noi  pi^   rimoti   sino  al   presente  secolo  1 
non  potrà  a  meno   di   non   riconoscere^  e 
toccare  con  mano>  che  anche  la  serie  dei 
morbi,  che  affligono   I' uman   genere,  va 
nel  corso  degli  anni  soggetta  a  modificazio- 
ni,  e  cambiamenti  notabili,   che   tutta   ri« 
chiedono  la  vigilanza ,  e  T  attenta  ispezio- 
ne dei  saggi  Ministri  della  natura  •    £  dif' 
fatti ,  se  per  la  continua  instabilità  delle  vi* 
crnde  naturali   e  politiche  cangiano  soven- 
te clima  i  paesi,  e  maniera   di   vivere  gli 
abitanti ,  ne  viene  di  conseguenza ,  che  an« 
che  le  infermità  seguir  debbano  indispensa- 
bilmente la  stessa  legge  ;  ben  sapendosi  quan- 
ta parte  abbiano   neir  indole  speciale  de* 
morbi  la   costituzione, e  Io  stato parcicoUre 
dell'atmosfera,  il  regime  di  vita,  la  quali- 
tà, e  diversa  natura  degli  alimenti^  e  tan- 
te altre  occulte  cagioni  dei  disordini  interni 
deli'  animale  economìa*    Prima  che  ndi* 


/ 


lETTERÀTURA   ITALIANA.        1^ 

•  ... 

Europa  s^ introducesse  l'uso  dei  liquori,  e 
delle  bevande  orientali ,  T  età  deir  uomo  ol- 
trepassava comunemente  il  corso  di  un  se- 
colo. Avanti  che  gli  stranieri  inondassero 
U  Provincie  d' Italia ,  e  divenissero  comuni 
con  essi  le  società,  i  disagi,  e  le  guerre 
civili,  erano  sconosciuti  nelle  nostre  con* 
trade  il  vajuolo ,  e  la  sifillitide ,  che  ora 
tanto  generalmente  attaccano  1*  umana  spe- 
cie. Ne' tempi  ancor  p\ìx  lontani, ne*  quali 
la  minor  copia  delle  acque  paludose ,  e  sta- 
gnanti, e  la  vegetazione  di  quasi  tutta  la 
superfìcie  del  suolo  rendevano  questo  eli* 
ma  piìx  adusto,  e  dalle  mofetiche  esala- 
zioni meno  contaminato, dominavano  meno 
frequentemente  gli  esantèmi ,  e  le  febbri  pe- 
riodiche. Ogni  paese  in  somma 'ha  col  va- 
riare degli  usi,  e  della  sua  speciale  costi- 
tuiione  atmosferica  fatto  succedere  alle  ma- 
lattìe di  un  genere  quelle  di  un  altro,  e 
resa  indispensabile  V  introduzione  di  una 
nuova  Clinica  adattata  air  indole  partico- 
lare, ed  endemica  dei  nuovi  morbi. 

Una  prova  irrefragabile  delle  nostre  as- 
serzioni è  il  Prospetto  delle  attuali  malat- 
tìe del  Piemonte  pubblicato  dal  eh.  sig. 
Dott.  Alligni  valente  Medico,  e  Profes- 
sore deir Università  di  Torino,  noto  per 
niolte  opere,  e  specialmente  per  la  suaF/o- 
ra  Pedemontana ,  che  lo  ha  collocato  nel  ran- 
go de'pih  illustri  Botanici  de' nostri  tempi. 
Comincia  e^lx  nel  Proemio  a  dare  in  suc- 
cinto un'idea  delle  mutazioni,  che  presen- 
tano da  piìt  anni  -alcune  specie  di  malat- 
tìe,  sopra  tuHo  la  dissenterìa ,  le  febbri  inter- 
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mittenti ,  la  risipola,  e  le  petecchie •  Accen- 
na quindi ,  che  questi  morbi  sonosi  in  par- 
te resi  più  rari,  ed  in  parte  modificati  nel 
loro  corso;  che  alcuoi,  come  V Odontal^  a^ 
e  la  Dispnea  sotteotrajono  in  luogo  de'primi, 
e  a  poco  a  poco  di/ennero  pih  fr?qu.»nci.; 
che  lo  stessa  hanno  fatto  \^  Melanconia  y  e 
U  Manìa y  cangiando  natura,  e  sviluppan- 
dosi entrambi  sotto  diverse  forme.  Prose- 
gue di  poi  a  tessere  un  quadro  di  a?rri  ma- 
li, che  o  rallentarono,  o  presero  maggiore 
incremento,  ovvero  si  commutarono  m  aU 
tri  morbi.  L^  Leuconla  ]^t\\^  femmine,  e 
V Emorroidi  ne' maschi  caj^ionano  ora  infi- 
nite molestie  ;  le  vergini  innanzi  tempo  pa- 
gaao  i  loro  mensuali  tributi  ;  le  maritate 
concepiscono  facilmente ,  e  facilrtiente  d 
sconciano;  nelP  uno,  e  nell*  altro  sesso  il 
trasporto  ai  venerei  piaceri  è  più  imp:?taoi» 
soi  i  mali  nervosi,  le  affetioni  podagri- 
che,'! morbi  ischiatici,  e  le  morti  improv- 
vise jissaliscoao  con  maggiore  frequenza; 
né  ora  vi  ha  cosa  più  ovvia  delle  vertigi- 
ni ,  del  dolore  di  stpmaco  e  d'  intestini ,  e 
della  flussione  degli  occhj:  all'  opposto  le 
scrpfole  sono  a  nostri  giorni  quasi  intiera- 
mente sv;imtc;  il  sangue  non  offre  s\  spefs- 
so  cothe  in  addietro  la  crosta  flogistica;  la 
malattìa  del  cancro  rare  volte  infierisce;  j? 
il  morbo  celtico  da  dieci  anni  9  questa  par- 
te sembra  essere  divenuto  più  debole;  le 
migliarle  da  ultimo  hanno  bensì  svestita 
r antica  fierezza,  ma  sonosi  rese  altrettan- 
to di  più  lunga  durata,  e  maggiormente 
funeste  per  le  innumerevoli,  e  lente  sue-" 
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cessioni  dei  morbi,  do*  quali  fanno  strage 
degli  uomini;  e  dappoiché  neiranno  1767* 
incominciarono  a  complicarsi  colla  febbre 
putrida ,  e  colle  petecchie,  sorse  da  questa 
fatale  combinazione  una  nuova  schiera  di 
mali,  che  imperversarono  acerbamente,  ed 
anche  al  dì  d' oggi  infìeriscoao  contro- 1'  u* 
mana  specie* 

Premessa  dal  N.  A«  V  esposta  pittura- 
caratteristica  del  presente  aspetto  dei  mor- 
bi, passa  a  dare  partitamele  in  ventìsei 
Capitoli  la  descrizione  medica  di  ciasche- 
duno, ed  il  metodo  di  curarli.  Noi  com- 
pendieremo,  per  quanto  è  possibile,  i  prin« 
cipali  punti  di  questo  interessante  Trattato, 
frutto  cèrtamente  d'  immenso  studio,  e  di 
consumata  sperienza  y  benché  poi  non  esente^ 
da  errori  di  massima,  e  da  altri   difetti ^ 

Contiene  il  primo  Capitolo  alcune  ge- 
nerali notizie  intorno  al  morbo  migliai^e' 
larvato,  o  morbo  proteiforme,  che  dall'A- 
di videsi  in-  acquisito^  el  ereditariv.^  Asseri- 
sce, che  questo  male  non  la. perdona  ad 
alcuno  (p.  8.)>  e  non  distingue  né  paese V 
né  condizione,  né  sesso;  ma  che  pii  so- 
vente attacca  gli  uomini  sedentari,  e  Ife 
femmine,  che  vìvono  nella  mollezza)  ren- 
dendole piti  pronte  al  concepimento.  Sa-* 
rrf)be  mai  questo  piuttòsto  un  acre  poda- 
grico, di  quello  che  il  morbo  proteiforme" 
annunziato?  Egli  assegna  a-  tale  infermità 
un-  lungo  corso  di  anni, -e  quattro  differen- 
ti, stad;  (  p*  9.  ):  il  primo  consiste  nella 
manifestazione  di  quei  fenomeni ,  che  l'esan- 
tematica febbre  precedono;  il  secondo  nella* 
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fi  'i'^t    «fo»'  ''^^  \^'^  cC  dallo  ^^ 
ccctiw  .nuasma  d^^^^^^  otà^n^  ^^^  '^^  ^^, 

•^"^  che  nel  P^'^'^A    marca"'  ;,; 
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diminuzione  cioè  quasi  sempre  deirorecchio 
sinistro,  con  accorciamento   del  lobo   infe- 
"         riore  (p.  xi.  )?  polso   sinistro   debole   ojtrc 
'[         natura ,  e  depresso  ;  capegli  nella  stessa  par* 
■":         te  piti  molli;  barba  pii^  rara   e  meno  pun- 
gente ;   guancia   tenue    e  incavata  ;   udito 
pi^  acuto  (p.  lé.);  braccio  sinistro  più  ma- 
cilente del  destro  (  p.  17.  )  ;  unghie  più  fra- 
giii)  P^lì  sottili,  e  meno  crescenti;  e  final- 
'.'*        mente   impotenza   di    sonno    nell'  infermo 
\t.        giacente  sul  manco  lato  (p.i 90*  Tali  ac* 
i'^        cidenti  però   non    sorprenderanno   coloro  , 
;:        che  trovansi  al  giorno  delle  mediche  storie 
ed  osservazioni;  poiché  sappiamo  per  mezzo 
di  esse ,  che  molte  acrimonie  di  umori ,  qualora 
si  fissano  in  qualche  parte  del  corpo  vivente, 
ed  ivi  applicano  il  loro   stimolo ,-  sogliono^ 
eccitare  a  un  di  presso  gli  stessi  fenomeni 
del  supposto  miasma  latente ,  i  quali  dipen- 
dono da  contrazioni  di  vasi,  seguite  dallo 
sconcerto  delle  ordinarie  secrezioni  de^  flui- 
di* Nel  dare  la  descrizione  del  secondo  sta- 
dio del  morbo  acquisito ,  dice  il  sig.  Allio« 
NI ,   che  la  Natura   eccitando  la  febbre  si 
sforza  in  molte  maniere  di  espellere  la  ma- 
teria morbosa  cogli  esantèmi   alla  cute,   e 
che  quindi  spiegasi  il  male  sotto  l'aspetto 
ora  di  angina,  di   emorragìa,   di  odontal- 
gia ,  ed  ora  sotto  cjuello  di  febbre  catarrale , 
putrida,  e  reumatica  intermittente (p. 20.). 
A  noi  sembra  però,  che  fiffatte  immagini 
xigoardax  si  potrebbero  con  più  di   ragione 
per  vere  coicplicazioni   di   altri   mali    non 
e  dipendenti  d  l  miasma  acquisito,  e  da  trat- 
ursi, con   m  todo  composto,   e  cor'' 
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ientc  alla  causa  eccitatrice  di  ^mahedunoi 
giacché  noo'  «are  volte  accade»  che  due ^  o 
più  morbi  efiVttivametvte  diversi  sv  coojìii* 
nino  iosiecoe  nel  ^nedesioio   iafermo,   e  si 
debbano  quindi  curare  c^l-  indicato  -jonfeto* 
do«     Non  giudichiamo  neirpure  coaforoift 
alP  esperienza   e  doctrina   d;?i   mi^iorir  Fi« 
siologi  la  supposision^^IN.  A^cne  ì  mt^ 
vi  sieno  capaci  di  spasimo  ^^e  di^oncrazio^ 
ne  I  mediante  la   cute ,  di   cui  sotto   vestiti 
Cp-SzOi  &«Q  sapendosi  I  che  T  irricabiiiià 
è  propria  soltanto  de' muscoli ,  «ome  la  sen^ 
sibilità  è  privativa  de^  soli  nervi  «  Paricpen^ 
ti, ove  si  paria  della^  paralisi,, non.  sap^^ 
xùQ  indurci  ad  accordare)  che  nella  piane 
paralitica  sieno  più^^bbondatKi  i  sodori^epiir 
copiosa  r  espulsione  degli  esaattfmi  (  pul5^•^,• 
giacchè,.secondo  le  leggi  deir  animale- eco- 
nomìa, ne' membri  paralitici   le  .forze  im* 
pelleoti  alla  periferìa  sono  notabilmente-mi- 
nori  •  Riguardo  poi  a  guanto*  egli   asserisce 
intorno  al  dolore  di   stomaco ,   che   ad  ai> 
cuni  ammalati  coll'a/uto  della^  febbre  e»a- 
tematica  fu'  intieramente  tolto,   q^aatm^w 
vomitata  avessero  una  porzione.  Ji  tonaca 
Jel   ventricolo  <  p.  loi.  J,  ci  sia    lecito  di 
prevenire  i  meno  informati,  che  il  nau- 
co    dello  stomaco  ,  e   degl',  iotestim   tal- 
volta si  addensa,  e  conglutina  inr.  i^oj 
che  prende  l'apparenza  di  una  verace  mem- 
brana, cosicché,   evacuata  in  seguito-. pei 
vomito,  o  per  secesso,  è  facile > che  si  giu- 
dici?! .da*   meno  attenti  per  una,  pane  di 
questi  visceri .  Lk  podagira  per>  sentimenti 
del  5ig.  AuiOMi  atia^ca.  ftotó  coloro,  eh? 
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tanno  àtomtto  forte',  e  che  rótto  di  com- 
plessione robusta  (p.  128.)-  Eppure  l' espe- 
rienza dimostra ,  che  i  Contadini  §ono  ra- 
rissime  volte  assaliti  da  questo  male;  e  il 
celebre  Vmnio  riferisce',  che  i  Villani  Sve- 
desi, i  quali  hanno  uiio  stomaco  dei  pì& 
vigorosi ,  non  vantiò  mai  soggetti  a  poda- 
gra .  I  Medici  vedono  rutto  giorno ,  che  le 
persone,  che  mangiano  mólto, è  lautamen- 
te; che  ristagnano  di  continuò  tttW  ozio; 
che  abusano  dei  piaceri  venerai  ;  che  ia 
una  vita  sedentaria  logorano  sovverchiam^n- 
te  lo  spirito,  sono  quelle  appuntò  che  ven- 
gono pili  spesso  assalite  dalla  podagra,  e 
quelle  altresì,  che  hanno  stomaco  pii!i  de* 
bole,  e  robustezza  minore. 

Malgrado  però  i  rilievi,  che  sonosi 
finora  da  noi  esposti,  egli  è  certo,  che 
tanto' nH  riferiti  Capitoli ,  quanto  inaurili,' 
che  siamo  per  indicare,  si  palesa  ndV  A.' 
un  esperto,  ed  ingegnoso  Teorico,  ed  uà 
Professore  di  consumata  sperienza,  ed  in 
pieno  possesso  di  tutta  la  Scienza  medica. 
Dopo  aver  egli  data  la  storia  compiuta  del 
morbo  acquisito^  e  di  tutte  le  sue  dipendèn- 
ze, entra  nel  Capitolo  quinto  a  parlare  del 
complicato^  che  accenna'  di  cinque  specie^ 
cioè;  I. complicato  con  il  vajoolo  (p.  138.); 
2.  co«  morbilli  (p«i)909  ?•  col  fuoco  sa- 
cro; 4«  colia  varicella;  e  5.  colla  scarlati- 
na  (p- 140.  )  Discende  poi  nel  Capttolo  se- 
sto alla  descrizione  del  secondo  genere  di 
questo  miasma,  vale  a  dire  air  ereditario \ 
ed  ivi  è  massimaménte,  dove  risalta  nelP 
A.  Tcgr^io  Clinico,  e  l'Osservatore  pro-i 
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fondo ,  qiuotunque  in  cene  viste  il  suo  sea** 
timento  non  si  accordi  molto  con  quel  lo , 
che  viene  suggerito  dal  difBcilissioiQ  giudi* 
zio  dei  fatti  •  li  quadro  da  lui  presentato 
Ael  settimo  intorno  ai  vari  aiali,  che  nas- 
cono |  e  si  dilegnano  successi vaipente  nell^ 
nostra  macchina  »  al  trasferirsi  che  fa  il  larr 
i/ato  miasma  da  Jucgo  in  luogo  ^  merita 
senza  dubbio  d'  essere  collocato  tra  i  mi* 
gliori  saggi  dall'arte.  Non  meno  iateres* 
sante  è  il  Capitolo  ottavo  y  che  dà  U  pfos- 
petto  de'  cambiamenti  operati  n^li'  infermo 
dalle  mutazioni  dell'aria,  e  delle  stagni» 
xileva^ndosi  ivi  uno  spirito  di  osservaiior 
ne  il  pi^  attento  ,  e  riflessivo  per  parte 
dell'Autore.  Altrettanto  commendabili  so^» 
no  i  Capitoli  nono,  decimo,  e  undecioto, 
che  contengono  la  prognosi,  la  manifesta^ 
'zione,  e  la  quiescenza  del  male^  di  cui  si 
tratta^,  poiché  in  essi  sono  raccolte  delie 
notizie  particolari ,  che  spargono  molto  lu>» 
me  relativamente  a  varj  puAti  di  clinica^ 
e  di  materia  medica. 

Enumerate  nel  Capitolo  duodecimo  dal- 
slg.  AtLiONi  le  principali  cau$e,  che  rcitr 
dono  funesto  l'esito  del  morbo  io  qi{istk)- 
ne  y  esposto  nel  decimot^rzo .  quai^to  cuulr^ 
in  correlazione  dall' apertura,  e  notomìa  de* 
cadaveri^  considerate  nel  decimoquarto.  I« 
proprietà  diverse  della  morbosa- materia, che 
or  l'una,  or  l'altra  parte  assalisce,e  secale 
volge,  ed  ora  questo  fluido  piuttosto  che 
qiMrflo  sovverte,  e  modifica,  passa  nel  Ca- 
pitolo decimoquìnto  ad  esaminate  la  natura^, 
fd  origine   delU  ca^sa  prossima  di  m  £i^ 


tale  miasitn*,  e  crede  éi  ^oreria  ripete-» 
le  dal  migliarij  e  psiecchink  insieme  con-* 
giunti  I  e  in  modo  particolare  cospiranti 
nella  medesima  azione- (^p.i 90.) * 'Nt)ip^rì» 
siamo  rispettosamente  d^  arriso*,'  che  gli 
argomenti  I  sui  quali  egli  fonda  questa *'Opi'' 
nion^,  si  possano  interpretate  in  altra  ma* 
niera,  q  che  d'altronde  non  vi  abbia  altana 
differenia  essenziale  fra  l'acre  petecchiale ,  e 
Tacre  migliare,  essendo  ordinariamente  uà 
puro  accadente  )  che  spunti  sulla  cure  dell' 
infermo  un  granello  di  migliarla  iti  vece 
di  una  petecchia.  L'A«  è  parimenti  di  sen- 
timento ^  che  àHa  frequenza  del  predetta 
ima^iiia  abbia  coatribaito  V  apparizione  di 
quelle  fèbbri  catarrali  maligne,  che  nel  i7<5tf. 
xnaltrattatt>no -quasi  tutta  T  Europa,  cono* 
se  iute»  sotto  i  nomi  di  grìp^^  la  goutette^ 
sutharre  Russe ^  e  la  trienne  (p.  194.) .Ma, 
per  dire  il  vero^  tanto  le  asserzioni,  che 
qui  «i  riscontrano ,  quanto  le  altre  conienu-^ 
te  nei  Capitolo  decimosesto,  in  cui  si  dis- 
cute r  azione ,  e  gli  effetti  della  causa  pros* 
^sìma  (p*i97. ),  non  sembrano  avere  tutto 
miei  grado  di  sicurezza ,  che  si  richtedereb* 
be,  perchè  tutti  potessero  uniformarsi  alle 
auove  idee  dell*  Aurore.  •      ^ 

Nulla  diremo  del  Capitolo  decimoset- 
trrapo  j  che  esibisce  il  transunto  dei  prece- 
denti ,  e  ripere  in  compendio  le  principali 
cose  sin  qui  riferite.  Il  decimo  onavo,ché 
versa  intorno   atla   ricerca   dei    sintomi ,    é  / 

dei  fenomeni  del   mot^   acquisito   ed  ere- 
dHfario,  rende  in  primo  luogo  ragion'?, p'-r- 
che  il  flusso  alvitio  non  vaglia  ad  escirpa* 
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»e  una  mi  mrì^ìk ,  rm  si  'f ichiedaw  inoU 
tre  i  suiori  viwi* ,  e  fetrdl ,  che  «rpellffno 
gli  esàiiremi  alb  cote  (P-Ì05O;   tratta  i» 
scMwdo  luogoKdeUe  cagióni  4tìV  iWt/V,  e 
durezza  dei    ventre  (  p.  206.  )  ;    dell'  anelito 
(  p.  ao8^  )5  delP ardore ,  e  deMreddo  (  p.  ^og.); 
delPatra-Wle  (pi 2ro.) ideila  mancanza  dr 
caIore^(p^v2,a,)5  del  beo  ^ere  d^gP  infer* 
mi  dopo. il  xiboj  e   *   molti  «tri  cnriosi 
cangiamemi,  e  fenomeni   sìmomatìcft,   cke 
SI  osservano  nei  medesinii ,  dorante"  il  cor- 
s^  del  male  y  come  a  cagion  d'  esempio  [^ 
ingiallimento  y  il   pallotie,  le   con^utóotii , 
la  C0Ppaleo2a,  il  crampo,  lo  sti^piw  delle 
ossa.,  il  fotoni,  la  fame^  il  -freddo-  d&l  pie^ 
Qi>  ect.  Nel  rendere  «he  facci  affilo   i  4ovmr 
encomi  «Ha  profonda  cognizione  teorico^^a- 
tica^vdieth  mito,  il  decorso  di  ^oesto  lon-' 
go  Capitolo. jnanifata  1*A;,  tìoft  crediatt» 
però  di  dove*,  dissimoiare  la  nbstra  sorpresa  su* 
quanto  egli  dice,  rapporta  allo -staro  deJla' 
cute  (p.rry.),  calia' circotewtfo»  dd  san^ 
gue.(p.ii8w.),^cioè,  d^e  al  ctwcete' «tellar 
iuna  la  cutediventr  più  florida,  e<l. al  ca- 
lare  pia  nuciieftte,e  chele  variawdni  defc 
la  pienezza  cutanea^  l'apparizione  A'  ^kiK 
««  «™à  sulla  pelle  j  il  eriche ,  e  tt^vime©* 
to  febhffìle  della  massa  safigoigna  tortispon- 
cano .  eviiientenìente  alle  fasi  ìun«ri^  *'v»t. 
daao  soggetti  3^' impero  $1  della  Lunavco*- 
me  anche. del  Soie*  Sìutbbe  perduea  eom 
che  oltre. le  infinite  cagioni}  ebé  suIOWb»» 
tehac^eo  muovono  iasidieall^  umana  sa* 
Iute  yenisAro.  artcbe  4  pianeti^coi  loro^ma-- 
iig»i  influssi  a  disordinarla ..  N^Ji  ^|ierò^  sos*. 


penderemo  per  ora  bi  nostra  credenza  su 
questo  punto  )  sinché  non  tornino  .ad  essere 
stabilite  sopra  fatti  sicnil  qì  incoxrtrastao 
bitì  le  opinioni  peripateriche  da  Res30iK>psev 

senteroente  éddottate.  • 

Nei  Capitolo  >  decinooiiono  À  espongo* 
no  U  osservaaioni  spettanti  ali*  esito  ^i  ri- 
ìnedj ,  l' azione  dei  quali  »  tappoito  aUa'  Gur% 
vien^  esplorSKa  col  piò  sottile,  e  giijdiirioH 
so  cfiterip-;  aè-àvvi  a^uco  opportuno'  al  ti- 
stabilimemo  degi'  infermi  in  questtone  y Tesa-* 
me  del  qiiale  sia  in-  questa  luo^o  ifu^trcy 
ali?  occhio  sagace^  e  penetrantissimo  drf- 
dottOi  s*^.  AixioKi.  I  Capkoii  rsgesintio, 
e  yigesimoprimo  .  trattano  della  cnra  àA 
morto  McquiAt^ ,  e  dei  raaU  particolari  y  €he 
la  accomptgpano*  Dopo  di  avere  dichiSK 
rato  non  esservi  alcun  specifico,  che  direte 
tamenPe  combatta.  là  causa  prossima  dell* 
intima  unione,  e  sviluppo  di  questo  xniff 
gfiarci  e  peiecchiale  veleno  C'p.287.  );  dof^ 
pò  prodotte  alcune  generali  avvertenze,  e. 
regole  piackbe  rit^uardanti  le  successioni^ 
la  crisi, e  laqHte9ocenzadelniorbo(p. a9rO> 
l'Af  discende  a  proporre  quanto  si  deve 
operaie  Hiel  suo  quadruplice  stadio  (  p.  2984 }, 
e  nella. cuva  ite' morbi  panicailari  del  capo, 
del  co;Llo  ^  f  4el  petto  ^  non  meno  che  dell' 
addome  (  p<  3zi«  )•  Pfosegue  nel  Capitolo 
vigesimo  secondo  to  stesfio-  trattato  clinico 
rispetto  vai -mali,  che  attaccano  tutto  ilcor«4 
pò  (p.53fc9')i«  nel vigesimoterzo , e  vigesi- 
moquano  si  estende  rapporto  alla  cura  ^i 
motbo  €iie^ii4rM  (  pv  Si&)>  e>  del  wm^ 
fkcato  (  p»  J45.  )>-  '  ^   ,.  . 
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Chiude  fiaaitnence  il  sie.  Atuom  que- 
sto interessante  Prospetto  della  presente  con- 
dizione dei  rnorbi  coi  due  Capitoli  vigesi« 
moquinto,  e  vigesimosesto,neiqua'i  si  con- 
tengono moiri  utili  avvertimenti,  ediver^» 
cautele  diòiche  da  osservarsi  nell'  amministra- 
zione dei  differenti  rìmedj  .-ponendosi  fine  ta 
tal  guisa  ad  un^Opera  affatto  nuova  nel  suq 
penerei  e  che  a  fronte  de^  di/etti  qua  e  là  ri** 
levati  y  e  che  si  potrebbero  uheriormente 
addune,  se  le  angustie  di  un  breve  Estrar* 
to  Io  permertessero ,  non  lascia  di  corrisi 
pondere  alla  celebrità  dell'Autorete  dime-, 
ritare  i  pieni  suffragi  della  Repubblica  m«« 
dica,  e  la  gratitudine  dell'  uman  genere 4 


ARTICOLO    XVI. 

Delle  Antichità  Longoiardico-  Milanesi  y  il* 
lustrati  €on  Dissertazioni  dai  Monaci  dei^ 
la  Congregazione  Cisterciese  di  iombat'- 
dìay  Volume  IV.  Milano  nelt  Imp.  Moni* 
stero  di  s,  Ambrogio  maggiore  MDCGXCHI. 
in  4to  gr.  di  paggr  407.  oltre  la  p6o£a*« 
zione,  con  alcune  tavole  in  iaaie«. 

i  *  •' 

I 

Con  questo  quarto  Volume  d^nno  cora^ 
pimencp  i  dotti  Monaci  Cisterciesf  dr 
Milano  alla  loro  laboriosa  impresa ,  di  cut 
abbiamo  reso  buon  conto  agli  articoli  VI.^ 
C  XX»  dell' antecedente  I  ed  al  V.  di  que« 
sto  medesimo  Tom«  del   nostro  Giornale* 

Noi  vogliam  ciedere,  che  onesta,  saràsol^i 
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tanto  una  })ausa  per  intraprendere  poi  altri 
BUovi  lavori,  come  ne  fanno  sperare  sul 
£ne  della  prefazione,  ove  annunziano  pros-^ 
sima  ad  uscire  una  ristampa  de*  vemicin«i 
que  Sermcni  inediti  -  di  s.  Agostino  già 
jHibblicati  in  Vienna  neil^  anno  Scorso  dal 
cb.  sig.  Abate  Denh  Consigliere  e  Biblica, 
tecario  Cesareo  (*),  coir  aggiunta  dì  alcn*. 
ni  aitri  d{?l  medesimo  s;  Pa^,  eh'  essi 
banno  aviKa  la  sòrte  èi  riscontrare  ne'  «lo» 
mestici  loro  Codici. 

Dieci  Dissertazioni  qui  si  contengono'} 
e  tutte  4ì  argoitiento  ecclesiastico .  La  pri* 
ma,  che  nella  serie  delie  altre  è  la  xxri.^ 
versa  intorno  la  Basilica  e  il  Monistero  di 
s.  Ambrogio,  e  in  tre  narri  è  divisa,  for- 
maodooe  come  tre  epocfìe  •  Stccons«  ia  Ba« 
silica  suddetta  è  da  più  secoli  uffiziata  d& 
due  diversi  Capitoli)  uno  monastico,  T al- 
tro canonicale,  è  quindi  succeduto  ciò, che 
avvenir  suole, quando  due  diverse  società  si 
tiovano  insieme,  vai  a  dire  si  sono  fralo-^ 
ro  destate  frequenti  Contese.  In  difesa  dei 
diritti  dei  Monaci  nel  passato  secolo  uscì 
fuori  con  un' applaudita  opera  ìì  dotto  Ar- 
ciprete Puriceilfy  *  cui  nel  presente  con 
una  sua  Allegazione  si  oppose  il  Bibliote- 
cario Dottor  Sorniani  j  prendendone  Focca^ 
»one  da  una  cobtesa  di  cerimonfalé,  insor4 
ta  fra  un  Canonico  ordinario  della  Metro<^ 
poHtana,  ed  il  Preposto  di  s.  Ambrogio, 
^jon  andò  guari^che  il  suo  collega  nella  Bi-* 
Uu>reca  A  mbrosiana  Dott.  Giuseppe  Antonia 
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Sassi  rlvendicb  le  ragtooi  dol  Clero  metro* 
polirano  state  dal  Sormmiì  iaraccate  nella 
sua  Allegazione,  aveodone  a  beila  posta 
lasciata  <)uel(a^ parte  intatta,  che  il  Purkcl* 
lì  riguarda ,  ed  i  Monaci ,  dal  medesinio  Sor^ 
mani  ivi  troppo  aspramente  trattati .  Alcuni 
fra  questi  si  posero  a  farne  la  confutazione  ; 
ina  ciò  non  ostante  per  un  motivo,  che 
si  accenna  (p.  io.),  non  fu  data  alle  stam« 
pe.  ^ui  loro  manosaitti  hanno  gli  A  A. 
compilata  la  presente  Dissertazione,  intor^ 
no  alia  quale  però,  siccome  di  argomento 
Contenzioso,  ed  estraneo  al  nostro  scapò', 
ci  asterremo  dal  pronunziare  giudizio  •  Qaan^ 
tunoue  la  Dissertazione  s'aggiri  sopra  pi&« 
ti  giurisdizionali  ;.  pure  altri  non  pochi  vi 
sono  trattaci  di  Storia,  e  di  Critica»  che 
pos<^no  interessare  quelli  eziandio ,  che  non 
vi  hanno  parte,  e  specialmente  gli  studidti 
della  Diplomatica,  i  quali  un  abbondante 
pascolo  vi  troveranno. 

La  Disserta£Ìone  xxxiu  è  sulla  venu- 
ta  di  s*  Bernardo  a  Milano  nel  MCXXXiv., 
e  sii  guanto  ha  ivi  oftrato*  Vi  si  irrita 
pure  della  fondazione ,  e  dei  primi  pregressi 
del  Monistero  di  C/ji  arava  Ile .  Sebbene  di* 
versi  antichi  Scrittori  abbiano  parlato  di  que^ 
sto  viaggio  di  s.  Bernardo ,  eh' è  uno  dei  pilli 
interessanti  fatti  della  sua  vita;  ciò  non 
ostante^  come  avvertono  gli  AA.  (p.i:fo*)^ 
su  di  esso,  e  su  d'altri  punti  storici^- cke 
col  medesimo  hanno  una  stretta  relazione» 
da  molti  dei.moderni  Autori,  anche  deipi^ 
rinomati ,  sono  stati  presi'  dei  non  leggieri 
abbagli*  Non  potendo  n^i  -tener  loro-die^ 


«■ 
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ito  in 'tune  le  circtisrAtite,  ci  cdwtenPeremo 
cf  acceruiime  ie  priffdpaii»  £rAtK>  i  MiU- 
nesi  disposti  ad  abba<idonard  lo  dci9sia,ch6 
conrro  Innocenzo  il.  Papar,  e  P  Itiifyerada* 
K  Lotario  arenano  pei*  iun^o  rtmpo  so- 
srenxito  (  p^i  54*  )  ;  •  i  njezxi  cercavano  d' 
entrar  nella  grazia  di  ambìdu?,  ma  loro 
maacaua  un  tnediarore,  che  presso  a men« 
due  s'  interponesse",-  Avventorosameme  il 
trovarono  eglino  in  $.  Bernardo ,  a  cui  perciò 
lettere,  ed  ambascerìe  spedirono  tosro,  pre* 
gandolo  a  portarsi  alla  lor  patria .  Fu  &slI 
messi  sopraggiunto  alla  sua  discesa  dalle 
Alpi  nel  Piemonte,  mentre  avvi  a  vasi  ver- 
so Pisa  per  assistere-  a  quel  Concilio,  al  qua- 
le era  stato  dal  Papa  incitato.  Attesa  la 
strettezza  dei  t^mpo^non  potè  altdra  s.  Ber-' 
nardo  soddi^are  al  desiderio  dei  Milanesi; 
onde  m  $upfi\  con  tre  lettere  a*  tre*  diversi 
corpi  dirette,  al  clero,  al  popolo,  td*  ai 
novizi  di  fresco  convertili  presso  Milano 9 
che  tjui  tradotte  si  danno,  come  pui'e  tutte 
le  altre  del  nvedesimO|le  quali  si  riportano 
hr  questti  Dissertazione  (  pi  157.  ese^a.  ) . 

Terminato  il  Concilio  fn  s.  "Bernardo' 
dal  Papa  con  altri  spedito'  suo  legato  ai 
Milanesi.  I  contrassegni  di  orrore,  di  str« 
ma,  e>  di  ìF>enerazione,  con  cui  fu  epji  da 
'loro  accolto,  sono  stati  assai  singolari  v  né 
minori  srtater  sono  le  di  lui  premure  nelse^ 
condare  le  loro  richieste.  Fralie molte  aziGM* 
ni  da  s.  Bernardo  eseguite,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Milano,  alcuni  uomini  dotti 
sMo  d'avviso, che  vi  abbia  istituito  licpelie 
scnole  di  laici ,  che  ConftartrnìtB  volgarmeai* 


i 
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te  si  chiamano,  e  che  abbia  ivi  in  oltre 
*  data  la  regola  agli  Umiliati*  Ma  riguardo 
alle  prime  se  ne  dimostra  dagli  A  A.  Teù- 
^teaza,  avanti  che  vi  si  portasse  s.  Ber- 
nardo Cp*iS2.)>  e  rispetto  ai  secondi  si 
prova  la  loro  non  esistenza  a  que'  tem- 
pi, la  quale  ha  cominciato  soltanto  verso 
la  fine  del  duodecimo  secolo ,  morto  già  il 
santo  Abate  (p-r530* 

Convinti  i  Milanesi  del  singolare  suo 
merito-V  cospiravano  di  comune  consenso  a 
volerlo  per  loro  Arcivescovo;  ma  egli  vi 
si  oppose  in  maniera,  che   gli  riuscì   alla 
fine  di  sottrarsene  (  p^i6z,  ).    Il  fatto  ri- . 
portasi  da  due  Autori   contemporanei ,   in- 
torno al  quale  l'uno  sembra  in  opposizione 
coli' altro.  Gli  A  A.  però  hanno  trovato  il 
mezzo  di  conciliarli  insieme  (  p.  lój.)»^^^- 
reggendo  in  oltre  molti  sbaglj  presi  da  mol- 
ti moderni,  là  dove  della  deposizione  deir 
Arcivescovo  Anselmo  V.  hanno   ragionato 
(p.  1^4. ))  come  anche  piìi   altri,   che   ri- 
guardano la  durata  del  soggiorno  di  s.  Ber^ 
nardo  in  Milano ,  ed  in  Italia ,   da  alcuni 
estesa  a  due, od  anche  a  tre  anni (p«i6S.)> 
ma   da   essi   ridotta   a  ben  poche  settima- 
ne. Di  ritorno  il  medesimo  Santo  alla  sua 
Chiaravalle  due  lunghe  lettere  «crisse , rima 
al  Papa  Innocenzo  Ut ,  e  V  altra  ai  Mila- 
nesi, nelle  quali   tutti   quegli  Storici,  che 
ne   hanno  trattato,   uno  scopo    ravvisano, 
che  gli   AA.   dimostrano   falso,   un   altro 
recandone,  che  ha   tutte   le  apparenze  dì 
vero  (p-173-)-  Mentre  ancor  soggiornava 
5.  Bernardo  in  Milano,  date  aveva  le  of- 
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jforfune  disposizioni  per  la  fondazione  del 
Monistero  di  Chiaravalle;  ma   dopo   U  di 
lui  partenza,  essendosi  intorbidate  I:e   cose, 
fu  essa  sospesa  (  p.  1 80.  ) .   Ben  presto  però 
aggiustatesi  le  differenze,  si  pose  mano  all' 
erezione  (p.  i88.  )>    della  quale  entrano  gli 
AA.  a  descrivere   le  circostanze  più   inte- 
ressanti ,  come  pure  a  noverare  quei  primi 
più   illustri    soggetti  ,   che    la    popolarono 
(  p.  204.  )  •    Da  essi   nondimeno   alcuni   ne 
escludono,  che  vi  sono   stati  da  altri  rico- 
nosciuti ,  e  in  ispezie  Rolando  Pisano ,  poi 
«ommo   Pontefice   Alessandro    III.  ,   chiù* 
dendo  indi  la  Dissertazione  con  una  succin- 
ta  descrizione  della  struttura  del  Monistero^ 
e  della  Chiesa  (p.  221.),   ove  merita  d'es- 
sere particolarmente    avvertita   la   cupola, 
che  serve  anche  di  torre   per  le   campane, 
e  della  quale,   come  di  tutta  la  Chiesa,  in 
una  gran  tavola  è  rappresentato  il  disegno  • 
^        Contiene  la   Dissertazione  xxxiii.  la 
descrizione  de^U  antichi  abiti  ^   e  della  ton^^ 
sura  d** Monaci  Benedettini.     Sul   bel  prin- 
cipio   vi   si   premette  un   avvertimento    di 
non  esser  questa  una  Dissertazione   da   leg« 
gersi  da  coloro,  che  l' occhio hanna  avvez- 
zo  alle   moderne   cose,   ed    alle  foggie   di 
vestire,  e  di  abbigliarsi   d^  oggidì;   ma   da 
quelli,  che    dediiì   sono  soltanto    allo   stu- 
dio  delle   antichità,   specialmente   ecclesia- 
stiche, e  della  disciplina   monacale,   e   del 
clero,  ai  quali  non  riuscirà   discara,   attese 
le  moltiplici  notizie,   che  su   amendue  gli 
articoli  vi   ^  incontrano.     Facendo  poi  gli 
AA.  il  confronto  tra  le  vesti  dei  monaci 
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antichi  con*  qudle  degli  antichi  secolarr, 
fanno  vedere  y  assai  piccola  essere  stata  la 
differenza  (ralle  medesime  nella  forma ,  sem- 
pfe  però-  ritenuta  nelle  prime  la  semplicità, 
e  la  povertà  •  Il  tratto  di  morale ,  con  coi 
si  dà  fine  al  ragionamento,  è  molto  adat« 
tato  alle  presenti  circostante  (p.  25^.  >. 

Di  un' antica  Croce,  esistente  nel  Mo- 
nistero  di  Chiara  valle  presso  Milano,  assai 
stimabile  o  sia  per  la  preziosità  delia  ma- 
teria, o  sia  per  il  pregio  del  ]a7oro,o  sia 
per  l'antichità,  o  sia  finalmente  per  retur- 
dizione ,  che  somministra ,  prendono  gli  A  A» 
a  ragionare  nella  xxxiv. Dissertazione,  a- 
vendovi  però  in  due  tavole  premesse  le  due 
facciate  di  essa.  Dopo  la  descrizione  delle 
parti  componenti  questo  sacro  monumento, 
che  reputano  lavoro  di  greco  Artefice ,  pas- 
sano ad  investigare  il  tempo ,  in  cai  è  srato 
eseguito*  Tre  figure,  replicate  eziandio neK 
la  posteriore  facciata,  nelle  quali  con  mol- 
ta verosimiglianza  riconoscon  egHno  T  aif- 
gusto  Lodovico  Pio,  Giuditta  sua  consor- 
te, e  Carlo  Calvo-  loro  figlio,  li  determi- 
nano a  fissarne  l'epoca  verso  l'anno  8^0., 
nel  quale  lo  stesso  Lodovico  poò  averlar 
fatta  eseguire  (p.  262.  )•  Ma  dove  più  s' 
estendono  gli  AA. ,,  si  è  intorno  l'  erudi- 
zione, che  ricavasi  dagli  ivi  rappresentati 
soggetti,  e  che  ad  un  tempo  serve  vieppiìi 
a  comprovarne  rantichità(p.265.)' Olian- 
do occorre,  non  lasciano  d'avvertire  que- 
gli sbagli,  in  cui  altri  sono  caduti  imomoa 
simili  argomenti,  o  d'impugnar  quelle  opi- 
nioni >  che  scorgono   appoggiate  sul   falso  « 
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II  tempo ,  e  r  occasione ,  in  cui  questa  Croce 
è  stata  dalia  Francia  trasportata  a  Milano,  e 
da  Milano  a  Ctiiaravalle  per  mancanza  di 
documenti  non. potendosi  con  positive  pro^ 
ve  determinare )  si  va  da  loro  investigando 
con  probabili  congetture  (  p.  276.  ) .  Il  pri- 
mo acquisto  di  essa  Io  congetturano  i  rae^ 
desimi  facto  dall^  Arcivescovo  Angeibérto 
nell'anno  8}4.;  ma  poi  sospettano ,  essere 
stata  al  Monistero  di  Chiaravalle  donata 
dall'Arcivescovo  Ottone  Visconte^  che  ivi 
chiuse  ì  suoi  giorni  nel  1295. 

Le  due  Dissertazioni ,  che  seguono  9  so-* 
no  dagli  A  A.  dirette  a  rischiarare  dueptsn* 
ti  scorici  y  da  loro  proposti    nella    Disserta^ 
zions  X£.  sopra  la  spediz'fote  di  Federi foL 
contro  ì  Milanesi:  il  primo,  dove  ragiona- 
rono del  furto,   e   del   trasporto   dei   corpi 
de' Re  Magi  da  Milano  a  Colonia,  e  TaU 
tro  del  Borgo  di    Noceto  ^   ove   gran    parte- 
degli  espulsi  cittadini  fu    costretta  a  ricove* 
rarsi,  devastata  dai  nemici  la   loro    patria* 
Riguardo  ai  primo,  quanto  sicuro,  ed  av« 
verato  riconoscono   il  trasporto   nel    iiòz. 
di  quei  corpi  da  Milano  a  Colonia,  altret- 
tanto dubbioso ,  ed  incerto  dimostrano  quel- 
lo da  Costantinopoli   a    Milano,   ammesso 
per  certo  da  moki  e  ragguardevoli  Scrittori 
sì  esteri^  che   nazionali.    Sebbene  diverse 
strade  abbian  questi  tenuto  per  rendere  ve- 
risiedile  tale  trasp-ìrto;  pure  gli  A  A.  tutte 
le  fanno  vedere  fallaci  (p«282»)«  Noorav^ 
visando  eglino  culto   alcuno   a  quelle  teli'* 
quie  prestato  dalla  Chiesa.  Milanese  sino  all^ 
entrare  del  duodecima  secolo  ^  a'  inducono' 
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J[uiadi  a  sospettare,  che  essa  non  ne  abbia 
atto  r  acquisto  sennon  verso  la  fine  deli' 
vndecimo,  o  al  principio  del  duodecimo  se« 
colo  nell'occasione  delle  Crociate  per  la  Ih 
berazione  dei  luoghi  santi  della  Palestina  ^ 
nella  qual  occasione  altri  simili  acquisti  di. 
sacre  reliquie  si  sa  essere  stati  fatti  da  altre 
Chiese  (p.288.)* 

Avendo  gli  AÀ.  nella  succennata  zi* 
Dissertazione  trattato  a  lungo  dei  Borgo  dr 
Noceto  y  e  del  palazzo  colla  gran  torre  ivi. 
innalzato ,  e  così  ancora  della  zecca  in  essa 
Borgo  aperta,  in  cui  cominciosst  a  coniar 
la  moneta,  detta  Imperiale^  in  questa  per** 
ciò  riduconsi  a  ragionare  deir  antichissima 
Chiesa, che  ivi  sino  dal  secolo  sesto  esiste- 
va, ed  in  cui  fu  allora  deposto  il  corpo 
del  Vescovo  di  Milano  s.  Onorato  •  Ma 
ciò ,  che  essi  piìi  particolarmente  prendono 
q^ui  ad  esaminare,  è  quanto  da  molti  Scrittori 
SI  asserisce  del  Vescovo  s.  Simpliciano ,  succes« 
sore  di  S.Ambrogio,  che  abbia  cioè  ia  Nocete 
fatto,  apprestar  un  palazzo  per  alloggiarvi  i 
Vescovi  suoi  suffraganei ,  che  di  là  avevano 
a  portarsi  all' Ambrosiana  Basilica  per  uffi« 
ciarla,  ciascheduno  la  sua  settimana  (  p.  292.)* 
Tale  racconto  dimostrasi  falso  da^  nostri 
Monaci ,  come  pur  quello  di  altri  Scritto 
ri,  che  pretendono  essersi  alBorpo  suddet« 
to  ritirato  il  clero  della  Chiesa  milanese  neU 
le  devastazioni  a  Milano  recate  nel  sesto 
secolo  dai  Goti ,.  o  dai  Longobardi  • 

Aggiungonsi  per  appendice  qoanro  Di« 
plomi,  dagli  A  A.  illustrati  con  altrettante 
Di<:sertazioai  in  qiiella  guisa»  che  cogli  al« 
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tri  è  stato  da  lor  praticato.    I  primi   due 
sono  arcivescovili,  l'uno   dell'Arcivescovo 
Pietro  dell'anno  789.,  e  l'altro   dell'Arci- 
vescovo Angelberto  dell'  835.    Il  terzo  del 
1009.  è  d'  liderado   da  Comazzo,   illustre 
cittadino  milanese;  e- il  quarto  di  Alessan* 
dro   III.  Papa   del  1179.     Col   primo   del 
789.,  che  è  il  più  antico  Diploma ,   che  si 
abbia  degli  Arcivescovi  di    Milano,   Pietro 
fonda  un  Monistero   presso  la   Basilica   di 
s.    Ambrogio  ,   dove   costituisce   Benedetto 
per  Abate,   conferendo   a   lui,   e   a   tutti  i 
suoi  successori  il  possesso  della  Basilica  stes^ 
sa,  con  tutti  i  fondi,  e  le  obblazioni    ad 
essa  spettanti.  Nel  far  1'   analisi    di   questo 
Diploma  gli  A  A.  entrano  nell'esame  diva- 
rj  punti  storici,  a  ragionar  su  i  quali  ildi^ 
ploma  stesso  porge  occasione.     Così  a  ca^ 
gion  d' esempio, essendosi  da  molti  attribui- 
to al  suddetto  Arcivescovo  Pietro  il  cogno- 
me degli  Oldayiiy  trattano  dei   cognomi  as- 
segnati agli  altri  antichi  Arcivescovi  di  Mi- 
lano, che  a  ragione  da  loro  dichiaransi  im- 
posture, ignoti   essendo   stati   generalmente 
i  cognomi  sino  al  secolo  decimo ,  nel  qua- 
le comincia    appena   a   comparirne  qualche 
vestigio  (p.  JojO»   Così  pure  dalla  formo- 
ia  per  Dei  gratiam,  dall'Arcivescovo    Pie- 
tro usata  nel  suo  Diploma,  prendono  moti- 
vo i  medesimi  di  passare  in  rivista  le  altre 
formole,  che  s'incontrano  negli   altri  anti- 
chi arcivescovili  diplomi  (  p.  307.  ) ,  e  quella 
in  ispezie  Dei ^  &  Apostolicx  Sedìs  gratta^ 
che  per  la  prima  volta  si  scorge  in  un  Di- 
ploma di  Ottone  Viscoate  dei  ij.  Si  Cìk*^ 
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gtìo  del  1271.  Vìh  altre  cose  vi  avvertono 
gli  A  A.,  ma  io  scopo  principale,  che  hanno 
avuto  in  mira  ,  è  stato  il  dimostrarne  la  -sin- 
cerità (  p.  320.  ) ,  e  difenderlo  contro  alcu- 
ne obbirzioni  del  Sormam  :  impresa ,  *  nò- 
stro avviso  ,  condotta  da  essi  fdìcementi^ 
a  buon  termine.  • 

,  CoH'altro  Diploma  dell' 8^5.  PArcives- 
covo  Ahgelberto  trisferisce  dal  -Monisteno 
di  s.  Vincenzo  in  quHIo  di  s.  Ambrogio > 
e  vi  costitui-sce Abate Gaadjntio,  a  cui,-  ed 
ai  successori  suot  consegna ,  e  cotlferma  col- 
la Basilica  1'  altared'  oro,  che  ivi  aveva 
egli  fatro  costruire.  Oltre  un*  interessante 
descrizione  di  quel  prezioso  aliare,  che  tut- 
tora sussiste  intero  ed  intatto  ,  come  fu 
fatto  esfgulfi?  dall'Arcivescovo,  tre  ptinri 
prendono  gli  A  A.  ad  esaminare,  vale  a  di** 
re,  se  il  corpo  di  s.  Ambrogio  sia  stato 
nelPurna  riposto  dei  ss.  Martìri  Protaso,  e 
Gervaso;  se  abbiangli  questi  ceduto  il^sito, 
quando  vi  fu  postole  se  l'urna  di  esso  tro- 
visi collocata  precisamente  sotto  la  mensa 
del  suddetto  altare  (p-^^i*):  tutti  pumidft 
foro  messi  nella  miglior  luce  p\)ssibiie,  di- 
struggendo ad  un  tempo  alcune  false  opt* 
Bioni  state  su  di  ciò  éz  yarj  Scrittori  ^ot- 
ta e.  Come  contro  TaUro,  così  potè  con- 
tro questo  Diploma  sono  stare  dal  Sormàni 
opposte  alcune  difficoltà  (  p.  342.  ),  alle 
quali  perb  dannò  essi  un  adequato  sttogU- 
mento,  e  a  quella  eziandio,  che  semisra 
aver  maggior  forza, dedotta  dalle  note  ctx> 
tiiche,  le  quali  sembraao  fra  loro  in  oppo* 
dizione» 
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Dalla  disposizioae  registrata  in  unpre- 

fevole  Documento   del    1009»;   colla  quale 
Iderado  da  Comazzo,  personaggio  assai  di- 
stinto I   per  compenso   d'  una   gravosissima 
penitenza  impostagli  dal   sommo  Pontefice, 
fonda,  e  dota  ilMonistero  di  s.  Vito  nel- 
la Diocesi  di  Lodi,  prendono  gli  AA«  oc-* 
casione  di  trattare  e   deir  antica  penitenza 
canonica,  e  della  fondazione  di  quel  Mo- 
nistero,  effetto  della  medesima.   Comincia- 
no essi  dal  proporre   una   succinta   idea   di 
quella  penitenza,  che  sino  alP  ottavo  seco- 
lo ha  costumato  la  Chiesa  d^  imporre  ai  col- 
pevoli di  gravi  delitti  (  p.  357*).    Il  Peni^ 
temiate .  di  ^  Teodoro  ,  nel    settimo   secolo 
Vescovo   di  Cantorbery,  Penitenziale  sulla 
forma  modellato  di  audlo'di  Giovanni  di- 
gmngtore  Patriarca    ai   Costantinopoli  ,  al 
quale  di  comune  implicito   consenso   appi- 
gliarpusi  le  Chiese  d^  Occidente,   ha   intro" 
dotto  nuove  penitenze^  più  rigorose  bensì, 
e  pii^.  austere  delle  antiche,  ma  meno  con- 
face voli  al  bisogno  (p«j590«    Si  è  perciò 
pensato  a  sostituirne  altre  più   adattate,  le 
quali  poi  furono  la   cagione,  sebbene   non 
(preveduta ,  de^  totale  rilassamento  della  pe« 
ivitenza  canonica .  Delle  varie  specie  di  essa 
fanno  qui  gli  A  A.  l^numerazione  (  p«  360.  )  # 
La  gravosissima  penitenza  imposta  dal  Papa 
ad  [Iderado  di  tre  via^i  2l   Gerusalemme, 
e  a  cento  altri Santuar;  a  pie  scalzi,  privo 
persino  dei  più  necessari,  sussidji   e  la   so- 
stituzione fattagli  di  dover  in    vece  fonda* 
rQ,  e  dotare  uà  Monisterp,  tutte  cose  che 
ieggonsi    nel    riportato  Documento  ,    sono 
TsM.  IL  i 
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una  conferoia  di  qvitato  da4  modeàmi  ^1   as« 
scrisce. 

Versa  h  seconda  j^rte  della  Dissertai» 
'/ione  sopra  il  Monistero  stessa  4'ì  f*  Vito» 
fondato/da  Ilderado^  ^uace  4ella  legge  Ri« 
puai:iaj  al  qual  .atro  xorKorfe|)U{;e^a  moglie 
Rolenda|£glii)pla  k)i  un  Conte,  ^  iprelta  di 
un  altro  y  probabilmente  Cpnji  di  lodi  •  Do:* 
pD  di  aveie  gli  AÀ*  preso   ad   esamioar^,.^ 
e  corxeggere  ua^  asserzione  del   Muratori y, 
troppo  ir^inriosa  a   tutto   V  antico   Clero  ^ 
da  lui  a  lungo  sootenura  nd!a  L^vrii-  pis-< 
serrazione  àclie  antichi  fa  ìuli^nt^  cioè,:Che 
il  Clero  'in  suo  prò  abbia  impiega  le  rt^  ^ 
d'ìizioni.ds^  p&coàtt^  passano  ad  alcune  n* 
cerche  parte  diplomatiche  «  e  parte  geograr 
fiche*  Una  tra  queste  vi  ha  intorno  a  quel 
L;igo,  chiamato  MarGfrondo^^ht  nei  più 
rimoti  tempi  occupava  non  solamente  una 
porzióne  del  territorio   Lodigiano,   ina   del 
Cremonese  eziandio ,  e  d^l  Milanese  (  p^  ^^O» 
daiqual  lago  o  mare  sonosipQÌ  sotto  i  Bar- 
bari formati  altri  più  piccoli  laghi,   o.  sta-. 
gni«  L' esistenza  di  questi  nelPuodecimose* 
colo  è  portata  da  alcuni  passi  de(  ,surriferita 
Diploma.  Con  altre  carte  se  oe   dimostra 
la  continuazione  altresì  p^l  secolo  duodeci- 
mo, e  decimotérzo.      Alla   suddita  Badìa 
di  s.  Vito  toccò   la   sórte   dì   molte   altre  ^ 
d'andar  cioè  in  rovina; onde  convenne  alla 
fine  incorporarla  colP  altra  di  Cerreto  nella 
scessa  Diocesi  Lodigiana. 

Nella  xxxx. ,  ed  ultima  Dissertazione 
si  conferma  con  varj  fatti,  somministrati 
dalle  aAtiche  pergamene,  e  specialmente  i% 
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tia  Breve  ii  Alessandro  IlL  Papa,  il  sin- 
golar  privilegio  dei  Monaci  Cistercieri'^  n- 
conosciuto>€ziandio  da  moki  valenti  Giu- 
risti ,  di  poter  esser  giudici  nelle  cause  pro- 
prie, e  de' suoi.  La  singolarità  di  tal  pri-» 
vtlegio  i  stata  perb  ad-  essi  contrastata  dal 
P.  Mabtihn  (^389/),  il  quale  ha  soste- 
nuto nella  dua  Diplomatica,  che  questo  fos- 
se coitiDne  alloca  ai  Cheriei ,  ed  a  tutto  il 
Monachisino;  ma  gli  AA«  st  accingoiìo  a 
difenderla  contro  il  medesimo,  e  a  no^ro 
giudizio  con  assai  vafidi  fondamenti ,  coq« 
lessando  in  fine  per  amore'  del  vero  ciò, 
c*ie  non  ha  avvertito  il  suddetto  P,  Ma- 
itìlony  vale  a  dire,  che  i  Benedettini  neri, 
i  quali  dalVanno  784.  sino  al  1497.  hanno 
risieduto  nel  Monistero  di  s.  Ambrogio, 
ottennero  bensì  \o  stesso  privilegio ,  ma  per^ 
limitato  'al  luogo,  e  non  esteso, ^òme quel- 
lo de' Cisterciesi ,  a  tutti  i  lorMonisterj. 

Prima  di  chiudere  il  presente  Artico- 
lo noi  ci  rallegriamo  di  cuore  cogli  eru** 
ditissimi  AA«,  e  segnatamente  col  P.  Aba- 
te Don  AGGELO  FuMAGALtr,  il  principe^ 
le  fra  essi,  per  avere  condotte  felicemente  a* 
termine  un  sì  importante  lavoro,  ed  invì^ 
riamo  tmti  i  veri  Dotti  a  far  plauso  a  que^ 
sta  beir  Opera  • 


Tom.  il  i  2 
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AKTICOIO    XVII. 

Considerazioni  al  Tasso  dì  G ^4. ileo  G^ 
LiLEi^  e  Discorso  dì  Gta^EPPK  Isso 
sopra  il  Poema  dì  Jkf.  Torquato  T^sso, 
per  dimostrazione  dì  alcuni  luoghi  in  di^ 
versi  Autori  da  luì  felicemente  enwlati.  Ro^ 
ma  nella  Stamperìa  Pagliarinì  MDCCXCiir* 
in  410,  di  pag.  IZ2.  oUre  la  Pfe/azio^e. 

NiuDo. ignora,  a  quali  e  quante  ceosuve 
andb  soletto  il .  celebre  Poe<na ,  I4 
Gerusalemme  liéeaata  del  Tasso j  qwasl  ap- 
pena uscito  in  Juce  per  la  prima  volta  in 
l^errara  nel  1581..  ;  e  niuao  ignora,  alt/esì 
quali,  e  quanti  disturbi:  esse  cQstaiono  all' 
animo  troppo  sensibile  del  Prioci^  degli 
Epjcl  Italiani ,  il  quale,  pentito  del  suoprimo^ 
lavoro,  s'indusse  a  riprenderlo,  e  a  rifor- 
marlo, ma  con  poco  felice  riuscita,  conae 
è  ben  noto,.  Chi  avrebbe  creduto,  ch«  fra 
i  pi  il.  severi  censori  di  questo  Poeta  si  eoo* 
tasse  pure  ;1  Galilei?  Egli  peiò,  essendo 
allora  giovine  di  26.  anni,  e  addetto  ad 
altre  più  serie  occupazioni  nello.  Studio  di 
Pisa, non  volle  in  ciò  far  pubblica  coo^iai 
ma  si  contentò  di  scrivere  in  privato  aku* 
ne  Consideraiioni  ku  quel  Poema,  per  co- 
municarle (orse  a' suoi  amici,  e  auUa  più, 
Diffatti,  a  riserva  di  una  sua  letie^ra  swritr 
ta  dipoi  sullo  stesso  argomento  a  Francesco 
Rinuccini,  e  di  cui  faremo,  parola  in  ap- 
presso, noi  saremmo  tuct' ora,  all' osearo  di 
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questa  sua  ^opera ,  se  V  Ah^t^  Pietro  Anto* 
nio  Serassi  non  ne  avesse  a  caso  discoperto 
il  MS.  in  una  delle  pubbliche  Librerìe  di 
Homa,  e  non  ne  avesse  fatto  copia  di  sua 
mano,  che  si  é  poi  rinrenuta  fralte  sue 
carré,  dopo  la  di  lui  morte  seguita  tjel 
1791.- 

Zelante  V  Ab.  SerasA  dell*  onore*  del 
Tasso,  di. cui  aveva  <ion  tanto  studio  tes- 
suta ia  vita,  si  era  riservato  a  pubblicare 
le  Considerazioni  del  Galilei  ,  allorcl^i 
M'yesse  avHto  ùghy  com*egIi  stessa  afferrilo, 
di  €(Mtraparrt  le  debite  risposte  alle  sofisti? 
eke  e  mal  fondate ,  accuse  di  un  Censore  in 
altre  materie  di  tanta  celebrità '^  ma  distrae-* 
to  dalle  ordinane  stxe  occupazioni ,  non  potè 
prima  di  morire  dar  diano'  alP  impresa. 
CWunqde  sia  però'  il  presente  Editore,  il 
quale  sembra  di  essere  pt?rsuaso  al  contra- 
rio, noi  ci- vaVremo  delle  sue  stesse  parole 
per  dare  ui^Mdea  di  questo  Scritro ,  lasciane 
do  poscia  a  chi  vuole  il  prender  questo  mi- 
nutamente in'  esame,  e  il  giudicare ^  s'egli 
in  tutto,  o  in  parte  sì  apponga  al  vero. 
„  Prima  di  fevellare,  die' egli,  dei  meriti 
„  dell'opera,  è  necessario  di  prevenire  co- 
„  loro,  i  quali  non  hanno  molta  perizia 
„  della  Storia  letteraria,  che, quand* odono 
„  nominare  il  Galilei,  non  lo  considerino 
„  solamente  come  sommo  Filosofo ,  e  ra^^ 
„  Matematico,  ma  lo  riguardino  eziandio 
„  siccome  un  profondp  Filologo  .  DelU 
„  qual  còsa  si  rimarranno  convinti  leggen- 
„  do  le  opere  del  medesimo,  e  le  memo- 
„  rie  della  sua  vita.  Egli  si  dilettò  gran- 
Tom.  il      .  ij 


^,  demente  dejgli  stud}  poetici  ,  apprese  t 
„  mente  quasi  tutto  il  Furioso,  e  s'inter- 
^y  nò  in  corali  materie  sì  fattamente  da  di- 
yy  venirne'  giudice  sema  appellazione  ,  e 
^  non  fci  poeta,  perché  non  volle  esserlo-, 
^  0,  per  meglio  dine, non  compose  poemf, 
„  perchè  a  mete  piìl  sublimi  rivolse  éi  te 
jy  sue  mire.  C'tò  stabilito  per  canone |  la 
n  pih  parte  de'giliditj,  ch^ei  pronontia  in 
9,  queste  ConsìAerazioni  sonò  irrefragabi/i , 
^  e  da  esst  ridotti  a  metodo,  e  t  tegole 
5,  iì  potrebbe  formare  una  scisma  péf  ben 
„  condurre  le  azioni  poetiche,  e  per  fca»- 
9,  def  lo  strie  adattato  all'  eroica  poesìa  • 
9,  Ma,  se  è  vero,  mi  opporrà  qui  taluno, 
'„  che  il  GALTLEr  in  questa  sua  opera  cea«- 
9,  sura  altamente  il  Tasso,  che  diverrà  da 
xi  ora  in  poi  nell'opinione  degruomVni  la 
9^  Gerusalemme  liberata ,  il  Poema  epko  U 
fy  pia  regolato ,  che  abbia  V  rtaliana  favel- 
li, la ,  qu^l  Poema  tradotto  iti  tante  lingua , 
5,  e  in  tanti  dialetti,  del  quale  si  Sono  fatte 
5>  centinaia  di  edizioni,  che- è  in  tanta  ve* 
y,  neraiione  presso  le  stesse  Natibni  oltri- 
yy  montane  cotanto  invidiose  delle  nostre 
>,  glorie,  e  che  meritò  di  essere  annovera- 
5,  to  fra  i  libri ,  che  fa»  testo  <fi  •  iingua» 
),  dagli  Accademici  della  Crusca,  quasi  ia 
>,  riparo  de'  torti ,  che  gli  avevar^  fatto  an- 
j,  tecedentemente  il  Salviari ,  e  gli  aftriSoci 
>,  di  quella  illustre  Adunati? a?  La  Gerusalem- 
5,  me,  io  rispondo,  non  iscemerà  puntodi 
yy  credito  presso  le  persone  per  la  pubhli- 
»,  caiione  di  queste  Cd^n-iWertfz/oT»/ ,  e  il  suo 
t}^  celeberrimo    Autore  si    rimarrà   sempre 
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yy  n^ir^inicno  degli  uDcnini  dotti  ^  è  dlscre- 
j,  ti  in  quella  riputazione,  cK'  ei  sepbesi 
,',  cogli  ajarei  suoi  versi  procacciare.  Im- 
,,  perciocché  ta'nto  di  buono,  detratti  alcu- 
^  ax  difetti.5  liiiiaEie  ia  quel!  opera ,  chc^ 
>,  ogauoo  di  quelli  9  qlie.  sono  ghiotu  della 
9,  fronde  febèa,  ambirebbe  la  gloria  di  far 
A,  la  metà  di  quei,  che  fec«  il  ca^ncor^  di 
>)  Goffredo.  Gr^mde  poscia  satà  r.utilitàV 
f^  che  tutti  ritrarranno  dalle  osservazioni 
j,  del  QnuLEt*  Awvegtiacchi  msrcè  lalet- 
>,  tuia  d^lle  medesinie .  potranno ,  e  ,1  gio-  / 

f^  vani  p^rticalaroaenre  ,  separato  in  quel 
9>  Poeota  il  frumento  dal  ioglio,  apprende- 
j^  re  quali  co^e  sieiìo  in  esso  da  imit/irsiv 
9)  equai  da  fuggirsi.  Ed  io  son  certo ^che 
^  se  il  Galilei  avesse  dato  alU  l^^^  ^^' 
I,  sue  cotisiderazioni  allorqi^ando  ei  lecom- 
9ì  po^^  1  cioè  in  quel  tetnpo ,  nel  quale  boU 
,>  livano  peranche  le  controversie  Tasses* 
„  che,  ed  era  recente  la  persecuzione  su« 
})  scitata  contro  T  infelice iPoeta  dagli  Acca- 
^  demici  delia  Crusca,  molto  profitto  ne 
1^  avrebbero*  ritratto  quel  ciechi  fautori  del 
,,  medesimo,  i  quali  e  per  ispirito  di  par* 
^  tito,  e  per  mancanza  di  buon  discemi- 
Vi  mento  lo  imitarono,  ne'suc«  difetti  mas* 
„  simamente  dello  stile.,.e.apntonp  U  via 
j,  alle  stranezze  e  frenesìe  defsecento^.Im- 
^  perciocché,  quantunque  il  Galilei  an- 
«  ch'egli  ct5n  molta  acrimonia,  e  talora 
„  con  beffe  (  il  che  non  è  da  lodarsi.  )  sì 
„  scateni  in  quest'  opisra'  contra  il  Tasso , 
,1  ciò  non  pertanto  in  parecchi  luoghi  al- 
„  tamenre  il  commendai*  il  che  noa  fecero 
Tom  il  14 


19%       GTORK.AI.B    DELLA 

5»  gUf^ltri  contradditori  del  troppo  ioeiu- 
„  staménte  bersagliata  Poeta»  i  quali  dissi- 
,^  mularoao  con  molta  malignità  le  tante 
,,  bellezze  ,  che  sono  nella  Genisalemme 
^j,  disseminate.  ,,. 

Ma.  perchè  i  nostri  Leggitori  siena  frat- 
tantoin  grado  di  riconoscere  il  modo,  con  cui 
il  Galilei   prende  a  censurare  in  aueste 
sue   Coy2sìdcraz,ioyi$   i   principali   luoghi    del 
Poema  del  Tasso  »  noi  ne  riferiremo  qual- 
che tratto  per  saggio,  sceglieoA)  fra  molte 
xninuteize  ciò  »  che  ci  è  sembrato  dt  maig- 
gjore  importanza.    E*   noto  1'  episodio  di 
Erminia  introdotto  dal  Tasso  nel  sesto  Can- 
to del  suo  Poema,  e   che^  incomincia   alla 
Stanza  ^6.  „  Quest*  episodio ,  dice   il  Ga- 
^.  LiLEi ( p. 5p, ),  è. al  mio  parere  difaroso- 
j,  in  molte  cose,  e  in  particolare,  lasciane 
j,  do  per  ora  di  dire,  che  manchi  di  atci- 
„  denti  maravigliosi ,  perchè  questi  non  bi- 
„  sogna,  cercarli  in  questo  libro,   e  già  se 
„  lì  ammette  e  perdona  cjuesto  difetto  di  far 
„  tutte  le' sue  favole  freddissime,  e  senza  al- 
5,  cuna  maraviglia ,.  mi  pare  che  Ji  manchi 
n.  il  decoro  ,   e  .il   verisimile*    E   prima, 
yy  che  una  fanciulla,  seguiti   ad   amare  così 
„  lungo  tempo  uno  (,cio4  Tancredi  )  da 
„  chi  le  è  stato  occupato  il  regno^  nccisj 
„  il  padre,  e  se  pur  non  da  lui ,  almanco 
„  dai  suoi,  di  fé. diversa,  e  quel,  che  im- 
yy  porta  più ,  senza  esser  iti^  amore  contiac- 
3,  cainbiata,  manca  di  verisimile,  e  di  decoro 
9,  insieme.  Inoltre,  che  non  si  essendo  ardita 
„  di   scoprirseli    innamorata   mentr'  era   in 
j,  casa  sua,  anziché  per  conservar   Verusti 
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5>  regale ,  xha  mai  »to>»  ic/^i;'  esser  negletta  i 
„  com.'  poco  sotto  viea  detto  (  St«  58.  ), 
^,  essendosi  da  lui  partita,  e  rìcovrara  Ma 
,y  Gerusalemme  appresso  il  Re ,  ora  dopo 
^^  gran  tempo  transcorso,  "s^nza  che  pur 
^j.maiTaac/ecli  abbia  avuto -sentore  dique- 
9,  sto  amore,  ella  deva  fuggir' di- dp ve  è 
,,  ben  vista  e  accarezzata,  e  andarsene  ia 
,,  mezzo  d'un  esercita  tiimico  coti  pericolò 
9,  della  vita,  o  almeno  di  esser  come  una 
,1  sfacckitella  disprezzata  e  scacciata  ;  man* 
9,  Cjt  parìmemi  di  decoro  e  di  verisimile* 
yy  li  farla  scare  tutto  -  il  giorno  sopra  una 
„. torre  (Sr.di*),  aspettando  di  vedere  fra 
I,  mille  schiere  armate  il  suo  TancreJi ,  e 
„  cbe  bene  spesso  Io  vegga  e  lo  riconosca, 
n  ha  dell'impossibile  noa-cb^  dell'  inveris- 
„  simile;  Ch'  ella  si  risolva'  ad  involar  1* 
9,  armi  ad  una  guerriera,  come  ó  Clorin- 
9,  da  (St^S/.  ))  non  pur  pscca  nel  decòro, 
„  ma  è  un  far  a  Qorinda* un  affronto  no* 
„  tabilissimo*  „ 

IncDntrandosi  il  Galilei  ne' primi  /er- 
si della  Stanza  55.  del  Canto  decim^quarta^ 
Don  «ilamente  si  contenta ,  come  fa  anche 
altrove,  di  cacciarli  di  bassezza-,  ma  escla- 
ma (1^79.):  „  E' pur  gran  cosa,  e  intoU 
,9  lerabile  ^  che  si  abbiano  a  trovar  n.4 
„  Mondo  ordccb/di  senso  tanto  ottuso,  che 
^,  non  sencino  offesa  della  manieracela  di 
„  dire,  d^llo  stile  non  pure  snervato >  m» 
„  scamato,  e  disossato,  e  delle  freddissi  n^ 
3,  semenze  di  questo  Autore;  e  io  noto 
„  questi  due  versi ,  non  perchè  siano  trop- 
pi po  Paggio  di  quasi  tutto  il  resto ,  ma  ne 
TqIat.  L  i  s 
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5,  Yi>  notando  così  alcuni  tanto  sensibili, 
j>  che  gran  fatto  sarà,  che  noti  si  siano  per 
5,  disfccciare  §li  orecchi  a  qualcuno  ;  e  non 
>,  posso  danni  pace  de*  fautori  del  Tasso», 
yy  che  pur  pure  si  lascino  tutti  {persuadere , 
,5  che  quanto  ali  mventioni  il  Furioso  sia. 
„  pia  tairabile  che  questo  libro  ,  e  non 
55  comprendano,  che,  se  T  Ariosto  ha  su- 
j,  perato  nel  doppio  il  Tasso  quanto  alF 
„  invenzioni,  lo  ha  ecceduto  anche  nello 
5,  stile  a  cento  doppi.,,  Al  contrario, eoo*- 
^  siderando  pCKO  dopo  le  Stanze  éz.  63.  t 
^6^  del  medesimo  Canto,  qiiasi  dhnentico 
di  quanto  ha  dichiarato  più- sopra  ^  egU  sog*- 
gioi^ne  (  p^Sti  ):  „  Chi.  volesse  dire,  che 
y,  queste  tre  Stanze  non  fossero-  assolutitoen* 
I,  te  buone,  e  ornate  di  ogni  sorta  di  \eft- 
5,  già jrìa, veramente  avrebbe  il  torto, ec.„ 
Lo  stesso  fa  nel  Canto  seguente  alle  Stan- 
2e  IO.  II.  e  12.,  dove  dice  (  p-  85.)- 
„  Sono  al  parer  mio  queste  tre  Stante  bei- 
„  lissime  ,.  e  rappresentano  ►  mirabilmente 
3,  quello ,  che  (  il  Poeta.  )  ha  preso  a  di-  . 
„  pingere^e  In  questo  mettere  innanzi  agli 
5,  occhi  che.  fa,  ha  dell'  andare  della  divi- 
„  nità  dell'Ariosto.  „  •  ^ 

Quanto  poi  fosse  il  Galiilet  parziale 
estimatore  dell'Ariosto,  ei  lo  dimo^tta  in 
tutto  il  corso  di  queste  sere  Cónsìdétazicni ^ 
d<>ve  non  fa  che  pò  rio  a  con/roiito  d^Tas<. 
so,  ed  esaltalo  sempre  eoa  somme  lodi. 
Ql^esta  sua  parzialità  egli  la  cofìservb'  sko 
«gli  ultimi  anni  del  viver  ^0,  essendone 
una  prova  la  Lettera  da  lui"SQritta  nel  1640. 
^  Francesco  Rinucdoi  1  cbe  T'Editoie  ha 
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qai  riprodotta  (p.  104»),  e  nella*  quale  si 
fa  un'assai  svantaggioso  paragona  del  Poe- 
nta  del  Tasso  con  quel  dell'Ariosto.  Noi 
non  ommetteremò  ,  in  vista'  specialmente 
della  sua  brevità ,  di  qui  ricopiatlo.  Die' 
egli  aJunque,  die  ,,  i  motivi,  i  quali  mi 
))  facevano  anteporre  Tiuna  alV altro, erano 
,^  per  parte  dall'  Ariosto  molti  più  in  nu^ 
„  mero  e  più.  gagliardi;  parendomi ^  pet 
,^  esempio^  che  la  fuga  di  Angelica  fusse 
,,  pììx  vaga  e  più  riccamente  dipinta  che 
yf  quella  di  Erminia  ;  che  Rodom^^ftte  in 
yi  Parigi  s?axa  misurai  avanzasse  Rinaldo 
,$  in  Gerusalemme;  ch^  tra  Ma' discordia 
,,  nata  nel  campo  di  Agramvace,  e  r  altra 
^i  nel  campo  di  Goffredo  ci  sia  quella  prò-' 
yy  porzione,  che  è  tra  l'immenso  al  mini- 
,#  mo  ;  ch^  V  amor  di  Tancredi  verso  Clo- 
,>  ri  oda,  ovvero  tra  esso  ed  Erminia,  sia 
yf  sterilissima  cosuccia  in  proporzione  tra 
yy  r  amore  di  Ruggiero  e  Brada  mante ,  a  do  r- 
^i  nato  di*turtr  i  grandi  avvenimenti,  che 
„  tra  due  amanti  accader  sogliono,  cioò 
yy  d'imprese  eroiche  e  gfandi,  scambievole 
,y  mente  tra -loro  trapassate  ...•  Qiiale  ari- 
„  dissima  sterilità,  egli  soggiugne,  è  quella 
di  Armida  potentissima  maga,  per  trat- 
tenersi  appresso  limato  Rinaldo?  Equa- 
^,  le  airincontm  è-  la  copia 'di  tutti  gli  aU 
),  letxamesktr^  di  tum  gii  spassi, 'di  tutte  le 
,,  delizie  ,  eoo  le  *  quali  Alcina  trattiene 
>>  RuSS**"^-^  ••••  1-'  psrorvaaione  poi  del 
„  costume  è  xaaravi^lbsa  nell'  Ariosto. 
„  Opali  e  quanto  differenti  sono  le  bizia-* 
yy  rie,  che  dipingono  Marfisa  tenaeriria,  e 
Tom.  U.  i  6 
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,,  nulla  curante,  di  'qual  altra  persona  esser 
9,  si  voglia!  Quanto  è  bene  rappresentata 
,,  r audacia,  e  h  generosità  di  Mandricar^ 
,,  dof  Quante  sono  le  prove  del  valore, 
,,  della  cortesìa,  e  d^lla  grandezza  d'  ani- 
yy  mo  dLRuggiero.'  Che  diremo  della  fede, 
„  e  della  costanza,  e  della  castità  d'  Isa- 
„  bella,  d'Olimpia,  e  di  Drusìlla,  e  all' 
„  incontro  delia  periìdia  e  infedeltà  d'  Orì« 
,,.gille,  di  Gabrina,  e  d^ll a  instabilità  di 
,,.  Doralice?  „ 

Ma  ciò  basti  intorno  alle  C«»x]^/i7«.'V* 
ni  del  Gàliiei,  le  di  cai  vi^he,  e  trop- 
po minute  censure  non  varranno  certamente 
a  scemare  il  credito  di  un  Poema,  che  per 
la  regolare  condotta,  per  la  varietà  àsgìi 
avvenimenti,  per  la  nobiltà  delle  descriiio- 
ni,  per  la  sublimità  dello  stile  in  moltissi- 
mi luoghi,  e  per  la  portentosa  forza  d'in- 
gegno, che.  vi  si  osserva  sino  alla  fine,  ha 
già  meritato  T  onore  di  esser  tenuto  coma- 
nemente  per  il  miglior  Poema  epico,  che 
abbia  pradouo  l'Italia»  Chiudesi  qus&tolii- 
bro  con.  un  breve  •  Discorso  di  Giuseppe 
Iseo  di  Cesena,  Letterato  vìssuto  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso,  noto  finora  per  le 
belle  aimotauoni  da  lai  fatte  alle  Opere  di 
Lattanzio  Firmianoy  che  uscirono  per  la 
prima  volta  dopo  la  sua  morte  in  Cesena 
nel  1646. ,  e^  poscia  in  Roma  tld  nó^o. 
Questq  DtscotsO'  è  una*  luiova^  confermi  del- 
le bellezze  del  Tasso,  ihosjrandosi  in  «so, 
com'egli  abbia  preso  ad  imit^efeiioemente 
.  ìpiii  bei  passi  d^  Omero,*  di  Ennio,   di 
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Virgilio,  di  Dante j  del  Vida,  dell'  Ario- 
sto ,  e  di  altri  Poeti ,  e  cooie  in  qxjakhe 
luogo  abbia  aache  saputo  superarli. 


■ARTICOLO  XVHL 

.  '  „  .   .     . 

AnfaDgsgruiide  der  analytischen ,  jcc.  EU- 
menti  di.  MìneraU^ìu  ùUMlitick ,  e  sistt" 
freatica  del  sìg.  Canonico  GiO:  Ssn^Fi^. 
NO  FoLT^y  forredati  di  nuite  nuove  ag^ 
giifvte^  ed  annotazioni  y  e  di  due  Lettere 
dei  siggi  Bo;szj€y  e  Voi:rjt.  sulle  Rivo^^ 
lu%Ì9HÌ  terrae^tme^tCny  tradom  daW ^rigì^ 
naie  Italiana  in.  Tede^sco^  ^d.  acerésciuti  dì 
altre  Note^  a  di  un  nuovo  Pjrtiemìxf  dal 
Barone  CIURLO  j^£  Msii>lNQBn ,  Ò't^ 
Vienna ,  e  Lipsia:  MDCCXcnt.  io  8vo  di 
pagg,:28S.  I  non  compresi  i  ^elimina^ 
ri.  di  pagg,  xu.     .   . 

I  principi  addottati  neUamodemaChiraicfl 
dietro  alle  teorie  ^dii^.  Lavoisier  y  e  de* 
suoi  seguaci  setnbravano  op porri  al  nuova 
Sistema  o^inerale  proposto  sino  dall'  anno 
1787*  ifl- questi  Elementi,  xhe  dal  loroAu* 
tore  parvero  in  gran  parte  fondati  sulla 
dottrina  di  SthaaLi  Noi  rileviaoio  però  5at> 
to  al.  contrario -dalla- dotta  Prefaz,iotie  dei 
Tradut;tow:^'  medesimi,.,  il  quale  colpito.^ 
com'egli  a$seriace,  dalla  chiarezza^  e  dal 
preciso  lor  metodo,  non  per  altro  si  è  de- 
terminato di  porli  «dk  mani  della  studio- 
sa gioventù  di  Germaai^j  e  per  loro  co- 


modo  di  traspoftarli  nell*  idioma  tedesco  ,'seii« 
non  se )  perchè  y  cangiati  soltanto  alcuni  ter- 
mini  primitivi, non  trova  Sistema  minerale 
onalirico,  che  nei  fondamenti ,  e  nelle  sue 
divisioni  più  convenga  di  questo  colle mas« 
$ime  della  Chimica  moderna* 

Essendo  la  Mineralogu   del   sig.  Can. 
Volta  ormai  nota  a  tutti  quelli,  che  col- 
tivano questa  scienza  »   non  vi   sarà   quindi 
fra  essi  c)>i  ignori,  che  il  suo Sist<ema  -ana- 
litico divide  i  Minerali   in   due  Classi,   la 
prima  delle  quali  comprende  tutti  quei  fos- 
sili, che  non  sono   consbustibili  al    fuoco, 
per  essere  mineralizzati  da  un  priocipio  aci- 
do, e  la  seconda  i  combostibili ,  per  essere 
uniti  a  un  principio  infiammabile •  Ora,  sz 
per  le  nozioni ,  che  si  hanno  presentemen- 
te incorno  ai  principi  dell*acidiikazioQe,  e 
combustibilità  de' corpi,  si  sostituiscano, coj 
me  avvexre  il  6Ìg«.  M£iDiMOER,ai  nomi  di 
acido ^  e  di  flogisto  ^elii  d'  ossigeno^  e'd* 
idrogenò^  e  si   chiamino  ossi^trtatì  \  mine- 
rali della  prima  Classe,  e   idrogenati  quelli 
della  seconda;    ritroverà  ognuno   nel  Siste- 
ma  dell'Autore  il  compendio   delia   teorìa 
dei  modi?rni,  e  T  applicazione  dette   noove 
scoperte  chimiche  alla  diagnosi,   e  classifi- 
cazione dei  corpi  fossili .  '  Qnesio  è  pertan- 
to r aspetto  di  novità,  che  il  Tcaductore, 
già  cognito  per  varie  sue  Opere  chimiche,  e 
oritrologiche,  ha  dato  agli  Éleinsmi  «  di  cui 
parliamo  j  aggiugnendo*  inoltre  ai  nomi  ai- 
dottati    nei  testo  la    nuova   nomenclatura 
dei  Chimici  i  e  le  sinonimìe  recenti  di  B^m^ 
tratte  dai  Catalogo  r^gioiuco  d^i  fossili  del 
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Gabinetto  di. Madamigella  di  Raiab.  ^  Dialla 
quale  nforma  combinata  In  compagnia  dell' 
Amore,  com'^U  accenna  nella  sua  Prefa-^ 
2-ione,  risulta:  !•  che  T  acqua,  diffoWen- 
te  uni  versale  dei  corpi  terrestri ,  essendo  com- 
posta  secondo  le  recenti  osservazioni  di 
ossigeno ,  e  idrogeno ,  deve  considerarsi  V  ag^ 
gregato,  e  la  fonw  comune  dei  dissolventi 
primitivi  dei  minerali;  2,  che- tutti  i  cor- 
pi esistenti  nel  regno  fossile'  hanno  origirte 
da  un  dissolvente  o^Wf/w/o,  ovvero  idrogình^ 
unito  intimamente  a  una  base  ^-j/if^ftf ,  o  ter- 
rea,  ovvero  mista  d*  entrambi , ed  irapuraj 
3.  che  Tossiginio  accoppiato  alle  basi  pro- 
duce costantemente  i  sali^  e  ìe  tirre\  e 
ridróginio  alP opposto  foima  dàlie  niedesi- 
me  basi  i  bitumi ,  e  i  métaili ,  che  di  nuo- 
vo si  cangiano  in  sali,  e  terre,  ogniqual- 
volta all'idrogeno  sostituiscasi*  (^ossigeno, 
siccome  avviene  nella  calcinazione,  e  solu^ 
2Ìone  chimica  dei  milalli  per  merzo  deglr 
acidi;  4.  che  il  metodo  pratico  di  distin- 
guere le  combinazioni  minerali  dell'  ossigi- 
nio  da  quelle  deir  idroginio  consiste  nell' 
esplorarne  la  loro  indole  al  fuoco,  giacché 
l'oBsiginio  forma  dei  composti  resistenti  alla 
combustione,  e  l' idroginio  all'opposto  dt? i 
fossili  combustibili;  <-  cheqnantunque  isali, 
e  le  terre  sieno  egualmente  il  prodotto'di  basi 
nji'neralizzate  dall'ossiginio ,  e  i  bitumi ,  e  me- 
talli nascano  dalle  stessebasi  unite  colPidfo- 
gtnio  ;  concuttocfò  essi  formatto  quattro  or- 
din'r  differenti  di  corpi  fossili,  doe  de' quali 
•appartengono  alla  Classe  dei  minerali  ossi^ 
genati^  o  incombustibili ,  e  dot  altri  a  quel- 
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la  dei  minerali  idrogenati ^  o  infiammabili; 
6.  che  la  differenza  generica  delle  minera<p 
lizzazìoni  saline  dell' ossiginio  da  quella  del- 
le combinazioni  terree  dello  stesso  principio 
si  desume  dall'essere  i  Sali  saporosi  al  pa- 
lato^ e  perfettamente  solubili^  neir  acqua 
pura,  dove  4I  contrario  le  Terre  sono  ia^ 
sipide ,  ed  imperfettamente  ^luìuli  ^  e  <;osl 
parimenti  la  differenza  tra  i  Bitumi ,  e  i 
Metalli ,  entrambi  mineralìxzari  dall' idrogi* 
nio,  sta  nell'essere  gli  uni  leggieri, e  assai 
combustibili ,  e  gli  altri  pesantissimi,  e  poco 
infiammabiti  -,  7.  finalmente ,  che  pltre  alquat^ 
tro  indìcatiordiniili  minerali  vi  ha  una  ^rie 
a  parte  di  fossili  sotto  forma  orgarxica  os^ 
sigenat},  ed  idrogenati  >  cioè  Je  petrificaiio- 
ni  delle  spoglie  vegetabili  »  ed  animali*  TaU 
è  il  prospetto  del  Sistema  minerale  del  sigt 
Can.  Volta,  cangiati  soltanto  i  due  no* 
mi  di  acido  ^  e  di  flogisto  in  quelli  di  osf 
sigeno ,  e  idrogeno  •-      ^ 

Tralasciando  ora  di  far  parola  del  ri<- 
manerite  di  questi  Elementi,  che  dal  prima 
paragrafo  sino  all'ultimo  sono  perf^tiamen- 
te  Inerenti  all' originale  It alia tjo,  daremo  ai 
nostri  Leggitori  naturalisti  una  br^ve  noti- 
zia delle  principati  Annotazioni,  colle  quali 
l'Autore,  ed  il  Traduttore  hanno,  di  con- 
certo arricchita  la  presente  versione  • 

Avverte  il  si;j.  Meidjngeii  al  J.  32^ 
che  la  teorìa  fisica  dell'  Autore  intorao  alU 
formazione  dei  corpi .  cristallizzati  uoa  ^ 
originale,  ma  „  fu  prima  d'ora  abbozzatai 
„  da  Mr.  Robìnety  quando  anche  qoq  vo- 
j,  glia^o  ripeterla  dal  Linneo  ^  ^he  per  is- 
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9)  piegare  la  generazione  dei  Minerali  im« 
9,  maginb  il  concorso   di   due  sessi  diversi, 
„  come  leggesi  neli*  Introduzione  della  sua 
„  Mineralogìa  :  „  e  soggiugne  rispetto  a  tale 
dottrina  ,>  vi   sono    infiniti   fatti  ,  che   la 
,,  dimostrano,  verisimile;  ma  conviene  non- 
,,  dimeno    riguardarla    per   ora   come    una 
3,  semplice  ipotesi,  fondata   sulle   l^gi  ge- 
„  nerali,  ed  armoniche  della  Natura  (pag. 
,,  12.)-  >>   Air  opposto  in  un*  altra  Nota 
al  §.  il' ,  dove  parlasi   del  vetriolo   roseo 
di  cobalto  delle   cave  di  NeiisoU   il   Tra- 
duttore rivendica  al  sig.  Canonico  Volta  ìf^ 
onore  della  scoperta  di  questo  sale,  chepri» 
ma  delle  osservazioni  da  lui  istituite  nel  1784. 
alle  sette   Città  oiinerali  dell*  Ungheria  te« 
nevasi   per  una  varietà  di  vetriolo  di   zia* 
co  ;   ed  affemia ,  che  „  questa   scoperta   fu 
„  poi  in   seguito  confermata   dalla   recente 
„  analisi  di  un'Allievo  dell'Accademia  delle 
„  Miniere  di  Schémnitz ,  .come  accenna  il 
„  sig.  Cav.  ds  Barn  nei  Tomo  IL  pag.  43. 
,)  d;^l  suo  Catalogo  ragionato  dei  fossili  del 
„  Gabinetto  di  Madamigella  Raab,  da  lui 
„  pubblicato  nell'anno  1790.  (pag.  38.)   . 
Per  non  diffonderci  di   sovverchio   nel 
riferirete  Annotazioni  del  Traduttore,  se- 
gnate colla  lettera   M«,  che  ascendono    ia 
circa  al  numero  di  70.,  serviranno  per  uà 
breve  saggio  le  due  precedenti;   e   passere- 
mo ora  a  quelle,  che   gli   furono   dall'  A. 
comunicate,  e  ch'egli  h^  marcate  sul   fine 
di  ciascheduna  colla  lettera  V.  Ommessetut* 
te   le   piccole    Note  ,   che   hanno   per   og- 
getto il  semplice  schiarimento  del  testo,  e 
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ohe  mofitano  a  io/«^  daremo  ^ui  tradotte 
psr  esteso  alcune  altre,  in  cui  si  coifteogo* 
fio  delle  nozioni  particolari ,  trattandosf  spe- 
cialmente di  nuove  aggiunte  4id  un'  Opera^, 
che  appartiene  direttamente  ali' Italia  « 

Nota  al  §•  so;  f  p.19  ).  ,»  Dai  dati-, 
che  abbiaoio  fpresentenrtente  >  si  pub  coit 
fondamento  congetturare.,  che  nelle  calci 
tneialliche,  nelle  terre  efFervescemi ,  ed  ia 
altee  coofil^hutzioiii  minerali  di  questo  ge- 
nere vi  sia  soltanto  il  principio  acidi6caAt« 
y"  idd  ^as  caròomco ,  e  non  V  acido  stesso-,  il 
^uale  si  produce  forse  dai  suo  radicale  neir 
ateo,  che  .si  decompongono  tali  sosunse 
per  me2xo  degli  acidi  ^  oppine  del  fQoco  • 
La  medesima  congettura  vale  e£iandi<9  ris* 
fetto  ia  tutte  le  altre  specie  di  acidh,  che 
si  ottengotto  dallo  scomponimento  ài  varie 
9orta  di  pietre ,  ed  ossidi  <b  metallo ,  senza 
cke  in  e^e  apparisca  il  più  piccolo,  indixio 
4i  materie  salificanti  in  combinazione.  Fa* 
re.,  che  si  possa  quindi  stabilire  una  -  nuo* 
va  differenza  intrìnseca  fra  i  sali,  e  le  te^- 
re,  cioè  che  gli  uni  contenguno  gli  acidi 
interamente  formati  ,f  e- le  altre  il  solopcin- 
cipio  acidificante,  cioè  1'  ossigeno ^  e  cb« 
-percib  i -primi  abbiano  sapi^re,  e  dissoJtfòi* 
lità  BcU'  ac^ua,e  le  terre' manchino  di  sif- 
fatti attributi ,  benché  nella  loro  decompo- 
sizione somministrino  dei  veri  acidi  t  guisa 
dei  sali,  ^y 

Nota  al  §.  »5-  (p«4o,)*  *„  Nfolto  si 
lè  parlato  della  famosa  Nitriera  del  Pulo  di 
Molfctta ,  scoperta  dal  dotto  Naturalisti  sig. 
Abate  JFouìs .  £cco  tuao  quello ,  ohe  ho 
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raccolto  dalle  mie  proprie  osservaiioni  sa 
questo  articolo,  i.  Il  nitro  nati^po  dell' icr« 
dicato  iacgo  si  trovi  io  croste  ^atifornti 
alla  sapercele,  e  in  mezzo  alle  fenditure 
di  una  pietra  calcari»  volgare,  ed  anche  di 
und  maina  rossiccia ,  ìa  prima  delle  quaK 
eontiene  dei  rottami  di  conchiglie  marine  ; 
2.  i  da*  questa  pietra  spogliata  c^ita  sua  cro'* 
stS)  ridotta  in  polve^,  ed  esposta  per  qual- 
che tempo  all'aria  si' pub^ ottenere  dei  nua« 
TO  nitro  )  che"  non  esisteva  prima  nell'  iir- 
terno  della  medesima,  e  che  vi  si- forma 
come  nelle  Nitriere  artificiali  dipendcnte«- 
mente  dall'azione  dell'atmosfera;  3.,  tata- 
ro il  nitro  della  prima  specie  ,  che*  della 
seconda  è  mescolato  di  molto  sai  comu* 
ne,  -e  di  nitro  calcario.-  cosicché,  calcolair- 
do  la^uantità  del  nitrato  di  potassa  conte-» 
nota  in  100.  pfirti  di  massa  salina,  rimane 
molto  dtfdubitare ,  se  la  Nitriera  di  Molfet^ 
ta ,  la  di  cui  scoperta  è  certamente  tm  nuo^ 
-vo  passo  (atro  nella  Mineralogìa  ,  possa 
egualmente  riputarsi  tin  oggetto  dì  profitto 
economico,  bilanciate  le  molte  spese,  che 
porterebbero  1'  escavazìone,  la  cottura,  e 
ia  raffinazioDe  di  siffatta  miniera,  in'  cons 
fronto  del  prodotto,  che  si  ha  con  minore 
travaglio  dalle  Nitriere  arttfìciaii  eseguibili 
-in  qualunqu^  paese .  „ 

Nota  al  §'.  143.  (pag.75.).  „  L'As- 
besto ,  e  r  Amianto  vengono  riputati  ge- 
neralmente- la  stessa  cosa^  e  tutto  al  p\h  si 
«uole  distinguere  Tuno  dall'altro  pel  diverso 
grado  di  )iaaturità,e  di  coesione.  Accennerò 
in  breve  le  diibrenze  intrinseche  3  per  le  qua- 
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li  sembrano  doversi  ooosidorare  due  sp^ie 
diverse,  i.  L'Asbesto  nqn.^i  ipnàf  per  se 
nel  fuoco  y  e  l' opposto  accade  rigiiArdo  alL^ 
Amianto  i  2.  T  Asbesto  fu^  coi  sali  eì** 
ducesi  in  una  scoria,  biasica^  e  V  Aoùaato 
coirist^sso  intermezzo  fjà  un  vetro  veirde; 
3.  l'Asbesto  contiene  kiioesc^nza  coiUoiar 
guesia  tre  sola  terre,  cioè  la  cake,  .1'  al- 
jiimina^e  la  selce  :  laddove  rrAi^iamo  ha  di 
pid  la  barite,  che  Io  rende  viemanaggiaF» 
mente  pesante ^  e  Io  diversifica  ne'  sugi  .at« 
tributi,  come  aache  nella  propria  su^  e»* 
senza.  „ 

Kota  al  §..  165.  (pag.  83.  )•  ,,  Le  os* 
servazroni^  uhimamente  da  aie  istituite  sul 
Monti  basaltini  del  Verqnestf,  e  Vicentmoy 
mi  hanno  quasi  convinto,  che  le  figvreco^ 
Jonnari  del  Basalto  non  dipendano  da  ima 
regolare  cristallizzazione, ms^.b^orì  da  |MXe 
dissecumento  di  una  a^ssa.,st^4.  un  tenafci 
semiliquida  ,  e  fondo  paludoso,  di  m^e. 
Vediatno  sovente,  che  anchie  i^l^ti  «rgil« 
losi  dei  fiumi,  quando  rimangono  in.  secco, 
e  sotto  la  sferza- del  Sole  I  5Ì.sfeadono  4>err 
pendicpiarmente  in  porzioni  esaigope  oùite 
a  pentagoni  quadrati ,  e  triapgoUf  Tair 
sembra  verosimile^  ch'essor^p^s^.rorigiiif 
delie  figure  .analoghe  dei  Basalti,. p^ft^hèrfir 
pugna  il  supporre  in  essi  una  ciistalUz'i^^ 
zione  regolare,  che  mai|  prQdqce  ^la.stesr* 
sa  materia  figurq  diverse,  e  inc<^tan;\^  ni 
si  compie,  che  per  qnar  precedente  divisi^ 
ne  della  massa  in  molecole  infiniranientt 
piccole ,  dall'attrazione  libera  delle  quali  risulta 
un  solido  figurato  a  particelle  impalpabili} 
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e  superficie  liscia,  ben  diverso  dal  rozzo, 
•-inegua4e  tessuto, che  ttovzsi  nei  Basalti. j^ 
Nota  al  §.  187.  (pagg.  109. -uo.l 
5^  L'acqua,  che  sta  rinchiusi  nelle Idrofanì 
del  Monte  Ber/co  di  Vicenza ," è*  una  disso- 
luzione quariosa  ,•  che  col  tempo  si  cristal- 
liaaa,  e  cangia T  intemo  dell*  ìdrofana  ia 
un  ventre  gemmato .  Nd  punto ,  che  ciò  si 
effettua)  svaniscono  i  segni  della bòllicella,' 
che  si  moveva  dapprima ,  e  sottentf-apo  la 
vece  delle-  screpolature  centrali  rappresentar 
te  dagli  angoli  dei  piccoli  cristalli  di  quar-.' 
•zo,  che  vi  fi  sono  formati.  Del  rimanen- 
te qujste  pietre  singolari ,  chiamate  ia  ad- 
dietro Oj^^/i ,  ed  jf^atenidfì  y  sono  hieot'  al- 
tro fuorché  pori  acquei  di  calcedonio  quar- 
loso  inflitrato  per  entro  afle  la  Ve  spugnose* 
di  estinti  Vulcani . 'Della  stessa  materia  di- 
venuta  già  solida  si  riscontrano  penetrate 
molte  madrepore  fossili ,  e  varie  pietre  vuU 
catiich^nei  contorni  di  komagna^o  sui  Mon- 
ti Vcfon<?si,  che  leganpcoi  Vicentini,  e 
con  quello  dei  Pesci  detti  di  .Boka.  ,, 

■  Nota  al>  §.  2(54.  (  p.  166.),  „  Secon-. 
do  ta  dottrlrta  moderna ,  ì  Mnalli  sono  .so- 
stanze seAìplici  primitive,  e  le  c^lci  metal- 
liche' sono  i  metalli  stessi  combinati  colL* 
aria  vitale,  da  coi  derivali  loro  accresci-, 
mento  di  p?so.  Ma  quale  duaqu»  sarà  il 
principio  della  ctìstaflizzazione  dei  raetalli 
natìvi,  se  per  costante  sperienza  tutte  le 
sostarne  semplici  non  cristalIizz:ano ,  e  qua- 
lunque'«ristailo  è  sempre  il  risulrato  di  una 
jrecedonfe  soluzione  j  é  combinaiione?  „ 
Nota  al  §.  266.  (p.i680.  „  La  crt 
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stallixzazlooe  .dei  metalli  è  la  provi  pi  Si 
certa  i  che  essi  non  sono  esseri  sempKci, 
ma  combinati  9  e  risultaod  dair  accoppia- 
mento <U  ^W  dissoiveote  con  una  base,  se-* 
condo  la  legge  generale  »  e  invariabile,  cha. 
presiede  alla  g^oesi  di  tiutt  i  corjn  cristal* 
liz2ati«  Qpando  pectanto  non  si  voglia  piik 
ammettere  l'esistenza  del  flogisto  ASthéai^ 
che  tenevasi  per  il  jsrincipto  metallizìante , 
con  verrà,  per  lo.  meno  suppoTie,  jche  secon- 
do i  fenomeni  presentati  dalla  combostìone 
dei  corpi  metallici  esista  in  essi  o  il  «ar«» 
bonio^  i^ptire  l'idrogeno,  e  che  quest'i  sie- 
no  i  principi  della  laro  cristalli  zzamene,  e 
figura,  j, 

Nota  ai  §.  277.  (  p.  I74*^)«  „  La  fa- 
pione,  per  cui  le  calci:  mecalltche  eiescono* 
in  peso,  rispetto  al  metallo,  si  poòrifos- 
dere  nella  gravità  maggiore,  cine  ha  Taria 
vitale  in  confroaco  deir  idrogeno,  che  si 
trovava  precedentemente  unito  alla  baseme* 
tallica'  Non  vi  é  duniue  bisogno  per  la 
spiegazione  di  un  tal  fenomeno  di  stabilire, 
come  ha  falco  Lavoisier^  che  i  metalli,  ai-^ 
lorché  si  calcinano ,  nulla  perdano  di  quan- 
to in  se  contenevano,  e  diventino  più  pe- 
santi pe;  l'addizione  deli'  aria  vitale,  che 
di  esseri  semplici  li  fa  divenire  compara  «. 
Si  deve  d'altronde  riflettere, -che. geaeraimen^ 
te  non  vi  è  mai  riforma  di  un  ^oipo*  aesi- 
za  previo  scomponioiento.  de' suoi .  ptincìp'>  » 
e  che  quando  una  aoscanza.  va  a  conabi- 
trarsi  chimicamenteiad.un' altra,  una  terza 
sempre  se  ne  sviluppa ,  cbe  cede  alla  me* 
desima  il  proprio  ^ogo  •  ^ 
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Noia  al  §.  372- (pag-^O*  »  Ustg. 
ù!*E/òii/arj  al. quale  riuscì  di  formare  dall» 
Pietra  4f  UTungstifw  yQ  nuovo  regolo infr- 
talliformei  da  esso  chiamato  fp^^ljtgm^  i 
incorso  A  ua>dÌ£ire$so  oei  medesimo  e^ì  voc& 
dei  sigg»  Rupreehtj  e  Tondi  y  the  credettero 
di  avere  otteouco  dalie  terre  prfmki/e  dei 
nuovi  metalli»  Le  nitinie  osservazioni  han-t 
no  posto  fuor  d' ogoi  dubito ,  che  il  fVal^ 
fram  deve  la  sua  forma  metallica  alla  sem-» 
plice  mcscoianza  della  manganese,  e  del 
ferro,  tolte  le  quali  basi  V  acido  tiisgstico 
non  è  mzi  riducibile  ali'  essere  di;  metallo.' 
Qpest\acido  d*  altronde  si  è  riconosciuto  a 
somiglianza  degli  altri  in  combinazione  ■con- 
parecchie  sostanze  del  Regno  fòssile ,  cioè 
eoa  la  calce i  il  piombo, il  ferro,  la  man* 
ganese,  e  lo  stagno,  colle  quali  presenta* 
la  aerie  dei  minerali  i  seguenti  Tuogstati. 
!•  Tuagstato  di  calce -•  Pietra  de  laTìtng^ 
st4)ìe.  Vedi  §.  Ilo.  2.  Tnngsratodi  ferro,' 
ti  di  J\|anga.Qese  :  B^abo  spuma  dì  lupù^ 
Y.  §^  i»8,  5.  Tungstaeo  di  stagno,  e  di 
ferro;  Cristalli  neri  di  stagno.  V.  §.  240. 
4»  Tiuigstaco  di  .piombo  :  Spato  di  phmò^ 

Nota  al  $-  ?85^  (  {xag.  259»).  „  Non 
solarmente  nella  Siberia,  ma  anche  in  più 
luoghi  d' Italia  &i.  trovano  delle  ossa  fossili 
d'Elefante,  ed  in  copia  tale  ,  che  sembra 
inverosimile  la  coagettara  di  alcuni,  ahe 
siano  derivate  da  Elefanti  periti  nelle  anti^ 
che  guerre  delle  Coionie  Romane,  eCarra^ 
ginesi.  I  tnonti  del  Veronese  contengono 
dei  cimiteri^  nei  quali  alk  ossa  Elefantiac 
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di  smisurata  mole  sooo  mescolati  gli  sche- 
letri di  Cervi,  di  Caprioli,  di  Pecore,  e 
di  Cavalli ,  riconoscibili  tutti  dalk  forma  cei 
denti  superstiti  nei  loro  teschio.  Non  mol- 
to lungi  da  tali  cimiteri  s' incofitrano  delle 
leste,  e  delle  ossa  di  Foche  marine;  e  vi 
sono  argoihenti  di  credete,  che  nn'aliuvio* 
jne,  ed  un  successivo  deposito  delle  acque 
del  Mare  abbiano  accumulate  in  simili  Ino* 
gfai  siffatte  spoglie.  „ 

Le  Annotazioni  sin  qui  riportate  nqa 
sono  che  una  piccola  parte  delle  mpltt^ 
che  per  brevità  tralasciamo  di  riferire.  £^ 
soprattutto  nell'  articolo ,  che  riguarda  gPImw 
pietrimenti,  e  nelle  due  Lettere  sulle  Rivo- 
luzioni terracquee,  dove  l'Autore  ha  inse- 
rite delle  notizie  particolari  ricavate  da/fe 
osservazioni  sje  proprie  insrituite  nei  Mon- 
ti, e  ne' Gabinetti  da  lui  visitati  dopo  la 
prima  -edizione  di  questi  suoi  Elementi  • 
Que' Mineralogi ,  che  posseggono  la  lingua 
allemana  ,  potranno  riscontrarle  in  fonte 
nella  dotta,  ed  esatta  Traduzione  del  sig. 
Barone  di  Meiimnger,  e  giudicare  del  lo- 
so  merito .  Noi  speriamo  frattanto ,  che  co* 
me  nella  Germania  per  opera  del  Tradut- 
tore^  così  pure  in  Italia  per  quella  del  proprio 
Autore  comparisca  uftt  nuova  ristampa  dei 
predetti  Elenoenti ,  che  sappiamo  aver  egli 
ridotti^  dopo.r  uliimo  Còrso  di  Mineralo- 
gìa dato  in  Verona ,  ad  una  prec'is\one  e 
torma  migliore,  ed  anche  notabilmente  ac« 
cresciuti  • 
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''^^  •«^'■^>  ^^^^  "^^'^ 

ARTICOLO    X/X 
PtìU   Utivtrshi   delle    jfrù,    e    Mestieri 
co    mn,k..  ielle R.si; Accagli a7o: 

■ 

"""'».  d    Ani  di    Ve  OS' („  Si" 

tfi/j/  U  stano   i  MA.^.;  1^  '   ^^'^^  t    * 

alla  «zone,    ed  JZlu-    "    '"'^'«trco , 
al  coxorjo;  l'un,^',:„  ^"^  affacciarono 

osci  di  receir/".    *^"*   «PPunto,  eh'  ì 

ve^o  '«cir  su« .tereTGoi'/e^' deli;  t' 
ti  /*  cor  ra/i  restrizinni     -.u  ^  •      ^ 

orfb   siffatte    cor^  1^  *•    *^"  '  "'n- 
-^«Ì:  opinione 'dW^"»»'-    .EJ  é    pu, 

?< ,  che  ritrarre  si  L^oti  i??"*?^  '  "^n- 

ro.n^n  sono  l  "^uTtXrZl"^''? 
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tono  il  Commercio,  laN«"««»  f  J  ^f  I 
^  ^^TpSÌ  1n>":  Vinata 

U°'Spi  un. plausibile  sc.ojl^«-^,  ^. 
Trattasi  nel   pnmo   *  '^°r,,,  4^; 
disciplina^  fondati,  dalle   ««.on.   de»    A«  • 

E  sul  bel  pnnc.1.10  ^  «Sr«^  'ae.cVe 
affinità  delle  Atti  co^'^  Scieaw  ^^^j^.  ^^_ 
Vi  disputò  un  tempo,  se^molM^^  ^^.^^^ 

"'3  a"?"'  Doven  o  a A-.  ">«««^  » 

0  deU  Ani.   „  1^^^  ^goj   nguardan- 
„  cali  dice  CP-9.),  delle  r«S8^^    8 

1  tf  la  disciplina  delle  A«  '    j^  brevemen- 

"  te  11-  \""f°l:o„  dalla  cura  tó  Co- 
"  tar  pub  *^1\  "f  ;;Uscuraggine  arorno 
„  verno ,  o  dalla  sua  ^^.^  j,. 

"  alla  -"''^o  miva  n?g»ame*ati.  .-ib 
„  PubblKi,  o  privatunseg  ^^^^.^_ 

premesso,  parla  di  «»««  belleossr- 

chisce   a  sua  opinion,  di  tno 

vaiiqnt  .massimnmene  U  <»  5  ^ 

la  Fa'»«^»' 'Su  Squali  sembr.e'^so. 

cere  persino  *  qudlij^q  ai§rssioni  -DaU 

vetchiamjnte.  estesa  siftatta    = 

le  scienze  discende  aUe  «\^/  ^^  p.,,i, 

•"NiTlLo^'unàe  in  un  corio^de 

5"  .«n?  priva  ti   Individui    seS"»"^^»^* 
^1  tanti  pnvau        ...     {o^se,  0*^. 

arte  Jn«'i=*'"^;*     ^^^^^^^         «««^"Ì?- 

Str.S^:V?a|asserUce^^ 

„  de  voU«  avviene,  che  ia  «eu  1- 
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„  fe9sa  Io  stesso  mestiere  si  raduni  anch? 
j,  p^fr  puro  soiazio,  senza  che  la  loro  con- 
3,  v2rsa?ion?  tenda  ad  unacospirazion^con- 
„  tro  il  pubblico.  La  legge,  che  costringe 
jj  ciascuno  a  coosfgnare  il  suo  nóme,  e  il 
3,  luoi>o  della  sua  dimora  in  un  pubblico 
'„  rei^istro,  facilita  queste  adunanze,  vinCo- 
„  la  assieme  gli  individui,  che  giammai 
yy  non  si  sarebbero  conosciuti ,  e  sommini- 
ji,  srra  a  ciascuno  il  m.zzo  di  trovare  gli 
,j  altri.  La  legge,  che  loro  permette  di 
„  tassare  se  stessi  per  sollievo  de'  loro  po- 
j,  veri,  de'  loro  infermi,  delle  loro  vedo- 
,^  ve,  decloro  orfani ,  rende  necessarie  queste 
„  adunanze  di  wtti  gl'individui,  che  debbono 
„  concertare  tra- loro  uà  interesse  comune  .„ 
(p.  2^.  1*  Da  tale  principio  r  A.  deduce  ciò, 
che  è  facile  di  suporre,  cioè,  che  gli  Statu- 
ti,! quali  soglionsi  formare  dalle  Università 
àdle  Arti,  possoao  almeno  indirettamente 
recare  alla  Nazione  gran  danno,  e  turba^ 
mento.  Ed  eccone  la  ragione.  I  regola- 
menti delle  Arti  tendpno  a  ristringere  il 
numero  de'  maestri ,  e  forzano  gli  operai 
ad  appagarsi  di  tenui  mercedi  <  Molti  Quin- 
di' disgustati  dal  piccolo  guadagno  si  abbati- 
donano  in  vece  all' ozio,,  ed  ai  vizj  per- 
turbatori della  Società* 

Nel  Capo  secondo  considera  il  sig.  Ab. 
Vasco  i  regolamenti  di  disciplina  formati 
dalle  corporazioni  delle  xArti  per  riguardo 
alla  ricchezza  nazionale  risultante  dal  Com- 
mercio (p.  ?2.  )►  A  lui  sembra  però,  che 
il  togliere  gli  ostacoli  di  siffatti  regolamen- 
ti possa  essere  il  mezzo  più  efficace,  onde 
Tom.  il  ì   x 
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col  Commercio  ampliare  la  riccliezza  nazio- 
nale. L'esempio  di  una  illudere  Città  gli  è 
di  prova,  com^  lo  statuto   dì   un*  Arte  sia 
iasieme  di  pregiodiizio   all'  agricoltura,   ed 
air  iuterao ,  ed  esterno  commercio ,  e  come 
non  gÌQvi  punto  aila  perfetione  de'  mano- 
fatti*  E'per6  vero,  che  la  libertà  concessa 
a  <:ìascun' individuo  di  fabbricare  a  sua  vo- 
glia, e  futilità,  che  un  Impresario  può  con- 
seguire dalla  facilhà  sulle  merci    men    buo- 
ne, gli  farà   prtfefir  -questa   specie,  e  che  in 
tal  trodo  in  un  col  credito  ne  verrà' in  bre* 
ve  scemata  lo  smercio;  Pretese  il  sit;.  JV^-  . 
€ker  di  ovviare  a  queero   inconveniente  col 
far  pubblicare  nell'  Editto  5,  Maggio  1779., 
che   ad   o^Bixio   fosse-  permesso   di  fabbri- 
car merci  ad  arbitrio,  porche  non  vi  si  ap- 
ponesse   un    ierto  /ìaermìnmo   segno   rìser* 
batQ  privativamente  per  quelU ^    che   fossero' 
fabbricate  secondo  le  regole  siab'lfte{  p.  45-  )  • 
Ma  ilN.  A^fa  anil  vedere, che  raJeprovvi- 
d  ma  none -sufficiente:  e  dimostrando  poscia 
come  sia  agevole  il  frodar  questa  leg^e,  ri- 
corda pir  ultioìo  assai  bene, che  quatid'an-^ 
che, per  esempio,  a  Sedano  si  eseguisse  sen- 
za irode,  potr^bbono  nuUadimeno    in   altri 
paesi  esporsi  alla  vendita   panni    autenticati 
con  similissìmi    segni,   faench(>   mal   fabbri- 
cati^ e  questi^  die' egli,   „    si    usurperanno 
„  presso  i  men   canti   la   riputazione  della 
^,  fabbrica   di  Sedano;   ed   essa    ne  soffriti  * 
„  presso  gì'  intelligenti   aiirettatìto   dhcapi- 
„  to;  il  che  basta  per  rendere  inutili  tutte 
yy  \f  pr  cauzioni,  con  cui  vòrrebbesi  favb- 
^  rtre  ii  commercio  esterno  col  olezzo  de*^- 
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regolamenti  „  Cp.49').  L'^A,  nulladlmeno 
propone  in-  appresso  quakhe  eccezióne  alla 
iadefinita  lib^?rtà  nell' eseremo  d'ogni  arre^ 
o  manifattura,  quantunque  egli  mostri  di- 
poi ,,  quanto  i  O^Uegi  delle  Arri  sieno  co* 
loro  regolameoci  nocivi  eziandio  al  ptjbbli- 
co  Erario. 

E  prinaicraiseote ,  enumerando  egli  nrf 
Capo  terzo  le  sorgenti  >  donde  proviene  il  de- 
naro all' erario  pubblico ,  neglette  quelle,  che 
nulla   hanno   a   fare  co'  rcgólanfienri   delie- 
Arti  ,  con  molte  ragioni  persuade ,  che  essi 
danneggiano  T  agricoltura  •    Qt^ind^  non -di- 
mentica tuttociò,  che  paò  'assisrere   il   suo 
assunto,  ond'   altri  rimanga  seco  lui   con- 
vinto del  male,  di  cui  sono  spesso   cagio^ 
ne  questi  corpi  morali  (  p.  jj,  ).     Forse  r 
tutti   non   piaceranno   egualmente-   tutte  le 
cose,  che  nel  susseguente   Capo  quarto   si 
asseriscono,  perchè  rivolte  a  distruggere  per 
sino  qug'sav)   regolanaenti ,  che   furono   e' 
sono  in  alcuni  luoghi   giudicati   molto  op- 
portuni. Ottimo  cerumente  fu- «empre  cre- 
duto per  esempio  in  una  Città  di  n^a  molta^ 
popolazione,  e  circondata  da  campagne  non 
ubertose^  fissare  il  pretzo  del  pane,  e  ridur- 
re a- uà  certo  numsro    i   suoi   fabbricatori.. 
L'esperienza  ha  fatta  conoscere,   che  eoa 
tal   mezzo   non   viene  meno  giammai   un- 
genere  tanto  necessario, e  che  non  si  è  mai 
forzato  a  provvederlo  a  troppo   caro   prez- 
zo; cosa  che  spesso  è  sorgente   di  qu-'  di- 
sordini ,  che  1'  A.  invece   giudica  frutto-  di 
tah  regolamenti  (p.  58.). 

Molto  più  interessante  ci   è  sembrala. 
To.yz;  IL  i   j 
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la  materia  trattata  nel  Capo  quinto ,  ove  di- 
mostfativametite  si  prova  it  danno  ,  che 
produce  la  brama  d*  introdurre  manifatture 
estere,  quando  queste  non  possono  prospe- 
rare senza  togliere  le  braccia  all'  agricol-- 
tura  (  p.  6g.  ) .  In  tal  errore  s*  indussero  non 
pochi  Legislatori ,  i  quali  non  saranno  mai 
cauti  abbastanra  in  accettare  i  precetti  di 
molti ,  che  tentano  solo  di  trarre  profitto 
dalle  loro  sognate  ipotesi.  Spesso  avviene, 
che  le  manifatture,  quantunque  introdotte 
di  buona  fede,  e  che  offrono  il  prospetto 
di  una  felice  riuscita,  fanno  illanguidire  le 
già  esistenti  in  altro  genere,  d'altronde  ce- 
lebri ;  laddove  le  nuove  sennon  col  lasso 
di  molti  anni  acquistar  possono  quella  ce- 
lebrità, e  queir  opinione,  che  utili  vera- 
mente le  rendano,  e  ricercate. 

Tanti  oggetti  di  pubblica  economìa 
traggono  TA.  a  parlare  n?lCapo  sesto  delle 
imposizioni  de' tributi,  e  de'  dazi  d'  intro- 
duzione, e  d'estrazione.  Difficile  è  la  com- 
pilazione delle  Tariffe  ;  perchè  volendosi 
jJrocacciare  al  tesoro  la  maggior  somma  pos- 
sibile, e  promuovere  il  commercio,  si  ur- 
tano insieme  questi  due  oggetti,  e  quindi 
di  rado  il  Finanziere  riesce  nel  laborioso 
suo  intento.  Di  cib  parla  maestrevolmenre 
il  sig.  Ab.  Vasco  nei  due  interi  Capi  ot- 
tavo, e  nono,  dopo  di  avere  diffusi  nuovi 
lumi  sulla  quistione  .principale  ^  mostran- 
do, che  le  corporazióni  delle  Arti  sono 
perniciose  anche  al  pubblico  Erario  .  Patla 
ivi  dei  modi,  co^  quali  si  percepiscono  ì 
tributi^  e  da  questi  stessi   trae   argomento 
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per  sempre  piìl  appoggiare  la  propria  opi- 
nione. Ciò  premesso.,  concbiude^che  iiiua 
vantaggio  può  derivare  da  siffatte  corpora- 
'zionì ,  sìa  per  riguardo  alla  certezza  della 
somma ,  sia  per  riguardo  alla  meno  gravosa ,  o 
pili  economica  somma  di  riscuotere  la  ca- 
pitazione (p. 88. )•  Soggiugne  ia  appresso,, 
che  nemmeno  si  può  sperare  una  maggiore 
utilità  dai  corpi  d'Arti,  quando  si  divida 
proporzionatamente  una  certa  somma  sopra 
ciascun  individuo  di  quella  data  Arte.  Il 
tributo,  die' egli,  dee  cadere  sopra  il  pro- 
fìtto, che  ne  ha  ciascuno;  e  quand'  anche 
i  capi  d'  ogni  Arte  fossero  esenti  da  ogni 
sospetto  di  parzialità,  è  difficile  il  persua-' 
dersi,  che  con  sufficiente  approssimazione 
sappiano  il  vero  utile  de'  loro  socj  •  Gli 
indi'zj  p2T  giudicare',  sono  le  merci  compe-* 
rate,  o  vendute.  E  se  questi  fossero  anche 
capaci  a  darne  i  giusti  estremi,  egli  è- chia- 
ro, chs  sono  del  pari,  e  forse  piìi  esatta-* 
mente  noti  al  Governo  che  ai  capi  dell' 
Arte  ;  onde  riescono  inutili  anche  in  quesi' 
aspetto  le  corporazioni  medesime  (p-93.  ). 
Dal  sin  qui  detto  è  facile  rilevare,  che 
il  sentimento  del  sig.  Ab.  Vasco  è  quello 
appunto  dei  più  celebri  Pubblicisti  dei  no-- 
stri  giorni.  Non  v'ha  dubbio,  che  trattari- 
do  egli  con  tanta  maestrìa,  ordine, e  preci- 
sione un'argomento  sì  difficile,  non  siasi  a 
ragione-  reso  meritevole  dell'elogio  dell'Acca- 
demia di  Verona,  la  quale,  per  esserle  per- 
x^enuta^  la  sua  Dissertazione  oltre  il  tempo 
prescritto  al  concorso,  ha  voluto  ciò  non 
ostante  con  un'  onorevolissimo  decreto  ia- 
To2^.  Il  i  4 
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coraggire  V  Amore  a  maDifestarsi  >  e  a  reti* 
derla  pubblica,  ed  annoverarlo  dipoi  fra  i 
suoi  Socj» 


ARTICOLO    XX. 

lettera  delP  /fvvocata  MICHELE  z>^UiesO 
al  Fifeale  della  Regia  Utenza  di  Tra^ì 
suo  F catelli  ^  itt  data  di  Napoli  trx-  Ot- 
tobre MoCcxcHi.  in  &VO  dipagg.xxtv* 

•  « 

Questa  Lettera  è    rivolta   primieramente 
a  dijTWstrare  il  coraggio ,  e  la  bravu- 
ra delle  Truppe  Napoletane  sotto  Tolo- 
ne, le  quali ,  quantunque  invecchiate  per  cosi 
Are  nell'odio    della   pace,   pure   hanno  sa- 
puto per  la   prima    volta   distinguersi    sott' 
altro  cieb,e  sott' altro  comando  con  tanto 
valore,  come  è  ben   noto.    Da   ciò  V  A. 
X^ende  argomento  in  secondo  luogo   di    far 
conoscere,  che  le  armi  delle  Potenze   eoa- 
liizate  contro  la  Francia  sono  vindici  dell' 
Ente  supremo  ,   della   Religione  ,  e  della 
Umanità,  e  sono  dirette  a  custodire  la  pa* 
ce  di  tutti  i  Popoli  deir Europa.    E'  trop- 
po interessante  questo  tratto ,  perchè  ci  dob- 
biamo dispeiKare  dal  riferiflo   tutto  intero  ^ 
e  dal  farne   parte  ai   nostri  leggitori  colle 
stesse  parole  dell'  A.  ,  il  quale  con  uno  sti- 
le rapido,  e  insieme   el^ante    ed  energico, 
ha  in  poco  saputo  ristringere  il  molto,  che 
altri  potrebbero  dire  sulle  attuali  drcostaa- 
ae  della  Nazione  Francese, 
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„  Un  uom,  che  delinque,  Io  punisce 
la  Società  dove  vive ^ uà, popola  vloUxore 
delle  bggi  della  nacura,  e  delle  'genti,:  ha 
diritto  di  punirlo  tutta  V  umanità  (*)  ♦  Que- 
ste sono  le  leggi  date  dal  Creatore  a  tytto 
U  genere  uoiano  jed.  a  .tutto  U  gei^re  uou- 
no  ha  il  Creatore  affidata, la  loro  custodia. 
La  divisione  de' Dòmini  noa  ha  divisa- T 
umanità;  l'umanità  è  sempre  una,  benché 
i  Domici  fieoa  diversi.  Quella  non  (u  jui- 
tfodotta  a  distrt^g^jre  le  le^gL  comuni;  a. 
tutti  gli  uomini,  o  a,d.  abolire.  la  naturale 
sopraiutendeaza ,  che  tiene  1'  .iat^ro  uoiaa 
genere  sopra  le  sresse  j  anzi  il  suo  fine  fu* 
la  maggiore  loro  ossarvaaza.  |LId  pofok) 
adunque,  che  gravec^ente- offende-  U  ^-ga^ 
deli'  umamtà,  -perde  h.  sus^-  indipendenza  ; 
non  è  più  difeso  né  da'-suoi  termini,  nk 
da' suoi  confini.:  turto  il  genere  uaianQ,<si^ 
perior  naturale  di  ciascun  popolo,  allor  ne 
cerca  vendetta^  per  decreto  di  tutta  ruma* 
iuta  va  quel  popolo  annientato ,  q  di^tru.t><' 
to  C**);ed  alla  sua  distruzione -vi  deN^ecoiv; 
correre  V  Universo-  (***).  ^j  •         .     , 

^1  I  Sovrani  della  terra  non  solamente 
son  destinati  da  Dio  al  governo,  de'  rispet- 
tivi popoli,  ma  sono  ancora  i  Tutori  dt^lL* 
uman  genere  ,  e  i  vindici;  d«lle  sue  lei^gi; 
siccome  quelli,  ch^-  rappresentano  i.popaii| 
de'  quali  l'uman  genere  è  woiposto  (****) ^ 
^    Tom»  '  IL       •     »    i  -  5 

r 

(^')  S.   .Ug.  JtCìvti.DùL  r.  Q  I. 
(***)  /«.«il*.   H->?.  lib.  yixi  C   //. 

«0»*    I. 
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Onde  ognuno  di  essi  ha  il  diritto  di  pren- 
der le  armi,  e  far  la  guerra  ad  una  Na- 
zione,  che  o  non  riconobbe  mai  umanità  ^ 
o  se  mai  P inrese,  Pha  poi  affatto  perdu- 
ta. E  siccome  è  bene  impiegata  la  forza 
contro  alle  fiere-,  così  son  giuste  le  armi, 
che  si  prendono  conrra  di  quegli  uomini, 
eh?  alle  fiere  si  assomigliano  (*).  Quando 
un  popolo  a  tal  segno  è  ridotto,  non  è 
più  degno  ,  né  è  piìi  capace  d'  impero; 
queir  impero  è  vacante,  e  vieti  giustamen- 
te occupato:  e,  stando  come  fuora  dell'uma- 
na società,  si  fa  il  suo  bene,  impiegando 
la  forza,  perchè  in  società  si  riduca  (**).,, 
„  Ecco  quanto  sarebbe  giusta  la  guer- 
ra, che  le  Potenze  coalizzate  d'  Europa, 
stan  facendo  alla  Francia,  se  pur  ne*  con- 
fini di  quel  Regno  si  fosse  trattenuta  la 
sfrenatezza  de' suoi  abitatori:  ma  con  te- 
merità, e  con  orgoglio  essendo  dì  là  usci- 
ri  ad  insultare  tutta  1'  EùjDpa,  per  acqui- 
star compagni ,  o  per  incontrar  protettori 
della  loro  fierezza  j  a  quesP  altro  riguardo 
vieppiù  son  giuste  le  armi,  che  si  son  pre- 
se centra  di  essi.  „ 

„  Stratìe  vicende  delle  cose  umane!  Un 
popolo,  di  cui  si  pregiava  tutta  T umanità, 
e  che  faceva  il  più  beli' ornamento  d'  Eu- 
ropa, eccolo  in  un.  istante  divenuto  P  ab- 
bominio  dei  genere  umano,  e  tutta  V  Eu- 
ropa giustamente  'impegnata  a  distruoger- 
lo.  E'  cosa  molto  sospetta  la  grandezza 
d'una  Nazione;  ed.  è  cosa  molto  pericolo- 
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sa  il  soverchio  raffinamento  dello  spirito 
umano.  Quella  genera  un  veleno  capace  di 
TÌsolvere  il  piCi  potente  Impero.;  e  auesta 
produce  un  effetto  contrario,  che  dalla  ri* 
cerca  del  vero  conduce  Tuonilo  al  travve- 
dimento,  e  alP errore.  Le  cose  contingen- 
ti di  lor  natura  tutte  son  limicate,  per  cui 
con  sono  capaci  d'  un  illimitato  progresso  : 
ognuna  ha  1  suoi  confini ,  oltre  ai  qua- 
li tutte  si  perdono.  Perciò  nel  teatro  del 
JVfondo  veagiam  tutto  giorno ,  che  le  stesse 
cose  ora  s' innalzano  y  ed  ora  s^  abbassano  ; 
ora  s' ingrandiscon  le  piccole,  ora  s'  impic- 
coliscon  ie  grandi  :  e  questa  morale  oscilla^ 
z'tone  è  più  sensibile,  e  più  costante,  che 
non  è  quella  de'  pendoli y  de'  quali  tanto 
parla  la  Fisica.  Era  uscita  da'  suoi  confini 
la  grandezza,  e  la  potenza  della  Francia; 
oltre  ài  segni  s^cra  avanzata  la  coltura  del 
suo  spirfto:  ed  ecco  in  poco  dilaniato  tutto 
quel  gran  Corpo  politico  da  un  vorticemor- 
boso ,  che  andò  ad  urtare  nel  punto  d' unio- 
ne, e  d^  attaccamento  delle  sue  parti;  e 
tutte  quelle  menti  prese  da  un  sì  fatale  de- 
lirio, che  non  conoscono  più  Iddio,  e  piii 
non  sentono  umanità.  ,, 

„  De'  morbi  politici  al  par  de' fisici, 
è  poco  saperne  la  storia,  se  non  se  ne  cer- 
cano le  cagioni  ;  poiché  cosi  di  leggieri  si 
può  imprender  la  cura  d'  un  popolo  infer- 
mo ,  e  si  può  ottenere ,  che  un  popolo  sano 
non  vada  ad  infermarsi»  Chi  ben  riflette 
sulle  storie  di  Francia,  e  sull'indole,  e  na- 
tura diqueg'i  abitatori,  troverà,  che  le  ca- 
gioni di  quel  morbo,  eh;?  oggi  tanto  V  af- 

i  6 
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fligge,  ioti  quelle,  che  brevemente  si  van^ 
no  a  divisare-  L'  antico   istinto   di    questa 
Nazione  fu- 1* empietà,  e  la  ferocia  (*);ma 
questi  due  suoi  nnali  furono  bea  curati  dalla 
Religione^  e-  dati'  Impero.     Il  Crisiian?<?i- 
mo,   che   vi   penetrò  sotto  Dccioj    e   che 
dopo  il  battesimo- di  Clodovh  vi  fu  piena* 
niente  stabilito,  v'allignò  così  bene,  che  i 
suoi    naturali    ne   formarono    in   seguito   il 
più  forte  sostegno.  Sino   al    sedicesimo   s** 
colo  non  visurse,nè  vi  si  trattenne  colà  al- 
cuna eresìa;  anii  tutte  quelle,  che  nacqt»e- 
ro  altrove,   furono  dalle   loro^  penne  otti- 
mamente combattute.   Si  fecero  sempre  oti 
pregio  d* essere  gU  osservatori,   ed  i  custo- 
di   delP*  antica   disciplina   della   Chiesa  -,   e 
più  che  altri  si  tennero  sempre  attaccati  al 
centro  della  Fede.  IlReqno,  che  vi  nacque 
nel  414.,  fu.  così  bene  stabilito,  che  per  cir- 
ca quattordici  secoli  vi  ha  fatto  la  sua  bel- 
la   durata  •     Si  é  tenuto  sempre  da   essi  ti 
Sovrano   per  la   cosa,  più   sagra    di   qu'sta 
terrai  sin>  a  sostenere,    ch^   quella  Sovra- 
nità era  la* sola,   che  da    Dio    immediata- 
mente  dipendeva  (**);  ed  a  credere  ferma* 
mente,  che  i  Re   di  Francia   non   sarebbet 
finiti  giammai,  e  che  quel  Regno   sarebbe 
terminato  col  Mondo  (***).  E  tenendosi  fer^ 
ma  a  questi  due  princip),  da' quali  ricono- 
sceva tutto  il  suo  bene,  quella  Nazione  fra 
fatto    in   Europa,  e  nel  Mondo   intero   la 
più  luminosa. figura.  ,, . 


(*)  Cìcn.  Ofàt.  ff»  M.  f««/f;«  e.  X/ 
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,)  Nel  sedicesimo  secolo  si  cominciò 
sul  «eclissare  lo  stato  luminoso  della  Fran- 
cia^ poiché  col  Calvinismo,  che  vi  pene-- 
trò,  comiaciì>  in  suo  gran  danno  a  Semire 
poco  rispettosamente  di  quella  Religione >  e 
di  quella  Sovranità,  che  con  tanto  profitLto- 
avea  così  bene,  e  così  lungamente  riverite «^ 
LMmmortale  U£i^»  Grozh  i\x  il  {^rimo  ar 
conoscere,,  che  queil'  eresìa  ofL*ndeva  nont 
meno  la  Teologìa  che  la  Politica;  poiché 
le  massinae,  che  spargevano  i  suoi  seguaci,^ 
tendevano  a*  turbare  lo  stato  di  tutta  l'Eu- 
ropa,  di  cui  egli  in  lontananza  ne  vedeva  ^ 
e  ne  piangeva  le  ruine  (*)•  S'avvidero  d^ 
qu2sto  veleno  di-  tal  setta  i  Luterani  me* 
desimi;  talché  non  vollero,  mai  ammettere 
ì- Sagramentar)  tra  loro,  contentandosi  di 
starsi  ne'  sempiici  loro  ertoti,  e  non  asso-, 
darsi  con  essi  allo  sconvolgimento  de'  po- 
poli (**).  Profetò  il  primo,  e  gli  altri  non- 
s'ingannarono;  avendoci  dato  a  vedere  la 
scoria  de' tempi ,.  che  dovunque,  quelli  pose« 
l-o  piede,  e  vi  allignarono,,  han  fatio-sem- 
pre  un*  segreto  attacco  al  Governo ,  destra* 
mente  si  son  mescolati  nelle  materie  dì  Sta>* 
to,  e  si  sono  resi  un  istrumento,  da  fare 
inclinare I  dove  loro- tornasse  più  conto,  la 
bilancia    politica    delie   Potenze   d'   Euro* 

.  „  Resistette  per  ben -quattordici  secoli  la 
trancia  a-  qualunque  errore  contro  alla  Fe- 
de ;  e  poi  andò  a  cedere  al  più  pernicioso 

(*)  Vhic.  ffuher.  H  st  civii.V.  JIL  L.  11. 

(1**)  y  Bay/É  Dtam*  «ri*.  <iriw.  Si«t«  V. ,  f  laa* 
^oU  1.»  &  HcBxi  IL 
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di  tutti  3  che  attaccava  ad  un  tempo  la  Cre- 
denza, e  lo  Stato»  Le  Lettere  furono  quel^ 
le,  che  fecero  Ja  seduìione,  e  1-  incanto; 
esse  ve  io   introdussero,   od  esse   ve'l  pro- 
pagarono, e  ve'l  mantennero.   Fecero  ogni 
sforzo  i  buoni  per    soffocarlo   sul   nascere; 
e  questo  impegno  fece  scorrere  per  la  Fran- 
cia fiumi  di   sangue  cittadino.    La  Politica 
ne  consigliò   prima   la   tolleranza  ;    ma    Ja 
quiete  dello  Stato  volle  in  fine,   che  fosse 
con  legge  proscritto.  E' memorando  1^£ dit- 
to di  luigi  XIV.  de'  zz.    Ottobre   i6S;., 
col  quale  restò  il  Calvinismo   abbattuto,  e 
tutti  i  suoi  Tempi  rimasero   distrutti*   ma 
non  fu  quello  così  felice,  siccome  gli  a\tn 
di  Filippo  Augusto,  di  Luigi  VIIL^   e  di 
S.  Luigi  contra  degli  Albìgesi,   da'  quali  i 
Riformati  vantano  di    trarre  l'origine; poi- 
ché dì  segreti  seguaci  di  cosi   erronee   dor^ 
trine  restio  piena  la  Francia.  £  da  quel  tem- 
po cominciarono  a  vacillare  in  quelRegito 
la  Religione j  e  T    Impero,   cioè  a   dir*  ie 
due  basi, sopra  le  quali  stava  fondata  tutta 
la  grandcz2a ,  tutta  la  potenza ,   e  tutto  lo 
splendore  dì  qusUa  Nazione.  „ 

,5  Al  primo  colpo,  che  avean  ivi  ri- 
cevuto la  Religione,  e  la  Sovranità  dall' 
error  delle  massime,  vi  si  aggiunse  il  se- 
condo più  forte,  che  diede  all'una,  ed  all' 
altra  la  derisione,  ed  il  disprezzo;  segBO 
infallìbile  di  qualunque  morale  i^fen-sità^ 
eh' è  giunta  ali'  estremo  (*).^  A  gran  da»- 
no  della  Francia,  e  di  tutta  I'  uoianità^ 
neiio  scorrimento  diquesto  secolo  sursecolà 
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un  Buffone  di  nuova  tempera  ;  chcy  in  vece 
di  Sfar  sulle  scene  a  provocare  le  risa  del 
▼olgo,  prese  la  penna  per  mettere  in  ridi- 
colo quanto  v'è  di  piìr  sagro ,- e  di  pia 
serio  nel  Mondo:  via  facile  da  comparire 
dotro  con  poco,  e  mezzo  efficacissimo ,  pef 
oscurare  la  verità,  e  mettere  in  trionfo  l* 
errore  (*).  La  ricerca  del  vero  è  opera  se- 
ria ,  e  faticosa  della  ragione  ;  rilevare  le 
apparenti  sconcezze  delle  cose,  è  tutta  I' 
òpera  del  riso .  Qiiesto  argomento  non  pure 
è  a  porrata  di  tutti ,  ma  insiemcmente  di- 
letta ,  e  rilascia  h  macchine  ;  onde  ognuno 
volontieri  l'abbraccia,  e  Io  siegue.  Che 
potevasi  aspettar  mai  di  bene  la  Francia 
da  questa  tiuova  ridicola  Letteratura ,  che 
fu  in  essa  introdotta?  Messisi  con  varj  li- 
bri in  ridevole  caricatura  la  Religione,  ed 
il  Governo;  le  donne,  i  ragazzi,  gH  ar- 
tieri, e  sino  i  contadini  sono  stati  nel  gra- 
do di  essere  discepoli  di  così  facili ,  e  pia* 
cevoli  dottrine  :  e  così  in  poco  nelle  menti 
di  tutti  rimasero  avvilite  le  già  guaste  ve- 
nerabili idee  della  Religione, e  della  Sovra- 
nità. Queste  idee  avvilite,  la  Religione,  e 
la  Sovranità,  sopra  le  quali  poggiava  la 
loro  grandezza,  credettero  con  errore,  che» 
gravitassero  sopra  di  essi  ;  e  reputandole  un 
peso  inutile,  si  risolsero  a  scuoterle.  Alle^ 
menti  così  prevenute,  e  disposte  non  pur 
sembrò  queir  opera  facile,  e  ragionevole; 
ma  immaginaron  dippiù,  che  a  tal  modo 
jentir  potessero  lo  stato  di  n^uaj^lianzay  e 
di  libertà^  che  essi  credevaii  felice.    Ah 

(*)  Htrau  Sat.  X.  v.  i^. 
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nomi  lusinghieri  della  pììi   misera  vita  !  la 
cui  si  prova  tutto   il  contrario  di  <juel  che 
si   crede  ;   in   cui    vivono   soltanto   i    bru- 
ti, perchè  ragione  non  hanno,  vita  deside- 
rata da  quelli  uomini  soltanto, che  più  noa 
vogliono   sentire  T   impero   della    ragione, 
sotto  al  quale  son  nati .  E  a  dir  più  chia* 
ro,  il  non  sentir  più  ragione ,  T  amar  d*e;- 
ser  bruto,  questo   è  tutto    V    incanto    della 
predicata  libertà.  Ma  dopo  il  fatto  s'è  co- 
nosciuto Terrore  .-poiché  appeaa  cadder  coii 
la  Religione,  e  la  Sovranità,  che  silVisvaa' 
te  la  Francia  è  ritornata  allo  stato  dell*  an- 
tica sua  ferocia,  ed  empietà;   e  la  l'?6ertà, 
che  sta  goden.b,  altro  non  è,  che  lo  sta.- 
to  violento  d*uria  mutua   guerra  i   simile  a 
quella  brutale  infelicissima  vita,  c^e   menò 
il  genere  umano,  primacchò  in   società  si 
fosse  ridotto.  ,, 

„  Quella  stessa  Hùcrijy  quella  stessa 
uguaglianza  y  alla  quale  ha  ora  aspirato  la 
Francia^  ben  la  sentirono  tutti  i  nostri  prò-, 
genitori,  cioè  i  primi  abitatori  di  qa?sta 
Terra.  Ma  la  storia  del  genere  umano  ci 
avverte  della  infeliciti, che  provaropojsen- 
la  sicurezia  né  di  roba,  né  di  vita,  per- 
ché la  sola  forza  allora  decideva  de^  diritti 
delle  persone;  stato -compassionevole  d'  in- 
tollerabile miseria,  in  ^ui  ia  razza  umaoa, 
durar  non  poteva,  e  sì.  sarebbe  certaoieore. 
in  breve  estinta,,  se  p^r  Divina  Prof  videa-, 
za  surti  non  fossero  V  Impero  >•  e  la  Rell- 
aione  a  proteggerla,  e  conservarla*  Questi 
furoa  quelli^  che  trassero  il  genere  umaagi 
dalla  miseria,. ia  cui  giaceva |   e  lo  posero 
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nella  felicità  di  quella  vita,  che  sta  tutto- 
ra godendo .  Dond*  è  chiaro  ^  che  noi  tanto 
saremo  uomini  in  qu?sto  Mondo  ,insinochò 
ci  manterremo  nella  dolce  soggezione  della 
Religione^  e  dell'Impero;  e  da  quella  sotr 
traendoci  ,  diverremo  assai  peggiori  delle 
fiere  medesime.  Qiiesta  verità  così  antica^ 
quanto  è  antico  Tuman  genere,  si  ritrova 
costante  nella  storia  de' popoli; e  delia  stes- 
sa or  ora  ne  ha  data  una  viva ,  e  strepitosa 
conferma  la  paz'za  condotta  del  p.ppolo  di 
Francia.  „ 

,,  A  raccotre  il  tutto  in  poco,  pare^ 
che  si  debba  conchiudere,  e  tener  per  fer- 
mo, che  l'umanità  de'  popoli  tutta  dipen- 
de dalla  Religione,  e  dair  Impero,  senza 
de'  quali  sarebbe  il  Mondo  un  abitacelo  d^ 
fiere .  Ma  quanto  c\h  è  vero ,  è  certo  al- 
tresì, che  la  tranquillità,  e  il  riposo  de^ 
popoli  non  si  pub  da  altra  Religione,  oda 
altro  Impero  meglio  ottenere,  quanto  dal 
Crisrianesirao ,  e  dalla  Monarchia*  La  bon- 
tà della  Religione  Cristiana,  indice  della  sua 
verità,  e  la  sua  verità  causa  del'a  suabon* 
tà,  non  han  bisogno  né  di  dimostrazione, 
né  d'elogio.  Basta  dire,  eh' è  un  parto  le* 
gittimo  dell'Autore  della  Natura,  del  Crea- 
tore dell'Universo,  fatta  per  mantenere  col 
più  dolce  j  e  piìi  soave  nodo  tutti  i  rap- 
porti degli^  uomini  tra  loro-,  ed  i^rapporri 
di  tutti  gli  uomini  con  Dio.  Dove  poi  si 
rifletta,  che,  se  una  è  la  forza, uno  è  il 
potere  di  qualunque  Nazione,  par  che  con- 
venga, che  stiano  appresso  d'  un  solo,  e 
che  un  solo  li  governi .  La  somma  Potestà 
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diretta  da  un  solo  ben  si  conserva,  e  mol- 
to riluce;  nella  moltirudine  s'  avvilisce,  e 
si  disperde.   Tutte  le  somme  Potestà  sono 
da  Dio  ;  ma  quella ,  che  risiede  in  un  solo, 
al  suo  archetipo  più  s^  assomiglia.   E*  ciò 
così  vero,  che  laddove  il  potere,  e  la  for- 
2a  di  una  Nazione  stia   in   tutti^^   stia   ia 
molti,  stia  in  pochi,  ha  un   certo    naturai 
pendìo  airunitÀ,per  cui  in  quelli  Stari  non 
regge,  ed  in  fine   in   un   sol   si  riduce j    e 
ridotta  in  un   solo,  ben   vi   si  adagia,  e 
lungamente  vi  dura.  E  laddove  la  Repub- 
blica ben  si   risolve   in  Aristocraiu,  e  V* 
Aristocrazìa    in    Monarchia*;   1^  risoluzio- 
ne  della   Monarchia,   ultima   tendenza    dì 
qualunque  Governo  ,    non  essendo    d*  altra 
forma  suscettibile,  va  a  cadere  in  una  per- 
niciosa Anarchìa,  e  torna   Io   staro    inf.^ìics 
della  dispersione   delle   genti .     Onde  chi  è 
vero  amico  dell'umanità,  chi  ama  davve- 
ro la  pace,  la  quiete,  e  il  buon  ordine  tra 
gli  abitatori  di  questa  Terra ,  non  deve  al- 
tro desiderare,  non  deve   altro  consigliare, 
ed  altro  non  deve  promuovere,  che  la  glo- 
ria del  Cristianesimo,   ed  il  rispetto  per  le 
Monarchie  da  Dio   in   questa  Terra  stabi- 
lite. „ 

„  Ma  per  ritornare  al  proposito  de//e 
nostre  armi  unite  a  quelle  delle  Potenze 
coalizzate  d'Europa; io  dico  sul  sodo,che^ 
se  è  gravemente  infermo  il  corpo  politico 
della  Francia,  conosciutesi  le  cagioni  del 
morbo,  che  l' affligge,  non  è  difficile  la 
sua  guarigione.  E'  pronto,  ed  è  facile  il 
suo  rimedio,   e  nelle  stesse  sue  storie  lo 
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trova  indicato.  Qpel,  che  prescrisse  il  san- 
to Vescovo  di  Rems  al  Re  Clodoveo  pri- 
ma di  dargli  il  battesimo,   contiene  la  pia 
efficace,  e  la  pia  sicura  sua  medicina  :  aàù^ 
ra  quel  che  óructasti  ;  òrticia  quel  ^he  ada^ 
ralìt  (*).  Se  rimette  nel  suo   Trono   quel 
Re,  che  più  non  volle-,   se   richiama   alla 
sua  purità  quella  Religione  Cristiana,   che 
ivi  fu  tanto  svisata,  e  corrotta;  e  per  con- 
trario, se  condanna  tante  false  dottrine, che 
ha  ricevute,   e   se  cancella   V  idea  d   una 
pazza  libertà ,  di  cui  si  è   formato  un  ido- 
lo  :  la  Francia  'è  guarita  •  Sarebbe  desidera- 
bile, che  a  ciò  fare  la  inducesse  la  ragione; 
ma  dove  questa  in  quelle  menti  molto  de- 
bilitata non  avesse  fa   (orza   da   spingerla  > 
spera  tutta  T  umanità ,   che  le  armi   delle 
Poterne  coalizzate  d'  Europa ,  per^  suo  mag* 
gior  bene ,  tanto  le  facciano  eseguire .  Ed  t 
certissimo,  che  tornando  quelle  menti ,  eque 
cuori  al  lor  sereno,  allora  tutta  quella  Nazio- 
ne benedirà  mille  volte  la  forza,  che  T  h» 
tratta  dallo  stato  di  abbominio ,  e  di^miseria, 
in  cui  di  presente  si  trova,  e  che  l'ha  resti- 
tuita all'antica  sua  floridezza ,  e  spletidore .  „ 
Chi  avrà  letti  attentamente   gli  an^^- 
ghi  Scritti  di  Burke^  di  Montjoìe^   di  Ca- 
lonne^  di  Judainel  ^  ed  altri  simili ,  che  par- 
lano dell'   attuale  Rivoluzione   di  Francia  j 
dovrà  convenire  con  noi, che  ilsig. d'Urso 
li  ha  superati  tutti  con   questa    sua  Lettera 
sì  nella  precisione,  come   anche   nella  for- 
za, colla  quale   dipinge   il   carattere,   e  Io 
stato  infelice  di  quella  Nazione. 

(*)  C7rti9n  Titro9>  in  Hbttr*  Cali* 
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ARTICOLO    XXL 

LaGrazÌM^  Ppema  in  deeìmarìma  àelC^'nts 
Gìrojlj€mo  Mern^mì  dj^ll^Cokte 

Vice-CMStode  della  Celoma  Virgìtrana  ,  Pre^ 
fino    della    R»   Accademia   di   Mff>:tovj  ^ 
Socio  di  iMfie  Accademie ,  f r.  JTrcmzJ  nel^ 
ÌA  Stamperìa  Turra  MDCCXcrrr.   in    S\ro 
grande  ii  pagg.  249»  senza  la  prefazio- 
ne, «  eoa  quattro  tavole  in  rame. 

T^opo  di  avere  il   coltissimo   sig.  Come 
JLr   Murari  arricchito  il   moderno  Par- 
naso Italiano  di  altrettanto   dotti    che   I^- 
gìadri  Sonetti   storici    e   filosofici,    in   due 
centurie  divisi  (*),  esce  ora   di    nuovo  in 
pubblico  con    un  Poema   in   quattro    canti 
sopra  un  argomento  non  per  a^oche  trattare 
dai  nostri  Poeti,  perchè   creduto   forse   in- 
capace di  sollevare  la  mente  a   idee  subli- 
mi, f  di    vestirle   co' pili    vivi   colori    del 
linguaggio  poetico.  La  divina  Grazia,  sog- 
getto di  tante  lunghe   disputazioni    teologi- 
che, è  quella  pure,  che  ha  fornito  la  trac- 
cia ^  quv'sto  Poema,  qual  già   la  diede  mi 
quinto  secolo  dell'  Era  nostra   a  s.  Prospe- 
ro d'Aquitanìa  ne' suoi  mille   versi  Utitrij 
e  sul  principio  dei  secolo   cadente   al  fran- 
cese Poeta  Ratine  il   giovane;   coHa  diffe- 
renza però,  che  il  N.  A.,   nel  trattare  un 
sì  augusto  argomentoi  batte  tott^  altra  stra« 

(*)  InGuattalU  ntlU  K.  D,Sumf.  di  Sjivjt^r  Ot*> 
//il  9  Cetili ,  178^.  ij  %V4. 
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AvL  che  quella  tenuta  dai   mentovati  Poeti  » 
come  vedremo  in  appresso. 

Fu  già  detto,  che,   per  ben   intendere 
li  Poema  di  Racindj  conveniva   esser  Teo- 
logo.   Chi  al  contrario   si   farà   a    leggere 
quello,  che  ora  anaunziamo,iion  avrà  cer«~ 
tamente  Jjìsogao  di  ricorrere  ai   fonti  della 
Teologìa  per  interpretarne  i   sentimetiti ,  e 
rilevarne  la  forza*  Appigliandosi  itsig.Cosi* 
te  Murari  agii  effetti  iìs  ci  e  morali  delta 
divina  Grazia, Ila  saputo  così  schivare  ogni 
spinosa  quistione,  non  che  abbellir  la   ma^ 
teria  de  j^ììx  bei  fiori    poetici*     Ed    in    ciò 
egli  ha  voluto  seguire,  più  che  il  proprio, 
il  senùmmto  di  uno  de'  più   savj  Letterati 
d'Italia,  qual  fu  certamente  1' Abate  Co '/fi, 
morto  n,'l   1749.,  che,  parlando   djl  Siste- 
ma della  Natura  e  della  Grazia   del  Padre 
J\Ialebra)iche  ^  lo  dichiarò  pib  capace  di  poe- 
sìa che  ogn' altro,  ed  insiemv?  auserò  desi-» 
derio ,  che  qualcuno  intraprendesse  un  Poe-»* 
ma  il  quaU"",  lasciando  intatta  h  quistione^ 
abbonda  se  solamentt  di  quelU  idie^  chep'th 
infiammano  le  anime  nelT  amore  divino  ;  Ta- 
le appunto  ci  è  sembrato  il  Poema  ^  di  ciU 
veniamo  a  dar   brevemente  un'  idea^    Poe- 
ma il    quale,  oltre   il   pregio   della  novità 
che  racchiude  in  se  stesso,    ha   quella  .  al- 
tresì di  aver  voluto  1'  A.  far  uso  il  prima 
fra   gr  Italiani    d^lla    decima    rima ',   metro 
assai  scabroso,  e  difficile,   nu  da   lai   ere* 
duto  più  dignitoso  deli' ottava  rima   a  can« 
tare    un    s  )g«^etto    divino' e   per  la   soste^ 
nunezza  del  periodai  e  ^1  campo  più   e$^ 
teso  al  pensiero  • 
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Nel   primo  Cs^nto  •  iKluaqua     il    Pceti 
enumera,  e  colorisce  i    granali   effctii    deli 
Gr4Zi4' nella  <;r.azion*'d«.'U'iJoiverso  ,  cn.a 
istfsso  pruno  fallo  dv,irUomo.   Noi   n-»  da- 
remo una  succinta   dcscriz'cne ,    quasi  cj'e 
parole  medesime  dell*  A,,   che    ne   r;i;-i^na 
nei  a  di  lui  dotta  Prefa7Ìone,  diretta  al  sag- 
gio Collegio  deir A rca^na Romana;  ed  inii 
se    riferiremo   qualche   tratto   p>rr     sagLzio. 
flesso  Adamo  in  possesso  di  tutti  i   bc^ni, 
sta  già  dividendo  con  Eva   le   ócli/Js    im- 
partitegli dal  divino  favore;  osserva    csr^^ 
tico  le  cose  create;  e  nw>  gode  tra^ìc^ulUo  i 
benefìci  frutti:  ma,   dimeatico   del   diviao 
prec.-tto,  segue  nella  caduta   la  delusa  Con- 
sorte, e  retidesi  quiadi  meritevole  d.lle  di- 
vine  minacele.    La   Grazia    però  ^  setrpre 
intenta  a  raddolcire   gli   sdegni    delP  offna 
Divinità,  gli  ottiene  dilazione  alla  morte, 
e  la  facoltà  di  poter  popolare  la  faccia  ti^t- 
ta  della    Terra,   fuori    del   Paradiso    terre- 
stre. Gli  svela  dipoi  in  una  particolare  vi- 
sione la  venuta  del  figliuolo  di  Dio  per  ri- 
parare il  fallo  da  lui  commesso;  e  co)  mn- 
7.0  della  Natura  gli  schiera  d' innanzi  t  fu- 
turi progressi  dell' ingegno  umano    in    cgn^ 
arte)  a  fine  di  temperare  il   profondo   do« 
lore,  in  cui  trovasi  immerso.     Circondan** 
dolo  di  tenera  prole,  gli  fa  gustare  in  se- 
guito quella  dolcezza,  che  gli  alleggerisce  il 
peso  del  giortiaiiero  lavoro,   e  lo  rxbìaxna 
a  ringraziarne  il  Creatore.  Per  effetto  della 
sua  colpa  ricade  Adamo  tra  non  molto  nel- 
la primiera  desolazione,  mirando    il  predi- 
letto suo  Abele  spietatameoce    ucciso  dal 
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proprio  fratello.  Ma  In  questa  stessa  disav- 
ventura egli  ravvisa  dipoi  per  opera  della 
Grazia  il  simbolo/del  divino  Olocausto, 
che  libererà  un  giorno  dalla  perdiiione  la 
nunaerosa  di  lui  Jisc?Rden7a. 

Noi  non  fapreramo  a  qual  parte  ap- 
pigliarci di  questo  Canto  per  somministrar- 
ne un  piccolo  saggio  a'  nostri  leggitori  y  es- 
sendoci sembrato  dal  principio  sino  al  iìne 
egualmente  ben  dedotto,  e  figurato,  qual 
si  conviene  alla  materia  in  esso  trattata. 
Pure  ci  piace  di  trascrivere  qui  appressi  la 
b.'lla  e  veramente  filosofica  apostrofa,  che 
r  A.  fa  alla  Natura  dalla  stanza  xxvxi. 
sino  alla  xxxiii.,  ommettendo  noi  per 
brevità  le  due  prime  decine,  dopo  le  quali 
egli  dice* 

Tu  nel  gran  centro  delle  stelle  ascosa 
VìmptilsQ  primo  de^ pianeti  affteni  y 
Che  andrìano  in  retta  strada  tenebrosa 
.    Fuor  dai  sentier  dell*  etere  sereni  ^ 
N^  intorno  farian  danza  armoniosa' 
Tu  in  loro  occulta  imbrigli  e  allenti  ifrenr^ 
Per  te  celasi  e  torna  luminosa 
La  Luna^  the  de*  mari  agita  i  S9nì\ 
Per  tCy  del  gran  Motore  illustre  ancella ^ 
Ogni  cosa  quaglia  s^  avviva  e  abbella^ 
Nelle  solari  sparsa  ignee  faville 
Varchi  con  lor  gli  eterei  spazj   immensi^ 
E  lievissime  d*  acqua  innalzi  stille 
Del  del  ne'  ca^pi  ^e  in  atr^-ùet  le  addensi^ 
Che  fatte  gravi  a  mille  goccie  €  mille 
Agli  alti  monti  e  al  basso  suol  dispensi  j 
là ,  parte  in  onde  limpide  e  tranquilli 
Ne^li  antri  i  fonti  a  originar  comiensi*. 


1^2        GtOHHAL'S   I^MtLk 

Partt  ìi^^  piani  ed  affettar  fuìns 
Precipita  in  torreni  alla  marina. 

Tu  stritggiund»  tntro  le  nna  tarrtsiti 
Guida  ti  fisfi  di  -qutli^umoa  vitata    « 
Che  nutrica  i  met^aUi  in  mw  alpastrh^ 
Che  M  pianta^  in  tt  ia^  ìnfiaa  s^htternsj  a  sale 
If  ignuda  arene  a  fvf^  kòschì  sHvastwi\ 
Tu  spigni  ai  naéfimemp  òPni   animate  i 
E  ognun  pt  ^tatsa  aripradurre  addestri  * 
Pungendeh  n& cofT  di  mn  ^daiae  strale.-^ 
Tu  a  reguire  U  pèacéf^  f^Sp^^  it  duolo 
Insegni  ogner^aWHna  alPattm  pelo* 

Dir  t^ed$  simpatia  dal  Peripato^ 
*Dai  Britanna  maggior  fòrza  attraente^ 
Dai  -vtlgo  d^  Poeti  amare  innata , 
Che  Cttn  Poltra  avoiaina  ogni  vivente^ 
Id  t'*  appetto  Natura  ^  a  cui  fu  data 
Dalla  suprema  destra  onnipcssanta 
Di  serèary  rìpradur  SuHo  il  creato 
jfir immutaint  cenno  obbediente^   . 
Che ,  mentr*  egli  di  g  oja  alma  s*  inonda  ^ 
Tu  ti  adopri  per  lui  causa  seconda* 
Siccome  Artier  ^  che  con  induHre  mano 
Or  d*uno^  or  dt  altro  sottit  farro  armate 
forbitissimo  aecìat  iìììoa  p*an  piano  y 
Finché  piik  d'*  una  ruoto  abbia  formato  ^ 
Questa  e  qH»-llaintogiìandoodatiaatpiano^ 
Onde  ognuna  di  densi  appar  carcbiat'Oy 
V  applica  ai  perni ,  e  olmota»taMa  un  vtmo  ; 
£  al  tutto  forma  circofm  gii  data^ 
Vau*lma  parte  il  tempo  ^  a  Ognar  si  moaje  ^ 
Mentre  P autor  gode  in  mirar  stu prove, 
Segu^  poco  dopo  UDa  breve  Jbensì  »  ma 

Bon  men    bella  pittura  dei  Paradìio  ter- 
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reare  nelle  due  Stanze   xxxvi«  e  xxxvii. 
Eccola.  •  ^ 

I        jltnp'to  era  U  Uco^  e  Jtve^nlp  intorno  cìnto. 

Di  foltissimi  C$4 fi  alti  rij^rì. 
I  In  parti  non  dissimili  distinto 

I  Qjt atiro  fiumi  il  fendean  limp  di  o  chiari  ^ 

\  l/erde  era  il  sttol  per  cento  fior  dipinto^ 

Che  profumi  spandean  soavi  e  cari  ^ 
Le  piante  in  preda  a  naturale  istinto 
JF rutta  porge an  di  safot  miUe  e  rari\ 
Si  alternavano  all^oachio  in  ordin  vaghi 
Collii  selve ^  campagne^  a  fiumi^elagJù . 
Sctiotea  U  tipid^ale  un^aura  puray 
Là  gli- augelli  destando  a  vario,  canto y 
Che  punti  ognor  dalP  amorosa  arsura- 
Era  l^ udirli  unmu/tcale  incanto: 
Qui  sempre  nuova  vi  nutria  verdura 
Esca  di  fere  allor  placide  tanto , 
Che  il  coniglio  e  l^agnel  senza  paura 
^ile  tigri y  e  ai  leon  pasceano  accanto: 
Talor  questa  a  spirar  aura  gioconda 
Guizzando  il  muto  armento  iva  s^lPonda. 
^  Per  dare  in  fine  .un   altro   saggio   del 

modo,  eoa  cui  l'A.  sa  ottimamente  rap- 
'         presentare  co'  -più  scelti  colori  dell*  epope ja 
'         ì  soggetti  da  lui  descritti, ci  faremo  lecito, 
I         prioia  di  uscire  da  questo  Canto,    di   met- 
tere sotto  gli  occh/  de' nostri   leggitori   aa« 
che  le  seguenti  due  stanze  lix.  e  x.x.  nelle 
eguali  ci  rappresenta  Tlnverno. 
Già  il  pomi  fero  Autunno  jl  voi  spiegando 
Sente  da  lungi  un  successore  e  he  il  premei 
Di  Borea  messaggìcr  n'* ode  il  comando^ 
Che  in  freddissimo  fischio  ulula  e  freme ^ 
Qtiindi  y  P  tive  mature  ivi  lasciando 
Tom.  il  k 
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Deir  anwo  froduttort  ultima  sfeme  ^ 
Quasi  fir  dieci  lune  m  £:re  in    bsndo 
Muùze  del  G tatù  mW altre  parti  estrewz»  : 
Già  un  Veglie  tppar^  che  colptè  Tacque  i/zJ:.- 
Per  cui  sospende  Poprt  sue  Katurs  .      (  r-r, 
CupregU  il  capù  una  chtcma  irta  e  Bianca  ^ 
E  per  canuti  peli  ispido  ha  il  xoIzg  ; 
Tremante  ognor  reggesi  mal  sutfaxca^ 
E  ttensi  in  rnantOy  t  folta  pelle  cin^ho, 
Ei  r  ampie  selve  j  e  le  campagne  iwitìsKcjj 
E  rende  ogni  terren  diserto  e^iuciirc^ 
Egli ,  ovunque  si  vclge ,  a  destra  e  a  vte^cs 
Della  stirpe  frondosa  il  crine  ha  tJx%  \ 
Egli  in  bosco  F  augello  y  il  pesce  in  omÀa^ 
E  in  tana  ogni  animai  fa  che  s* asconda* 
Comincia  TA.  il  secondo   Canto  col 
dimostrare  all'  Ateo  i  suoi   errori,   e' coi 
convincerlo  dell'esistenza  di  un  Ente  sapre- 
mo ,  facendogli  conoscere ,  come  per  effetto 
della  Grazia  la   divina   Provvidenza   abbia 
sempre  vegliato  sugli  umani   eventi  3   come 
abbia  fra  tanti  distìnto  un  popolo  con  lat- 
ga  copia  di  prodi:*) ,  senza   abbandonai^  le 
altre  Inazioni  \  come  la   stessa  Grazia  parli 
vittoriosamente  agli  eletti ,  e  non  taccia  ai 
reprobi)  armando  il  rimorso  per  rìcondorli 
sullo  smarrito ,   o  mal   conosciuto  sentiero 
della  virtù,  e  come  finalmente ,   all'  avvi* 
cinarsi  del  promesso  Messìa,   essa  gioose  a 
pacificare  il  Mondo  sotto   V  Impero  di  un 
solo)  tD^de  aprire  più  agevolmente  la  stia* 
da  alla  promulgazione  del  Vangelo.  Equi 
il  Poeta,   spaziando  ^oUa  mente  sulle  xì ve 
del  Tevere,  si  trattiene  in  via  di  semplice 
episodio  dalla    stanza  xu  alla  xvii.  nel 
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descrivere  'H  T'empio  della  Pace   alzato  in 
Roma  a  que' giorni,  e  a  parlare  delle  Arti 
e  degli'Studj,  che  fiorirono  sotto  il  pacifi- 
co Impero  di  Augusto,  tonae  segue: 
^lìor'P' Umano  ìngej^ho  aW  ombra^  amica  . 
t>ella  cara  a  S^fia  placida  uliva 
Cogliea  tesor  daW  immórtal  fatica 
Sparsa  in  seguir  ùer  aspre  vie  la  piva; 
Poiché  Ottavio y  deposto  elmo  e  lorica^ 
Tempio  sìmìl  su  la  romulea  riva 
A  quello  ergea^  che  nelf  età  pth  antica 
Splèndi  superbo  in  su  la  terra  argiva , 
Ivi  ogn^ arte  e  virtii  saggio  locando^ 
Scactiò'dél  Lazio  ferit ade  in  bando. 
L^  altèra  mole  su  là  grande  idea^ 

Del  maggior  d^  ogni  età  saggio  architetti  p 
'    V  immortale  Vitruvio^  alta  sorgea 
Di  marmi  e  bronzi  con  layor  perfetto^ 
Ivi  ì*  immago  della  greca  Dea 
'    tf serva  illustre  da  scalpello  eletto  y 
Ove  un  altro  a  luì  par  già  sculti  avea^ 
E  in  ordin  posti  sotto  t  aureo  tetto 
Di 'Temi  ^  e  delle  Muse  ì  simulacri 
D^ argento  i  d'*  oro  ài  dì  più  tardi  sacri* 

NelP  almo  Tempio  i  pia  solenni  voti 
Porgere  i  saggi  si  vedeart  sovente 
Del  sapere  alla  Dìva^  a  cut  devoti 
Rischiarare  chiedéan  la  dubbia  niente  . 
Errante  ognora  in  labirinti  ignoti  ^ 
Qfiando  svelar  tentava  il  supremo  Ente  y 
Ente^  che  prima  ai  glòbi  impresse  tmott^ 
Che  fu'  de ^lì  astri  incendi tor  possente ^ 
Poiché  oscuro  partagli  il  PeripatOj 

-     Pitagora y  Talete^  e  Zeno^^  e  Plato. 

Tom.  il  k  a 
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Ivi  non  men  ved^nsi  égftg^  vati 
offrirei  i^Hi^i  allo  Piexte  ^mnz 
Qhì  €on  Uf^inìg  dai  senfhr  sielfa4 
Rapii»  discendeg  coHiemfilaìore '^ 
Cki  ^'f^V  dal  mirar  entro  ai  meati 
Ideila  natura  il  produttoit  uil9re.\ 
Chi  dalla  selvf^  e  dagli  ameni  prati 
. ,  f/U  stmflìpe  pastor,  moUendo  il  core  ^ 
E  chi  vaniva  al  sfKì^i  d*  epica  ^  trómba , 
Ghìania/ìdo  Eroi  dalP  cmrata  tomba^ 
Hfj  tH^  nato  del.  Mincio  in  su  Usponduj 
Splendevi  l^y  quale  il  maggior  pìanet^i 
.Tra  le  sitile  minori  avvien  diffonda 
Liicey  fJke  a  IP  cacchio  rimirarla  vieta  y 
JllP  origine  sua  la  cast  alia  onda  \ 

,  Attingendo ,  poggiasti  aW  ardua  meta  ^ 
fer  cui,  la .  Grecia  in  pria  d*  etemafroada 
fi  crin  fregiò,  deW^pico  Poeta\ 
Tuy  che  Mantova  nfia  festi  ss  abita  ^ 
Ah  perchì  mai  giugner  s).  presto  a  seta? 
Se  tanto  allor  di  Vergine  Qn^nèa 
Vaticinar,  sapesti  al  .dfib/tic  lumi , 
Che  avve^urosq  età  dal  del  dovea 
la  terra  a  ristorar  batter  le  piume  y. 
E  ritornando  tra  i  mortali  Astrea 
Schiudere  il  var4:o  a  un  pargoletta  Nume^ 
Che  in  bando  volto  il  mal y  la  cv^a  rea, 
Sarìa  d^  almi  Javpr  .perpetuo  fiume  }  ^ 
Oliale  al  uasc^r  di  luiy  se  gli  eri  accantOy 
Tra  i  Ideati xpastpr  fora  il  tuo  carne? 
.  Ma  .vaniamo  di  nupvo  coli'  A*  piìi  d' 
appresso  all'argomento»  Egli  espone  ìb  se- 
guito come  l'Angelo  messaggiero  per  op?- 
ra  della  divina  Grazia  annunzi    alla  B.  V. 
Maria  il  glorioso  Mistero  dell'  iocarna^io- 
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ns  del  Verbo-,  e  come   Adamo,  già  mof- 
to,  e  disceso  nel  Limbo, sedendo  in  mezzo 
agli  antichi  Padri ,  si  scuota  al  lieto  annunzio' 
della  Grazia,  e  prorompa  in  pi^ofetiche  pa- 
role,  predicendo   loro   vicino   U   foramàco 
giorno  dsl  promesso  riscatto,  e  narri  tutta 
la  storia  dolorosa  della  futura*  passione,   e 
morte  del  divin   Redentore  .s  Approssiman- 
dosi  frattanto  il  sospirato  momento   della 
nascita  del  Messia,  la  Grazia  porta  a  Dio 
I        le  preci  della  Vergine  ;  e  Dio,  sedente   nel 
[        Trono  delP  immensa  sua  gloria ,  manifesta 
agli   spiriti   celesti   il    grande   Mistero   già 
^        adombrato  e  promesso  nel   vecchio   te^ta- 
'         mento.  Discesa  la  Grazia  a  confortare  Ma« 
ria,  questa  dà   finalmente  in  luce  it  p^o 
dello  Spirito   santo  in  una  Capanna  di  Be- 
^         telemnie,  dove  accorrono  ad  adorarlo  i  Pa- 
stori. Con  ciò  r  Ar  compisce   il   secondo - 
Canto ,  nel  quale ,'  oltre  la^  bella'  profètica 
narrazione  di  Adamo  dalla  stanta  xkxvii. 
alla  Lvii.,  si  potranno  gustar  con  piacere 
le  poetiche  ed  eleganti  descrizioni  del  Lim- 
bo de' ss.  Padri  alla  stanza   xxix.  e  segg., 
e   dell'Empireo,  ossia   dell'immensa  Reg- 
glandi. Dio  alla  stanza  Lxxv.  e  segg. ,  che 
ci  .paiono  assai  felici . 

Nel  terzo  OarHo  V  A.  fa  discendere  la 
Grazia  in  fondo  al  Limbo  presso  Adamo 
a  preparare  i  Padri  all'uscita  di  quel  luo- 
go, nel  tempo  stesso,'  che  il  Messia  innal- 
za il  trofeo  della  croce,  e  vittorioso  di- 
scende pur.  egli  air  Inferno,  dove  (  staib- 
za  iii«  ) 

Tom.  il  k  3 
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Le  porU  0ferse  #/  tmeir&so.  sptfù^j 
Che  rintrertìfdi  jfayemevól' e€0  : 
Qjial^  se  Paer  télet  chiuso  sotterra 
Jn  Uteirosa^  amplissima  faverna^ 
Entro  a  vapor  ehMko  se  rCtn^ 
Tentando  di  spnzar  la  ^voka  infems^ 
Un  rumor  ofpOj  w  imo  tuon  disscrrm^ 
Che  stupore  ed\onor  neWahne  aUerma^ 
I  monti  scuota^  le  sistadi  atterra^ 
Sconvolto  Poceàn  aspro,  governa y 
Finché  rombaifdo  alfin ,  scoppia  loftiavOi 
Fasto  ferai  d'ignivomo  Vulcano ^  ec. 
Vsissz  dipoi    il.divia  Reckatore  dairiofor- 
no  al  LiiQbo^  dov«  trova  U  Grazia ,  th: 
gli  si  pone  a  fianco,   e  cb«  dischiuso   quel 
carcere  guida,  le  anime  de'  Padri   ali*  Em- 
pireo.  Ecco  come  V  A%  ci  descrive  questo 
passaggio:  (  su  3(ij.  e  s€gg«  > 
•^  Padri  santi  avea  la  Grania  intmeto^ 
De  la  Redenzìon  /'  opra  svelata , 
Lieta  sedendo  al  primier  Uonm  secamo , 
E  aW  amante  di  lui  Consorte  amata  ^ 
Che  molli  in  viso  d*j$n  giocondo  piant0^ 
Ali*  appressar  de  IP  alia  desiata 
Molceano  il  cote  con  festevol  canto^ 
.  Cui  Palma  rispondea  schiera  beata y 
Quando^  apparsi  di  Cristo  i  raggi  ardami  ^ 
Per  gran  letizia  .ammutolir  gli  accenti  », 
Sa  avvisa  taior^  che  in  Africano  suolo  ^ 
Vittirna.  infausta  di  fatai  sventura , 
Cattivo  da  molti  anni  Europeo  stuolo 
Dalla  fatica  vinto  e  daW  arsura^ 
Naviglio  amico  y  i  imi  sparsi  a  volo  ^ 
Vegga  solcar  la  liquida  pianura ,    . 
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Sente  rtél  cor  sp9me  temprargti  H  ànolo^ 
Speme  ^  che  libertéte  ^  ésstcura^ 
Da  lungi  esulta^  il gua^doeU man  stende^ 
Finché  eccerfo  di,  gfo/a  immoto  il  rende  % 
Non  altrimkntì  quel  Drapeilo  éktt&^ 
Qiié*  venerandi  amichi  Padri  santi 
Fer  U  gio/a^  ch&  m  litro  invase   il  petto  ^ 
Interrompendo^  i  hr  soavi  cariti^ 
Al  folgorar  del  vincitore  asfeito 
Deir  atteso  Messìa  per  amts  tanti , 
Immoòili^  prostesi  al  suo  cospetto  y- 
De^  lunghi' affanni  immemori  e  dt^ pianti ^ 
Taciti  7-  adoravano  t  devòti , 
Optando  il  silenzio  Adam  rttfipè  in  fai  veti  i' 
Benedetto^  in  eterno'  il  Signor  nostro  j  '• 
Il  Re  de*  ckliy  il  fonte  d"  ogni  òene^ 
Che,  a  diì^serrare-  questo  basso  chiostro 
Dalla Graziacon^mosPo  a  noi  sen viene feCé" 
Dal  Limbo  si  trasferisce  la  Grazia  al  cena* 
colo  dello Spfirìto  santo,- onde  confortare  gi 
Apostoli  di  G.  C,  i  quali,  rinvigoriti  dal 
nuovo  ardore  lóro  ispirato  per   mzzzo  di 
essa,  muovono  rapidamente  atta  conversió- 
ne de^  Popoli  delk  terta-^-e  ad  Innalzare  il 
gran  Tempio  della  nuova' Religione.  Ope- 
rando mirabilmente  la  Grazia  nell'  -afiimo 
de*  primi   Eroi  del  Cristianesimo  ^  infonde 
ne' medesimi  la  fòrza  dt  pòteìr   vincere  con 
inusitata  costanza  le  piìi-  fiere  perseculloni, 
e  dilatare-  col  proprio  sangue  la  stes^  Re- 
ligione nata  dal   sangue  del  Verbo  umana- 
to .  Sceglie  r  A.  fra'  tanti  V  esèmpio  dell* 
Imp.  Costantino,  il  quale  mercè  gl'impul- 
si dell'interna  Grazia  abbracciò   il  Cristia- 
nesimo; e  termina  questo  Canto  col  bcllis- 
Tom.  II.  k  4 
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simo- paialello  del  munire.  Polìuto^   o  Po- 
Mento  y  e  di  Severo^  per   dixnostrare,  coixie 
la  Grazia  vtnQa  l^umaoc^  eroismo  «  £^  nota 
abbastanza  la  sK^ria  di  questo  illustre  Ar« 
meno,  che  (u  già  il  soggetto  di  una    d^IIe 
più  belle  Tragedie  à&l  celebre  Cornelio*  E 
appuDto  da  questa  il  N.  A»  ha    preso   ia 
gran  parta  l'idea  del  rauonto,  eh'   egli  fa 
dalla  stanza  uxix.  sino  alla   ci.,  della   mi- 
xabil^   costanza,  di   Poliu^o  tieir  abbaziJa* 
nare  la  diletta  sua  Sposa  per  di^venire  Oi* 
siiaao  f  e    rip^vere   in   fine   la  pakna  d^d 
martirio.   Siccomje.  le  similiiudlni   fornaano 
nelU  narrazioni  di  un  Poema  il  {hù  piace- 
vole interrompimentOy  così   fralie    molte^ 
ddle  qu;»li  il  sìg»   Conta  MuRaai    ha  vo* 
luto  far   uso   no.  ^uo ,   riporteremo   la  .se- 
guente j  che  ^ travasi  nel  citato   racconto  «ì\ 
Poliuto  aUa  stanza  juxvu,  e.  ehe   è   una 
felice  imita^iane di  altra  simile, usata  giada 
Omero ,. e  Virgilio ,  poi  ricopiata  dal  TassQ ,  e 
ultimamente  amplificata  dall' Ab,  Rezzaoo» 
Come  destrkfo  alla  àaf taglia  usato  y 
.   Che.  nel,  fire^epe  lungo  tempo  giaccia  j 
Od  erri  inoperosa  in  selva  y  q  in  prato* 
Dì  ltmpi4^  onda  e  di  fresch^  erbe  in  tracfìa^ 
Se  di  guerriera  tromia  ascolta  il  fiat^^ 
Che  stragi  e  morti  di  lont^n,  minaccia ^ 
Scossi  sul  collo  i  crini ^  il  capo,  alzato y 
J^apido  corre  y  ove  il  furor  lo  capcìa^ 
E  divorando  F  ip frapposi  a  via 
La  stalla  y  il  pasco  ^  e  la  riviera  obbtia^ 
Nel  quarto,  ed  ultimo  Canto  PA.colr 
loca  Adamo  in  Paradiso,  dove  vede  in  Dio 
tutti  i  tempi,  e  tutto  il  creato.  Si  estende 
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cgU    principalmente   a  tal'  uopo   nel   fargli 
conoscere  1* intimo  màgisterodrf  siseetma-as* 
tronomico  ed  universale,  nella   di  cui   de- 
scrizione  sMmpiegano   venriser  '  decine  >  che 
meritano  d* esser  lette.    Intanto  la  Graaia, 
dppo  di  aver  assistito  s.  Stefano  «  sosten> 
re  il  primo  ai-  esèmpio  dt  Cristo  il  martl^ 
rio,  conduce  la* di  lui  anima  al  Cielo •   & 
poetica  riftventione  di  farla-  arrestate  al- 
quanto nella  Luna,   e   di   farle  gustare  Ufi 
principio  di  felicità,  inqiugnendo  la  Graz?» 
al  primo  Lunicola,  di  narrarle  la   sua  sto- 
ria-, che  si  figura  quella  di  un  papolo  map>- 
tenutosi  in  ogni  tempo  nello  srato  di  na»- 
tura  integra ^ici^le  ÌDio,e  per  conseguen»^ 
2a  in  possesso  di.  quelle  medesime   delizie, 
chei  avrebbe  sempre  gustato  i'  Uomo  sulla 
Terra,  se  rion  avesse  peccato.  EccOiCOrivi 
TA.  si  fa  a  descrivere  la   figura  degli  abi- 
tatori della  Luna  (s%  lix.  eLX.  )'• 
Ha  il  l.tintcola  all' uom  piti  figura^^ 
Bianca  la  pelle  •,  e  in  or  tìnti  i  capti  y 
Minor  della  terrestre  ha  la  statura , 
E  neri  gira  in  fronte  occhi  lincsiy 
Come  il  Perso  y  cimrery  manto  ^  e  cintHrU 
Via  cosparsi  dé^  colo?  p':h  beiy 
Palesa  in  volto  P  anima'  secura 
Non  ùnqna  altrice  di  penshrì  Teì\ 
Cortese  ha  il  tratto  y  e  dolci  le   parole  y 
Ama  innocente y' e  un  Nume  teme  e  cole^ 
Ma  egli  ha  pia  deW  uman  breve  ìHìn^uàggk 
Mercè  fìmègra  facolth  pensante  y 
Poiché  y  seguendo  della  Grazia  il  ragf:o'y 
Ad  un  apfrir  di  lùbòìa  egli  è  bastante 

^  Tom.  lì.     ■  ^      ^  S 
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D'cfpor  mìlte  pensieri'^  t  ancor  più  Sdj^g\ 
Del  Chintse  in  parlar  ^  fa  in  un   ìstaucs 
DaW  una  alP  altra  idea  ratto  passaggio  y 
E  in  pochi  SHOK  d*  ordir  gran  cose  a^nj^:: 
Infiniti  concetti  egli  in  èrev*  ora 
Al  pronto  ascoltator  pinge  e-  colorai  • 
L*aDÌma  di  s..  Stefano  viene  introiotta  frcr- 
tanto  n?I  Tempio  de'LiJaìco!i,dove  ,  ne'i' 
adirare   e  contemplare  V   augusto    simbalo 
delia  Triade,  tanto   si .  riaccende  di   a/njr 
divino,  eh?  vola  rapidamente  ìnzomp^nìa 
della  Grazia  all'  Empireo ,  lasciando  estaùci 
per  meraviglia  quegli  abitatori,   e  gl'i   alni 
tutti  de' circostanti  Pianeti^  (st.  cui,) 
Come  serico  globo  y  allor  che  pieno  > 
Dì  rarefatto  a  foco  aer  leggiero^ 
Stendendo  maestoso. il  cavo  senoy 
Qj^asi  no'i  senta  il  pondo  suo  primiere ^ 
Orgoglioso  spe':^:xjir  tenta  ogni  freno 
D^l  forte  alzato  d^ equilibrio  impero^ 
Già  già,  tronche  le  funij  in  un  baienti 
J^ovzllo  5* apre  liquido  sentiero^ 
E  mentre  coi  nocchìer  per  t*  aure  nuota 
Lascia  la  turba  ammiratrice  immota  m 
Giunta  in  Cielo  l'  anima  del  s..  Protomar- 
tire, riceve  dai  Cherubini  la  corona  dovu- 
ta a' suoi  meriti  j   è  presentata   ad  Adamo 
dalla  Grazia;  e,  mentre   questa  ritorna  in 
Terra  a  dilatare  il  suo  impero,  s*  immerge 
jcòn   lui   nella   incomprensibile,  beatitudine, 
ed  ha  fine  il  Poema* 

Dal  breve  ragguaglio,  che  ci  siamo 
studiati  di  dare  di  questo  nobile ,  e  faticoso 
lavoro  del  sig.  Conte  Murari,  ognuno 
potrà  rilevar  chiaramente,  eh'  egli  non  ha 
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;        già   pre?o   a   tessere   ih   versi   un  Trattata 
r        della  Grazia,  ma  bensì  a  dimostrare, come 
i        IdiKo  abbia  creato,  redènto i  a\)^valorato,  e 
;        beatificato  il  genere  urtano  *,  dando  ciò  parti- 
colarmente a  conoscere  ne'  mirabili  effetti  det- 
;        la  dirina  Grazfa  ,  e* formandone,  come  ab- 
;         biamo  veduto,  il  soggetto  di  Quattro  Canti, 
i         Iit  quanto  poi  alja  condotta  e  allo  stile  noi 
.        iascicrcmo  ,   che   altri    ne'  giudichi  ,   con- 
tenti abbastanza' di  averne  indicataì  la  trac- 
cia ,  e  di  esserci  fatto  un  piacere  di  recarne 
a  quando  a  quando  alcuni  sa^^gì',   ove  ci  è 
parso  di  poterK  staccare  dai   luoghi   rispet- 
tivi senza'  br  pregiudizio;  e  chiuderemo  il 
presente   Articolo   col   far*  eco   ai'  virtuosi 
sentimenti  dell- A;,  espressi  in  fine  della  sua 
Prefazione.  „  Io  spero *^  die' egli; che  i  pii, 
^         „  dotti,  e  cortesi  Lettori  mi  sapranno  buon 
I         „  grado ,  S2  mi    verrà   fatto   di   destare  in 
„  loro  que' sentimenti  di  ammirazione  e  di 
„  amor  divino;  che  furono  V  unico  scopo 
j,  delle  mie  fatiche;  mentr*  io    in  grembo 
,>  di  una  filosofica  tranquillità ,  seguendo   a 
3>  pàscermi  lo  spìrito  delle  sublimi  id^e  del 
,)  creato  e  del  Creator^;  non  presterò  orec- 
3,  chio  aglMndiscreti  censori,  che  forse  &0I- 
„  tanto  volgerantio  lo  sguardo  a  queste  car- 
„  te  per  tutti^  porre  in*  vista    i    moltissimi 
5,  miei    difetti,  pago   assai,   se   anch.»   per 
„  questo  mezzo  si  ergeranno   a   maestri  ,di 
„  chi  con  pili  robuste  penne  inna!z?rà  Tin- 
3)  S^no  per  jpoggiare  a  queir  ardua  m?ta, 
5,  alla  |}uale  io    vanamente   d'  innalzarmi 
„  tentai .  „ . 

r<?4ft  II,  k  6 
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ARTICOLO  XXIL 

,litfT0loght   ItUerarìtìy  ùvixr^    Mimafìe   dti* 
JUngr^$i  halionìy  moi'ti  ntl  corrente  au^m 

MDCCXCIII» 

Fra  i  particolari  oggetti ,  che  sia  dapprin^ 
cipio  ci  eravamo  proposti  nella  cotn^ 
.pUazloa?  del  pres;*nte  Giornale,  imo  er» 
«quello  di  somiiyaistrace  alla  doua  csriositk 
d?'  nostri  leggitori  le  notitie  de'  Ltttetm 
defunti  »  Per  soddisfare  adunque  a  qnesu 
pane  4èl  nostro  istituto,  noi  verremo  bre- 
vemente enociando  ,  quanto  abbiamo  po^ 
tuio  raccogliere  intorno  alla  vira  e  a^ii 
scritti  di  qu^dot^i  Italiani,  che  hanno  an- 
sato di  vivere  dal  tempo  dell'  introduzione 
del.  nostro  Giornale  sinp  a  tutto  Io  scorso 
mese  di  Loglio ,.  lasciando  ad  altri  V  iaip^ 
gno  di  tesserne  in  più  ampia  e  lodevor 
Ip  fornoa  gli  Elogi, 

I.  A  tutti  è  noto  il  nome  dell'  illustre 
Poeta  coQiico  Carlo  GotDOVi*  Egli  fa 
uno  de' primi  nostri  Letterati  in  quest'anno 
a  mancare  di  vita  neiravvaniatasua  eti 
d'anni  83.  jNato  in  Venezia,  da  GenitoK 
originari  di  Modena,  fece  colà  i  suoi  pri- 
lli studi .  Di  otto  anni  fu  capace  di  abboz- 
zare una  Commedia,  che  mostrava  in  lai 
un  genio  deciso  per  il  Teatro  •  Dal  Padre ,  cbe 
si  era  trasferito  a  Perugia  per  esercitarvi  la 
medicina,  fu  chiamato  presso  di  se,  ondefargU 
proseguire    gli  stqdj   di   belle  lèttere  acilfc 


scooIe^Je*  Gesuiti.  Pass^  tlipot  a  Rimjm, 
dove,  nell'atto  che  si  applicava  alla  Logica  , 
andava  leggendo  i  PoetJ-  comici  antichi* 
Di  U  fu  mandato  a  Pavia  nel  Colleeio 
Ghislieri  per  isfruirsi  nella  facoltà-  le^fe; 
ma  dopo  tre  auni  ebbe  il  dispiacere  di  e> 
seme  allontanato  come  supposto  autòtó  di 
uno  scritto  satirico.  Varie  furono,  e  sin- 
golari le  di  lui  vicmde  dopaque$t'  epac), 
cocne  può  rilevarsi  d^We  Memoì^ie^  ch'eli 
pubblicò  di  se  stesso  in  Parigi  nel  1787. 
La  su»  inclinazione  p?r  il  Teatro  k)  fece  in 
fine  risolvere  di  unirsi  ad  una  truppa -di 
Comici,  dopo  di  arer  ricevuta  in  Padova 
la  laurea  dottof aie ,  e  di  essere  sfato  -  anv 
messo  ài  ceto  degli  Avvocali  Venr^iam^, 
Nel  1735.  e^li  died^  al  teatro  h  su»  pri- 
ma Opera  buffa,  getìere  di  spettacolo- fi ft?- 
allora  sconosciuto  all' Italia  j  eé  incominci^ 
a  porre  maggiore  impegno  nella  composi- 
zione deli^ 'Stte  Con^rredie^dc^ò  di  avere 
csonferito  più  volte  sull'arte' drammatica  col 
celebre  Apostolo  Zeno,  eh' era -a  ©pena  ri- 
tornato da  Vienna.  Stette  per  quafcba tem- 
po colle  truppe  comiche  del  Sacchi,  e  del 
Medebach,  vagando  con  esse  pel  diverse 
Citta  dell'Italia,  e-scrivettdo  sempre  ftuo- 
v«  Commedie.  Ma  nel  1701.-  gli  vemie 
voglia  di  portarsi  a  Parigi,  sperando  di.mU 
gliorar  la  sua  sort'^  pi^esso  que'  Comici  del 
Tearro  italiano.  Colà  egli  compose  in  mcn 
di  due  anni  ventiquattro  Commedie,  che 
non  ebbero  molta  fortuna,  per  cui  disani- 
mato già  disponevasi  a  partir  per  T  Italia. 
In  qM?5to  frattempo  però,  fu-  prescelto  a 
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Maestro  di  Lingua  italiana  delie  Reali  Pnn* 
cipesse,  figliuole  dì  Luigi  XV'é^^à  ottenne 
per  -ci^  una  petisiotie  di   quattromila    fran- 
chi, che  conseguì   sempre '  dipoi    sino    all' 
epoca  dell'  alK>Iizione  delle  Pensioni    della 
lista  civile 5  aUorchè  io  sventurato  Re  Lui- 
gi XVI I  venne  iagiustamente  balzato    dal 
Trono.  Scrisse  in  quel cempodue Commedie 
pel  Teatro  francese,  che  furono  moire  ap- 
plaudite ,  vale   a    diro  il   Ccilerico   di  òss^i 
fiiore  j  €  r  Avaro  faston .  Ridotto  aZia  v«- 
chiezza   si-  pose  per  suo  speciale  tratteni- 
mento a  scrivere  le  Memorie:^  che  abbiamo 
accentiate  più  sopra  ^  ed  a  godere   ia    com* 
pagnìa  dì  pochi, ma  scelti  amici.  Oppressi» 
finalraente    dalle   angustie^  domestiche    pia 
che  dagli  anni,  non  sopravvisse   di    molro 
all'orribil  catastrofe  di  quella  gran  Capiti- 
le, e  ai  propri  non  preveduti  disagi  •  Nui< 
la  diremo  del  prodigioso  numero   di  Com- 
medie, ch'egli  ha  lasciato  dopo  di   se,  e 
che  occupano  molti   volumi  nelle    recenti 
edizioni  di  Venezia,  e  di  Livorno,   fós?Q- 
do  queste   nella   massima  parte  -  abbastanza 
note  all'Italia.  Sogoiugneremo soltanto , che 
il  di  lui  nome  sarebbe   divenuto  più   cefe- 
bre,  se  le  vicende  della    varia   fortuna  gli 
avessero   permesso  di   poter  ridurre  a  mi- 
nor numero  i  suoi  teatrali  lavori ,  e  di  me- 
glio studiarli,  poiché  niuno  più  di  lui  ave- 
va dalla  natura   sortito   il   raro   talento  di 
dipingere  al  vivo  sulla  scena  italiana  i  ca« 
rarteri  della  Nazione,  e  del  Secolo. 

IL  La  Città  di  Torino  ha  perduto  nel 
Siorno  '28.  diGennajoua  icoltissimq  Cava» 
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lieft  della  persona  del  Conte  Giuseppe  Vm- 
CE!<rzo  Lascai(is.  Egli  era  naio  in  Casa- 
le di  Monferrato  ai  7.  di  Agosto  del  1729. 
da  nobili:iSÌmi  Genitori,  quali  furono  Giu- 
lio Cesare  Lascaris  dei  Conti  di  Ventimi- 
glia  y  e  Donna  Isabella  dei  Marchesi  di  Pa- 
lazzo» Venne  educato  ideila  R.  Accademia 
di  Torino,,  dove  attese*  per  varj  anni  alla 
Giurisprudenza,  ed  alla  Polirica,  ne'  quali 
studi  si  perfezionòk  poscia  all' occasione  delle 
ambascerìe  da  lui  sostenute  alP  Ha  ja,  e  pres- 
so le  Corti  di  Hannover  e  di  Napoli.  Di- 
lettandosi d^ogni  sorta  di  amena  Letteratu- 
ra, e  principalmente  di  comporre  in  versi, 
fu  «scritto' in.  gioventù  all'Arcadia  di  Ro- 
ma col  nome  pastorale^  di  Laurisbo  Otifia- 
co.  Abbiamo  di  lui,  ma  senza  il  suo  no- 
me, diecisette  eleganti  Sonetti ,  stampati  in 
Cagliari  nel  1784.  ,  ed  alcune  Tragedie 
francesi  tradotte  in  versi  sciolti,  che  noti 
furono  pubblicate  •  La  carica  di  Gran-Ciam- 
berlano  della  R.  Corte  di  Savoja,  a  cui 
fu  innalzato  nel  i78>9  lo  dichiarò  Capo 
della  R.  Accademia  delle  beile  Artidi  To- 
rino; e  tale  fu  il  suo  zelo  nel  promuover- 
ne 1  progressi,  eh'  egli  si  meritò  il  titolo 
di  Protettore  delle  belle  Arti.  Si  vegga  hi 
Bìblìot.  Picmonttse  di  quest'anno* 

III.  Ai  29.  pur  di  Gennaio  ha  cessa- 
to- di  vivere  nella  sua  patria  di  San  Remo 
il  P.-  Francesco  Maria  Gaudio  Filoso- 
fo e.  Geometra  esimio  de^  nostri  tempi  (*)  • 


{*)  Siimo  debltoci   di  queste  notizie  alla  genti- 
lessa  del  f.  Don  Pompiho  Fax\etti  delle  Scuole  pie  ». 
Sibhotccaiio  della  Ducais  Uni  venti  à  di  Modeaa . 
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Egli  nacque  da  ci yiiissipii  Ceditori  nel  i7z6^ 
e  vestì  1  .abito  .di    Cherico   regolare    deKe 
Scuole  pie.  nell'  aoap    diciassettesimo    dell* 
età  suap     Compì    il   corsp   degli   %:vhi]   n*I 
Collegio  C^saL^niio  (di   Koqia,    dov^  ebbe 
la  fortuna  di  apprendere  la  Fisica   sotto   Ja 
direzione  del  celebre  P^   Giambattista   Bec- 
caria. I  suoi  rapidi  progressi    in  questa  h- 
colta  determinarono  i  Superiori  delT  Ordine 
a  tenerlo  sull' istesso  cammino.     Destìnaro 
quindi  Lettore  di  FÌ]o>ofìa  e  di  Maie/ni*i- 
ca  ne' Collegi  d«?lle  Scuole  pie  d'Onegaa  e 
di  Genova ,  diede  tali  saggi  di*  sapere  e  àt 
zelo»  cbe  venne  cbiamato   ben   presto  al!;: 
medesime  Caitedr^   nell*  antidetto  Collegio 
di  Roma.  Ivi  fu^  dpv'figli  si  procacciò  la 
stima  universale- col  formare  tfioltissimi  al- 
lievi dc^ni  di  lui,  e  co!  dare  in   luce   oja 
poche,  produxiani   del   felice  suo    indegno. 
Nel  17^2»  pubblicò  colte  stampe,  del  Puc- 
cinelli  in  quattro    Volunii.in    Svo   le   su< 
Istituzioni  matematiche   scritte   io.  purgato 
idioma   latino ,   che    furono   poscia    seguite 
in  varj  tempi    dalle  sue   Dissertazioni    Ds 
natMTx  vi  y  &  kge  /generali  \    De    r^zlìVifiei 
lucìs  propagatlone  \  Da  ahittuììne    atmosph^ 
r4VyDc  natura  cxtenswnts\  ec,  per  le  qua* 
li  venne  riputato  meritevole   da  Papa  Cle- 
mente  Xm.    di    ;5uccedere    al     dottissùno 
P.  Jacquier   nella  Cattedra*  di    Matema::ca 
dell'Archiginnasio  Romano.  Siccome  si  di- 
mostrò  assai  vagente  in  tutte  le  parti  delle 
Matematiche,  così  furono  ancora  io  diver- 
se occasioni  messi  a  prova  i  di    lui  talenti 
celie  più  difficili  ogerazionl.  Egli  recrìficò 
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il  Meridiano-  cTrRóma  nella  Chiedi  dls.  M;i- 
ria  degli  Angioli^  egli  diresse  varj  lavori 
idrosta<lcij  egli  finalmente' diede  consìgli  ^ 
pareri ,  che  produssero  ottimi  effetti  ;  cosicché 
uomini  di  somma  autorità^  e  fra  gli  viìtrì 
1*  illustre  Ab.  Leonardo  Ximenes,  non  sep- 
pero negargli  ì  maggiori  enct)mj.  Il  suo 
Discorso  stampato  in-  Roma  nel  itSó.  sui* 
la  replezlcnej  o  deplezìùne  àé*  Lilgbi  y  o  ri' 
cettacolì  fo  conoscere,*  quanto  egli  ^valesse 
nella  Idrometria.  Chiamato  dalla  sua  Pa^ 
tria,  onde  assistere  alio  scavo. di  quel  Por- 
to, eeli  ottenne  T  onorifica  sua  gìubiiaxio- 
ive  dair  i^ii|)iego  di  Lettore  nel  suddetto  Ar- 
chiginnasio, e  si' trasferì  a  s.  Remo;  dove 

^  dopo  tre  afini,  sorpreso  da  una  forte  apo- 
plessìa,  finì   di    vivere,  correndo   1*  anno 

.        sessagesimo  settimo  dell'  eri  sua.    Fu  egli 

r  di  carattere  alquanto  severo  nel  conversare  -^ 
e  tale  qualche  volta  si  r^^visb  pure  ne' 
suoi  scritti,  mostrandosi  fortemente  nimicor 

,  delle  moderne  opinioni,  che  pi  il  facevano' 
strepito.  Quin4i  non  è  meravidia,  se  si 
accinse  a  combattere  col  celebre  Boscovichy 
e  cpn  altri  soggetti  di  jfama  ^superiore  alla 
sua..  Abbiamo  di  lui  anche  un  Dhcon^ 
^  snW  at)a  stattiparo  nel  1785.,  eoa  cui  volle 
rispondere  alla  Lettera  ottava  (ralle  Meteo- 
rologiche Romane  del  sig.  Abate  Atanagio 
Cavalli. 

IV.  Nel  giorno  10.  di  Mar70  la  Re- 
pubblica, letteraria  perdette  uno  de'  suoi  mag- 
giori ornamenti  nella  persona  del  P-  Don 
GrAH.-LuiGj  MiNGARELLi  Canonico  rego- 
lare di  s..  Salvatore  della  Congregazione  Re- 
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nana.  Egli  era  nata  b  Bologna  ai   15.  di 
Febbraio  del 'i7xa«,'ed  aveva ^udiara  cola 
la  Filosofìa  ooi  P.  Ferdinando  suo  iran?I:o, 
che  vestì  poi  l'abito  Camaldolese,  e  mori 
prinoa  di  hii  con  faìna  di  grandissimo  Lette- 
rata •    Pcfco  dopo  di  essere  eocraro    nel'a 
predetta  Congregazione ,  die  compimento  a* 
suoi^  studj,   e  divenne  Lettore.    Fralle  sue 
predilette   occnpazioni  y  oltre    ouelle   della 
Cattedra,  furono'  le  lingue,  e  1   erudiz/one 
ecclesiastica  •  Si  periezionb  da  se  siesso  ne- 
gl'idiomi  francese,  ing^Iese,  e  spagnuoto*,  e 
sopra  tutto  fece  s)  rapidi  progressi  nel  gre* 
co,  che  meritò  di  essere  promosso    in   pa- 
tria  alla  carica   di   pubblico   Professore  di 
greca  eloquenza.    Era  ancher  versato  fie!!a 
lingua  ebraica,  e  ne  diede  una  prova  colia 
spiegaziont  di    sei   Cantici   ebraici    da  lui 
pubblicata  nel  1750.    Sostenuta'  per  pia  di 
trent' anni  la  Cattedra  di  eloouenza  greci, 
la  sua  Congregazione  lo  elevo  al  gr^  di 
Abate  ;  poscia  nel  1773.  a  quello  di  Procura-' 
tor  generale  ;  e  finalmente  nel  177^.  venne 
prescelto  a  pieni  voti  in  Generale  di  tutto 
l'Ordine.  Queste  cariche  non  ^1'  impedirò- 
n<>- di  continuare  i  favoriti  snoi-stndj,  ico« 
me  ognuno  potrà  rilevare  dal  catalogo  delle 
sue  opere,  che  produrremo  p>ù  abbasso.  Il 
peso  perb  dt  tante  fatiche  fu  fatale  alla  di 
lui  salute ,  poiché ,  avendo  contratta  col  cre- 
scer degl'anni  tuia  malattìa  di  petto,  morì 
per  un  fortissimo  iifsulfo   d'asma  in  età  d^' 
anni  71.  La  sua  vita  fu  sempre  accompa- 
gnata dalle  più  singolari  vinili  che  lo  re* 


LETTCRATUHA   LTAUANA  •         2%i 

sero  caro»  e  stimaci  te  a  tutti*  Si  Iiaiiao4i: 
lui  alle  stampe  le  opere  scgwnti: 

I*  Heàraorum'  JM.Camicarum  esplanai* 
ih  •  £(moniéi^7  SO-  h  foL 

2»  AntidotQftim  fascUulur^  sive  s*  Pom*^ 
lini  Nolani^  An0ff imi  scrìftorisj  jftanima^ 
£ni  y  &  Theophiladi  Qpusoila  alìquat  •  K/^^ 

3.  Did/mm  de  Tritàtate  »  Bùnanìm' 
ij69^  in  foL    , 

^Epistola  de  Sermone  s^CregoriiTau^ 
tnaturgi  m  pmnes  Martyres*  Ibid..  1770*, 
in  d^tOé 

$.  De  Pindari  Odis  con/eSurs-  Jiid^ 
1772.  ia  ^^  .     . 

6.  De  vita-  w,*  Deipara  m^  ^^9/01774^ 
in  ^Q*        . 

7.  Epistola  quarto  Ecclesìie  siculo  eothy 
fiSaf,  &  a^  Basilio  cemmemarat ir y  e»  Passì^^ 
nejanis  memùranis  edita .  Isem  emendationes^ 
yariaque  leQianes  Commentar^  r.  Hietonymi 
in  Mathieum  e  Codice  BononmnsL  Venetiìs 
1779.  in  /^to.    . 

8.  Gregei  Codices  ntanuscriptì  apudNa* 
niaaos  asservati.  Bonomia  1784.  in  4/0* 

9.  MgyptìoTHm  Codicum  reliquia  j  qu£  in, 
BiitÌQtheca  Nauiana  Venetiis  mservamur* 
Ibìd.  1785»  in  4to. 

Questa  ultima  Opera  dri  P,  MmoARnu^ 
che  contiene  l'illustrazione. di  alcuni  fram*^ 
menti  di  Codici  Egiziani,  ha  destata  la 
meraviglia  ne' più  dotti  Amiquarj,  sapere 
dosi,  che  r  Autore  per  darne  la  spiega^ 
zioae  intraprese  senza  maestro  lo  studio  di 


\ 
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ttnt  Ktigaa  ranro  difficile,  «  v\   riuscì  per 
eecelieoza  net  breve  giro  Ai  un  inno . 

V.  Ai  30.  dello  sfesso  mese  è  p»saro 
all'altra  vita  l'illustre  Anriquario  Fiorenti- 
no Abate  DoMEKico  AtJGtJSTo  Br;icci* 
Nato  egli  IO  Firenze  agli  11.  di  Ottobre  del 
1717.,  apprese  ivi  le  belle  lettere,  e  i  pri- 
mi rudimenti  della  lingua  greca  dairAb.  Db- 
nato  Francesco  Marini  ^  ed  anche  il  disegno 
da  Gip»  Antonio  Pucci,  facendosi  non  poca 
profitto.  Do^o  di  aver  sostenuti  in  patna 
alcuni  decorosi  jmpieghi ,  si  risolse  è'*  ni- 
nrapcendere  per  0UO  diporto  nel  1749.  un 
viaggio  a  Roma, 'ed-  a  Napcrfi.  Qjj?sro 
viaggio  fu  per  ini  il  pia  vivo- ectitamento, 
onde  tutto  rivolgerai  atP  Antiquaria,  p^ 
cui  già  sead;ra  una  forte  inclinazione  sia 
da  quando  aveva'  incominciato  a-  frequ?nta- 
re  ne' suoi  primi  anni  in  Firenze  la  dotta 
cooTi^sazione  del  celebre  Barone  di  Stòscfr. 
A  tal  fine  egli  dererminossi  di  fUsane  il 
suo  soggiorno  in  Roma,  dove  stette  wno 
air  anno  17<$9.  ,-ne!  qual  tempo  per  -  uno 
strano  avvenimento  occorsogli  fu  costretto 
a  ripatriare  (*)•  I  suoi  meriti  letterarj  lo 
feceio  ascrivere  nel  r775.  ^"^  ^'  Società  de- 
gli Anciqoar;  di  Londra ,  che  V  onorb-  dt 
una  Medaglia  d'oro  coniata  in  onpr  suo .  In 
questo  frattempo  diede  mano  aliar  grand' 
Opera  degli  antichi  Incisori  m  ^mme  e 
cammei^  che  corredata' di  duecento  e  pìb 
tavole  in  rame  pubblicò  poscia  in  due  gròssi 


(*)  Kui  abbiami  prese  •«•  qui  le  preteati  ■<»• 
f)ti€  digit  Saitifri  4^  ItalU  4cl  C.  Maimch:lli  Vol^ 
li.  Fu.    IV.  pag.   IS4<. 
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Volumi  ia  fòglio  nA  t78&»  colle  stampe  di 
Gaetano  Cambiagi  ia  Fireni^e^  e  cai  titoio 
di    Commeatatìa    d^  ^ftìquis  Sfilptoribus  y 
,  qtù  sua  mm'ma  incid&runp   in  Gtmmìs ,   & 
Canmms^   €Hm  piurihts  tnanwMentis  Anti^ 
quìtaùs  tnfdìùs^  swuìsy  étm/iglyphisy  g^n-* 
rnisy  &c.  Un  saggio  ^I   Suo   vfdorc  udì' 
Aatiqu^ria  si  ^a  già  avmo.sino.  dal  ijóg^^ 
aUorchèy  ritornato  da  Roma,  egii  fixeuscin 
xe  10  Lucca  la  sua  pis^ertazione  sopra  un 
Clipeo  votiva  spettante  alla  Fatttiglia*  Ar*- 
dal^urla.    Altee  opere  a^dò  preparando  eoa 
intenzione  di  renderle  pubbliohir,   come  un 
Supplemento  alia  suddetta   ope^  degli  an** 
tlchi^  Incisori ,  .una  copiosa   aggiunta   alla 
l^i^lioteca  italiana  d^I  F^aunini^  un  Trat- 
tato de  Notìs  Grifcorum^  una  Storia  delle 
beile  Arxi,,  ec^  Meditava  pure  negli  ultìnAi 
suol»  anni  una  nuova  edizione  ddl'   Italia 
antica  del  Cluvcrh^QÌ  un^  altra  dell'Opera 
dello   Spanhemlù  ,.  divenuta    in  .oggi   assai 
rara,  D^,msu.&  piucstamia  Nmnùfmatum^ 
come  aacfie  1?  edizioni  di  Omerale  ài  Giulia 
Cesare  illustrate  con  nuove  aanota^nooi,  e 
carte  g^o^afìche*  Ma  Tetà  saa  avv^nratail^ 
e  gU.  incomodi  di  «alutey.rAÌ-.iqualì   era  di 
fsequeme  sogget^) ,  non  igli  J^s^rmifiero  di  con-^ 
d^rre  a  termine  i  co^cepi^  disegni, 

VL  La  Città  di  Brescia  si  vide  pri«« 
vata  ai  14.  d'  Ap^il^  di  un  dotto,  et  pio 
Religioso  per  U  mprte  deJr  Abate  P»  Or a« 
ZIO  Cmi^j^A MONTI  ivi  natp  ai  aj;  di  Ot- 
tobre dd  1724.  da  Carlo  Chiaramonti,  e 
da  Andrian^  ^iemmi,  soggetti  ambidue  dì 
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civiK  ei  onorate  FattiFg^e  Bresciane  (*}. 
Stodib  egli  in  patria  le  bdlé  Lettere,  e  la 
Filosofìa  sotto  valenti  niaesrri;  eci  essendosi 
avviato  per- la  carriera  ecclesiastica  ^  anese 
in  seguito  Mita  Teologia  sotto  la  direzione 
del  dottissimo  Padre  Serafino  Maria  Mac* 
cannelli  Domenicano ,  che  morì, atttti  sono, 
in  Roma  Commissario  generale  8d  s.  Uffi- 
zio. Aggiunse  a  questi  'studj  anche  queiio 
^ella  Giurisprudenza  civile  e  canonica  sotto 
la  disciplina'  dei  rinomato  Professore  Bre- 
sciano Dott,  Luca  Basini.*' Fornito  di  tant^ 
cognizioni  si  applicò  dipoi' interamente  alP 
eloquenza  sacra,  ed  alla  erudizione;  e  vi 
riuscì  assai  felicemente,  come  i  sagg^  da 
-lui  pubblicati  possono  esseme  buon  testi- 
monio. Se  le  cure  -domestiche,  ed  il  carico 
della  direzione  spirituale  de^  Monasteri  di 
sacre  Vergini,  da  lui  sostenuto  pef  molti 
anni,  non  gii  avessero  tolte  d'ordinario 
•molte  ore  del  giorno, egH  sarebbe  srato  ia 
«gfado  di  produrre  più  spessi ,  e  maggiori 
saggi  della  sua  molta  dottrina.  Questa, 
vnira  alla  sua  indole  dolce,  ftofièrenre,  e 
benefica,  gli  proct^rb  la  stima,  e  V  amici- 
ih  di  non  pochi  illustri  suoi  coetanei,  co' 
quali  manteneya  frequente  carteggio, come£ 
Monsig.  Ciò.  Girolamo  Gradenigo  i4rci- 
vescovo  di  Udine,  del  P.  Abate  D.  Co- 
stantino Rotigni  Mònaco  Casinese  di  Ber- 
gamo,  del   Marchese  Luigi   Saie  Cavalier 

Vicentino,  del  ?•  Vincenzo  Maria  Patuzii 

«  • 

{*)  Dohbum^   q«nt<  «fl^t^ii  tlta  4IMf«Asa-'C 
COiicsU   del  tig.    Ab.  OUm^svuta  K^tlU    Bfc«<ii* 
BO     eoniinuitore  iotfcfesso    della   citAia  Op<x«    M 
celebra  COACC  2A4\\ticktUi» 
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Domenicano  I  del  Cav*  Giuseppe  Vaieriano 
Vannetti  di  Roveredo^  dei  Dote  Baldas- 
sarre Zamboni  Arciprete  di  CalvisanO)  Jt 
di  xQolti  altri,  che  per  brevità  si  tralascia- 
no •  Giunto  all^  età  di  sessanta  otto  ^.nni 
cadde  infermo  di  febbre  putrida,  la  quale 
dopo  quindici  giorni  Io  tolse  di  vita  •  Noi 
registrereoao  qui  appresso  ii  catalogo  deile 
9ue  opere  stampate, 

I*  Orazione  funeire    ricUats   neir  esB^ 

gljr  ^fctpT^u  di  Bsdizzolej  Vicariù  fosraneo , 
«  Saviù  del  Clero*  Breseia  1770»  in  4^0 •< 
2.  In   lode   del  B.  Sebastiana  Maggi  j 
Inno  a>n  U  annotazioni  dtW^utore  per  sag- 
gia della  dì  lui  Vita.  Ivi  1779    m  ivo*  : 
f  3#  Memorie  delle  virtù  e   miracoli  del 

I        B.  Sebastiano  Maggi  nobile  Bresciano^  Ivi 
i       lyZo*  in  Svom 

i  4»  Memoria  per  onorare  la  festa  dì  s^  C«- 

i       stanzia  Confessore  Bresciano  nella  Chiesa  delle 
sacre  Vergini  di  s»  Caterina  dì  Brercia.  Iv^ 
\        17 8c.  in  ivo* 

5»  Idea  deW  orazione  y  ed  elevazione  a 

i    '   Dìo  per  le  Feste  di  s.  Benedetto  y  di  s*  Mau-» 

re  y  e  di  s»  Placido  riuniti  siti  medesimo  AU 

r        tare  nella  Chièsa   di  $•  Maria   delia  Paee\ 

\        can  annotazioni  sulla  prefazione  y  estese  per 

dìlvcidare  un  piànto  di  Storia  monastica  Bre'^ 

asiana^  Ivi  1782.  in  ivo. 

6'  Dissertazione  sopra  i  sette  Salmi  pe-* 

nitenzialif  e  spiegazione  de*  medesimi  dietto 

\        la  scorta  di  s»  jigostinoy  con  alcune  Meme-' 

rie  intorno  a  .var/ Soggetti  indicati  ikllaLet^ 

i       ttra  dedicatoria^  ec.  Ivi  xt'Ss»  in  Svo% 
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'7.  ElùgJ^  eprejkiere  aUa  B*  Angtlé 
Mirici  ,  fondatrice  della  rhpettMÒite  Gm^ 
pagnìa  dì  s,  Orsola  ^  ec.  Ivi  1785.   in  12. 

8.  Preghiere  e  fratti  dì  ttistianm  pietà 
fer  le  anime  del  Purgatorio  ^  ec.  Ivi  ijW. 
$n  ivo»' 

9.  Ordine  di  ammettere  le  Vergini  aH 
ingresso  del  Monastero^  e  vestir  P  aèit^  re" 
lìgioso  aW  uso  della  Provincia  di  MilrnnSyec^ 
tradotto  daf  latino  con  alciote  ansotaTJenì 
per  maggiore  intelligenza  di  ehi  Jestder^ 
abbracciare^  ó  professare  lo'  stato  rdigks^y 
e  con  un  istruzione  alle  Vergini  ^  ec.  Ivi 
1792.  in  ivo* 

Oltre  le  suddette  opere  di  ascetica,  e  di 
erudizione  ^lesiastica,  coai^se  Titttsi  de' 
versi  italiani ,  e  latini ,  alcuni  de^  quali  /> 
roDo  pubblicati  in  fogt;  volanti ,  come  li 
traduzione  di  due  Inoi  in  lode  de' ss.  Apo- 
stoli,'stampata  in  Brescia  nel  1790.  Laser 
dopo  di  se  un  Volume  di  Panegirrti  sacri, 
due  di  Prediche  morali^  e  tre  ^ì  Misceth^: 
di  materie  sacre,  di  osservazioni  critiche,  ec. 
i  quali  si  conservano  presso  il  sig.  Avv. 
Giambattista  Chìaramonti  suo  tnìnor  fri- 
tcllo,  Letterato  anch'egli  di  on  nicrho  di- 
stinto, e  già  noto  al  pubblico  per  moIie 
stinsabili  produzioni. 

VIL  Mancò  nel  giorno  25.  #  Già- 
gno  alia  Città  di  Torino  un*  espertisàmo 
coluvacore dell'Arte  salutare,  ilDott.lo^v 
ZIO  SoMis  Conte  diChiavrre,  Medico  dei- 
la  persona  del  Re,  e  Professore  prinsatio 
in  quella  R. Università,  morto  ia  età  d*M- 
ni  75*  Fu  discepolo  in  gioventù  deU'Aba- 
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ChroIaiDo.Tagliazvcchi,  allorché  questi 
vcon»  cbiamaCQ  colà  R.  Professore  di  Elo- 
quenza. Da 'lui  apprese  in  privato  le  Un- 
gue  greca,  latina ^  ed.  italiana^  e  fii  pa- 
rimenti istruito  da  lui  con  molto  impegno 
nelle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Ab<^ 
has donato '  1q'  studio  dell^  Giurisprudenza, 
a  cui  attese  per  qualche  anno,  si  diede  nel 
I7i?7<  a  qvsUo.  della  Medicina,  nella  qual 
facoltà  .prese  la  laurea  dottorale  nel  1741* 
£ssendosi . aiFezionato  al  Dott.  Badia,  che 
era  Professore  prin^rio ,  e  .Medico .  del  He 
Carlo  Emanuele,  ehbe  la  sòrte  di  comin* 
dare  nel  1747.. a  far  le  sue  veci  nella  Cat* 
sedKji,  e  di  sttccedei^U,  benché  non  imme- 
^taoiBnite,  in  ambe  le  cariche.  Partito 
nel  •I749<  da  Torino  V  Ab'.  Tagliazucchi , 
che  lo  aveva  ammaestrato  in  ogni  genere 
di  Letteratura,  egli  si  risolse  di  fare  inqusU' 
anno-  un  viaggio  in  Italia  ;  dopo  di  che  fu 
fiominato  Professore  d^  Istituzioni  mediche 
nfiìh  suddetta  .R^  Università  :  dalla  qual 
Cattedra., passò  nel  i754>  a  quella  dì  Me- 
dicba  teorica ,  e  poscia  all'  altra  di  Medi^^ 
ciaa  pratica  nel  1770..  La  .prima,  e  forse 
Tunica  Opera,  ch'egli  pubblicò  col  suo  no- 
me, fu,  mq  Ragionamento  sopra  il  fatto  av-. 
venuto  in  Bergemoletto ,  in  cui  tre  donne» 
aepplcc  fralle  rodine  della  stalla  per  la  ca« 
^a  di  uw.  grfin  pnple  di  neve,  furono 
trovate  vive  dopo  trentasette  giorni  di  se- 
poltura. Questo  uscì  dalla  Stamperìa  Reale 
di  Torino  nel  17  5 8.  dedicato  al  Re  suo 
Sovrano ì  e  tale  ebbe  applauso,  che  tutti 
i  CfQTnali  d'allora  Io  riferirono  con  som* 

Tom.  il  1 


me  lodi)  iioH  sQflatncofe  per  It   pro&n^ 
dottrina»  che  racchiudeva)  ma   ancora  per 
lo  stJle^ije  Id  viTa  dipimitra  che  rappresen- 
tava del  fatto.  Il  credko  di  £Ì  vaiente  Pro* 
ies^re  crebbe  in  seguito  cosi  rapidaincme , 
c^e  la  $ua  .scuola  divetine  in.  breve    tempo 
Diiaierosis$ì.ma>  e  andarono   a  gara    le   pia 
illustri  Accadenti;  di  Europa  nel  dichiarar- 
lo lor  socio.   Per  la  qual  cosa   nei    lyóó. 
venne,  ammesso  fra  i  Medici  ddla  ReaJ  Cor- 
tese fu  prescelto  finalmente  in  t]u aliti  db' Afe* 
dico  /della  persona. di  S.M.  Sarda  nel  177 ^. 
Volendo  poi  il  regnante  suo  catnraJe  Sov- 
rano compensare  i  servigi  da  £sso  ptestatigii 
in  queste'  due  Xiltime  cariche,  ai  24^  d'Ago* 
SCO  del  17  874  lo  decotò  del  titoio  di  Con* 
te  >  coli' asserenarli  in  ieinlo  onorifito  laGiu- 
risdizione  di  Cbiavrie.  Il  tuo   gusto    finis* 
simo  nelle  belle   lettere  Io  rese  ancor  più 
stimabile  e  in  patria ,  e.  fuori  :  il  che  V  obbli- 
gò pure  a  mantenere  una  quasi  continua  cor* 
rispondenza  co'  Dotti  più  celebri    dell'  Ita* 
lia  .sopra  ^qualunque  materia  letteraria*    In 
gk)ventii  diede  parecchi  saggi   del  suo  non 
ordinaria  valore  nella  poesìa  itaHana^  neil^ 
eloquenza ,  nella  crìtica ,  e  nei  tradurre  dal 
greco,  pel  quale  idioma  mostrò  sempre  una 
particolare  affezione,  ^ìno  a  tenere  il  regU 
stro  delle  sue  giornaliere  mediche   osserva^ 
tioni  in  lingua  greca  •  Fo  in  somma  egsaU 
mente  buon  Medico,  e  Letterato,  e  come 
tale  verrà  fatto  pienamente    conoscere   in 
breve   dall'  Elogiò ,   che  ne  pubblicherà  il 
5:h.  sig*  Don  Giuseppe  Verhazza  Barone  di 
Freney ,  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  Sarda  > 


ce;,  il  quale' ci'ha  genrilrà^nté'' comunicate* 
ìm  prevcniione  le- fin  <[ui  esposte  notìzia. 

Vili.  Nel  mese  di  Luglio  cessa^no 
ói  vivere  due  ^otti  Precessori.  Il  primo  i 
il  Don.  Già:  Battista  Gu atteri  Pro- 
fessore dì  Botanica  tiella  R.  Università  di 
Parma,  t  cui  tleve  l' Itali»  la  versione dal*> 
lo  spagnuolo  del  Fondamenti  di  Botanica 
del  relebre  Professore  di  Madrid  Don  Ca- 
shniyo  Gonuz  Ortega ,  uscita  dai  torchi  Bo« 
donfaai  nel  1780.  Fu  e^li  inviato  a  Pado^ 
MZ  dal  sig.  DuTiilor,  in  allora  primo  Mi- 
xistro  biella  Corte  di  Parma,  per  appten« 
dervi  questa  scietiza  sotto  la  direzione  dell' 
esperto  Botanico  srg.  Giot  Matsilf  ;  0  ri- 
tornato a -Parma,  venne  poi  fatto  Direttore 
di  queir  Orto,  che  a  lui  deve  il  suo  mag- 
giore incremento  «  Sappiamo,  ch'egli  $tava 
preparando  la  pubblicazione  di  certe  piante 
nuove  -da-  lui  diligentemente  osservate,  e 
fatte  delineaire,  ;fralle  quali  alcune  voleva 
distinguere  co'  nomi  di  Camutiaj  Sanvita^ 
ita,  Amalia y  ec;  ma  la  morte  gì*  impedì 
di  dar  l'ultima  esecuzione  a  questo  iavoro.  U 
altro  è  l'Arciprete  Gio.  Bastista  Nico* 
XAi  Professore  di  Analisi,  ed  Accademica 
di  Padova,  morto  a  Schio  nel  giorno  15, 
del  mese  suddetto  in  età  d'  anni  óy*  Egli 
ha  reso  chiaro  il  di  lui  nome  co' suoi  TV^f^ot;/ 
tUmtnti  detr  jinatisi  scritti  in  latino,  e 
di  cui  aspettiamo  in  breve  il  secondo  Vo- 
lume. Ne' Saggi,  dell'  Accademia  di  Pado- 
va si  hanno  di  lui  due  Memorie,  una  sul- 
la Onadratrice  di  Dtnostrate^  e  V  altra  di- 
visa in  due  pani  col  tìtolo  di  Nuova  gc^ 
Tom.  il  la 
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nesì  delle  Curve.  Il  eh.  sig.  Ab.  Cfcixns- 
nello  ^A  aUesteikb  un'  edhkme  di  ratte  > 
Opere  minori,  cjie  il  defunto  valoroso  Ana- 
lista di  Padova  faa  lasciata  dopo  di  se  m^^- 
Doscritte.  Sul  di  lui  sepolcro  è  stata  uld- 
xpamente  collocata  questa  iscririotie  : 

JO.BAPTISTAE  NICOLAI  VEMETG 

PATERNEHI   ARCHIPRESBYTERO 
fU   LYCEO   PATAVINO   ANALYSEOS   P,P 
VIRO   INTEGERRIMO    AC    SVAVISSIl/O 
INGENTI   AC V MINE   EDITIS   SCRIPT» 
UOVA   IT   MAONA  UOtlMSri 

ANDREAS  IVtlVS  CORNELIVS 

KICOLAI   ».   M.   PROCVRATORtS   B 

AMICO   DESipERATlSSIifO 

tjyi    VALETVDINIS  RBCOdARIIS    AQVIS 

CVRAKDAt  SCHLAEDVM    AB   IpSO 

PERDVrrvS   ANNVM    AGENS   LVU 

MORBO   INOPINATO   PERUT 

TBID.  IVL.   MDCCXCIir, 

Avrebbe  dovoto  aver  luogo  in  questo 
Articplo  anche  il  Professore  di  Pisa.  Avv. 
Gio^  Maria  Làmpredi  morto  li  i-Ì 
Marzo  del  corrente  anno;  ma  se  ne  om* 
niettono  le  notizie  y  per  essersi  parlato 
di  lui  a  car.  274.  del  primo  Toojo  del  no- 
stro Ciorode» 
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ARTICOLO  XX un 

NÒVEII.J?  JLETTERARIK  J>^  ITALIA 

dispésie  seconda  t  ordine  alfabetico 
détte  Città  ^    ' 

ILfemofie  della  RivùhiZfóne  Francese  tanto 
polnìca  che  ecclesiastica  ^  e  della  gran 
parte  y  che  v\  hanno  avuta  iGiansemsti'^  ag^ 
giuntevi  alcuna  notizie  interessanti  sul  nu^ 
mero  e  qualità  de"  Preti  Costituzionali:  Ope- 
ra del  s'ig.  Abate  J^.  FRANCESCO  GOs-* 
Tj€.  Assisi  per  Ottavio  Sgariglìa  1793* 
in  Svo  di  Pagg.  2^4.  Prwnesso  nell'  Intro* 
dazione,  cVè  di  pagg.  2<5.,  uà  quadro  dell' 
attuale  misera  "situazione  della  Francia ,  il 
dotto  A'*  divide  la  sua  Opera  in  undici  pa- 
ragrafi ,  che  noi  verremo  bróv^emente  in- 
dicando sena'emrare  in  materia.  Nel  I.  lì 
dimostra ,  quali  sietio  stati  x  principali  aiA 
tori  della  Rivoluzione;  nel  IL  9'  rndlca  x-A 
qual  maniera  siansi  accordati  i  Filosofi ,  gl^ 
Illuminati,  ed  i  Giansenisti  nel  progetto  di 
distruggere  la  Religione,  e  la  Monarchia; 
nel  IIL  si  fanno  vedere  i  maneggi  di  que- 
sti ultimi  a  fine  di  preparare  gli  animi  alla 
Rivoluzione;  nel  IV,  si  dà  una  breve  idea 
delle  principali  dottrine  ingegnate  dai  rno-- 
derni  Giansenisti;  nel  V.  sì  fa-  osservare*^ 
che  il  Richerìsmoy  ossia- il  Sistema  dclTeo- 
ToMi  IL  1  3 
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.logo  Parigino  Edmondo  /J/rA^r»  vissuto  ni. 
secolo  scorso,  è  srato  comunemente  adot- 
tato dai  Filosofi,  e  dai  Giansépxsti  per  V 
esecuzione  della  Rivoluzione*,,  nel  VL  si 
prova,  che  gli  autori  e  promotori  della  Co- 
stituzione  civile  del  Clero  sono  stati  i  Gian- 
senisti, dimostrandosi  nel  VIL,  che  qu?s:i 
furono  poi  i  principali  giuratori  di  detta  Cn- 
stituzione ^neir  Vili,  cerca  TA., quali  sieni 
gli  errori  precìpui ,  che  s'  incontrano  D^'!s 
Costituzione  medesima  ;  estendendosi  nel  IX* 
e  nel  K.  a  far  conoscere,  come  qiie?:a  sia 
tutta,  conforme  alla  dottrina,  e  al!e  opera- 
zioni del  Giansenismo,  e  come  i-  Giin>c- 
nisti  sieno  stati  ì  principali  Apologisti  deli 
Costituzionj^  finalmente  nel  XI.  sì  schie- 
rano in.  vista  i  patimenti  sofferti  dai  Ves- 
covi, e  dagli  altri  Ecclesiastici  cattolici. 
e  come  questi  abbiano  pienamente  corrÌ9p> 
ito  ai  sentimenti  espressi  negli  Scritti  pub- 
blicati contro  la  Costituzione;  dandosi  ii 
fine  (  p.  241.  esegg.  )  alcune  notizie  sul  nu- 
mero de*  Pastori  Costituzionali ,  ossìano  Scis- 
matici, ed  intrusi».  Non  può  negarsi,  che 
il  sig.  Ab.  Gusta  abbia  in  questo  nuovo 
suo  Libro  sfoggiata  moltissima  erudizione^ 
6  data  una  novella  prova  del  suo  grandissi- 
mo zelo  a  favore  della  Religione  cattolica. 

C  ^S  AL  MAO  GlOnB 

Sui  piacer!  e  vantaggi  della  vita  rampe- 
strey  Poemetto  in  versi  sciolti  di  TiToCo- 
yl  Patrizio  Bresciano.  Casalmag^iore  pc 
Tratelli  Blzzari  1793.  in  ^to  di  pa^g.  24. 
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Annunziamo  questo  Poemetto  come  il  pri- 
mo tentatitfc^di  un  giovine  Cavaliere,  che 
ha  appena  coJhpiuto  il  corso  de'  suoi  scu- 
di. Noi  speriamo,-  che  ottenendo  esso  il 
favorevol  giudizio  de*  veri  intelligenti ,  pos- 
sa prometterci  maggiori  frutti  per  V  avve- 
nire del  di  lui  felice  talento  in  altri  generi 
di  utili  discipline  .r 

Memoria  chirurgica  sul  Labbra  leporU 
no^  ec.y  di  GwsEPPE  SoNSiS  Regio  A:^ 
sessor  Medico  di  Cremona^  e  sua  Frovìn* 
eia  y  e  Delegato  per  t*  U^izlo  di  Sanità .  Cre^ 
mona  plesso  GfUSepbé  FeraBoli  i79i».i^  4^« 
di  pag§.  3  j,  con  pgg.  In  questa  Memoria 
chirurgica  il  sig.  Sonsis-  descrive  due  ope- 
razioni, da  lui  felicemente  eseguite,  der  lab- 
bro leporino  complicato  in  una  nobile 
bambina  Milanese  di  due  anni,  ed  in  un 
giovane  Cremonese*  d'anni  dieciotto.  Ad- 
duce i*  motivi,  che  Io  hanno  indotto  a  te- 
nere^, in  questa  cura  un-  metodo  assai  diver- 
so da  quelli,  che  vengono  prescritti  dall' 
Heistero ,  che  il  primo  fu  a  parlare  di  que- 
sto male,  e  da'  quanti  se  ne  usarono  in 
progresso  dopo  di  lui.  Nelle  suddette  due 
operazioni  ha  egli  adoperata  una  morserta 
di  sua  invenzione,  fatta  di  tartaruga,  e  la 
quale  ha  saputo  ottimamente  tenere  unite 
le  parti  incise  per  dar  luogo  ad  una  como- 
da, e  necessaria  sutura; equindi  col  soccor- 
so del  drappo  inglese  ha  condotta  V  op^ra 
alla  sua  totale  perfezione.  In  fine- del  Li- 
ToM.  IL  l  4 
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bro  si  veggono  quattro  tavole  iecise  in  ra- 
nfie, Aie  delle  <jua!i  e^priniono  la  srato  na- 
turale del  hhbto  leporino  complicato  nell? 
indicare  persóne,  e  le  di>e  «tlrre  il  lcMr<^  fer- 
ivate risrabHlirtento  *-    Noi  abbiamo  la  ^jk^^^ 
dirfa'zione  di  rendere  'a  questa  Memoria  qnel- 
J«  giusti2ia,che  meirira  l'egregia  PTofe??.> 
re,  il  quale  anche  in  cii^  hafartto  ravvisare 
a  qnal  grado  glurtga  il  suo  valore  nell'arra 
chirurgica,  aprendo  nel   teAipo   st(»so  ima 
via  più  facile,  e  prinfa  d*   ora    non  coay-- 
sciuta   per    correggere   un    incomodo ^  ch5 
non  di   rdro  sconcia^  e  deforma    il  vo\«d 
umanaé 

i 

!•  DtìF  tconomìca  coffruzio^e^  delie  C> 
se  dì  terra  ^  Opuscolo  diretto  agi*  ìndHstrksi 
possidenti  ^  e    abitatori   delP  Agro  Tosca^iCj 
da  un  Socia  dttla  R^  -  Accadi  de*  Geor^ojili , 
Firenze  presso   Gk    A^    Bonchjtd    179J.    f» 
%'vo  di  pagg,  74.  con  /quattro   tax/ole  in  ra- 
me. L*  Opuscolo ,  che  annunzianso ,  fe  mol- 
to onore  al  sig.   Giuseppe  del   Rosso» 
uno  dei  pia  dotti  Architetti  d' Italia ,  e  di 
ottimo  gusto.     Egli*  è  stato  preceduto,  è 
vero,  nella  sua  intrapresa  dal  ;sSg.   Géki/es 
raux^  Professore  francese  d'Architettura  rth- 
fate;  ma  non  gli  si  pub   negare  ìì^  mttko 
d'averne  •facilitato^  il  metodo,  e  di  averlo 
ridotto  a  portata  di  chicchessìa-     Era  que- 
sta un  rtimo  d'economia,  U  quale   aveva 
bisogno   di  essere   ricondotto   ai   suoi   veri 
princip;.    Il  Fiorenriao  Architerto*  io  ha 
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fatto  ecc^IUntemente,  €   perciò   merita   la 

►  jiconoscenza  del  Pubblica.  QiaanteCase  ru- 
rali mancano  per  rimpoteaia  dei  Proprie* 
tari  dei  terreai  a  fare  una  spesa- troppo  sen^ 
sfbile?  S?  mancano  le  case,  quanti  terreni 
non  si  coltivano, 0  si  coltivano  male.'Uax 

!  fabbrica  di  minor  costo,  quantunque  di  non 

>  diuturna  durata;  ecco  il  rimedio.  Il  sig. 
\  Dott.  Leonardo  di,  Vegm  ha  confermata 
i  quest'uso  con  un'  eruditissima  Lettera,  che 
{  sijrova  scritta   aU'A*  sul  fine  del  Libro; 

:  IL  Deir  eco^ìomìa  di  Boschi  in  rappor* 

I       to   air  economìa]  generale    delle   diverse  Fro* 
vi'^cie^  Ragionamento  del   sig>  BENEDET- 
TO Del   Bene  Veronese ,  presentato   alla 
R,  Società   economica   Fiorentina  pel  coricor^ 
so  al  problema  del  1792.,    e   da   issa  pre- 
miato nella  sessione  del  d)  ^0  Maggio  ij^'^, 
Firenze  pressa jfncon-Giufeppe  Paganiiy^l* 
in  ivo  dì  pagg.  70.  Il  Quesito  domandava 
dei  mezzi  pe^  frenare,   e  ristorare  i   danni 
dell'eccessivo  diboscamento,  e  nel  medesi-^ 
mo  tempo  altri  per  sollecitarlo,   dove   sa-» 
rebbe  desiderabile.  V  A.  ha  diviso  la  ris- 
posta in  tre  parti,  seguitando  le  tracce del-i 
lo  stesso  Qpesito, e  proponendo  degli  otti-» 
mi  provvedimenti  « 

^  *  - 

III*  Stille,  Cicer e fm\  Memoria  letta  nell\ 
Adunanza  d^lla  R.  Accad.  di  GeorgofiU  di 
Firù^ze   il  dì   j.  Agùflo    178 }•    dal  Dott^ 

OTT^yijtSO   T^RQJOSI  TOZJ.ETTÌ  So" 

ciò  dì  detta  Acad, ,  «r. ,  accresciuta   iti.  pre^^ 
sente  di  note ^. e  di  copiose  aggiunte  dalme^ 
TOMT.  II.  1    5 
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^esìmOé    Tnenzi  per  Liù^f   Carììerì     17C:. 
in  iva  dì  pagj^.  72.  L'  occasione  di   quesrj 
dotta  Memoria   fu  una  terribile  malacth, 
insorta  in  alcune  famiglie  di  Contadini  dei- 
la  campagna  Pistoiese ,  eia  ^uale  attaccò^.: 
articoli  inferiori  de' medesimi,    e    n^    lascib 
alcuni  storpiali  senza   rimedio..  Se    ne   ar- 
tribuì  la  causa  all'uso  eccessivo,  chequegl' 
infelici  lavoratori  aveano  fatto  in  quell'an- 
no   di    Cicerchie,   forestiere  ,    mescolare  a 
maniera   di   pane   eoa  un   terzo    di  gnni 
vecciato,   e  s?galato;  e   fu   credura  essere 
questa  malattìa  una  specie  i\Scelothli.  M 
accennata  Memoriale  destinata  a  servir:  ci 
storia   ragionata   della   medesima  j    ed  l  \i 
tutto  illustrato   da  copiose  note,    te   quali 
occupano  piìi  di  due  terzi  del  Libro .  L'eri- 
dizione  medica,   e   botanica   vi  comparkcs 
nel  maggiore  suo  sfoggio.  Si  potrebbe  chia- 
xnar  questo  un  Trattato  completo  non  solo 
sulle  Cicerchie;  ma  ancora  sulle   altre  sp:- 
"cie   di   civaje,   che   servono  £er    alimento 
degli  uomini.. 

IVI  Sicuro  y  e  portentóso  rìmeiììo  alU 
Odo'ìtalgìay  0  sta  dolore  dei  denti  y  ed  ai 
var)  mali  derivanti  da  ristagno  d^  umori y 
da  affezioni  nervose ^ec.  ^ scoperto  dal Rrjmo 

sìg.  Teodoro  Ósè^MEìrrE  CoMP^f^i-^ 
j^iy  Mate  di  s.  Martino  in  Campo  y  ec. 
Firenze  per  Gaetano  C  ambi  agì  ^    Stampatore 

Granduca  1793.  ^^  ^^^  ^^  P^SS*  34-  ^  ^^' 
tività  medica  sulle  accennate  infermità  é 
stata  ritrovata  da  questo  diligente  Parroco 
io  queir lasetto  I  ^he  punge ,,  ed  grruotola 
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i   pampini   dell:  ai  Contadini 

Toscani  Malèi'  nèo   CutcuIìo% 

Sacchiis.    Si  ri  sta  Memoria 

le  relazigoi  di  luàrlsiòiii,  e 

si   tenta  di  spie  te   la   cau». 

L'effetto  pare  mre    è   stato 

poi  confermato  fortunate  es- 
perienze. 

n  sig.  Conte  Vittorio  Alfieri, ce  ■ 
lebre  per  le  sue  Tragedie,  ci  ha  fatto  te- 
'  nere  una  sua  protesta,  col  mezzo  della  quale 
frede  di  dover  prevenire  il  Pubblico  Italia- 
no, che  esseodògli  stati  coniìscati^  ed  ora 
ultimatnenie  venduti  i  suoi  Libri,  ì  suoi 
Scrini ,  e  lutti  eli  effetti  da  lui  lasciaci 
in  Parigi  fino  alfa  sua  partenza  da  quel- 
la Capitale,  che  fu  nelt'Agosto  del  179:., 
potrebbe  ora  benissimo  accadere ,  ;che  per 
una  gualche  speculazione  libraria  mercan- 
tile SI  venissero  a  pubblicare '  colà  .sotto 
il  suo  nome  delle  Opere  o  non  sue,  o  al- 
terate a  capriccio.  Per  la  qusl  cosa  egli 
intende  di  smentire  in  prevenzione,  e  di- 
chiara di  non  accettare  per  sua  ogni  e  qua- 
lunque Opera  si  in  versi  che  in  prosa,  la 
i)uale,  0  stampata  in  Francia,  ovvero  eoa 
htsa  data  in  Italia,  venisse  a  comparire  ta 
luce  dVrà  in  appresso  sotto  il  suo  nonje, 
eccettuate  petb  [e  seguetiti  già  da  l.vì  pub- 
licate:  j.  L'  Amena  lìbera^  OM  cinque, 
K'hi  1784.  in  8vo;  %•  La  -virtiì  sconoscili' 
(j,  Dialogo  in  prosa.  Ivi  1785.  in  %vo\ 
TOJH,  U,  ■        I  (S  _      ^' 


26t         OIOR.MÌILE    DELJLA* 

3.  PàKC^ìrico  di  Plmh  a  Tra/or» m^ J^aril 
lyij»  ed  ivi  1739*  in  Zvo.  4»  TragfAT 
Tomi  VU  Ivi  pressa  Didot  1788.  in .  8x 


u^* 


Mmssxh  ^ 

httwzjùni  JisiùlogitQ  ^ pratiche    dì   Or,:* 
tricìa  utili  per  gli  AlHnni    Racco^lturij   e 
per  le   Levatrici":    Opsra   del   Dottor  GjfS- 
TjéNfà   M^RULL/t    Medico  >    <     CbirMTs^ 
della  Pro-Udienza  Generale   di    Gmerraf  f^» 
Tomi  IL  Njapoli  (Messina  )  1793.  /V  ^-'^ 
^on  figge  Ecco  \m  secondo  saggio,  cbt esci 
al  pubblico  il  dotto  Messinese  PfofessoKÙ 
quegli  utili  stud;:,  ne'  quali   moitissìaiQ  ha 
profittato  in  bea^  dell'  umanicà,     E^i  nd 
1775.   colle  srampe   di   Fireaze   diede  alla 
luce,  I^  sue  Riflessiotii  su  la  natura,  cagio^ 
ne,  e  cura  d^' cancri;  ed  ora    ha  puMilici* 
to  questa  seconda  sua  fatica,  dedicandola  a 
S.  Ei  il  sig.cav.  Don  Giovanni  Aden,  Se- 
eretario  di  Stalo  >  e  di  Guerra  di  S.  M.  Sici- 
liana, L'opera  è  diversa  in   due   Tomi,  il 
primo  di  paggi  96.,  ed  il  secondo  di   r^Ok 
Nel  primo,  dopo  di  avere  descritto  letjna» 
lità  essenziali,  ohe  si  ricercano  ne*  Racco- 
glitori, e  nelle  Levatrici,   si  osserva -^uan* 
ro  di  fisiologico  potrebbe  dirsi  circa  gii  or- 
gani inservienti  alla  generazione  nella  Don- 
na, là  formazione,   e  nutrizione   dell' ear* 
bri one  colle  sue  dipendenze,   nwntrc- resta 
ancor  rinchiuso   nell'utero;  le  l^i    dalia 
Natura  stabilii  per  far  succedere  il  parto ,  e 
come  da  queste  devii;  d^ónde  nasca  la  ste- 
rilità, ed  i  mezzi, per  superarla^.   Siccome 
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SI   dà  un'  idea   della   gra\Vidatiza  tubale,   e 
ventrale,  si.  parla  in  seguilo^ de*  segiiK della 
gravidanza,  e  deH'  equivocità   degli    sressi, 
non   meno  che  delle  specie  diverse  della  me* 
desi  ma .  Si  danno  ti(A  tempo  stesso  le  istru-; 
zioni  tanto  necessarie  per  esplorare  una  don- 
na gravida,  e  per  riconoscerla  tale,  descri- 
vendo le  nnalatrìe  j  cbe  accadono  in  tempo 
di  gravidanza  ^  ed  il   più   sempKce   metodo^ 
nel  trattale;   e   fniafmente  à   spiegano'  le 
piti  moderne  storie  circa  la  gravidanza  dop«' 
pia,  la  supeffetaxiooe,  la  gravidanza  com- 
plicata, e  la  gravidairza  falsa.  Le  Istfuzlo^ 
ni  poi  contenute  nel  secondo  Tomo  $t  ri- 
dùcono  alia  spiegazione  del  parto  in^gene-^ 
rale,  cioè- del  meccanismo,  tome  succeda,* 
dello  sviluppo  det  fetof  nell*  utero,  e  del* 
tQtnJò  della  sua  sortita.  Si  paria  delPabor^ 
to ,  come  parto  inimfruro ,  delle  cagioni ,  de' 
segni,  e  del  metodo  di  estrarre  dair  utero 
gli  abortivi  (  qtfatóra  Io  mhiedtsse   la  cnr- 
costanza),  delle  diligenze,  che  devono-  ùsar^ 
le  Levatrici'  in  simili  casi ,  e  quando  debba 
prestarsi  il    santo  battesiTno-.     Si   passa  poi 
a   descriveiPe  il  parto  facile  ,   ed    il   parto 
Agrippiiio:  si  fivella  de' Segni,  che  annun-»'' 
2Ìano  imminente  il   parto,   delle  sedie  fn-^' 
servienti  alio  ^te^so,  e   della   necessaria   ri- 
forma ,  che  queste  b^n  di  bisogno  •     Datesi 
molte  avverrtenze  alle  Levatrici    circa   le 
loro  operazioni  in  tempo-  del  parto ,  cercan- 
do di  toglier  gli  errori^   e  gli   abusi,   che 
con  notabile  danno  si  praticano  da  esse  in 
riguardo  alle  fasciature  del  capo  )  e  del  ))ìc- 
colo  Gorpicciuoio }  si  suggerisce  loro  il  più 
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semplice  metodo   da.  usarsi.*   s'   istruiscoiu 
intorno  T asfissia, cbe suol  succedere  abbam- 
bini ,  quantunque  felicemente  partoriti  j  ini! 
si  parla  del  parto   difficile,   sue    varie   spe- 
cie, e  differenti   cagioni,  che  possono    rsi- 
derlo  tale  :•  quindi  si  danno  le    regole   sem- 
plicissime  per   facilitarlo .     Segqe"  V  ularci 
specie  di   parto   chiamata   impossìBìU ,   coz 
dimostrar  le   cagioni,   che   posson    renderla 
tale,   e   si  .descrivono   le    operazioni,   chi 
convengono,  cioè  la  sincondrotomsa,   e  . j 
sezione   cesarea  tanto    nella   Donna   vivi, 
quanto   nella   morta  ,   accennando  le  legji 
così    civili   come   canoniche  ,    che   iaj.ua- 
gono  siffatte  operazioni.  MoJtissioii  Auia- 
ri  hanno  finora   trattato   di   questa   impor- 
tMtissima  parte  di  Medicina,  con  dare  '^ii 
luce  le  loro  dottissime  opere  sull'arte  o>:e- 
tricia;  ed  una  ne  abbiamo,  non  ha  moit:, 
enunciata  del  sig.  Dott.  Valle  (*),  Ma  aven- 
do noi  considerata  quella  del  sìg.   Merul- 
lA  l'abbiamo  giudicata  non  inferiore  a  qua- 
lunque altra  delle  migliori  s'ujer  ilmetoc:^ 
con  cui  è  scritta,  come  anche  per   la  chia- 
rezza ,  còlla  quale  sono  trattate.  le  maceri^ 
t  per  la  semplicità  delle    operazioni  inse- 
gnate alle  Levatrici,'    ' 

fi/Il  L^ìfO 

t.^ De  IP  orlarne  delk  Auguste  Cast  ^Ans- 
trìa  e  dì  Lorena  ^  Dissertazione  dei  Qùnte 
CRisTOjfORo  CjfS^m  ,  Milano  1792, 
pHSs^  i  fratelli  Pircla  in  /^to  di  pa^^^id* 

{*)  V.  il  Tomo  1.  di  questo  Gioiaalc  Afiic  ZZ!Z. 


LETTERATURA  ITALIANA*.       271 

Vbleticlo  noi  indicare  i  pregi  di  quest'Ope- 
ra, comincieremo  dal  dire,,  eh'  essa  esten- 
de oltre  a.  due  gradi  T  origine  delle  due  ce- 
lebri Famiglie  Austriaca,  e  Lorenese,  evi- 
dentemente dimostrando  contro  quanto  ne 
disse  nel  1778..  il  sig.  Abate C^cc/^ (sulla 
fede  forse  di  due  altri  illustri  Scrittori,  il 
JVIaòillonj  e  V  Hergott)  che  non  solo  ad 
Eticone,.  ma  ben  anche  fino  a  Bonifacio, 
eGonJonio  si  stendono  le  sicure  prove  della 
comune,  loro  ascendenza.  Il  N*  A.  soggiu- 
gne  anzi  non  essere  impossibile, come  quel- 
li scmbraron  credere, il  rimontare  più  oltre, 
e  derivare  da,  ancor  piìi  rìmotì  antenati  T 
Oiigtne  di  esse  Auguste  Case.  Questo  pro- 
nostico però  non  è  da  lui  capricciosamente 
azzardato y  ma  bensì  fondato  sopra  molte 
congetture,  che  con  distinta  erudizione,  e 
chiarezza  si  veggono  esposte  in  una  parti- 
colar  sua  appendice*  posta  in  fine  delP  ope- 
ra, e  per  cui  quasi  persuader  ci  dovressi- 
mo ,,  che  veramente  1*  Austriaco  Lorenese 
Casaro  sia  identico  coli'  inclito  Borbonico 
sangue  trasfuso  da  s.  Arnolfo,  il  quale' viene 
generalmente  riconosciuto  per  progenitore 
della  linea  discendoate  da  Carlo  Martello, 
e  collaterale  all'altra  di  -U^:;o  Caperò: linea 
in  oggi  molto  estesa,  e  diramata  al  gover- 
no de' più  floridi  regni  d'Europa.  Ma  ri- 
tornando al  principale  soggetto, è  necessario 
sapere,  che  là  scoperta  del  padre,  e  dell' 
avolo  di  Eticone  non  ha  solamente  il  me- 
rito d'aver  accresciuto  due  gradi  alla  ge- 
nealogìa Austriaca,  e  Lorenese,  ma  di  ave- 
xflL  svelata  anche  i'  origine  del  giuspadronato 


sopra  ii.celebr?  Monisrero   di  Gran- Vai'e 

ia  Alsazia;  il  che  cotcitirisce  ooa  delle  pili 
conviosenù  prove  àolla  diramazione  di  co- 
trambe  le  predette  Famiglie,  che  iar'Go&i> 
nio  Q^^roiavano  ooa  sola  •  A  tal  fine  ^  dopi 
di  ftvexe  nel   capitolo  L   esposta   T  origine 
del  Ducato  dell^  antica  Alemagna  dicìso  :a 
Ducato  ^  deli^  Alemagna  superiore'^  ossia  Sì: e> 
via  >  ed  in  Ducato  deli'  Alemagna  tnfcrio- 
re»  ossia  d'   Alsazia ^  indicando    qual  foss: 
nei  seooii  bassi  il  sistema   di  suoeessiose  ia 
qu€St^  ultimo  Ducato ,  e  sue  prorincialiCaiH 
tee»  distinte  coi  nomi   di   Sundgowia^  oi 
Alsaaia-M^dionale- superiore^  e  NorJs> 

ivia»  ossia  AIsazia-SettentrioDale-infieTÌci?T 
l'A.pftssa  nel  cap.  IL  a  dimostrare^  e:;: 
fino  dal  secolo  2<v.i  diritti  di  padronataera- 
no  in  pieno  vigore  ^  anzi  più  estesi  di  qo:'. 
che  sono  a' nostri  giorni*  Orasse  il  predet- 
to Duca  Gondonio  aveva  dotato,  e  foc* 
dato  nella  Sundgowia  il  Monistero  éì  Grjo- 
Valle ,  e  se  posteriormente  i  diversi  Signori 
dell' Alsazia  ne  esercitarono  su  di  lui  i  pa- 
dronali diritti,  converrà  dire,  che  i  Si^o* 
ri  medesimi  erano  da  Gondonio  discendenti, 
come  così  si  dimostra  nel  cap.  I  IL  per  rap- 
porto particolarmente  ad  Eticone,  che  era 
il  grado,. oltre  del  quale  non  si  sapeva  es« 
tendere  fin' ora  ia  genealogìa  delle  ^doe  Pro* 
sapie.  Ni  questo  è  già  il  sodo  ai^omento, 
che  qui  ^.{iroduca  per  istabilìre  delle  pto« 
ve  certe  dell' identità  delle  due  discendenze* 
L'A.  combina  adunque  le  continuate  ragie- 
ni  di  padronato  coi  continuati  possessi  di 
beni  signoriali ,  salici  >  ed  allodiali  •  Al  cap» 
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I V.  pertanto  egli  spiega  qual  fosse  iadivers!^' 
tà  j  che  passava  fra.  .questi   beni   di  xbverso 
doxninto.   I  salici  non  potevitr  tramandam 
alle  femmine;    dunque,  ie^ades^i   vedotKl 
sens'pTe  riuniti  della   discendenza'  anche  gli 
alK»diali,  e  signorìali,   si  dovrà  dire,   che 
questi  pore  ocxi*  sono  .mai:  sorati  dalla  fami- 
glia, e  che  la  discendenza  resti  aurenticametiw 
te  comprovata  )  sebbene  tutti  tion  se  nede« 
teFfninino'.con  ordine   progressivo   i   gradi? 
ciocché  noB^  entra  nell'  assunto  deli'  A»,  tro^ 
vandosi  questo  giada  altri- dimostrato  «  Che 
poi  1'  Alsazia  andasse  soggetta   alia  nnentO'* 
vata   salica  legge^,  che-esdudeva  tempue  It 
femmine  dalla  successione,  è  ciò^cbe^Qtt 
irrefragabili  documenti  si  comprova  in  que- 
sto, e  nei  successivi  capitoli  V.,   VL,  e 
VII.    Dopo  tutte  queste  generali   nozioni 
viene  il  cap.  Vili. ,   il  quale  non   è   altro 
se  non  l'applicazione  di  esse  ai  diversi  peiv* 
sonagli  costituenti  le  dae  linee  Austriaca^ 
e  Lorenese,  deduceadone,che  siccome  tutti 
questi  caratteri  si  trovano   benissimo   coup» 
bifMiti  nei  personaggi  medesimi  »  perciò  nes^ 
suno  più  potrà  rivocare  in.  dubbio   eh'  essi 
vei^ano  dallo  stesso  comune  stipite  fissato 
in  GondoniO)  avolo  di   £ricone>    Per  ciòi 
fare  con  miglior  ordine,,  e  chiarezza^  l'A« 
divìde  .questo  capitolo   in  due  articoli,   di 
cui  l'uno  mostra  la  discendenza^  del   ramo 
Alsatico-Austriaco,   e  1'  altro  quello  dell* 
Alsatico-Lorenese.  L' impresa  era  ardua,  e 
grande,  ma  pure  è  stata  condotta  a  termi- 
ne con  un'evidenza  tale,  che  nulla  più  la^ 
scia  a  desiderare  per  istabilire  l' identità  dei« 
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le  due  Auguste  Famiglie  )  la  di  cui  progr^- 

va  serie  genealogica  si    vede   succintaxre: 

esposta  in  Qoa  tavola»  che   pe%   vna   ^i" 

mostra  la^  di^cendeoza    da  Gondfonio  £n:  i 

Rodolfo;  CoQte  di   Habsburg».  Xandi^raT 

d'Aisaiia,  che  nel  1275.  fa   eletto   Iirp. 

-ratore,.e  che  tutti  ammettono,  essere  «: 

-dei  progenitori  delP  estinta  Casa    A\>i:u 

Austriaca  •  Per  V  altra  parte    poi   da  G:z 

'donio  si  discende  fino  a  Gerardo,,  dcf a «:^^ 

quale  non  corre  pib  alcun  dubbio,  ch^  ài 

slui  siane  venuto  il  Duca   di  Lorena  Grafi- 

-Duca  di   Toscana   Francesco^    che  iu  ^-\ 

Imperatore,  e  sposo  di  Maria  Teus^^  ct 

cui  i  due  rami  Alsatico-Austriaco,  ei  Ai- 

satico-Loreitese  tornarono  a  riunirsi  zsizxi 

prosperando  pib  che  mai,  e  procnertend: ^ 

.noi,  che  abbiado  là   sorte    di    vivere  «- 

ombra  dei  benefici  loro  auspici ,  -colla  lon 

durata  una  stabile,  e  perfetta  felicità» 

IL  Dhsertazhnì   idrauliche    di   B^n- 
TOLoyiMEo  Terrari  C.  R.   JS.  Tr^ 

J.  Milano  presso  Giuseppe  GaUazzi  179?. 
in  ^to  di  pagg.  228.  oltre  la  dedica  aS.E* 
il  slg.  C.  di  Wilieck,^f. ,  la  Prefazione ^t 
V  Indice  y  che  comprendono  altre  pagg^  xxiv. 
^on  6.  tavole  1»  rame.  Sono  quattro  UDk- 
seriazioni,  che  VA.  pubblica  in  quesroprì- 
mo  Tomo,  Noi  ne  daremo  V  estratto  ia 
uno  de' seguenti  Articoli. 
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r.  Supplemento  alle  vicende  della  coltM* 
Ta  delle  Sicilie  j- divìso  in  tre  partì  j  diPlfi" 
rrna  N^POLtSlONORELtrSegretarioper^ 

petuo    della   K  Accademia   delle*  Scienze  e 
Selle  Lettere  di  Napoli  y    ea    Parte  IL  Na^ 
poli  presso  Fin  cento  Orsini  tyg^»  in^vo  di 
P^Sf-  376.  L'Aurore  di  questo  Supplemen- 
to, di  cui  si  attende  m  breve  laterta,  ed 
ultima  parte  a  compimenta  della  beli*  Ope- 
ra iiititolara*  Vicende  della  coltura  nelle  due 
Sicilie^  è  già   vantaggiosamente  conosciueo 
■non  tanto  per  questa ,. quanto  per  altre  soe 
pregevolissime*  produzioni,  fralle*  quali   si 
distìngue  la  Storia  critica  del  Teatro  Italia^ 
noy  da  lui  pubblicata  negli  anni  scorsi.  Ci 
riserbiamo  a  parlarne  con  qualch' estcnsiotte 
in  uno  de' successivi  Articoli. 

li.  Monsig.  D.  iRjfìfcisscó  Airrosto 
2>Et  Ducjfy  Vescovo  di  Castro  in  Provincia 
di  Lecce-  nel  Regno  di  Napoli,  ha  avuta 
ultimamenre  la  sorte  di  scuoprire  nel  Pro- 
montorio, d^li  antichi  denominato,  J^jp^ 
gioy  il  celebre  Tempio  di  Minerva,  di  cui 
•parlò  Straborte  nel  Lib.  VI.  de  Salentinis^ 
ed  a  cui  parimente  alluse  Virgilio  nel  Lib. 
in.  dell'Eneide  vers.  530.,  ove  dice  neir 
arrivo  d'  Enea  in  Italia:  *        ' 

Portusque  patescit 

Jam  propr'for yTemplumque  adparet  in  ar» 
ce  MinervdS* 
I  ruderi  di  questo  Tempio  si   sono  trovati 
sepolti  in  un  monte  vicino  a  Castro ,  cir« 


condato  dalle  acque  del  marche  nella Gr 
ta,  che   (k   quegli   svitanti  chiamasi  Z 
9:anusa*  Ne  attendiamo  ixz   j^oco    um  ; 
flÙQuta  descrizione • 

i 

f.  V  Iliade  d^  Omero  tradona  eJ  lHurr:- 
fa  daW M.  MBLCHioRCEs^nOTTìjTy 

fntyVlIL  Padova  velia  Stamp.  Penada  ly;* 
in  9vo  di  paggi  ^i^,  Contiaua  il  ctl^br^ 
Professore  di  Padova  questa  sua  stimali:- 
sima  traduzione  del  maggior  Po«a  h;  "i 
Grecia'  arrivando  col  presente  Vohim?  ^::- 
al  Canto  XXIL  dflla  Iliade.  La  vers.::^ 
letterale  non  pub  esser  pih  esatta  ;  e  la  r> 
dazioBC  poetica  accresca  le  belfez^e  L" 
originale.  E'  superfluo  il  recarne  qui  - 
saggio,  dopo  che  il  Pubblico  le  ha  gur.::.' 
ambedue  negli  antecedenti  Volami.*' S^ 
gitìgnermio  soltanto,  che  egualmente  dotti 
ed  interessanti  sono  le  annotationi,  à^..^ 
qi»ii  è  accompagnata  ad  ogni  pagina  li 
versione  letterale  de' quattro  Canti,  ch^  ?: 
comprendono  in  questo  Tomo,  chìu^oanch' 
esso  coli'  enumeratone  delle  varie  Iezia.ii 
più  considerabili  od  testo  d*  Omero,  trarre 
dalla  recente  edizione  del  sig,  dì  Vithlssn, 

'IL  Pisanra  automorpha,  e  Coreopsis  for- 
mosa, Piante  nuove  pubblicate  àjGiiSEP- 

J^S  jfNTOKIO  BON,€TO  Dott.   dì  MeXul 

fia^  pubblico  Bibliotecario  y  Ispettore  e  So- 
fraintendente  a W  Orto  medica  della  Univo 
sitày  e<4  Padova  per  Citnn&attìstaPefteda, 


^^^^ 
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79  5«    in   4/0   di  pagi*   XXVI  !•   con  figg^ 
Iella  descrizione  di  queste  due  aiiovdPiaii« 
;    1'  A«  offre  al  pubblico- un  lodevole  sag* 
10    del  suo  sapere,  ed   un   tributo  insieme 
i    gratitudine  all'illustre   suo   maestro    sig. 
ìto^annì  Marsilj  Professore  nell'  Orto  me- 
lico   dell'  Università ,  al   quale  egli  ha  vo- 
uto    farne  ia  dedica.  Ecca  in  breve  la  sto- 
la    ài  Queste  Pianta*    Itagli   Stabilimenti 
>pa&;nuoli  dell'America  vennero  giài  semi 
3i   esse  alle  mani  d^I   valente   Botanico  di 
>Iadrid  sig-  Orcega,  Da  lui  se  gli  .proèoiÉl 
nel   .I7S9*  il  dottissimo  ed  ornatissioìo  Pfl«« 
trizio   Veneto  sig.  Francesco  Pesaro,  Cava- 
Were  e  Procurator  di   s<  Marco,   all'  occa^^ 
sione  della  sua  seconda  ambasciata. straotdì* 
.naria  alla  Corte  di  Spagna;  e  ad  oggetto 
di  rilevarne  il  pregio  ne  raccomandò  1'  esr* 
perimento  al  suddetto  sig.  Marsilj  ^  che  fu 
il  primo  nel  1790.  a  ricojooscere  in  udo  di 
essi    la  Pianta   nuova,   eh'  egli   denomina 
Pisaura.    Dopo  quest'  epoca  (u  conosciuta 
dal  Custode  dell'Orto  bounJco  di  Pavia  per 
semi  avuti  dallo  stesso  Professore  dì  Pado«* 
T^a ,  e  giunse  anche  a  notizia  del  defunto  Dot^ 
tor  Guatterì  a  Parma  ^  che   volle  denomi-» 
narla  Amalia  Angusta.  La  poco  ferma  sa* 
luie  dello  stesso  sig.  Marsilj  :y  e  V  immatu^ 
ra  morte  del  Guatterì   fecero   sì,    che   fino 
ad  ora  non  se  n'era  pubblicata   alcuna  de- 
$crÌ7Ìone,  per  quanto  sappiamo,  almeno  in 
Italia*  A  ci2>  ha  supplito  con  nooira  preci- 
sione, e  chiarezza  il  sigw   Dott.   Sonato  ^ 
il  quale,  avrebbe  potuto  qualche  asuio  avan- 
ti darla  in  luce|  se  fo^e  ^$taco  avido  di 
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qnc'ua  gloria,  a    coi   tanti  corrono  fe" 

aìiorchè    trattasi    di    nuovi   rirronii.  u 

Pisaura  autoìno/pka    appafrìese  a!!'  Orc'i 

pritBo  della  prima  Classe  Mwnàìn  r 

£/ttta  di  Lmjìèo ,  e  ne  costituisce  «fl  "^  ^ 

Genere ,  i  di  cui  caratteri  soao  nel  W^ 

gio  botanico  descritti  dall' A.  comei^s^ 

Calix  suptrus^    quadrijulus^  folte  ^'' 

gis   deflexis   cum    corolls  dectduh:  j^^ ' 

irre^klarisj  pemapetmloj  quasi  f^^^ 

filara^ntum  unicum  ^  lin^riy  st/h^ 

sttum^  &  inferne  Mdhxttm:  Aé^T 

^tf,  oblò  gn^^ìnewea:  PìstilUim,  ^^' 

ftrum^   Stylus  Jiliformis^    stigma  f^[ 

ohusitiscHlhm  :  Pericàfpmm^  ^^P^tJi 

V  altra  Pianta    di   nuova  Specie,  f'^ 
Coreopsis  f$rmosa  apparflene  al.  f^[*  ^^;"j 
della  Classe  decimanona  di  Limtch^' 
alla  S/nginesìa  polygumia  fmtf^i^^'^  ^^l 
accurato  esame  dell'   A.   si  è  trovala  ^^ 
rispondere  specialmente  al  Genere  icus 
tcopsì.  Se  il  sig.  BoNATO  fosse  stato  ^/ 
d'  introdurre   un  nuovo  Genere  aDch^.r 
questa  Pianta,  non  avrebbe  trascuraff f-^ 
ne  minute  differenze  nel  germe^^^^^^^ 
menti,  ed  in  particolare  J'  ««^^'ifl5«. 
apice    bicornuto    «elle  sementi  inf^\  ^^ 
FraJle   Corei^psi  adunque  egli  ia  ^f  J^ 
così  :  Coreopsis  formosa,  folUs  f^'^'^^^> 
st  ftruiaceis  y  Hpìnnatis,  Uci^^^  ^"^ujdu 
SMlcaùs,  wlla  rosea  decìdun»  Di  ^^ 
queste  Piante  si  dà  l'intera  fis«'«^  ^% 
la  deUe  loro  parti  in  due  gtau  tavoi^ 
wme.  .     . 


.^^ 
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Conghltttura   sul  fluido  luce  del  Conte^ 
^RrLO  B^n^^TTTlEfifCiambfllanOy  eCo^ 
Niello  degr  Ingegneri  al  servigio  dì  S,  A.  /?•' 
rstg*  Infame  Duca  di  Parma  ^  ec.  Piacene' 
presso  Niccolò  Orcesì  1793.  in    ivo,    \T 
;unto  dell' A.  è  quello  di  provare;  Lche 
^i    non   siamo   debitori    alle   molecole   del 
{ìdo^luce^  per  ciò  che  spetta   alla   sensa- 
one' dello  splendore  e  de'  colori,   sennoa 
dell'urto   semplicissimo,   col   quale  ess6 
leitoBO  variamente  in  moro  i   tubetti    re- 
Ltorr  delP organo  della  vista;  urto  eh*  egli 
Lappone  \esprimersi  in  ragione  composta  del-* 
z  masse  e  velocità  loro  :  II.  che   tale   ve-* 
ocità  viene  comunicata   a  dette  molecole 
lagli  astri,  o  dai  corpi,  che  diciamo spien* 
lere  di  luce  artificiale ,  la  qual  luce  imme« 
liata  sembrandoci  talvolta  colorata  (p.  17.), 
gli  ne  deduce,  che  gli  stessi   corpi  indica- 
i  debbano  variare  di  forza  impellente  :I IL 
:he  siccome  la  medesima  bianca  luce  diret* 
ta  par  che  si  tinga  variamente   sulla  faccia 
de* corpi  da  essa  investiti,  così  se  nedebba^ 
attribuire  i'efF<;tto  alla  diversa  elasticità  ^  di 
cui  i  corpi  stessi  sono  dotati,  mediante  la 
quale  riBettono  più   o  meno  efficacemente 
le  molecole  di  luce,  e  le  determinano , ral- 
lentando più  o  metio  la  velocità  primaria, 
a  •fare  una   impressione   più  0   meno   pro- 
fonda nell'organo  della  vista;  in  vigore  di 
che,  e  proporzionatamente  a   tali   differen- 
ze l'A.  suppone,  che  si  eccitino  nella  sede 
de'  rapporti ,  e  delle  idee  le  sensazioni  ^  che 
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V  anima  valuta  i  e  che  per  conveozkwe  i 
nominiamo  colori.  Finalmente,  per  coru 
mare,  ed  estendere  la  teorìa  degli  or:, 
dimostra  in  questo  dotto  Opuscolo ,  ctì  J 
sensazione  di  splendere  è  un  effetto,  cr.i 
ottiene  anche  indipendentemente  dal  /:.v^ 

Parenest  del  sìg.  jircìprtte  Bnìf^x- 
Diìio  Rodolfi  a" suoi  Nipoti.  rai*.:ffr 
gli  Eredi  Motoni  1795-'^  ^^'^  /// p«iS-^ 

Quest'  Opuscolo ,  pieno  di  moltipfice  p-- 
zione,  e  di  ottimi  precetti,   sembra  m  — 
a  far  conoscere  in   che  consista   la  bc": 
felicità,  „  Finché  siete  giovanetti,  àie:: 
„  a' suoi  Nipoti,  e  sul  cominciar  degli .'- 
„  dj,  vo'  recarvi  alcuni  avvenimenti,  à 
„  quali  istrutti  non  abbiate  a   perdervi  :- 
„  mezzi  contraddicenri  al  fine    precipuo  - 
^  divenire  felici ,  xna  per  la    diritta  st-i:. 
„  incamminar  vi  potsiate,  che   mette  .'^ 
„  fine  appunto  al  fine  da  voi   stabilito.  - 
£cco  l'argomento  di  tutto   il    discorso  - 
sig,  Arcipr.  Rodolfi,  il  quale   non  :b: 
sogna  de'  nostri  encomj,  essendo  già  vai- 
taggiosam.ente  conosciuto  per  altre  ufiJi  pro- 
duzioni ,  e  principalmente  per    la  sw  don 
Dissertazione   contro    la    Religicn   uturalt 
che,   unita   all'   altra   snlla   Mitologia y  '. 
stampata  pure  in  Verona  nel  179 1; 
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ARTICOLO    XXIV. 

ACC ADEM  TE 

L 

Iccadimìa  Riale  delle  Scìenzje^   belle 'Let'^ 
tere^  ed  Aiti  dì  Mj€ìiTayj€. 

^rima  dì  annunziare  i  Quesiti ,  che  laR» 
L      Accademia  di  Mantova  è  passata  ulti- 
mamente a  propórre  pel  concorso  ai  premj 
eiranno  1794* >  non  sarà  fupr  di  proposi- 
0  il  dare  in  breve  un*  idea   deUa  istituìio- 
le,  e  de' particolari  esercii]    di  questa  dot- 
a  ed  illustre  Società,  nata  nel  17^7.  sotto 
>U  auspici  della  fu  Imperadrice  Reggina  MA- 
K.IA  TERESA  dì  sempre  gloriosa  memo- 
ria, e  protetta  in  oggi    daila  Sovrana    mu- 
nificenza di  nostro  Sigaore  T  Augustissimo 
Cesare  FRANCESCO  IL     F  diretta  essa 
principalmente  non  solo  ad  eccitare  in  pae- 
se TacnQrj  per  gli  utili   studj,   ma   a   pro- 
muovere anche  di  fuori  i  progressi  delle  co- 
gQÌzioni  umane  coir  invitare  sì  i  Nazionali 
e  ^e  gli  Esteri  a   comunicarle   i   loro  lumi 
sui   mezzi  migliori  ,   onde^  perfezionare  al 
pijssibile  le  Scienze  e  le  Arti.  A  questo  fi** 
Hw*  QOQ  ha  lasciato  dall'epoca  della  sua  pri- 
ma isiicu^ìoni  sino  al  presente  di  mantene- 
re in  attività  le  varie  Clasù,   che  la  com- 
pongono, e  fralle  altre  quella   della  Medi- 
cina ,  ddr  Agricoltura ,    delle   Arti   e   Me- 
T^M.  IL  m 


>fo        ^rORM  ALE    DELli 

stmi,  delia  Musica,  e  della  Pittura,  Ai 
^hitetiura,  ed  Ornato,  che  prima  1;):^ 
corpo  da  «3  col  titola  dì  Jccgdem'n  I.^ 
j'/Vwa  ^e/  Disegno  ;  tenendo  inoltre  fé?-*' 
mente  ogni  mese  in  una  sila  del  P^^ 
accademico  •  le  ordinarie Sessicfii  p«  l^- 
tura  delle  Dissertazioni  o  iVf emoric  ^^-^ 
Socj,  che  vengono  destiqati  fra  TacsO' 
dwf  qualche  maggio  nelle  rispettive  ^^" 
delle  studiose  loro  ccciipaziofli  *  ^P^^ 
agli  Esteri,  sono  essi  invitati  a^^*^ 
di  quando  in  quando  qualche  lor  p^^ 
PQ  al  medesinao  oggetto;  ma  p^'i*^^ 
allettarli  colia  speranza  del  premio  sF^" 
poflgpno  ogn'  anno  quattro  Quesiti  p 
quattro  Classi,  di  Filo^fìa  ci(rf,<'i*' 
«natica,  di  Fisica,  e  di  belle  Lettere.  ^ 
corso  di  più  d*  un  veiwcetinio  l' Accas' 
ha  provata  la  soddisfazione  di  avere  : 
anno  npn  pochi  concorrenti  l'fto?^^^ 
iM^em;  ,  e  di  giudicar  degne  deUa  co^^; 
moire  eccellenti  JMeraorie,  che  gii  f. 
veduta  la  pubblica  lupe,  e  meritafo  i; 
pUuso dei  Dotti.  Ora  sta  essa  mediaa^^ 
produrre  una- scelta  di  que«e,clieircf^^ 
.  «uccisi  vamente  lette  nelle  Sessioni  ffl«'5>' ,  ' 
o  presentate  dai  Soc/  corrispoBdaiti,P^^; 
abbiano  i  caratteri  di  una  nn  e  soda,  ^. 
lità,  e  sieno  giudicate  rpereiò  ^^^^hodc 
Comparir  ne' suoi  Atti,  alla  powr^ijj. 
de'  quali  speriamo  che  sia  pe^  *^  L 
«ipio  in  breve.  Frattanto  si  va  ora  P^ j 
rando  la  srainpa  di  W  beUe  Mfl»ff;,, 
Problema  fisico ,  che- iu  ripropostone;  ^7^; 
«loè   di   verificare  con  ftà  Mfcttti^^  ^ 
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rbimìcì  ^  ie   f  ac^ia  sia  un   corpo  eompoìt^ 
di    diverse  arie^  come  in' òggi  pensano  alcu^ 
ni    moderni   Fisico-chimici  ^    oppure   un   ver0 
elemento  semplke^  come  fi  i   universalmente 
creduto  per  lo  passato*  Aurore  della  prima, 
che   ha   riportalo   il   doppio   premio,   è   il 
sig.  Gio.  A»TONio.GfaBERT,  della R,  Ac- 
cademia di  Torino  )  Chimico  già  conosciu- 
to per  altre  opere  lodevolìssime  ;  e  della  se- 
conda, che  ha  ottetiuro  V  accessit  ^   il   sig. 
Dote.  Francbsco  Giuseppe  G  ardimi  ,  quel- 
'  io  stesso ,  che  altra  volta  consegui   il   pre-^ 
'  taio  per   ia   Dissettaziòfie ,  di   cui  abbiamo 
'  dato  r  estratto  nel  prittio  Tomo  di  questo 
'  Giornale  a*  car.  5 5«  e  seguenti.    Ora  ecco 
i  i 'Quesiti,  che  T  Accademia   stessa  espone 
al  concorso  de'  prem;  per  V  anno    1794* 
L  Se  giova  pia  V  applicarsi  a  diverse  scien-- 
ze^  0  P  abbandonarsi  a  una  soia  \  e  qual  in^ 
fiuenza  abbiano  questi  due  metodi  nelprogres-^ 
so  delle  scienze^  e  nei  carattere  di  chi  le  colti' 
va»  IL  Gli  astronomi j  e  Cosmografi  hanno^ 
finora  generalmente  supposta  P  eguaglianza  e 
similitudine   de^   due   Emisfèri^  boreale    ed 
8ustrale\  in   conseguenza  eguaVi   le  distanze 
dei  due  Polì  alP  Equatore^   eguale  (a   lun^ 
ghezzade^  gradi   terrestri^  eguale   la   com* 
pressione  ai  Poli  «  CU  premesso  sì  domanda  : 
I.  se  questa  supposizione  sia   reale  j   oppure 
se  dai  fenomeni ,  ed  osservazioni  fatte  fino- 
ra possa  dubitarsi   del   contrario:   2.   se  la 
teorìa  Newtoniana  deHa  gravitazione  univer^ 
sale  sia  necessariamente  unita  alla   supposi" 
^one  di  tale   aguagHanza:   ^*  quali  finaU 
imnte  sarebbero  h  sperienze  ed  ossirvazionì^ 
Tom.  II.  m  2 
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che  si  dovrebbero  premettere^  p$7< poter   com 
certe^xa  promtncìare   sopra   un   tal  dulbìo , 
III.  Attesgcchè  i  viz/  della  bile   spesso   ac-^ 
compagnano  le  malattìe  eìtlanee y   si   chiede^ 
che  si  determini:  i,   quali   sieno    in  genere 
le  relazioni  y   che  passane   tra   le   condizioni 
del  fegatp ,  e  quelle  della  finte  :    2.    se ,    0/- 
tre  la  relazione  generale^  ve  ne  sieno  di  spe- 
ciali per   certi  generi  di  vìzj  nel  vìscere  y  0 
certe  malattìe  nella  pelle:  3.  quali  tra  qitc^ 
ste  e  quelle  siqn  la  cagione y /^uali  P effetto- 
4.  quali  i  segni  ^proprj  a  far    conoscere  que- 
sta   influenza   reciproca   nelle   malattìe^   eie 
da  essa  provengono  ^  e  q u ai  genere  particqU^ 
re  di  ci^ra   allora   si   esiga.,  IV.   in   quale 
stato  si  trovasse    la  Letteratura    de^  Manta" 
^^ani  al  tempo  di  Vittorino  da   Feltre^    ceie^^ 
Ire  Letterato  del  secolo   XK  ;    qtfali  fossera 
i  meriti  di   quest^  nomo  j    e   quale   inAuenzjf 
fibbia  avuta  generalme^ite  ne^  progressi    dcil^ 
Letteratura  Italiana  la  Scuola  y  eh"*  egli  aprì 
in  M^^fovj  per  ordine  del  Marchese  Gi^n^ 
francese^  Gonziigaf    II  primo,    il   secondo ^ 
ed  il  quarto  djgli  enunciati  Qjje^iti,  perchè 
proposti  per  la  seconda  volta,  riporcerajiQO 
il  doppio  premiò  di  due  medaglie  d'oro  del 
valore,  di  cinquanta  Fiorini  Tuna.   Le  Dis- 
sertazioni o  Memorie,  che  si  presei^t^r^anc) 
al  concorso,  dovranno  essere  scrìtte  in  pur- 
gato idioma  latino,  o  italiano, e. trasmesse 
al  Segretario  perpetuo  deU^  suddetta  R.  So- 
cietà s\Q^.  Don  Matteo  Borsa  entro  il   mese 
ài  Gennajo  del   1795.   franche-  di  porto,  e 
.colla  solita  cautela  di  due  diversi  ipptfj^  o 
-ctn^lemi,  uno  ifx  principio   delia  Dieserà- 
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•zione,  e  PaJtro  in  foglio  suggellato  a  par- 
te per  maggior  libertà  de'  concorrenti,  e 
pei  la  necessaria  cauziona  deir  Accademia^ 

I  V 

Società  Patriot ica  dì  MiLJfNÓ^ 

Questa  Società,   benemerita   della  pa-» 
tria,  ove  nacque  nei  1776,  y  ha  avuto  ori-» 
gine  dal  fervore  di  alcuni  zelanti  Cittadini 
Milanesi,  i  quali  coli' assistenza  delGover^ 
no  ne  proposero  T  istituzione  alla  fu  Impe-^ 
ratrice  Regina  MARIA  TERESA  d'im^ 
mortai  ricordanza,  che  benignamente  side» 
gnb  di  approvarla.  Isuoi  esercizi  però  non 
ebber.  principio  che  nel'  1778.  Da  quel  rem- 
pò  in.'  poi  si  è  essa  mai  sempre,  occupata  a 
promuovere  le  Arti,  Tlndustria,  e  TAgri- 
coltùra  nazionale,   come   lo   hanno   dimo* 
strato  e  i  premj  da  lei  distribuiti,  e  leMe^ 
morie,  che  ha  pubblicate.  Una  nuova  con^ 
ferrna  delle  utili  occupazioni    di  questa  So- 
cietà è  il  terzo  Volunie  de'  suoi  Atti ,  usci- 
to recentemente   dai  torchj   della  Tipogra* 
fia  del  R.  I.  Monistero  di  s.  Ambrogio  in 
Milano,   e   di   cui  crediamo   opportuno  il 
dar  qui   di   passaggio   un   succinto   raggua- 
glio. E'' esso  diviso,  come  gir  antecedenti, 
in  due  pani,   la   prima   delle   quali,  eh'  è 
dì  pàgg.  cxL. ,  comprende   in    varj    capi  l' 
estratto   di   ruttar  ciò,   che   la   Società   ha 
operato  dall'   anno  1789.   al    1793.,  ed   è 
opera  del  Segretario  perpetuo    della  medesi- 
ma sig.  Aliate   Don   Carlo   AMORETTf. 
Tom.  il  m  i 
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Tratra  egli  nel  I.  della  Società  e  -de^  suoi 
lodivìciirì  ;  ci  dà  gli'  elog)  di   que'  Socj  se« 
denti,  che  sona  mancati  dt  vita  negli  vd^ 
xìttii  tre  anni,  ed  un'  elenco  de' nuovi  elet* 
ti;  e  così  nel  li.  di' ciò,   che   riguarda   la 
salute  puùòlhay  enumerando  gli  scritti  pre- 
miati intorno  alla  Farmacopea   de'  poveri , 
ed  al  modo   di    liberare  la  Città   di   Pavia 
daMe  acque  stagnanti;  dopo  di  che  riferisce 
alcuni  sperimenti  fatti  rapporto   alla  p^nìZ'^ 
iasione ,  il  metodo  del  sìg.  Pcrati  per  fott^ 
dere   il   butirro,   e  alcuni   utensili  uirima*- 
mente  immaginati   a   riparo    degP  inceiìdjw 
Parla  nel  cap.  IH,  itAV  Agricoltura  generiti 
ie,  e  quindi  del  bestiame;   al   qual   propo*- 
§ita  riporta  un  metodo  di   curare  il   morbo 
/     delle   vacche, detto  la  zopphayC  il  vantag^ 
gio  ,   che  il   sig,   Toggta  Veterinario   Pie* 
montese  ha  ricavato  in  molte  malattìe  de* 
buoi  dall'  uso   del   sugo   di    Solatro  ;   parla 
parimenti  de' prati,    di   alcuni   nuovi   stro- 
menti    agrarj  ,   e  per  ultimo   degli    Inserti 
utili  e  nocivi,  e  delle  Api%   Nel  cap.  IV; 
tratta  delle  brughiere  e  de'  hoscht\  e  ivi  dà 
un   transunto    della    maniera,    con   cui  fii 
coltivata  una  brughiera  (*)  paludosa, ed  un 
èatalogo  di  alberi   esotici    atti   ad  allignare 
rn  queste  parti.  I  capi  V.  VI.  e  VII.  ver* 
sano  sul  Grano ,  sul  Vino ,  sulP  Olio ,  e  sulla 
Seta.  Rapporto  a  quest'ultima  si  esa«ìna^ 
se  convenga  filare  ad  acqua   tepida   o  fred* 
da;  e  si  conchiude,   che  malgrado   il   ris.* 

partnio  di  legna-,  di  tempo,  e  di  salario^ 

« 

•  (*)   Bruihitrs,  voce,  che  mincs  ot' nottri  Yè* 
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BOTI  conviene.  Noi  attendiamo  però  suque^ 
sto  punto  i  risultati  degli   esperimenti   fatti 
dalla  R.  Accademia- di  Mantova,   che  di- 
consi  provare  il  contrario.   Si   ragiona   nei 
cap.  Vili,  del  Xì»o,   dei  Canape^  dei  Co- 
tone^  delle  Lant^  àa' Crini  ^  delle  Pelli  ^à^ 
Capelli  y  e  della  Carta '^  si  descrive   il  nuo- 
vo metodo  di  preparare  la  lana   coir  aceto 
per  preservarla  dalle  tignuole  ;  sMn dicano  an«- 
Cora  de' buoni  metodi  per  preparare  i  cuoi, 
ed  altre  pelli  ;  e  si  rileva  quanto ,  medianti 
!  le  cure  della  Società,  siasi  estesa  la  mani* 
'  fattura  de'   cappelli  fini   in   Milano,   ove^ 
pochi   anni  sono,  non   se   ne  faceva  pur 
'   uno»  Il  cap.  IX.  riguarda   i  prodotti  miner 
tali y  e  principalmente  i   lodevoli  .tentativi 
della  Società  per   introdurre  la   manifattura 
degli  utensili  di  ferro  fuso;  e  nelX«)edyl- 
limo  parlasi  di  altre  manifatture ,  e  di  mac- 
chine. La  seconda  parte  di  questo  Volume 
contiene  le  Dissertazioni  premiate  al  con- 
corso della  soluzione  de'  Quesiti,   o   dalla 
Società  stessa  approvate  e  riconosciute  de?* 
gne  di   essere  pubblicate;   e  sono:    i.   uà 
transunto   della  Memoria  sulla  coltivazione 
delle  Viti  del  sig.  Pietro   Corokelli   di 
Conegiiano:  2.  un  altro  delle  Risposte  aì^ 
quesiti   intorno   alla  coltivazione    delle   Viti 
per  r  anno  1788.  del  sig.  Don  Giulio  Bra- 
MiERi  Piacentino:  j»  una  Memoria  intorno 
ai  metodi  migliori  di  fare  e  dì  conservare  i 
Vini    della  Lombardia   Austrìaca  ,    del    P;, 
Giambattista  .dIs.  Martino  Lettor  Cap^ 
puccino  di  Vicenza  :  4.  una  Memoria  sulla 
miglior  maniera  di  conciare  i  cupi  yC  le  pel* 
Tom.  il  m  4 
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//,  premiata  n-I  1788.,  del  sig.  Dotr.    7^ 
copo  Ambrogio  TAariifi:    5.   uà     zt^h 

sunto  di   due  Memorie   relative    ai  pr^ri  ^ 
sdutti   tirtìfiziart  premiate    nd  1791.»      -"r: 
del  sig.  Giosuè*  Scankagatti,  c  T  a-Irr 
del  sig.   Francesco    Maderna  :    d.     -^l 
transunto  d* altra    Memoria   snlìa   eellc^'-   . 
delle  erbe  de* prati  irri^atorj  y  dA  sig.De:'- 
Giuseppe  Lotteri:  7,  le  Memorie  stc-*..- 
diplomatiche  suW  esistenza   ds^li    U^^Tf  ^v- 
-alcuni  luoqht  della  Lombardia  dal  iatJ-l'  /^^ 
sino  al  X.  del  P.  Abate    D.   Angiw  %  w- 
UACMli:  8.  la  Descrizione  di   uh  tr^^-"» 
mobile^  utilissimo  agi!* Intagliatori  di  iaù'^i 
in  rame  i  immaginato  1  e  fatto  eseguire  c«- 
sig.  Ab.  Giuseppe  Longui:   <^    uoa  2i^ 
vìoria    sulle   lenti   microscopiche^    e    di   uoa 
nuova  macchina  per  formarle,  del  sxg.AS 
D-  Bartoiommeo  Toffoli  :    io»  le  d- 
servazio>ii  sopra  un  antico  Monumenta  mila^^f^ 
inedito  y  scoperto  nel    1783.    ne'  fondam.*-:i 
della  demolita  Basilica  di   s.    Dionigi ,   ci 
sig.  Ab.  D.  Cesare  della   Croce:   lu 
.tina   Lettera   del   sig.   Prevosto  D«  Carlo 
Mazza  al  sig.  Segretario  della  Socieù  pa- 
triotica  su  alcuni  nuovi  ferri  da  innesta  y  ti 
altre  osservazio&i  astronomiche..  Tutte qje- 
sce  Memorie  hanno  il  loro   partìco!ar  pre- 
gio, e  possono   esser  lette  con   altrerraoro 
piacere  e  profitta  dagli  amatori  delle  Ani , 
e  dell'  Agricoltura  •  La  suddetta   Società  \xa 
poi  riproposto  al  concorso  il  seguente  (^e- 
sito  :  Quali  steno  le  malattìe ,  a  cui  soggrac- 
fiono  presso  di  noi  i  vermi   ita   seta\    fuali 
ne  Steno  i  prognostici^  quali  le  cagioni ^qu^ 


I 


LETTERATURA   ITALIANA.       zt^ 

ii'  ^ti  effetti  y  t.  gitali  i  rtmedj.  Il  premio 
sarà  di  trenta  zecchini,  e  leMefiiorie  dov- 
xanno  rimettersi*  franche  dì  porto  al  Segre- 
T^rio  perpetuo  entro  Dicembre  del  1794* 

I  I  L 

R*  Accademia  de^GQÒr^fiWy   èssi  a   Società 
ecofjomica  di  FirBnze. 

Essendosi  adunata  la  R,  Accademia  "dè^ 
<?f(?r^a^//  in  Sessione  ordinaria  U  dì  21.  d' 
Agosto  di  quert'antio ,  procedette  àtla  propo- 
sizione di  un  nuovo  Quesito   pel   concorso 
del  i794Me  cadde  la   scelta  su   quello, che 
segue:    Se   nella   coltivazione  pratica   delle 
Terre    in   Toscana    si   trovino    errori  ,    r^ 
abusi,  $  quali  meritino  correzione  \  ed  essen- 
dovene,  come  si  possa  rimediarvi ,   e  correj^- 
gerli.  La  stessa  R.  Accademia  col  Program- 
ma pubblicato'  nel  sutccssivo   Setretiibre  ha 
palesato  il  suo  desiderio ,  che  vcnoanò  prcVi 
in  esame-  non  solo  i  difetti  particolari  delP 
Agricoltura   Toscana,   per   qualunque   Iato 
«  sta;  ma  anche  quegli  g.^nerali,e   còmuai 
con  rutta  Tltalia,  s»  ve  ne  sono.  E  quanto 
at  particolari ,  preferirà  queKa  Memòria ,  la 
quale  verrà  ancora  ad  individuare   i  proprj 
di  ciascuna  d?lle  pia  grandi  njsrre  Provin- 
cie, e  sui^gerirà  i  mezzi   specialmente   pra- 
tici, per  potervi  porger  rimedio.  Potranno 
concorrere  allo  scioglimento  dell' atrUale  Pro- 
blema tanto   gli    Èsteri   che  i    Nazionali, 
purchf  non  ascrivi  al  catalogo  degli  Acca*- 
degnici  onorarj  ed  ordinar;  dello  stesso  Cor- 
Tqm.  il  m  5 


2^0         CrORKALE^    DELLA 

po .     L'   importanza   del    Quesito  ba  per- 
suaso   di   dover   assegnare   ai    Concorreati 
un  tempo  piti   lungo    del   solito,   e   perciò 
le  Dissertazioni  y  cne  dovranno  essere  scrit- 
te in  una.  delle-  tre   lingue  Italiana,  Lati- 
na ,   o   Francese  ,    potranno    esser    rimesse 
franche  di  porto  o  al  sig,  Proposto  D.  Mar- 
co  £i7jrr/ ,  Segretario  degli  Atti  della  Socie- 
tà, o  al  s'ìg..  Avv.  Alessandro  Rivanty   Se- 
gretario delle  corrispondenze,  entro  Dicem- 
bre del  1794. , e  non  più  oltre.  La  Mema- 
ria,  che  sarà  giudicata  la  migliore,  nporre- 
rà  il  solito' premio  d'  una   MedaglU  d^oro 
del  valore  di  25.  zecchini.. 

'Congresso  Accademico  d^  Agrìcoli iirA^^  Arti y 
MAìiìfatture  y  e  Commercio  di  Romj€. 

Sono  noti  i  malsani  e  venefìci  effetti , 
^he  produce  negli  uomini  l'aria, che  si  res- 
pira in  quasi  tutta  la.  spiaggia  mediterranea 
dello  Srato  Pontificio,  massimamente  nel 
tempo  estivo,  in  cui  manifesta  tutta  T  in- 
dole sua  micidiale  in  que^  pochi  individui, 
che  sono  costretti  a  soggiornarvi.  Il  dotto 
e  zelante  Medico  Lancisi^  che  fu  il  pri- 
mo, e  forse  T  unico  fra  gritaliani,  che  in- 
traprese ad  esaminarla  al  lume  della  fisica 
è  della  Fisiologìa,, non  potè  che  inesatta- 
mente ed  imperfettamente  parlarne,,  poiché 
la  scienza  delle  arie,,  d'onde  certamente  di- 
pende la  risoluzione  della  quistione  ,  era 
ancor  bambina,  o  piuttosto  non  aacor  na- 
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tà  a' suoi  tempi.  Posteriormente  ne  dissero 
di  passaggio  qualche  cosa  i  sigg,  de  Saus- 
surcy  e  Ferber^  ed  altri  celebri  Naturalisti 
oitramotitani  ,  che  viaggiarono  in  queste 
contrade;  ma  più  per  indicare  la  via,  che 
bisognerebbe  tenere  per  giugnere  alla  veri- 
tà, che  per  fissare  qualche  cosa  di  certo  ia 
una  quistione,  il  di  cui  rischiaramento  esi- 
ge fuor  d^ogni  dubbio  una  lunga  serie  di 
accurate  osservazioni  j  e  di  ripetuti  esperi- 
menti •  Rimanendo  adunque  tuttavia  nella 
sua  primiera  oscurità  un  problema  di  tanta 
importanza ,  il  Congresso  jiccademìco  di  Ro- 
ma ha  risoluto  di  proporre  pel  concorso 
deiranno  1796.  le  s^uenri quistioni :  i.Coi 
lumi  della  moderna  Fìsica  pneumatica  de-^ 
terminare  l^  indole  e  particolar  natura  dell* 
aria  della  nostra'  spiaggia  del  Mediterraneo^ 
e  massime  in  tempo  di  State  ;  premontarne 
f  accurata  analisi  ^  e  fissare  la  qualità  e  la 

•  idose  de^  suoi  principati  ingredienti  :  2.  dalla 
iognizione  di  quest^  analisi  dedurre  V  ìndole , 
e  il  particolar  carattere   delle   malattìe ,    f  A* 
essa  deve  cagionare:  3.  indicare  ì  mezzi  pia 
praticabili  di  correggere  quelV  aria  yrìmovsn- 
do  0  rendendo    meno    attive    le    cagioni^  che 
la  rendono  m-cìdiale:  4.  finalmente  suggerì* 
re  i  più  adattati  mezzi  di  prevenire  le  ma^ 
lattrey  che  da  essa  derivano  y  e  i  pia  accer^ 
tati  rimed/  per  la  loro  cura.     Non    si  am- 
metteranno al  concorso   sennon  quelle  Me- 
morie, i  risultati  delle   quali   saranno   fon-^ 
dati  sopra  sicure  e   replicare   sperienze,   ed 
osservazioni.  Il  premio  sarà  di   200,  Scudi 
Romani^  e  verrà  prc;*'amato  nella  prima 

m  6 
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SesdiOBe  y  che  si  terrà*  àapo  h  Pasqua  del^ 
anoo  1797-  Saoà  inoltre  a   spese  iA  CoH'* 
£rÉ^o  l4cc$dtmko   pubblicata  colie   stampe 
la  Memoria  coronata^.  Le  Memorie  de'coir- 
correnti,  munite  delle  solite  cautele,   per- 
chè rimanga  celato  il   nome  dell'  Autore, 
dovranno  indirizzarsi   franche  -di   porto   al 
Segretario  del  predetto  Coogcesso  sig.  Aba* 
te  Gìoacchìm  PesMiti^  da  cui. vedranno  ri- 
cevute a  tutto  Dicembre  del    ij^ó*    Non 
lascieremo    in   fine    di    %ui   far  paroia  di 
una   beila  Dissertasionei  stata    ora  pix>doc« 
ta  dai  torcivi  del   Romano   Tipografo  àg*. 
Giovanni  Z3mpet   a  spese   det  citato  Ce»- 
grcsso  ^4c€adtmicùyit  che  ha  ctteouto  me« 
rita>i}cnte  il  premio  pet  V  anno    1787.   90^ 
pra  il  Quesito:  Indicare  la  maniera  di  per^ 
fszfo>j/ìt'fi  i  vhii  ddl^  Stato,  Pontificio  ^   e  A 
fcad-isài  aiti  alla   ncv'/gazwne  in  modoy    clm 
si  consertino  ne^piO,  lunghi  viaggi  i  e  l^  arte 
la  più  economica  di  far  P  acquavite  y  i  tùso-* 
//,  Cii  altri  liquori  y.$anto  ptr  gli  usi  dovta^ 
siici  €  per  le  arti  y  quanto  per  il  commerciti 
Autore  di  c3sa  è  il  sig»  Adamo  Fabbao^ 
mi;   Membro    della  Società   eeononrica-di 
Firenze,  e  di   altre  illustri   Accademie,   il 
quale  aveva  già  segnalato  il   suo^nome  col 
riportare  antecedentemente  altri   due  premi 
copra  quasi  eguale  argomento  stato  propo^ 
sto  e  dalia  Società  patriotica  di  Milano,  e 
dalla  stessa  Società  economica  della  sua  par 
iria  •  L^  arte  di  fare  il  vino   è  oggimai  co- 
mune in  Italia;  ma  quella   di   perfezionar- 
lo, e  di  renderlo  atto  ad  un   lontano  tras- 
porto è  negletta  in  moltissiaù  luoghi^  sebi*  . 
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bene  il  clima,  la  narnira   del   saolo,  e  la 
bontà  delle  uve   cospirino   annichevolnlente 
a  favorirne  l'impresa.  L' A. ,  dopo  di  aver 
parlato  della  scelta  e   della   mi^^Iiore  colti- 
vazione delle  viti,  della  necessità  di  racco* 
gliere  le  uve  marure,'  separando  dai   grap- 
poli i  graBi  marchi  e  gli  acerbi,   del  van- 
taggio di  spremerle  ^co^   tòrchio   invece   di 
^  pestarle  co' piedi,  degli  effetti  della  fermen- 
^  tazione   vinosa,  ec.,   si   trattietie  appunto 
^  sul  modo  di    correggere  o  prevenire  i   di- 
'  fetti,  che  risaltano  air./atto  della  ferrhenta- 
^  :&ione  del  mosto ,  iielia>  quale  ei  giititamen- 
^  te  ripone  la   budira   o   cattiva   riascita   dól 
'  vino.  Questa  parte  della  Dissertazióne  de! 
^  sig,  FAB9R0NT,  csseiido  la   jpiftr  interessante 
pei  proprietar;/  e  colti varofi   delle   vigne, 
^  merita   di   eiser  letta    geoeralmeAte    anche 
'  fuori  deUo  Stato,  per  cui    fu   scritta.     Le 

>  altre  tré  parti  poi,  che  riguardano  la  fab- 
bricazione economica  deir  acquavite,  àe' 
rosoli,  e. de' liquori  spiritosi  inservienti  agli 

»  usi  domestici,  al  comtnercio,  e  alle  arti, 

^  sono  sparse»  anch'esse  di-  nuovi    lumi,   che 

<  possono  riuscire  •  vamageiosi  di  molto  a  tut- 

'  ti  i  distillatóri,  profumieri ,   fabbricatori  di: 

I  vernici ,  aceta^ ,  ec# ,  che   vorranno   appro- 

>  fittarnev 

V.  . 

Aocaàemia  R/mU  delle  Scienze 
di  TonrufO. 

Ricoverata  quest'Accademia  nd  r78j. 
sotto  la  protesione  di  S.  M«  ii  Re  di  Sar^ 
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degna  Vittorio  AmaAeo  IIL  ha  fatto  in  po- 
chi anni  i    pii^   rapidi   progressi  ^   mediante 
ancora  lo  zelo  e  l'attività  de' Letterati  To- 
rinesi, che  la  compongono.  I  nomi  di  La 
Grange^  di  Cìgna\  di  Bertrandi ^    di  jUlio- 
ni,  ec»,  la  resero   già   illustre  sin    dal  suo 
nascimento;  ed  in  oggi  il  sig.  Cont^  dì  Sa- 
iuzzo^  il  sig.  Conte  Momozzo^  il  sig.  Aba- 
te Valperga  di  Catuso^  il  sig.  ComcBalòij 
il  sig*  Conte  di s*  Martino^  il  sig.  G/obert ,  ed 
altri  parecchi  ne  sostentano  vicendevoimen* 
te  il  decoro  coMoro  indefèssi  tra vagfj  scien- 
tifici, come  ampia  fede  ne  fanno  i  quattro 
Volumi   delle   Memopie  di   essa    pubblicati 
negli  anni  scorsi»    Abbiasi  ora   il  piacere 
di  annunziare  ai  nostri  leggitori  la  pubbli* 
cazione  anche  del  quinto    Volume,   uscito 
di  fresco  dalle  stampe  di  Ciò»  Michele  Brio- 
Io  ,  Stampatore  e  Librajo  delia  medesima  R. 
Società;  il  qual  Volume  comprende  ieMe^ 
morie  lette ,  Oxpresentate  negli  anni   1790., 
e  179 1.  Fra  queste  peròy   oltre  quelle   de' 
sopranominati  Accademia   nazionali,  vene 
sono  alcune  di  Accademici  forestieri,  come 
del  sig.  Sene^bìer  di  Ginevra,  iA%i%. Smith 
di  Londra,  del  sÌB^Tremùleyj  dei  sig.  Lam^ 
krcy  del  sig.  Peroìle^  ec.  Attesa  la  scarsez» 
-za  del  tempo  ci  Ttserbiamo'.a   piil   comoda 
occasione  l'impegno  di  far  conoscere  il  pre- 
gio di  tutte  insieme  col  dame,  per  quatito 
da  noi .  si  pof rà  ,  un  succoso  estratu^  in  ques* 
to  Giornale  • 
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A  Rt  ICO  LO    XXir. 

De  V'ita  &  Scrìptts  Dominici  Capraniae 
Cardinalis  Antìstitis  Firmarti  Commenta^ 
rius*  Ascedit  Appendix  MonumentOTum  ^ 
&  Ccrollarium  de  CardinaUbus  c^eatis^ 
nec  promulgatisi  Firmi  ap»  Pactaronium» 
UDCCxcuu  in  4to  di  pagg.  328.,  oltre 
la  dedica  all'  Eminentiss.  sig.  Card.  Ro* 
moaldo  Braschì  Onesti  y  ec«. 

t 

r  sig..  Canonico  Michele  Catalani  di 
Fermo  >  noto  già  abbastanza  agli  erudi- 
ti per  le  belle*  Opere,  colle  quali  ha  egre-^ 
gianaente  illustrate*  le  Antichità,  e  la  Sto- 
ria della  sua  patria:,  ci  dà  ora  questo  nuo« 
yo  saggiò  de' continui  suoi  stud),  e  questa 
nuova  testimonianza  d^l  suo  valore,  della 
sua  molta  erudizione,  della  giusta  sua  cri* 
tìca,  e-  della  sua.  a-  nostri  giorni  sì  rara 
eleganza  nello  scrìver  latino  •  Benché  Giam^' 
battisi a.P oggìo  yfigWo  del  celebre  Po^^/^  Fio- 
rentino ,  e  vicino  a  que' tempi ,  avesse  scrìt- 
ta la  Vita  del  Cardinale  Capranica ,  che  fu 
pubblicata  dai  Baluzio  nelle  sue  Miscella- 
nee, molte  cose  nondimeno  nelle  azioni  di 
quel  Cardinale  erano  ancora  intralciate,  os« 
cure,  ed  incerte,  ed  abbisognavano  di  un 
diligente,  e  giudizioso.  Scrittore,,  qual  è  il 
sig.  Can.  Catalani,  per  metterle  in  mi- 
glior luce.  Ecco  le  cose,  che  in  questa 
Vita  sono  piti  degne  d'osservazione* 

V.  Capranica  fa  così  detto  dal  luogo^ 
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donde  la  sua  famiglia  traeva  1*  origine,  nel'a 
Diocesi  di  Palestrina,  ove  nacque  Tanno  140:. 
Fu  scolaro  in  Padova  del  celebre  Giulhiz 
Cesarini^ poi  Cardinalesche  vide  nel  giorno 
medesimo  onorato  della  porpora  se,  oca 
meno  che  il  suo  discepolo.  Ih  età  di  xc. 
anni  fu  dal  Pontefice  Martino  V.  nomini* 
to  Cherico  della  Camera  Apostolica, e  su') 
Segretario.  E  tale  era  la  stima,  che  co* 
suoi  talenti,  e  colle  ^e  virtù  aveva  egli 
presso  il  Pontefice  otrenuta,  che  h  era  dì 
soli  ventitré  anni  fu  da  lui  creato  Cardinafe  ; 
ma  per  ragione  appunto  della  troppo  tenera 
età  il  Papa  non  volle  allór  pubblicarlo^  e 
per  la  stessa  causa  ,  avendolo  due  anni 
appresso  fatto  Vescovo  di  Fermo  ,  volle,  c^3 
per  alcuni  anni  quella  Chiesa  fosse  da  alrri 
amministrata.  Nel  i^iS.iì  Papa  comunicb 
ai  Cardinali  di  avere  già  ascritfp  il  Capra- 
nica  al  loro  corpo;  ma  neppure  allora  1! 
rivesti  della  porpora,  perchè  non  voleva, 
ch'egli  dovesse  avere  la  preferenza'  scp'a 
Prospero  Colonna  suo  nipote, a  cut  avara 
destinato  Tonor  medesimo,  nta  senza  poter- 
glielo conferire  per  la  troppo  tenera  era. 
Di  questa  nomina  nondimeno  ei  lasciò  me- 
moria, ordinando,  che  se  egli,  e  gli  altri 
da  lui  allo  stesso  modo  nominati ,  cioè  il 
suddetto  Colonna ,  il*  Cesarìni ,  e  Dcmeni- 
co- Ram,  Vescovo  di  Leri da, non  fossero  da 
lui  pubblicati  prima  della  sua  morte,  do- 
vessero nondimeno  dal  giórno  stesso  ddla  sua 
morte  esser  riconosciuti  Cardinali . 

Frattanto  il  Capratìica  fu   dal  Pònren- 
ce  in  diverse  occasioni   adoperato   ia  im- 
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portanti  affari  ,  mandato  alla  Repubblica 
Fiorentina  per  indurla  a  far  pace  col  Duca 
Filippo  Maria  Visconti,  nominato  Gover- 
natore della  Romagna,  spedito  contro  de* 
Bolognesi ,  per  soggettare  al  Pontefice  quel- 
la Città,  come  venaegli  fatto,  e  destinato 
Governatore  del  Ducato  di  Spoleti .  In  tutti 
questi  impieghi  egli  die  saggio  di  pruden* 
za,  di  zelo,  e  di  tutti  qùe'  Pregi,  che  ad 
uomini  incaricati  de^ pubblici  affari  son  ne- 
cessari. Finalmente  il  Pontefice  detcrminossi 
a  dichiararlo  pubblicamente  Cardinale ,  e  il 
fece  agli^  3.  di  Novembre  del  14^0.  Ma 
mentre  li  Capranica  si  appareccniava  ad 
andarsene  a  Roma  per  ricevere,  secondo  il 
costume,  T anello,  t  il  cappello  Cardinali- 
zio, Martino  V,  venne  a  morte  ai  20.  di 
Febbrajo  del  1431,  Recessi  allora  il  Ca- 
pranica a  Roma,  parendogli  di  avere  di- 
ritto di  entrar  nel  Conclave.  Ma  alcuni 
iiimici,  ch'egli  aveva ^  si  adoperarono  per 
modo,  che  sotto  il  pretesto  del  bisogna, 
che  lo  stringeva  alla  sua  Legazione ,  il  Col- 
legio de^  Cardinali  gli  comanda  di  tornare 
a  Perugia.  Il  nuovo  Pontefice  Eugenio  IV, 
non  mostrossi  molto  favorevole  al  Capra- 
nica, il  quale  si  vide  da^  suoi  ni  mici  ia 
più  guise  perseguitato,  fino  a  doversi  tener 
nascosto  per  alcuni  mesi ,  ed  ebbe  anche  il 
dolore  di  veder  dal  Pontefice  fatto  un  de- 
creto, che  non  dovevano  esser  considerati 
come  Cardinali,  sennon  quelli  che  ricevuto 
avevano  il  cappello,  e  l'anello.  Il  Capra- 
nica ,  al  vedersi  in  tal  modo  oppresso ,  de» 
terminò  di  ricorrere  al  Concilio   generale^ 
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che  allora  tenevasi  in  Basilea  ;  «  dopo  aver 
ad  esso  solennemente  appellato,  colà  reces- 
si ;  net  qual  viaggio  però  non  poco  ebbe 
a  soffrire  da' suoi  nimici,  che  cercarono  p:j 
vie  di  perderlo )  e  dai  pericoli,  che  pia 
volte  corse  per  mare,  e  per  terra. 

L'appello  del  Capranica  irritò  maggior- 
mente il  Pontefice ,  che  il  dichiarò  decaduto  dd 
tutto  dalla  dignità  di  Cardinale,  e  gli  tolse 
il  Vescovado  di  Fermo,  e  la  Legazione  éi 
Perugia*  Ma  il  Concilio  di  JBaW/ea,  esa- 
minata la  causa ,  dichiarò ,  eh'  eg^\  doveva 
essere  considerato  come  Cardinale,  e  coox 
tale  lo  accolse,  e  lo  impiegò  in  diversi  af- 
fari di  quella  adunanza.  Placossi  jfinalmea- 
te  Eugenio,  e  l'anno  1434-  rimise  il  Ca- 
pranica nella  sua  dignità,  e  diedeglt  le  di- 
vise di  Cardinale;  e  d'allora  ia  poi  ado- 
peroUo  egli  pure  in  cospicue  L^azioai,e 
di  lui  si  valse  nel  Concilio  generale  di  Fi- 
renze; e  tale  stima  ottenne  poscia  cooia- 
Demente,  che  dopo  la  morte  di  Eugenio, 
accaduta  nel  1447* ,  ebbe  otto  voti  per 
succedergli.  Fu  allora  eletto  Niccolò  V., 
che  dell'  opera  del  Capranica  si  valse  ia 
pili  difficili  affari,  de'  quali  il  N.  A*  ik 
una  diligente  ed  esatta  relazione.  Nel  Con* 
clave  dopo  la  morte  di  Niccolò  V*  nel 
1455.  credettesi  comunemente,  che  U  Ca« 
pranica  dovesse  essere  eletto  Pontefice^  ma 
gli  fu  anteposto  il  Card^.  Alfonso  Borgia, 
che  prese  il  nome  di  Callisto  IIL  Dopo 
la  morte  di  esso,  mentre  il  Capranica  dis- 
ponevasi  ad  entrar  nel  Coodave,   sorpreio 
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da  mortai  malattia  fin)  dì  vivere  ai^  14.  dà 
Agosto  deiranno  t^^S* 

Descritte  così  le  vicende  di  questo  ce* 
lebre  Cardinale,  passa  il  sig»  Can.   Cata<» 
i^ANi  a  formarne  il   carattere,  e  rndicame 
le   virt!^ ,  e  a  darci  un  esatto  Catalogo  del- 
le   opere   da   lui  composte»   A^iugne  por 
una  bella   serie  di   documenti  inediti ,   co^ 
quali  si   confernrtano,   e  si   rischiarano  vie 
maggiormente  le  cose  da  lui  narrate  r  Con- 
chiude  ii  valoroso  Autore  questo   suo  pre^ 
gevol  lavoro  con  alcune  ricerche  sulla  crea*» 
zione   dei  Cardinali ,   Che   diconsi   riservati 
in  petto.  Egli  osserva,  che  due  epoche,  e 
due  diverse  maniere  si  possono   indicare  di 
tali    creazioni.     Il   primo   a  introdufle  ftt 
Martino  V«,  quando  ^li,  come  si  è  oar* 
rato,  nel  142  j.  creò  Cardinale  ilCapranica 
con  tre  altri.   Allora  il  Pontefice  li  nomi^ 
nava     Cardinali   nel    Concistoro    segreto; 
ma  obbligava  quelli ,  che  vi  eran  presenti  ^ 
a  non  palesare  tal   creazione  ;   e  allora ,  se 
moriva  il  Politefice,  prima    di  pubblicarli^ 
1  Cardinali,  che  erano  stati  testimoni  della 
lor  creazione,  doveano  pubblicare  que^che 
erano  stati  segretamentecreati ,  equesti  aveatt 
diritto  di  entrar  nel  Conclave:  benché  poi 
Eugenio  IV.,  come  si  è  poc'anzi  veduto, 
diversamente  ordinasse*  L'uso  di  riserbare  i 
Cardinali  in  petto,  come  ora  si   costuma > 
cioè  quando  il  Pontefice  nel  Concistoro  se^ 
greto  avverte  ì  Cardinali,  ch'egli  ha  crea- 
to uno  o  pii^   Cardinali ,  ma  che   per  ora 
riserbali  in   pecto,   fu   introdotto    da   Pao« 
lo  III,  Q^ieste  cose  qui  la  breve  accennate 
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SI  svolgono  con  somma  eruSiziont,  e  coti 
singolare  accuratezza  del  N.  A. ,  il  quale 
con' qué$j' Opera 'ancora,  come  in  nms  Je 
altre, si  è  reso  sommamente  benemerito  ^el- 
la Storia  ecclesiastica  >  e  di  quella  della  sna 
patria .' 


ARTICOLO  xxri. 

Mertiùrte  per  h  Stòrta  di  Tefrnra  racceka 
da  AìO'ONiei  Fnizziy  Tomo  IL  Ferra^ 
fa  per  Francesco  Pomatelli  MDcèXcm. 
in  4to  di  pagg.  470.  oltre  la  dedica,  e 
ritfdite  de' cartoli. 

Dal  titolo  assai  modesto ,  che  il  slg.  Dot- 
tor Frizzi  ha  voluto  porre  in  fron- 
te a  questa  sna  Storia ,  potrebbe  forse  '  ta- 
luno argomentare,  ch'egli  no»  sì  fossepro- 
postoMi  esporre  sennon  che  pothe  cose  rela- 
tive a  quanto  si  è  studiato  di  qua  e  là  rac- 
cogliere intorno  a 'Ferrara  sua  patria  #  Ep- 
pure tanta  è  la  copia  delle  notizie,  e  si 
ordinato  W  fuetodo,  con  cui  le  rìsdnara, 
che  poche  storie  di  Città  o  Prcyvincie  po- 
tranno a  questa  paragonarsi.  Noi  nfi  cìifa^ 
xniamoin  testimonio  iiueanrece8eiltf  VoIii« 
mi  pubblicati  nel  1791.,  de^.  quaii  h^mno 
bastantemenre  parlato  altri  Giom^iH.  Ora 
verremo  a  dar  contesta  di  questo ,  che  ptà 
deve  interessare  generaloieme ,  dando  esso  prin- 
cipio dal  dominio  in  Ferrata  di  una  delk 
piii  illustri  Famìglie  d' Europei  ^lai  è  set** 
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za  dubbio  l'Estense,  di  qui  qui  si  esamina 
'minutamente  T origine,  e  Ja  discendenza. 

Terminò   il   Tomo    II.   coi   ra^icpata 
de'  principi   delle  grandi  scissure ,  le  q^uali  f 
rincominciate   dopo   il  mille,   durarono   per 
^  quasi  tre  s;?colì  tra  gli  Énrici ,  e  i    Federi* 
ci   Imperatori  della  Casa  di  Svevia,   e   fra 
i   Romani  Pontefici.  Menare  ciascuii  pafti-% 
ì  to  desiderava  le  Città  italiche   piuttosto   li^ 
bere   che  serve  dell'altrui  partito, e  le  col- 
mava di  privilegi,  avvenne,  che  tutteque- 
ste  Città  quasi    col   favore   di   jiinendue  ,si 
dassero  in   balìa  ad    una   peri^ojosa   libertà 
popolare,  divise  fra  i   due    partiti    raedesi-» 
mi  guidati    dalle   farniglie   piìi  illustri,  ma 
fra  loro  discordi ,  delle  singole  istesse  Città  « 
Sulla  fine  dei  medesimo  Tomo   si   era   già 
descritta  la  torbida   nascente  libertà   Ferra^ 
rese,  nata  essa  pure  dai  d^e  ?parxiti^  Impe- 
f  liale,  e  Pontificio,   quello   sostenuta   dalla 
[   patente   famiglia   Tor.-lli  ,    e   questo    dalla 
'.   non  men  potente  famìglia  dei  Maicbeselli , 
i;   ossia   degli  Adélardi. 

^  Guglielmo  IH.  dei  MarcheselU ,  oAde- 
'.    lardi  (   comincia  in   questo   Tomo   IH.   « 
\    narrare  il  sig.  Frizzi  )  aveva  prima  di  mo* 
i    lire   destinata  Marcbesella,  unica   figlia   di 
Adelardo   suo  fratello,   in    isposa   a|Salia^ 
guerra  IL  Torello,  fer  sopire  le  antiche  dis- 
cordie fraiie  due  famìglie,  e  rendere  la  pace 
alla  Città  di  Ferrara .   Di  rado ,  com'  egli 
osserva,  i  buoni  consigli  ebbero  buon  fine. 
Essendo   rporti    i   due  fratelli    intorno   agli 
I     ani^i  iiSj. ,  e  ,ii&5.  ,il  loro  partito»  schi- 
va di  soggiacere  gir  altro,  rapì  Marcheseila 
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quasi  miov'  Elena ,  e  cotis^nandol t  alla  b- 
miglia  Estense,  e  per   isposa    ad  Azzo  r- 
glio  di   Folco    figlio   di    L>bÌ770  j    cbi^irl' 
questa  potente  famìglia  in  Ferrara  ad   atE^ 
ne  contro  la  potenza  dei  Torelli.   Dall' 21:' 
00  11^7.  si  conrincib  a  vedere   gli  Estcon 
in  Ferrara ,  e  Obiz-zo ,  1^  avo  di  Aziro ,  fact^ 
capo  del  partito  dei   Marchesini ,    o    Ad^ 
lardi.  Era  qui  il  luogo  di    dare  do    cenir 
^eir  orìgine  di  questa  illustre  fimiglia.    li 
N.  A.  Io  eseguisce  diflfatti  siii/e  tmccie  dbl 
Muratori  y  e  dal  LBtbnitxjo  segnate .  Presea- 
ta  un  esatto  albero  genealogico  deWa  t&^e* 
sima,  e  vi  annette  varie   neces^rie  spke^ 
xioui  di  quasi  tutti  i  numerosi    nomi   deil* 
albero  stesso (p,  io,  ).  Eccone  pertanto  k 
tìstretto,  che  può  bacare  a  darne  on'i^* 
Il  primo  stipite  dell'Estense  faasigli^) 
iche  non  fu  Italica ,  ma  Longobarda ,  apparisce 
essere  stato  Bonifazio  Duca  di  Toscao))^ 
Conte  di  Lucca  nelPanno   81 1.,    indi  6»- 
nifazio  iji   figlio   nelP  829.,   due   Adalber- 
dairSSy.  al  917.,  Guido  morto  net  fjCi 
Adalberto  Marchese  d'   Italia    viverne  x 
940.9  due  Oberri,  uno  detto  ancóra  Obii; 
TLO  Conte  del   sacro   Palazzo,    viverne  ut 
972.,  ed  autore  delle  due  famiglie  Malag- 
na, e  Pelavicini,  T  altro  Marchese  <f' Iti- 
la, che  viveva   nel  1014.,   e   da  ctn    di- 
'scendono  due  Albeni  Azzl,  il  primo  Mar 
chese  d'Italia,  e  Conte,   vivente   versoi: 
1029.,  il  secondo  pur  Marchese,  Conte  d^- 
la  LuQÌgiana,    signore  d'Este,  di  Rovigo, 
e  d'altri  paesi  liciti?,  nato  Verso    il  ^<^^y 
e  morto  in  età  centenaria  neli' anno  \o^* 
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Questi  ebbe  due   mogi),   dalla   prima,  che 
fu  Cunegonda  della  nobile  famiglia  Guelfa 
Germanica,  figlia  di  Guelfo  Conte  di  Alt- 
dorf,  e  di  altri  paesi  nella  Sveiria,  ebbe  il 
£glio  Guelfo,  il  quale,  essendosi  estinu  la 
materna  famiglia  Guelfa,   successe   all'  ere- 
dità materna  in  Germania ,  fu  Duca  di  Ba*- 
viera,  ed  è  lo  stipite  della   presente  Duca- 
le, Elettorale,  e  Real  Casa  di  Brunswik, 
e  di   Hannover.     Dalla  seconda  ,   che    fu 
Garsenda  della  famiglia  dei  Princìpi  di  Mai- 
ne in  Francia,   discendenti    da  Carlo    Ma- 
gno ,  ebbe  il  figlio  Ugo ,  il   quale  subentrò 
pure  neir eredità  materna, e  la  di  cui  fami- 
glia cessò  nel  1164.,  ed  ebbe   ancora  il  fi- 
glio Folco,   che   fu  lo   stipite  dell'  Italico 
ramo  della  famiglia   d'   Este,  e   possessore 
dei  paterni  beni  in  Italia.    Dimostra  quin- 
di TA. ,  che  questo  ramo   fin   d'  allora   si 
vide  padrone  non  solo  di  Este,  e   di   Ro- 
vigo, ma  eziandio  d'infiniti   beni   allodiali 
nel  Veneziano,  e  nel  Ferrarese,  prima  an- 
cora dell'acquisto  della   pingue   eredità   dei 
ferraresi  Marcheselli,  oAdelardi  ,  della  qua- 
le abbiam  detto  di  sopra .  Dimostra  eziandio, 
che  questa   stessa  famiglia,   e  questo  ramo 
antecedenteniente  privo  di  cognome,  secon- 
do il  costume  di  queir  età ,   solamente  in- 
torno  agli   anni    ii6o«,   e    1170.   s'  inco« 
mincia  a    vedere   distinto   col   cognome   d* 
Este,  che  fino  ai  nostri  giorni  ha  poi  con- 
servato . 

All'anno  11 89.  riporta  il  sig.  Frizzi 
la  conferma  fatta  da  Papa  Clemente  HI. 
della  dipendenza  immediata  della  Chiesa  di 
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Fercara  dalla   s.  Sede;   ed  al    ripi.   rìfed-^ 
sce  varj  privilegi  dati  da  Enrico  IV.  ai  Fer« 
raresi ,  e  specialmente  la  conferma  del  diritto  di 
batter  moneta  già  loro  accordato  dal  padre 
Federico  L  nell'anno  ri64.,   e  la   conces« 
sione  della  piena  giurisdizione,  salve  le  ap« 
pellazioni   Imperiali  ^   ed   osserva.  »   che    il 
Consiglio  dei  così  detti  Sapienti  godeva  alIo« 
ra  rautorità  legislativa, e  i Coasoli  Tesecuti- 
\*  C  P*  3  !•)  •  Morto  poi  Enrico  I V.  nel  1 1 97., 
e  pei  dieci   anni  d'   interregno   tra   Filippo 
Duca  di   Svevia,   e   tì-a   Ottone   Duca    di 
Aquitania  delia  famiglia  dei  Guelfi   Esten- 
si, Duchi  di    Baviera,   di   Sassonia,   e   di 
Brunswick,   Papa  Innocenzo  III.  braman- 
do di   sottrarre   gli  Stati    di   s.  Pietro    dal 
dominio  degl' Imperatori  Germanici,  né  po- 
tendo ciò  fare,  sennon  col  mezzo  dei  No- 
bili di  parte  Guelfa,  autorizzò  il  primo  la 
famiglia  Estense  a  dominare  in  Ferrara  per 
la  Chiesa,  senza  però  alcuna  espressa  inve- 
stitura. £  qui  cade  in  acconcio   alP  A.  di 
riferire  l'origine  del  nome  delle  parti  Guelfa, 
e  Ghibellina,  le  quali  presero  allora  maggior 
vigore.  La  discordia,  dic^  egli  ,nacqu.'  pri- 
mamente in  Germania   tra   le   diie  potenti' 
Case,  una  de'  Duchi   di   Svevia,   cioè   di 
Corrado  il  Salico,  padrone   di  Gulbeling^, 
e  forse  ivi  nato,  e  dagli  Enrici,  e  Federi- 
ci; Taltta  dei  Duchi  di  Baviera,  e  di  Sas- 
sonia della  prima   famiglia   Guelfa   d^  Àlt- 
dorf,  e  poscia  della  seconda  famiglia  Guelfa 
Estetwe ,  come  si  è  deito  di  sopra ,  la  qual  Ca- 
sa era  afTezionata  anche  alla  Chiesa  Romana  • 
Questi  partiti,  già  nati  in  Ferrara  fino  dai 
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tempi  di  Matilde  fra  i  Marcheselli ,  e  i  To- 
relli, piCi  s'accrebbero  pure  in  questo  in- 
terregno tra  gii  Estensi  successori  dei  Mar- 
cheselli y  di  parte  Guelfa ,  e  amici  della  Chie- 
sa, e  fra  i  Torelli  Ghibellini,  e  partitami 
deir  Impero.  Azzo,  od  Azzolioo  Estense, 
e  Salinguerra  IL  Torello,  che  fino  allora 
erano  stati  in  apparenza  concordi,  comin- 
ciarono a  cacciarsi  l'un  l'altro  da  Ferrara , 
e  questa  a  pagare  tributo  ora  al  Papa,  ed 
ora  all'  Impero. 

Nell'anno  1208.  mori  Filippo  Svero, 
e  rimase  solo  T  Imperatore  Ottone  della 
Casa  de' Guelfi  Estensi*  Tosto  il  Marche- 
se Azzolino  protetto  dal  Papa,  e  dall'Im- 
peratore suo  agnato,  amato  dai  Ferraresi ^ 
amico  della  Chiesa,  e  de'  Guelfi,  nemico 
di  Eccelino  il  Monaco  di  professìon  Ghi- 
bellina, fu  creato  Gubernator  &  Rechr  ge- 
neratisi &  perpetuus  Domìnns  in  omnibus 
negotiis  providsndisy  tmendandìs  ^  &*  refw" 
tnandis  ìps'tusi  Cvitat  s  ad  su£  arbitriutn  vo-» 
Itintatisy  secondo  l'Istrumeato  di  quel!'  at« 
to,  che  si  riporta  dal  sig.  Frizzi.  Qiesto 
fu  il  primo  esempio  di  Città  Italiana  libe« 
ra  a  que'  tempi,  la  quale"  eleggesse  il  sa- 
vio partito  del  governo  di  un  solo  per  es^ 
tinguere  le  discordie.  Nel  suddetto  Istru- 
msnto  si  fa  menzione  ancora  degli  Statuti 
Ferraresi  già  raccolti  in  volume.  L*  epoca 
delle^  leggi  statutarie  d'  Italia  fu  la  Pace  di 
Costììnza  fatta  nel  secolo  antecedente  ;  ma 
i  primi  Statuti  ridotti  a  volume  furono  i 
Ferraresi.  L'anno  seguente  arrivò  in  Italia 
Ottone  IV.  Qiiesti  sebbene  agnato  di  Azz0| 
Tom.  il  n 
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tmtavia^Ii  dimostrò  contrario,  perchè  Azio 
era  Guelfo  j  ed  in  vece  più  aiùiro  si  cndstròa 
Salinguma,  e  ad  i-ccelino,  perché  eraco 
Ghibellini  •  Con  tal  favore  Sali  e  querra  scac- 
ciò gli  Estensi  da  Ferrara ,  e  Ottome  stesso 
ritornando  daRoxna  nel  12  io»  cccopò  co- 
me gli  antecedenti  Impeiargri,  i  <iìrim  di 
s.  Pietro  y  fece  da  Sovrano  doyun^ue^  e  an* 
Cora  in  Ferrara  ^  conferaiandovi  ^aiiiigoer* 
ra  per   capa. 

E*  osservabile ,  che  questo  Impentore 
mise  a  rigoroso  bando  i  Fatami ,  ^ecie 
di  Manichei,  o  Gnostici,  spara  in  Itìlia^ 
ed  anche  in  Ferrary,  e  che.  alloca  contro  dì 
questi  fu  per  la  prima  V4>lta  istitoito  il  Tri- 
bunale politico ,  ed  ec<;lesiastico  dell'laqQi-. 
sizione.  I^e  cose  in  Ferrara  durarono  poco 
in  Questo  stato,  e  a  vicenda  Azjco  scacci 
eia  Ferrara Salinguerra ,  e  quegli  quello»  Ai* 
zo  morì  nel  laio.,  ed  ebbe  due  figli j  Al- 
dobrandino, che  il  primo  gli  fu  successore, 
e  mori  nel  izi5.,mentre  pjiocurava  di  oc^ 
cupare  la  Marca  di  Ancona  per  il  Ponte- 
fice, ed  Alzo  Novello,  che  successe  ad  Al- 
dobrandino «  Azzo  Novello,  eSalioguana  si 
discacciarono  più  volte  a  vicenda  da  Per- 
xara  con  grandi  stragli  ma  finaìnaeofc  Si- 
iinguerra  vinse,  e  convenne  ad  A  zzo  No- 
vello di  ritirarsi  ad  Esce.  Nei  la^À  Fer* 
rara  si  unì  con  Salinguerrff  ,  ed  Ecceiina 
a  favore  di  Federico  IL  contro  la  Lega  di 
Lombardia .  Azzo  Novello  ,.perché  Gi^o^e 
contrario,  dovette  consegnar &te  coi  paesi 
vicini,  e  il  figlio  Rinaldo  all'  Imperatore, 
U  quale  lo  ovandòcome  ostaggio  iafugUa^ 


nfa  rt^l  1240.  unito  egli  coi  Veneziani,  ed; 
altri  Alleati  Guelfi  assediò  Ferrara,   e  pre- 
se a  tradimento  Salinguérra   II.   ottuagena- 
rio ,  che  fu  condotto  a  Veneria ,  ove  morì  : 
con  che  Ferrara  fu  restituita  a!  partito  Guel- 
fo. La  plebe  per  fo  più  era  '^Imperiale,   e 
del  partito  dei  Torelli;  la  nobiltà   Guelfa, 
e  del  partito  d^ti  Estensi.  Due  anni  dopo 
A»Z20  Novello  col  favore  del  Papa  fu  fatto 
Podestà  é  Signore  di  Ferrara  per  un  tempo' 
illim/tato»  Crebbe  nel  1246.  la   guerra   fra 
le  Città  delta  Lega  Lombarda  Guelfa,  e  fra 
£éceiino«  Nel  1251.  Rinaldo   morì,   forsi 
di  veleno, in  Puglia,  ove  era  ostaggio, la-* 
sciando  un  fiijlio  naturale ,  cioè  Obitzo ,  che  fU' 
poi  legittimato  dal -Papa,  e  dall'Imperato- 
re- Aztó  tradusse  a  Ferrara  H   medesimo} 
dimise  la  Podestarla  di  Ferrara,  cioè  Tarn- 
niinistrazione  giudiziaria,  e  alcuni  affari  df" 
politìa  ;  ma  conservò  il   comando ,   e   uno 
stipendio  pel  mantenimento  della   sua  Cor-> 
te. 'Nel  1239.  fu  vinto    e  preso   Ecceliniy 
da  A220,  e  dagli  Alleati,  e  liberata  l'Ita- 
lia da  quel  celebre  aggressore.    Allora   va-^ 
rie  altre  Città  per  isfuggire  le  discordie  po> 
polari  si  diedero  al  reggimento  di  un  solo. 
Alzo  Novello,  che  mori  nel  12^4.,  fu 
fautore dri  Poeti  Provenzali  (  p.  246.  ).  Eran-^ 
V!  allora  in  Ferrara  scuole  pubbliche  di  Leggi, 
di  Medicina ,  di  Dialettica  >  e  di  Grammatica  ^ 
ma  non  unite  in  corpo  di  Università  .  Il  tras* 
porto  dell' Università  di  Bologna  in  Ferraraì 
che  si  pretende  allor  fatta  da  Federico  IL,  è 
una  favola.  Ai  tempi  di  \zio  Novello  fiori 
pure  un  bravo  pittor  Ferrarese  detto  Gela^ 
Tom.  il  ni. 
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s\o  di  s,  Giorgio,  il  quale  fu  scolare  di 
Teofane  di  CostantinopoH  ki  Venezia ,  e  che 
p&rciò  fu  piìi  untico  diCiflialMie(p.  i47,ì. 
Figlia  di  Azzo  Novello  fu  la- venerabile  Bea- 
trice n.  fondatrice  del  Monistero  di  s.  An- 
tonio in  Ferrara ,  e<ti  c«i  tolia  tnftggior  cr- 
tìca  si  descrive  la  vita  dall'A.  (pf  iso.  }. 
A220  ele^e  il  ni^èObizzo  per  suo  Vede, 
e  poco  prima- della  sua  morte  lo  fece<ÌH:{!Ìa- 
fare  in  piazza  dal  popolo, coli' app/oraz/o* 
ne  del  Pontefice  Urbano  IV.,  Gutetffgiory 
ér  Reilér ,  dsr  gtnerahs ,  &*  ptrpvtHia  De^ 
in'inHS  Chharìs  Ferraria  ,  &  I>i»ri8iif  ^ 
caome  lo  era  scaco  il  Marchese  Azzolino 
nel  1208.  Recansx  a  questo  proposito  ^i 
editti  allora  emanati  da  Obizzo ,  espressi  co- 
ir «•  ^e^ue  t  ^Notilis  Domiims  Oàrzo  Esttvsis 
Marchio  volttntatà  &  coasHÌ0  Sapienium  G- 
yhatìs  FefratÌM ,  &"  ìpsi  Sérpkmts  tum 
ipfò  ....  statHumire^y  oppirre,  Vit  nMlh 
Dcminus  Oùiz»  Estfiirh  &  jincùfta  Mart^ 
pefpeiUHS  Dominus  ^ivhatis  Ferraris  ...• 
nd  bqnum  &  secutum  statum  Domini  Mtf- 
chìonis  &  Communh  FertarM^  auBowìtéit 
sui  dominila  &  voluntase  omnium  CSr.  sif§- 
gkhrum  existfmium  in  pUna  coneione  Civs 
tftìs  Fetrariét ,  &c. . . .  Questi  ^rtti ,  i  quaS 
sempre  nominano  il  Marchese,  e  ìlComu* 
ne  dì  Ferrara,  come  due  -disrinri  Pfiacip»^ 
li,  tutte  U  leghe  fatte  a  nome  «on  so(o 
del  Marchese,  ma  ancora  della  Cirri  dì  Bt?. 
Tara,  ciascuno  coi  suoi  Depilati pft>prj  (M 
che  pure  varj  documenti  adduce  il  sig. 
Frizzi)  dimostrano  ad  evidenza  •  die  i 
Marchesi  à'  Este ,  e  la  Città  di  Feitaw  em- 
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no  allora  alleati  non  ixqno  federe.  Nei  dtJ^ 
seguenti  secoli,  e  forse  dopo  le  Investitura 
dei  Pontefici,  e  il  titolo  Ducale  acquistat'o 
dagli  Estensi,  ^i'  editti  ,  e  le-  leghe  A 
vedono  s^ojpre  fatt«;  col  solo  QO^e  d^i 
Marchesi  « 

Nel  1273.  Rodolfo ,  Conte  d'Habsbuig 
in  Alsazia,  fa  il  primo  della  Casa  d'Austri» 
ad  esser  fatto  Imperatore  •  Restituì  questi  L' 
Esarcato,  e  la  Marca d'Ancooa  al  Pontefice* 
Cessarono  allora  le  cagioni  dei  partiti ,  m% 
non  i  partiti  stessi,  ossiano  le  discordie na^* 
te  fralle  potenti  famiglie,  le  quali  nel  (u^ 
ròrdei  medesimi  di  venute  padrone  delle  libe- 
re Città  d' Italia  da  indi  in  poi  procui^ro* 
no  d'^Qgraadire  ilproptio  stato  pit^  che  T  al- 
trui partito.  Fa l'A« osservare ,  che  nel  iz%i. 
fu  proibito  di  cuoprire  le  case  4i  pagM^)  e 
ili$tuoje,  ed  ia  vece  ordinato  di  coprirle  eoa 
coppi  dir  terra  corra  (p.  1590*  Negli  anitecé- 
denti  secoli  la  deserta ,  e  povera  Italia  non 
usava, che  capanne  di  terra, tavole, paglie, 
e  stuoje.  Nell'anno  stesso  i  Modenesi ,  e  nel 
1290^  anche. i  Reggiani  fecero  Obizzo  lóro 
Rerrore,  e  Signore.  Morì  Qbixzo  nel  129 ^, 
e  lasciò  tre'6gli ,  Azio  cioè ,  Àldobrandinq,  e 
Francesco  •  A  zzo  solò  successe,  esclusi  gli 
altri  dMiQ  fratelli ,  e  Cooìacchìo  volontaria^ 
mente  gli  si  sottopose  nel  1^97-  Questi  nio*- 
renslo^  nel  1308*  lasciò  erede  Folco, bambi^ 
no  di  prì^hi  mesi,  figlio  legittimo  di  Fres; 
co  suo  figlio  illegittimo  •  I  Ferraresi  fecero 
Fresco  tutore  di  quello,  che  in  breve  mo^ 
ri  ,  ^  Fresoo  seguitò  a  ^  comandare .  Gii 
zii  Aldobrandino,  e  Francesco  gli  contras- 
rovi/.  IL  n  3 
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jstarono  il  domi  aio  -di  Ferrara.     Io    meizz 
al^a  famigiia   Escense  discorde   il  P^mti:: 
Clemente  V.  procurò  di  riavere  qtsesia  Ciri 
(  p.  2 1 9.)  •  Fresco  cedette  il  Casrello  Teda^iic , 
ed  ogni  suo  diritto  ai  Veneziani  •  Gli  EccI^ 
siastici  presero  la  parte   della  Città  iofeno- 
. re^   e   ne  avvennero  grandi,  saccb^gr,  e 
stragi.  II  Pontefice )   avendo   creato   il  Rt 
Roberto  di  Napoli  Vicario  de*  suoi  5ra:i, 
lo  dichiarò  pure  Vicario  di    ferrini.     Aia 
&el  1^(2.  vennero  scacciati  i  mimsrn  dei  Re 
Roberto  ,   uccisi   i   Guasconi   assoUan  d^l 
Pontefice,  e  furono  proclamati  da\  popolo 
Ferrarese  per  Signori   Rinaldo  sObitio,  e 
Niccolò  figli  di  Aldobrandino y   ed    Aite, 
e  Bertoldo  figl;  di  Francesco.    Perciò  nei' 
anno  1320.  si  vide  intimata  contro  gli  &- 
tensi  una  scomunica,  e  nel  1J24.  una  ccn 
data.  Questi  frattanto .  nel  1327.  ebbero  i* 
investitura  di  Rovigo,  Ferrara,  e  Argenta 
dairfmperado re    Lodovico    il  Bavaro^Oc* 
mico    dell'  Austr  iaco  (  p.  248.  )  » 

Prevalsero  finalmente  gli  antichi  tnt- 
riti  dell'  Escense  famiglia  verso  la  Chiesa, 
e  neiranno  1332.  il  Pontefice  diede  ai  sca 
tre  fratelli y  figlj  di  Aldobrandino,  V  inv^ 
Btitura  di  Ferrata  per  dieci  anni,  eoa  giu- 
risdizione, di  mero  é  misto  impero,  e  coii' 
,annuo  canone  di  dieci  mila  fiocini  d*  oro. 
Questa  è  la  prima  delle  investitore  di  Fer- 
rara  date  dai  Pontefici  agli  Estensi ,  le  qua* 
li  si  andarono  poi  sempre  rinnovando  qua^ 
eo'  medesimi  patti  •  Sempre  però  anche  pri- 
ma cor  consenso  sei  Pontefici  gli  Esteasi 
comandarono  in  Ferrara,  sebbene  semca  al- 
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cuna  espressi  investitura ,  come  abbiamo  di 

sopra  osservato  •  Obizio' /rimasto  solo  dopo 

U  morte  degli   altri  due  suoi  fratelli,  nel 

1336.  riprese  Modena*  Cotiiò  le  auove  mo- 

,  nete  miste  di  rame,  e  d- argento,  ohiamaxe 

JFerrarini,  neile  i]uaii  da  una  parte  è  scritto 

,  Opz^  Marchio j  e  dairaltraFfrrirrf«(p.282.% 

Mori  Obizzo  nel  13 $2.  molto   amato  dai 

Ferraresi,  e  prima  di  morire  sposò  Filippa 

Ariosti  Bolognese  sua   favorita,  a   fine  di 

legittimare  la  prole  da  lei  avuta .  In  sifFatra 

occasione  si  trasportarono  alcuni  rami  della 

.  bolognese  famiglia  Ariostt  in  Ferrara  •  Tutti 

1  rami   sì   di   Bologna  che  -Ai  Ferrara   di 

detu  famiglia  si  sono  estinti  in  questo  se- 

:CoIo,    Successe  Aldobrandino  figlio  primo- 

.genito  di  Obizzo  in  età  d'anni  17.)  avendo 

.  per  tutore  Bonifacio  A  riosti  suo  zio .  Morì 

•  del  15Ò1.,  ed  ebbe  a  successore  il  fratello 
Niccolò  II»  detto  il  zoppo,  come  quello 
ch'era  stato  compreso  nelle  passate  investi- 
ture di  Ferrara.    Questi   ancora  ottenne  1* 

•^investitura  di  Modena,  e  di  Reggio  da  Car- 
io IV.,  andò  nel  1366.  ad  Avignone;  e 
tiopo  di  aver  persuaso  il  Papa  Urbano  V. 

.a  ritornare  in  Italia  (   il  che  avvenne  nell* 

•  anno  seguente)  ricevette  frattanto  h  con- 
ferma della  investitura  di  Ferrara.  Sedato  il 
tumulto  popolare  insorto  contro  di  lui  per 

ile  molte  gabelle   prodotte   dalle   nioltiplld 

•  sue  spese,  nelPanno  1385.  diede  principio 
al  Castello,  queir istessa  fabbrica,  che  ora 
è  residenza  de' Cardinali  Legati;  vi  pose  le 
allora  nuove  terribili  artiglierìe;  e  mori  nel 
J388.  A  lui  succedette  il  fraidlo-Albeno^ 

Tom.  il  n  4 
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percbè.  pare  compMSo  nette  passare  rar-est.'- 
ture,  SÌipft$e  £$ceì  elle  dai  Padovani  eri 
stata  Jtoltt  alla  àk  lui  famiglia  fimo  dall'aa- 
solaio*. Nel  1^9.1. Andò  aiRoaia  jcoaiaal- 
il  ccMtfgìjAii,  e 'fidati  ia^atfitodi  peoitcìizi. 
Ottenne  vmoki  pt'vrììspjt  fra  ^  altri  qosl- 
ladì  erigere  uno  Suxiio  geniale  in  Fcmri 
ÌP*^4Ì')^  II. sigkPacz ZI  non  rammenta  i  ce- 
Idin  Lectori ,  che  onorarono  la  Fercuese  Um- 
'versila  in  questo,  e. nei  seguenti  doe  saco» 

Aif  ne'  quidi  soxto  la^  procezioie  itd  Pria- 
eipi  Estened  sali  e$sa>,ai  sommo*  ^^  di 
gloria  5- né  i  grana' nomini,  e  he  iiKtti4i&  ài 

.ki.seno  la.  resero  illustre^  Per  qndb  si 
limette  al  Dottr  Botseuì^  ii.quaèe  ne  ita  sera- 
ta la  Scoria  ;  e  per  qnesQ  si  ripoita  ^k 
Memorie,  storiche  de' .  Lettemti  Ferraresi, 
inconùnciatie  d&l  fìott.  GÌ9..jlndregi  JSanaii 

.alcuni  anni  $ono,.0d  ora  ampliate ,  e  ooa- 
piute  dair.er uditissimo >sig.  Ahuet Baroni  £ 
Itfi  figlio  I.  di'.cui  avocmaa:  paidax.'  fra  bjq 

'Aiolto.  Morì  Alberto  nei  1^93^^  e  prima 

.  di  rai>rijre.  sposò  la  otadre  dei  figlio  nanita* 

•  le  Niccolò  per  renderlo  legittimo ,  facendo- 
lo poscia  proclamare,  e  nconoscfire  per  soq 

'  successore  dal  popolo  Ferrarese**  Ferrara, 
Modena,  Cómacchio,  Hovigoy  e-,  le- vot- 
ile Terre  Romagnuole-  formavano  aUofs    il 

•  patrimonio^. Estense.  Niceoiò  lil.  fg^'o  d* 
Alberto  fece  legittimare  dal  Papa  il  &^o 
naturale  Leonello^  e.  chiappò  a)  4i  I^  mae- 
stro il  celebre  gramattca  o  retore  Giovan- 
ni Autispa, -Siciliano,, ti  qnaieteci^, il  pri- 
mo gli  antichi  iGodicL  di  iCreoia  fa:  noi 
i  p.  414-  )•  >     —  ■    . 
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N«l  1458.  fu  tenlito  il  celebre  Conciliò 
dliFerrar2t«  L?A«ci  narra  esaaamoace  la  ve'- 
iiuta^  e  dimota'  del  Rom^aò  Pontefìte  ^  dd 
Greco  Iint>eratofe  ,  e  dei  molti  Vescovi 
greci)-  e  iacini,  tutti  accolti  con  somala 
•munificenza  da  Nkcolò  Ili*  Descrive  an« 
Cora  le  prime  sessioni  fatte  in  Doooio ,  e 
tutt'  altro  accaduto  iti  allora-^  finché^  il  me- 
xiesinao  ConciJio  fu  poi  trasferfto'  a  Firen- 
'ze,  e  competo  a  Roma.  Curiojo  i  ir  Bre- 
ve, che  riferisce  il  sig.  Frizzi  da  un'  ori- 
f»inale  esistente  in  Ferrara,  scrìtto  allora  dal 
«Papa  ,6  diretto  al  Prete  Janni  ,0  R-edeH'Abis*- 
siflia ,  con  cui  esortaput  esso  a  mandare  i  suoi 
Vescovi  al  Concilio,  com?  infatti  avvenne 
tre  anni  dopo(p.4:;4.).  Ni  tediò  II  (.morii 
xkel  144U  lidi  lui  figlio  Leonello,  paci  fico,  e 
lencratGt,  che  gli  successe ,  riformò  l'Univer- 
sità, e  vi  chiamò  gii  uomioi  piò  dotti  del 
suo  tempo.  Ordinò,  che  niuao  sì  arrogasse 
l'incombenza  di  maestro,  o  pedagogo  del 
iianaiulli^  il  quale  non*  fos$€  prima  approvato' 
^al  Magistrato  degli  Stud;.  U  erezione  dèi 
grande  Àrchispedale  di  s»  Anna  ,.avvenata  in 
questi  tempi ,  fu  opera  di  L^onello'^  e  del 
b.'  Giovaoni  di-Tossignano  Vescovo  di  Fer- 
rara. Leonello^,  prudente  come  il  padre  v  si 
tenne  neutrale  nelle  ^uenc  fra  i  Prino{pl 
ItaKani.  Amante  delle  lettere,  e' dèi  Lette- 
rati ,  raccoglitore  di  anttcfai  Codici ,'  pian* 
to^da  tutti  tnorl-  nel  1450; 

A  quest'epoca  cbiudesi   il  Tomo  tèr- 

ao"  delle  M  ?morie  Ferraresi ,  dr  cui  abbiatil 

dito,  per  q^satno  era  p^^s  bÌFle ,  ud  breve  es^- 

tratto.     [  piò  minuti   fatti   riguardanti   la 

Tom.  il  n  5  j 
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Città  di  Ferrara,  i  Priacipi  Estensi ^  Ieno«' 
bili  famiglie  Senti  voglio,  Varano  di  Ca- 
merino, Obizzi,  Bonacossa^  ed  altre  tra- 
dotte in  questa  Città ^  ove  esistono  ancora, 
k  piccole  continue  guerre  accadute  a  que' 
tempi  ,  tutte  cose  ampiamente  in  questo 
terzo  Tomo  descritte  dai.sig..  Fui  zzi',  per 
brevità  si  tralasciano*,  assicurando  per  ulti- 
mo i  nostri  leggitori,  che  il  tutto  è  dalui 
esaminato  con  finissimo  criterio-,  e  provata 
-all'appoggio  d*  incontrastabilKdocumenri  si 
editi  che  inediti,  cosicché  pocb^  Città  d' 
Italia  potranno  vantare  una  Storia  piìi  co» 
pìosa,  ragionata,  e  veritiera  dì  questa  « 

ARTICOLO    XXVII 

'Memorie  ìstorìche  di  Letterati  Ferraresi^ 
Folume  It.  dell'  Abate  Lorenzo  B.^ 
ROTTI.  Ferrata  per  gli  Eredi  di  Gih^ 
seppe  Rinaldi  MDCCXCiii.  in  4to  dipagg^ 
4 1  M« 

Era  beri  di  dovere,  che  dopo-di  aver  noi 
.  dato  un  rapido  cennD  del  primo  Vo- 
lume di  questo  lavoro  già  incominciato  dal 
Potr.  Gio.  Andrea  Baratti  C)  y  e  che.av^va 
altra,  volta  veduto,  la  pubblica  luce,  parlas- 
Simo  del  secondo  con  maggior  estensione, 
come  di  fatica  aifatro  nuova  del  chiarissimo 
di  lui  filmilo  sig.  Abate  Barotti,ìI  quale* 
iapn  inferiore  al  padre  in.  diligenza  ed  iiL 

•  ^ 

{*)  V.  il  Tom.  I.  di  qiuito  GioimU -fii,  Oo« 
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merito  Ka  condotta  lodevolmente  al  suo  ter- 
mine questa  bell'Opera,   Se  V  estensore  del 
breve  articolo ,   inserito   nel   quinto  tomet- 
to  del  Giornale  intitolaro  //  Gtn/o  Lettera- 
rio  di  Europa  pel  mése  di  Novembre  1793. 
alla  pag.  I2j. ,  vorrà  leggere  ancor  questo, 
e  -se  la  velocità   del   suo   ingeL»no   gli  j>er- 
•metterà  di  fissar  V  occhio  sul   frontispizio, 
e  di  rilevarne  T Autore,  non  che   di- scor- 
'rere  TOpera  tutta  colla  necessaria  posatezza, 
sarà  certamente  in  grado  di  annunciarla  con 
•un  estratto  pìh  ragionevole  e  pii  giusto  di 
'quello,  che  ci    ha    voluto   dare   del   primo 
Volume.  In  questo  non   troverà,  è   vero, 
Lodovico  Ariosto,  e   neppure  Frate   Giro- 
lamo Savonarola ,  personaggi  abbastanza  no* 
ti  per  €ss^e  facilmente  distinti  da  chiunque 
abbia  una   leggiera   tintura   di   erudizione; 
ma   vi  troverà  bene  moltissimi ,  che  posso- 
no interessare  i  Letterati  lontani  et^ualmen- 
te  che  i  Ferraresi .  Se  farà  grazia  a  questi , 
non  la  negherà  certamente ,  e  a  Celio  CaU 
«ca^nini,  e  ad  Alberto  Loilio,   e   al  Bian- 
chini, e  al  Boiardo,  e  aìGiraldi,  e  a  tant' 
altri ,  che  da  liri  sembrano  essere  stati  con* 
-dannati  alla  obfalivione:  condanna  inesec^uì- 
■l)1le,  finché  l'ignoranza  non  abbia  dalle no- 
'stre   parti    interamente   bandite  le   scienze. 
Dobbiamo  poi  congratularci   con   lui,   che 
•al  solo  aprire  di  un  libro,  osservato  di  fret- 
ta ,  o  fors'  anche  da  lui  non  veduto ,  vi  ab- 
bia saputo  discernere  poca  correzione  disti- 
le. Eppure  il  Dott.  Barottì  ha  sempre  godu- 
ta appresso  gr  Italiani  la  riputazione  di  scrit- 
tore pregevole ,  e  colto .  Le  sue  prose  stam*^ 
Tom.  il  n  6 
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j^ate  ci  promettono  al  certo  y  che  debba 
questa  durargli  finché  il  gusto  de^  migliori 
tempi  d'ItaUa  non  si  perda,  afiatto,  o  si 
tllontani  da  DOÌ« 

Ma  veniamo  al   proposito  nostro   di 
render  corno  del  presente  Volunaie..    Ccbh* 
prende*  il  medesicno,   discribuic«   secondo  i* 
ordine  de^tonpi,  le  Memorie  l»iogra6cbe  di 
sessanta  personaggi.  Lodovico  Sardi  Ciwre- 
consulto,  autore  di  va^i  opuscoli  kgaity  e 
Poeta  di  qualche  pr%Ì0).;anzi  (iec$f9  MU 
Muse  per  testi  naonianiEa  del  Guartoo  Vcn»- 
,Bese  in  una  iscrizione  da  Ini  consecoui&t 
memoria  del.  Sardi  ^  è  il  primo  a  compst- 
re  in  questa  raccolta.    Lo  segue  FrtfMaGD 
Ario£ti  Peregrino^  parimenti Giurecoasuitn» 
e  dotto  eziandio  nelle-  fisiche ^  e:  nelle  cht^ 
miche  cognizioni  yr  il  quale  propagò  eoa  tu 
suo  trattato  la  cognizione  dell*  olio  di  stssa 
in  que* .  temipi  scoperto  a  Monrezibbio  wi 
Ducato  di  Modena*  •  F^ino  Sandeo>    rio^ 
jnato  Giureconsulto  i  e  .autore  di  opere  ac- 
creditate ^  di  cui  si  dà  un  esatto   catftlQgo^ 
Ta  innanzi  a  DomeoÌM Maria.  Novara  As* 
trologo  di  pran  nome  a^sqoi  tempi,  e  che 
a  tutta  ragione  deve  esserb  and^   ai    oo«* 
stri 3  bastando  il  sapere»  che  egli. fu  il  pae- 
cursore  del  gran  Copernico,   anai  .maestra 
di  lui.  La  teorìa,  del  moto  della  Terra  d«l 
Novara,  insegnata  (u  poi  dal  Copi^r^ice  d^ 
dotta  a  quel  celebre  sistemai  senza  del^^ai* 
le  tanti  fenomeni  ripugnano  alla  spi^-iùa- 
ne .  Dipoi  fassi  parola  di  Peregrino  Priscia^ 
ai,,  e  di  Lodovico  Bigo  littorio ,  gotti 
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5timatt)  e  <te\qutl{'si  acteoùaho  ton  mol- 
to discemimemb  h  opere. 

Dopo  di  «vere  TA.ccMi  ^od^raèionia:!- 
sicurato  a  Ferrara  V  ooore  di  aver   data  hi 
culla  a  Battista  Guafri no  Ly   cv  porge  una 
giusta  idea  d^l-  vasto  itigegtio  di  questo  Let- 
'  teraco ,  e  del  suo  esìmio  valore*  nelle  lette- 
re greche,  §  latine •    Lodovico  Bonaccioli 
'  ottiene  qui  un  luogo  discinto.  Egli' era  pe- 
'  rirbsioM  nelle  dt»é  iingue  greca,   e   latina', 
^Fisico  esperto)  e  Medico  ossiervatoire,'come 
lo  aroestaiMi  ie  opere   mediche   indicate   iti 
^  queste  Memorie;  Alfonso  L  d'  Eité  scrstie- 

>  ne  in  mQ%to  a  quesfa  schiera  di  Letterati 
I  il  catattetf  di  Protettore  delle  Sciente ,  e  di 

!  Prind^- dotato- di  cognizioni  "fisiche ,  e  ma*^ 
I  tematiche.  Frattanto  Gaspare  Sardi,  ^^ersata 
'  in  ODolfescienrze,  6  Storiografo  della  Gasa  d^ 
I  Este  9  eddla  patria',  Alessandro Guarihi  illus- 

>  tratore  degli  atttìcbi  Poeti ,  e  particolannèntc 
'  di  Catoilo,   moko  celebrato   da   Lodavicd 

-  Ariosto,  '^   il  -'  dotto  Carmelitano  '  Oratore 
f  CìamcEiairia  Verrati  ci  condncdn^  alle   mer 
f  xnoMe/  dai  -due  Cati.  Lodovico,  il  primo  di 
'  queAi,  fu  rinomato  Giureconsulto,  e  tale  fri 
parimenti  Renato  suo  figlio,'  Poeta-  dotto , 
e  dilfcato,  per  -giudizio   eziandio   di    Lilio 
Gregorio  Giraldi ,   e   di    Torquato   Tasso  » 
Bartolomtneo  Rieci   èi  Lugo  meritava   dal 
N.  A.  una  estima  menzione^  siccome  sin- 
goiar pòsio  tenne  ffa  i  Letterati   de'  ;tempì 
tuoi*  Egli  fa  r»jo  de!  Principe  Alfonso  d* 
Este/  e  ftiolte  opere  di  Itri  ci  rimangono, 
che  qtii   si  v0gj°ono  entinclate  con   giusta 
'    xmica,  e  giudiziosa..  Antooio  Musa  Brac 
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savola  Medico  dotrissimo,  e  caro  .Bglì  E 
tensi  Principi  ^6  eoo  ragione  con&ickrr 
coinè  UQ  ii^QgDo  di  prima  ^Éera.  Di  Iniscr 
se  già  ilfiarfij^tf/ii/^enel  .1767..  ne  pobò:: 
.la  vita  il  nostro  valente  MedEÌcoMaDrovio 
-sig.  D*  Luigi  Francesce  CastriUm,  In  q:;^ 
ste  Memorie  si  osservano  con  piacere  i^ 
sue  scoperte»  le  sue  controversie^  e  h  b.'- 
la  difesa,  che  al  Brasavola  fa  l'il.,  de:^ 
taccia  di  essersi  appropriati  alcuni  &cmù  e» 
Celio.  Calcagnini .  Francesco  delBsila,  Set- 
to  Alunno  )  celebre  Grammitioo,  IppoZ/Vo 
Bonacossi  Giureconsulto ,  e  Paolo  Sacòà  e- 
.rudito  Ecclesiastico  ottengono  qui  cci  io- 
.vuto. onore  il  lor  posto* 

Vi  hanno  delle  famiglie,  che  con^m- 
no  per  luogo  tempo  la  preziosa  eredità  éf- 
le  scienze  ;  ed  una  di  queste  appunto  i  s> 
ta  la  (amiglia  de'Canani,  che  si  é  estn": 
ultimamente.  Giambattista  Canaaì  Me::: 
assai  noto  per  le  sue  scoperte  amaoiricbc. 
Anton-Maria  suo  cugino  valente.  Meif.:^" 
anch'  esso^  Giulio  suo  fratello  >  Gardici- 
di  molta  estimazione,  e  Girolanno  suo  i'- 
potè  Giureconsulto  presentano  un  decere»' 
esempio  delle  famiglie  benemerite  delie  scìa* 
(£e.  Così  potrebbesi  dire  di  Antonio  fier:- 
lacqua  Poeta  latino,  e  del  6glio  dt  Ini  Bo- 
nifazio ,  Cardinale  di  distinta  TÌpotaz/one. 
Francesco  Visdomini  Conventuale  dottisd- 
mo  ci  trattiene  un  momento ,  e  subr.o  do- 
po ci  si  presenta  Olimpia  Fulvia  Mera: 
iì{^Iia  di  Fulvio  Peregrino.  Morati  -Manto- 
vano. Educata  nelle  sciente* dal  padi^,rbj 
ben  si  accorse  del  pronto  suo  iffgrgno,  d- 
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,    vennt  compagna  dì  stadio   di   Anna   figlia 
noia  di  Ercole  IL  Duca   di  Ferrara,   e   di 
'    Renata  di  Francia ,  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Stnapio  Medico,  e  segretamente  ad« 
detto  alle  opinioni  di  Calvino,  e  degli  al- 
tri   Riformatori,    Malgrado  le   meraviglie 
'    dello  straordinanio  suo  talento  dovette  riti- 
rarsi in  Germania,  dove  compose  in   dt^ 
^    versi  tempi  più  cose  in  greco,   e  in   lati- 
no^ e  si  guadagnò  gli  elogi    de^  Protestati- 
li per  diverse  opere  polemiche,  delle  qua- 
;   li    noi   Qot>   faicciamo   alcun   conto  •     Essa 
{  morì  naoglie  di  Andrea  Guntleto  di  Eìd^U 
:  b^rga  giovane  di  anni  19.  nei  1555.   Qiie- 
I   sta  donna  fa  grande  oaons  al  suo  sesso,   e 
io  avrebbe  fatto  assai  più ,  se   non  si  fosse 
,   intricata. in  que' labirinti  teologici,  ne^qua- 
;   l't  per  la  misera  condÌ2Ìo»e  di   que*  tempi 
I   inciampavano  quasi  invoiontarìamente  !  pri- 
mì  ingegni  (*). 

Giambattista  Pigna  Filolo^  ^  Bonaven- 
;  tura  Angeli  Ginreconsolto^  Antonio  Monte- 
t  catino  Filosofo,  e  Alessandro  Sardi  Storico, 
ed  Antiquario^  celebre  per  le  belle  opere» 
che  di  lui  abbiamo  a  rischiaramento  delle 
cose  antiche,  vengono  mentovati  in  appres- 
so. A  chi  non  è  noto  l'Autore  àe\ Passar 
Fidoy  del  capo  d'opera  della  poesìa  meli- 
ca, il  delicato,  e  squisito  Poeta  Battista 
Guarino  IL  jL  Ma  non  è  già  questa  la  sola 

(*)  O.  t.  Noftento ,  Scrlttov  prot«trinte  »  pabblic^ 
Olia  Vitali  OltApia  Motìtt  tid  1791.»  ehtfupoifi* 
sc&mpsca  ihI  tjys»  a  Tuorfoct  àti  Brap4cfl(ibar^iicie 
con  questo  titolo  :  Ott.  Lud,  Vtf/f««ì«  C^mment.  hut» 
trittta  àf  Olimfìét  MtJrs  sr-ifttt\   f^fSp  &  Uniihun 
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opera  di  lui,   quantunque   qne^ta    sola    sc- 
rebbe potCKo  immorralarlo  per  ^connun^  coc- 
senso  di  tutte  le  nazioni  C  checché  ne-c.ci 
Monsig.  Ftntanirtìy  H  quale   ctrf   giudizio, 
che  ne  dà,  condanna  il  suo  proprio  girrr>, 
credendo  di  condannare  quel  del  Gtrarc!  : 
di   altre   ancora   si   rende  conto   hi  qtie<ts 
Memorie;  né  si  ettimettono   le   norìzie  ± 
Alessandro  suo   figlio,   che   emolb  onore- 
volmente la  gloria  del  padre.  Succeie Giam- 
battista  Aleotti,  esperto  Miiten»r/cd,  Ar- 
chitetto  di  grandi  idee,   ed    tuwrc  èA  fst^ 
Brioso  teatro  di  Parma  ;  poi  A}es5a«te>Gi\- 
vani  Giureconsulto,  che  seppe   atl»  sdeiria 
j>rati£a  legale  unire  la  sana  crirka^v  e  Va  ti* 
Josofia;  indi  Agostino  Tortora  famoso  Teo- 
logo, Oratore,  eScrittòre  elegante  ewaédi?^ 
La  famiglia  Guarlni   sempre   fertile  é' 
uomini  grandi  ci  presenta  un    altro  sogget- 
to, cioè  Marc* Antonio  Guarini  Storie:,? 
JLererato"  assai  distinto. 'Ottavio    Mag^aci- 
Bi  Poeta ,  e  versato  nelP  amena  Letrerato*s 
precede  ioraiediatamente  il  Cardtnd  Gu^io 
Bemi voglio,  personaggio  assai    noto  per  '^ 
stia  Storia  delle  guerre  di  Fiandra ,    che  e'i 
meritò  veramente  il  titolo  di   grand^  nomo 
dalia  posterità  imparziale ,  non  che  dai  con- 
temporanei.  Non  ommeftercmo-  dì    accen- 
nare a  questo  proposito*,  che  I»  sig;  Matil- 
de  Benti  voglio   Eri-zzo  ,   dama    À    talenti 
non  ordinari ,  anzi  superiori  di  molto ^f^tiel- 
li,  che  dal  suo   sesso   si   suole    pretemìefe, 
ha  ridestata  la  memoria  del  Cardinal  Guììd 
In    Roma   con   una-  %>eHa  iseritione    latina 
fatta  da  lei  porre  nelU  Chiesa  i\  ^  Silvc^ 
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stro  al  Quirinale.     Ma   jnBolrriamoci   pi^ 
avanti  nella  relazione  di ~ questa.  Voìuoie» 

Marc^  Aurelio  Gol  vani   Ciurecoosi^ta, 
Storico  )   e  Filosofo ,  iutoi^   di  ipr^gevoli 
oper«,è  seguito  da  uè  Ciraldidì  molto  ¥^ 
pere^  da  Niccojò  Cabei  Fisico  «  Materna^ 
tico,  da  Giambattma  Riccioli .  M<a«matr«p 
di  uni  versai  estimazione)  e  da  Daniele  Ba- 
toli Storia,  ed  esatto  Scrittore  italiano* 
Non  è  certannence  di  un  estratto  il  sotsmt- 
jiistraTe  una  giusta  idea  del  valore  di  que- 
sti pregevolissimi  ingegiu^e  icoo^iene  ass0- 
Jucamente  leggere  il  giudirio  i  che  d«lie  ope- 
re di  questi  ci  dà  l'A.  :  fatica ,  che  qgli  non 
ha  «schivato  in  tutta  quest^  c^era,  ove  gii 
è  sembrato  opportuno  di  farlo  >.  ^e  «per  cui 
merita  bene  di  esser  letta  per  intero.   Don 
Giuseppe  Varapo  di  Camerino  Poeta  )L^i- 
gi  Dalla  Fabra  Medico  )  Gntsfi^^e  Lanioai 
JVIedica»  e  Filosofo  «e  grande  amico  del 
Vallisnìeri ,  ci  fanno  strada  alle  m^xnaw  del 
Card*  Cornelio  Bentivoglio*   .Le  sue  poe- 
flle.j  e  singolarmente  la.  traduzione  della  Te- 
baide  gli  hanno  meritato  un   luminoso  po- 
sto fra  i  Dotti . ,  L'  A.  egregiamente  lo  di- 
fende da   alcjuoe  . imputazioni,,  e  dal  gi»- 
dizio  svantaggioso,  che  delia  TebaidevieB 
Jatto   in  una  Lettera  al-  »g.  Giuseppe  To« 
relli  aggiunta   alla  edizione   dell'  Arjfonau- 
tica  di' C.Valerio  Fiacco,  yolgaiii^zata.  dal 
Marchese   Marc'   Antonio    Pind^monte;   e 
quindi  prende,  occasione  di  parlare  del  vol- 
garizzamento^ della  Tebaide* 

A  due  Arcivescovi  di  Ferrara,  illustri 
e  per  la  dottrina ,  e  per  la  pietà ,  ben  a  ra* 
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gione  si   accorda   on^  onorevole    luogo  io 

queste  Meoiorie*   fionaveimira  Barberini  i 

il  primo  (fi  questi;  T altra   Girolamo  Cris- 

.  pi,  stato  altresì  Arcivescovo  di  Ravenna, 

•  poi  Patriarca  di  Alessandna  prima   di  ve- 

;  nife  eletto,  alia   Chiesa,  di  Ferrara,    dove 

-  morì  nei  1746.  Dopo  le  iKitizie  deli*  Arci- 
prete Girolatno  BanifiFaldi ,  Letterato  dt  mol- 
to  credito ,  e  buon  Poeta  ^  T  A*  ha  vobro 

«  far'  succedere  quelle  del  di  lui  stmico  GUn^ 
nandtea  Baratti,  al  quale  volootiericooiii* 
ricava  le  sue  idee,   e  i   suoi  smd),  sod-> 

-dsfsKendo  nel'  tempo  stesso  con  trìplice 
tributo  alla  verità,  alla  :figliale  gcarìtudliiie, 
ed  alla  Patria,  dove  il  Barotti  scesso  vi- 
trea sempre  cara  nella  memoria  di  cstti  i 
buoni»  In  queste  si  descrive  la  traccia  de- 
gli ^t«d;  da*  lui  esercitati,  le  opeve  date 
alla*  lace,e  le  inedite  degne  della  stampa, 
la  «uà  esperienza  *  ne'  pnbbiiet ,  affari ,  e  fi- 

analmente  le  sue  virtù  sociali,  e  religiose, 

-  per  cui  la  sua  morte  seguita  ii  primo  gior- 
no dell'  anno.  1772.  sarà  sempre  ai  Ferra- 
resi di  grave  amarezza ,  e  la  sua  ripmaùo« 

«ne  al  sonmio  onorevole  presso  coloio,  che 

-conoscono,  ed  hanno   in  pregio   le   buone 

lettere*  Chiudono  questo  Volume  le  memor 

^  rie  di  Don  Alfonso  Varano  di  Camerioo , 
e  del  Sacerdote  D*  Vincenzo  Bellini.  E'  il 
primo  notissimo,  per  le  sue  opere  poetiche, 
ed  assai  piìx  per  le  sue  Tragedie ,  delle  qua- 
li hanno  fatto  grandissimo  conto  finora  i 
veri  conoscitori  dell'  arte  drammatica.  L* 
altro,  che  fu  Custode  del  Museo  numis- 
matico di  Ferrara  da  lui  fondato  j  si  distia- 
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se  moltissimo  nell'  AntiquarU  ,  talché  si 
meritò  i'  onore  di  una  medaglia  col  mot-* 
te  :   EGO  PIANTAVI. 

Noi  abbiamo  fm  qui  riferiti  soltanta 
appéna  gli  argomenti  ^  de'  quali  tratta  il  pre- 
.  sente  Volume ,  senza  innoltrarci  più  avanti  • 
Speriamo  però,  che  ciò   basti,   per   dimo- 
strare di  quanto  interesse  siea  le  materie  in 
esso  comprese,  e  quanta  fatica ^  e  diligen- 
za abbian  dovuto  costar^  al  eh.  sig«  Abate 
.  Barotti  ,  che  le  ha  raccolte  ed   estese   in 
beli'  ordine  ,   rendendosi  con    quest'  Opera 
benemerito  sommamente  non  men  della  Pa- 
tria  che   della  Storia  dell'  italiana  Lettera- 
tura. Il  suo  stile  chiaro,  preciso,  .ed  ele- 
gante piacerà  anche  a  quelli ,  che  non  ama- 
.  no  la  lettura  di  simil  sorta  di  libri  \  e  sia- 
,  Ilio  persuasi  in   fine ,  che  non  solo  Ferrara  , 
ma  tutta  la  Repubblica  letteraria  saprà  buon 
grado  alle  cure  di  Monsig;  Federico  Cauria- 
ni,  Patrizio  Mantovano   e  Vice-^Legato  d^ 
Urbino,  per  aver  egli  promossa   V  ultima- 
.  zione  di  questo  dotto   lavoro ,  e  pe^  aver- 
.  ne   in  compagnia  d' altri  illustri  Soggetti  di 
quella  Città  procurato  con  ottimo  gusto  Im 
.  stampa  • 
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ARTICOLO    XXVUL 

fhystca  experìmentalis  Uveamente  ad  Sh6sU 
pìnosm  Pars  L  Taurini  éx  Tyf9graphÌM 
Regìa  MDCCxciii.  in  8vo  <U  pagg.  184» 
oltre  il  Proemio ,  eh'  è  di  altre  pagg»  SSl, 
l' Indice I  ec»,  eoa  s^tte  tavok  ìa  rame* 

AAnuQ«^iamo  assai  di  buon^  grado  questo 
Libro  elementJU'ef  per  esserci  sembra* 
to  utilissitno  a  inUritzare  Ugioveavii  nelle 
Scienze  fisiche.  Dall'approvazione  dei-Ma-^ 
gistrato  degli  Studj,  posta  in  fronde  dell* 
opera  9  abbiamo,  rilevato  con  piacere  ^  «bt 
per  ordiqe  del  niedesimo  sia  stata  essa  idtt- 
ta  e  composta  ad  iko  delle  Scuole  4i  To* 
rino  d^l  sigg.  Abati  Eakdi,  e  Vassalli^ 
ambi  due  Professori  di  Fisica  in  quella  R« 
Università, e  noti  abbastanza  per  aitriscrlC'* 
ti  alla  Repubblica  letteraria  «  Non  sarà  qu in* 
di  men  .grato  agli  amatori  d^i  utili  stU'» 
dj ,  che  se  ne  dia  da  noi  un  breve  raggua- 
glio., e  ^e  oe  accennino  i  pregi  principali» 
Contiene  questa  prima  Parte  uq^eni^ 
dito  ed  insieme  elegante  Proemia)  ìi  quale 
ci  presenta  a  principio  una  ben  ideata  pit- 
tura ddi'  Universo.  Essendo  questo  stato 
esposto  in  ogni  tempo  agii   occoi  di  tu^i 

Sii  uomini)  è  naturale  che  dovette  sipa 
alle  prime  età  allettarii  ad  animirarae  (a 
meraviglie,  e  a  contemplarne 4e  partii  pa 
ciò  congetturano  1  dotti  A  A»  quai  fosse  la 
Fisica  de*  primi  uommi  ;  e  tutte  percorrono 
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rapidamente  le  cognizioni  fisiche,  che  nelle 
sacre  carte  sMncontrano,  e   nel   pib  antico 
fra  i  profani  Ornerò^     Noi   nq  daremo  qui 
un  piccolo  saggio,  anche  perchè  se  ne  gu- 
sti Io  stile.  Parlando  de' primi  tempi  dico- 
no essi?  Prhcorum  hamìnum  triphx ' prx^er* 
tìm  dìstìnguendum  vita  genus:  venaton^n^ 
pa f forum  j  agrhviarum^  Ò"  eornm  (  fonasse 
e»  his  )  qui  instrumenta  parabant  ìpsìs  op^ 
fortuna  nVenatores  ingenia  ^rutorurrty  eorum^ 
gue  latiòulaj  calliditatem   studiose  pervestì" 
gjbant  :    Pastóres   ad  gregis    incolttmitqtetflj 
seduto  ìnquirebant   naturam  ^    &*    tempentm 
soli^  qute  apti$ra  essent  ad  nutritionem  ,  ob- 
servabant  fcecunditatis    atatem  ,   gtstationis 
tempuf ,  morbus ,  quibus  sunt  armenta  ob^ìo-^ 
xia  y  e&rumque  remedia  :  Agricola  in  eo  pra-» 
senim  toti  erant ,  ut  ex  cognita  soti  varietà^ 
te  fruBus   setigerent  y  fruÈtuum    semina   dì* 
jgmscertnty  éttque  secernerent-y   anirpalìum  e- 
tiam  y  qua  in  auxiliùm ,  ty  quasi  socios  la- 
òorum  suorum  sibi  adjungebant  y  vireSy  mo* 
resy  ìngenium  agnoseetent  ;  aliì  denique  ma- 
feriam  quaritabant  y   ex  qua   instrumenta  ad 
agricuhuram  y  ad  venationenty    atque   ad  tot 
alios  multiplices  vita  usus  accorrtodata  confi'^ 
cerentur  :  Ha  experientia ,  &  usu  didicerunt^ 
qua  ad  emolliendam  vita  miserìamy  &  pa^e 
randas  commoditates  requirebantur  •  •  •  »  Hoc 
icgnitionum  physìcarum   exordium   hominum 
natura  videtur  consintaneum  ;  nampro  rerum 
indigentia  determinabatur   homo   ad  parando 
ea  y  qua  ad  vitam  substentandam  y  atque  tu^» 
ertdam  erant  necessaria  •  Ha  notiortes  minori s 
guidem  mpmentì^sed  traditione  commt*nes  in 
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veteruìh  monumentis^  feperiuntttr  :  vttufttofg^ 
fux  mbis  supersunt ,  habentur  in  tibrìs  Jl/*- 
siSi^  &  Joèif   e»  quibut  accìpìmus   alicHà 
apnd   ipsi)s   mmiuìsse  de  usa    met^ìtòrumy 
hoc  est   dt   itiofum   sepàrauont    a     mmerify 
fusione ,  malkabiììtatt  ad  artir  òpera  fin^et- 
da:  Job  pinta   in   astroncmicis   habuk  ptt- 
speBa ,  fonasse  -quiC   apud  Chaldxos   dìdice- 
rat.  Hi   enìm    coclerum  centemplatores  ^   & 
periodos  quasdam  repethis   ad  sjtcnh  eòsef-- 
vaticnibus  ,    suorum    tr adi t ione  tffi^rera^, 
quatum  i^t   determìnabant    guorumdum   €er^ 
poram  coèhstìam  ad  data    earti  pu^^Ba   a)n^ 
versionem^  noverunttjuePlanetas  in  suh  àr* 
cuìxìonibus  nunquam  transgfidi  virfam  e'wat^ 
larew  duodecim  signis  aqmdistamibf^s  dist'ut^ 
Barn  y  quam  Zodiacum  'dixerunt    ab    anime- 
libus  j   quorum   nomina   Ulis   iisdem    sìgnìf 
imposuere  •  Ex  Homero  <  deìnceps  eruimus  cs- 
gnitfones  anatomicas  ex  vulntrum   praserù» 
descripiionibusy  de  ingemo  brutomm  ex  «w- 
parationtbus ,  atque  passim  de   metheoris  C? 
cwhrum  pboenomenisy  qua  apud  gentes  ssis 
temporibus  extabant-y  imo  ex  eodem  Homm 
acfepimns  eorumvermium  generationem ,  qum 
sequioribus   temporibus   ex  putti   derruabe^ 
Physiciy  inseSonmovis   tribuisse  :    Ugìmnt 
enim  in  XIX.  Iliadis  jfchHlem  abìgerw  mus^ 
eas  ex  Patrodi  cadavere ,  ne  ex   barane  ovis 
enascerentur  yermesy   qui  depascemes  tt^de^ 
rent  defunBi  catnes;  &  in  Esiodo  ebserva- 
tiones   su  ne  quamplurima  ad    agrkulturam 
perficiendam  omnine  utiìes^  CJ^r, 

Dai  primi  tempi  passano  gli  A  A.  alla 
Grecia  j  espoagono  ie  opioioat  ài  <^e  Fì^ 
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losofì,  e  si  arrestano  alquanto  sulla  Sterra* 
degli  animali  di  ArìsiotiU^  t  sui  bellissimi 
ritrovati  di  jirckimede*  In  questo  luogo  < 
^  fanno  essi  molte  dotte  riflessioni ,  e  ricer«^ 
'  cano:  u  perchè  non  progredissero  queste" 
-  scienze;  z.  perché  i Commentafori  di  Aris-** 
I  totiU  si  appigliassero  alle  sottigliezze,  ed 
:  astrazioni  y  lasciando  in  disparte  le  viste* 
I  grandiose 9  che  tre/ansi  sparse  ne^suoi  scrir-* 
}  ti.  Venendo  ai  Latini  »  osservano,  che  nuU 
;  la  essi  aggiunsero  a  quanto  era  stato  già 
I  detto )  e  che  copiarono  i Greci*  Parlano  in* 
^  particolare  intorno  a  Stntca ,  e  a  Flmh  \  ^ 
,  risolvono  di  passaggio  la  qiiistione,  che  i 
I  moderni  non  sono  plagiar;  ilegli  antichi* 
<  Notatio  ivi  col  sig.  di  Buffon ^  che,  non 
^  avendo  gli  uomini  per  anche  gustato  il  pia* 
cere,  e  T' utilità >  che  deriva  dalia  conside* 
^  razione  di  un  insetto ,  di  un  fiore ,  ec«  ^ 
.  non  è  dd' maravigliarsii  se  a  que'  tempi  Itf 
('  Storia  naturale  écesse  sì  lenti  progressi  v 
Sorpassando  in  seguito  i  secoli  dell'  igno-' 
ranza ,  dimostrano  uscir  fuori  finalmente 
Copernico  y  T icone  ^  Keplero  y  e  Veruìamioy 
che  fecero  ogni  sforzo  per  rimettere  in  ar*^ 
ti  vita  lo  studio  delia  natura;  ma  sopra  xuu 
ti  rendono  il  dovuto  onore  alla  memoria 
del  nostro  grsLìxGaiUeojlc  di  cui  scoperte  si 
accennano  «  senza  lasciare  in  disparte  i  meri* 
ti  di  Cartesio ,  il  quale  si  fece  strada  coi  suo 
sistema  de'  vortici ,  abbattè  la  scuola  peripa* 
tetica  ,e  diedo  il  primo  a  conoscere  delle  ve»- 
rità  grandi  e  sublimi.  Non  ommettono  di 
far  parola  de'nitt  celebri  Scolari  dei  Gali-' 
Jefy  i  quali  4imastrai<mo  si  oeso  dell' aria  ^ 
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geturono  i  fondamenti   della   Idraulica,  e 

mossero  il  Cardinale  Leopoldo  de  Medi:! 
gran-Principe  di  Toscana  a  foodare  T  Ac- 
cademia dei  Cimento,  le  di  cui  riDoicits 
sperienze  portarono,  una  nuova  luce  per 
quasi  tutta  l'Europa.  Gli  A  A.  pressoxaca 
un  abbozzo  delle,  scoperte  di  que*  grano" 
uomini,  e  additano  insieme  le  nuove  vìe, 
che  aprirono  ai  Fisici  per  esaminar  la  na- 
tura. 

Nel  trattare  delle  cose  fio  qvì  accea- 
nate,  si  descrivono  al  tempo  sitsso  le  guer- 
re ,  che  gli  Scpiasrici  facevano  ai  buooà  strì- 
di* Si  espongono  dipoi  ie  fatiche  di  IhU 
nionzje  intorno  ai  gas^  le  scoperte  di  Boje 
^,e  la  perfezione  da  lui  data  alla  macchi- 
na pneun^arica  inventata  da  Ottone  Cutrr 
kio'y  le  nozioni  sulle  arie  fattizie  di  ILìih 
e  r ottica  di  Newton.^  che  furono  prece:> 
te  dalle  sperienze  aereometriche  ^  e  daii 
storia  de^  colori  det  medesimo  JBo^U.  S: 
trae  in  luce  dopo  un  secolo  di  dimentican- 
za il  Mazowio^  che  preoccupò  quasi  iar^ 
lamente  le  ultime  sublimi  teorìe  de^  in*> 
derni  iatorno  all'aria.  Si  parla  ancora  d£- 
le  scoperte  nell'Astronomìa,  e  nella  Mec- 
canica fatte  da  Hugenwy  e  del  prc^res^o 
dell' Insettologìa ,  e  delle  disposizioni  d^-lt 
parti  minime  de' corpi  dovuto  ^dopoTiii^^xi- 
zione  del  Microscopio ,  a  Luvcnhoetio.  Oc- 
cupa qui  un  luogo  distìnto  U  nostro  Redi., 
che  mostrò  falsa  la  generazione  equivoca,  e 
die  bando  con  opportune  sperienze  n  mol- 
te favole  registrate  come  ^Urettante  veriu 
nelle  Opere  di  grandi  Àucoxi^    che  tiaa^ 
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écc^lfeutemente  de*  sali,  che  si  ricavano  dal-' 
le  ceneri  de'  vegetabili ,  e  deìla  loro  figura; 
e  che  esaminò  il  veleno  della  Vipera ,  fa- 
cendo dovunque  vedere, come  si  debba  col- 
tivare la  Fìsica*.  Si  fa  parimenti  menzione 
del  Generale  Marsìl/^  che  soscerme  la  dot- 
trine dei  Redi  j^  del  Malpigh't  ^  che  nell* 
anatomìa  delle  piante,  nello  sviluppo  del 
germe  deV vegetabili,  e  dell*  uovo,  e  nella 
storia  del  verme  da  seta  è  sommo  per  ogni 
riguardo;  e  del  l^aUisnieri  uscito  dalla  scuo- 
la di  quest'  ultimo ,  le  di  cui  motte  scoper- 
te nella  scienza  naturale  fanno  grandissimo 
onore  air  Italia.  Parlasi  finalmente  delCav* 
JJgwroìij  che  stabilì  il  sistema  dell*  Univer- 
so, tentando,  per  dir  cosi,  la  natura  in 
tutte  le  parti,  e  propose  le  grandi  sue  vis- 
te in  quasi  altrettaarì  dùbbj,  che  DesagU" 
i'tersy  e  Hales  dimostrarono  poscia  come 
akrettanre  fisiche  verità.  Halef  infiatti  di- 
venne celebre,  e  benemerito  della  uafabità 
per  la  sua  teorìa  delle  piante^  e  delle  arie 
fattizie  ora  svolte  ed  ora  assorbite ,  per  Usua 
emastatica,  p3l  suo  ventilatore,  e  per  Tad- 
dolcitn^futo  deir acqua  marina.  Sino  a  quei- 
6ti  tempi  (  osservano  gli  AA.  )  i  Chimici 
avevano  operato  ne'  Toro  iaboratoj  colla 
vista  del  solo  guadagno,  e  senia  intensio- 
ne di  formare  no  corpo  di  dottrina  ;  e  fi0ff^- 
haave  fa  il  primo ,  che  pensò  (fi  ridurla  % 
scienza,  spitinando  agli  altri  la  via  di  con- 
durla a  maì^gior  perfezione. 

Noi  anseremmo  troppo   in   Itingo^   se 
tutte  volessimo  riferire  le  osservazioni ,  col- 
le quali  i  sigg.  Eanoi  ,  e  Vass aui  ador- 
Tom.  U.  o 
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^anO)  e  comprovano  le  lofo  asseniom,  e 
rendono  ancora  ìz  dovuta  giustìzia  a  quei 
inoderni  Fisici  j  che,  partendo  di  là  ,  dove  i 
detti  grandi  uomini  avevaa  finito,  sono  prò* 
ceduti  più  oltre  nello  scuoprimento  dsi  re- 
ro*  Termina  il  Proemio  colie  quattro  re* 
gole  di  Newton^  che  vengono  spiegate  e 
illustrate  co*  più  adattati  esempi ,  onde  fir 
conoscere  le  cautele  necessarie  oeiio  speri- 
mentare, la  coonessiooe  tra  Vesperiaiza,  e 
r osservazione,  V  uso,  che  si. dee  6ie  eoa 
lobrietà  della  ipotesi  e  dell'  analogia,  la 
differenza  che  passa  fra  la  Storia  nituxìLey 
e  la- Fisica,  e  la  necessità,,  che  queste  due 
scienze  sieno  unite  fra  loro ,  e  ben  regoli- 
ce*  Ex  hiic  usque  trad'nis  (  soggiuogono 
opportunamente  gli  AA«  }  edocemur  Fhy 
sica  objeBum  esse  Natura  pto^nomtnm  co^m* 
scere '^  earum  caussas  vel  leges  experimaeis  y 
&  observationibus  saitem  irmuetty  atque  ii 
eo  bone  nostrum  facultatem  ab  Histmu  jw« 
turali  differrcy'  quia  bsCy  qum  de  ctmm 
soUieha  s'tty  eum  unum  sièi  habat  pnfesp' 
€um  fimm ,  «r  exhtbeat  minutatim  n&eùmei 
aorporum ,  quibus  bac  rerum  untversìtms  ree* 
stat ,  eorumque  genera ,  species ,  varietates  Jàs» 
imguaty  teiaùonesy  quar  obtinent.  huer  jt, 
€orumque  fraprietates  descrìbat .  Phyócm  vero 
eontendit  tpsum  natura  mechanismum  velmti 
fandere:  illa  natura  divitias  enumerata  ea^ 
Tumque  quasi. repertorium  confiate  òse  v'tasy 
&*  rationes  inquirity  quibus  natura  frofre- 
'dìtur^  adeas  divitias  extruendasy  sed  mtra- 
que  ita  inter  se  celUgantuTy  ut  separati  ne- 
-queant»  Fhjfsìcusy  qui  natura  bisterìam  am^ 


\  I 
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vtno  '  tgnorat ,  fortuito  &  Àe  oiJeSlis  fife 
i^notis  ratiocinùtur '^  Hìstorìa  naturalis  caU 
tpfj  qui.sit  \B  •phjfsUis  piregrinus ^' memo-» 
tiam  solum  txsnet  •  •  Pbysiat  ergo  cptram 
dan^  est  naturs*studere  mv  solum  in  sujs^ 
effetiisj  vertan  etiam  m^instrumentorum  & 
objeciorum  copia  &  differenti^  ^  quìbus  uti-^ 
tur  ad  illot  produtrudos  :  est  uno  verbo  na* 
tMra,m  expendere  in  omn'rbas  suis  pAmnome-* 
nisj  t$t  facitius  ediseanmsy  quibut  modisy 
qutbusque  legibtis  agat  ^  &c* 

tinico  il. Proemio^  isi  dà  princìpio  «d 
una  delle  quattro,  così  dette ^  Istituzioni ^ 
che  formano  la  prima  Parte  di  (^esti  Ele- 
menti*. La  natura  di  esse  ci  dispensa  dal 
piarne  un'  estratto^  pure  non  lascieremo  d' 
indicarne  §li  argom^ti ,  affinchiè  se  ne  reg- 
ga il  prospetto.  Versa  la  prima  Istituzione 
intorno  al  corpo /e  alle  proprietà  costituti- 
ve dts' corpi;  «d  in  qu4?stx^  ommnteodo  le 
quistioni  inurili,  si  occupano  gli  A  A.  a 
trattare  con  brevhà^  e. chiarezza  della  iai« 
p;*netrabilità ,  porosità^  densità,  e  massa  de' 
corpi  medesimi^  descrivendone  la  figura,  la 
sottigliezza,  e  il  numero  incredibile  delle 
parti,  in  cui  può  dividersi,  e  rìsolver$t  un 
corpo,  e  come  medianti  le  stesse  la  natitra 
proceda  a  dissoluxioni ,  e  nuove  composi- 
zioni* Entrano  quindi  a  trattare  delle  at- 
trazioni eletti v«,o  affinità,  delle  quali  pro- 
pongono le  leggi,  rischiarandole  con  esem- 
pi opportuni  ;  riferiscono  il  metodo  per  mi- 
surare le  adesioni,  che  .sono  il  principio 
^eile  affinità;. passano  alla  cristaUizzazione, 
.•esaminandone  le  fi^re ,  orile  quali  si  c<rca 
Tom.  II.  o   2 
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se  vi  abbia  parte  il  freddo ,  ovvero  1   sali  ; 
e  finiscono  coi  proporre  uà  -dubbio    del  P, 
Beccaria  per  iktermiuarne  la  causa.     Nella 
seconda   si   trovano   raccolte^   e- in    ordiae 
disposte  tutte  le  dottrine   meccaniche,   che 
s'wcoQtrano  nelle  Opere   del  Galileo^    e  di 
Newton ^s^m^L  però  oltrepassare  i  •  limiti  de- 
gli elementi  di  Eualidf,.  Data  la  deiioUio- 
ne  del  moto,  noft  xhe  della   sua  ^uaarkà, 
e  fatto  osservare,  come  si    giudichi   comu- 
Demente  circa  queste  materie ,  si  espoago- 
no  le  tre  leggi  Newtoniane,  a  ciascuna  del* 
le  quali  su  riferiscono  le  .diverse  parti  deWa 
Me^ccanica ,  sulla  lasciando  in  tanca  brevi- 
tà a  desiderare,  che  possa  essere  al  caso* 

E'  diretta  la  terza  Istituzione  ad  es« 
porre  T  Idrostatica ,  e  ia  Geoidrosutrca. 
Dietro  ai  principi  di  Archim^d»^  t  4i*C«* 
Itlìji  si  danno  gli  elementi  di  quesce  sciea- 
ze  utilissime,  e  ;sQpra. tutto  si  a^ira  ilme- 
toda  di  arginare  i  fiumi  >  cob  solidità ,  e 
parsimonia  di  spese.  Nella  quarta,  ed  ul- 
tima si  ragiona  de' corpi  celesti,  e  del  loro 
(Istema.  Gli  A  A.  dimostrano  egr^iamea- 
te  l' Ipotesi  Copernicana ,  espongono  le  no- 
zioni della  sfer^,  e  d^lla  divisione  del  tem- 
po , .  descrivono  eoa  faeilità '  ie  diveise  ap- 
parenze de'  movimenti  a  cagione  d^l  moc9 
della  Terra,  Ja  successione  delle  Stagiooi, 
le  £ccli$si|  il  iusso,  e  riflusso  del  Ma*> 
re,  ec,  spargendo  dovUQqiid  oetime  rìAes* 
sioni,  a  sempre,  maggiore  tstruaiuse  deUa 
studiosa  Gioventù,  a  cui  ^  destinata  quest* 
Opera.  Termi«ia  il  Volume  coft  upa -spe- 
cie àxBìkiicsrafi4  fisUa  «ipartiìa  im-  faccio 
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tlassi ,  cioè  con  Un  breve  catalogo  di  libri 
moderai  appartenenti  ai  diversi  rami  delle 
scieivze  fisiche,  che  noi  avremmo  desidera-* 
to  di  veder  più ,  copioso ,  e  meglio  distri- 
buito, o  almeno  accompagnato  da  brevi 
note,  che  ne  segnassero  ai  giovani  i  me- 
riti principali,  e  I*uso  corrispondente  d» 
farsene  in  seguito  ,.ond' evitare  ogni  equivo- 
co e  confusione  nello  studio  det  vero. 

• 

ARTICOLO     XXIX. 

Supplemento  aVe  V!Ctnde  della  coltura  delle 
.  Sicilie  f  druya  in  tre  partii  di  Pietro 
NAPOLI ^Sii^KaRELLi  Napolitano ,  Se- 
gret^rho  perpetuo  della  R.jiecadsmia  delle 
Scienze^  è  B.  L.  di  Napoli ^  Accademico 
dell'  Istituto  di  Bologna ,  ec.  Parte  L  e  IL 
Napoli  pressoVineenzo  Orsini  MDCCxcu  e 
MDC€XCi!i,  in  8vo,  la  prima  di  pagg. 
224.  e  la  seconda  di  pagg.  ^j6. 

L'  applaudita  Opera  delle  Vicende  delta 
coltura  delle  Sicilie  ^  con  cui  il  eh.  sìg« 
Napoli-Signorelli  descrisse  vivacemente 
le  varie  epoche  della  cultura  de'  Regni  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  degli  andati  tempi,  tan- 
to riguardo  allo  stato  politico  di  essi,  quan- 
to alle  lettere,  alle  arti,  al  commercio,. 
alla  marina,  e  asjU  spettacoli,  ha  riscosso 
'tali  encomi  dentro,,  e  fuori  d'  Italia,  che 
basta  il  rammentarla  per  sovvenirsi  de'molti 
nioi  pregi.  L'isbaocabìle  A»siad«iran.  i79i« 
Tom.  il  03 
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incomlncib  a   darne  uà  Supplemento,    eV 
esser  do\rea  diviso  in  tre  parti.    Nella  pri« 
ma  si  propose  di  colorire   un  Pro^peztù  dei 
Secolo  -XTJ/f.  colle  relazioni  politiche  e  let- 
terarie ddle  du2  Sicilie  al  rimanente  dell'Eu- 
ropa :  nella  seconda ,  pubblicata  nel  corrente 
anno  1795.,  si  prefisse  di  arricchir  1*  Opera 
dì  molte  ^ddÌTjanì  interessanti  :  e  nella  terza 
ci  fa  sperare  la  descrizione  politica  >   e  Jet- 
tenaria    dei   Regno  di   Ferdinando  IV.,  ch^ 
regge  felicemente  quelle   contrade.    Noi  ci 
faremo  un  dovere   di  enunciare   per  ota  \x 
prima,  e  la  seconda  già  pubblicate j   atten- 
dendo, ch'egli  renda  pubblica  ia  breve  an- 
córa  1.T  terza . 

Divide  TA.  ilprospetto  dì  questo  Se- 
colo in  tre  Sezioni.  Spiegansi  con  brevità, 
e  chiarezza  nella  prima  di  esss  i  grandi  e- 
venti,  e  le  rivoluzioni  degli  Stati  princi- 
pali dell*  Europa  dal  principio  del  secolo 
sir.o  all'anno  1791.  Sì  toccano  a  bella  prima 
le  costituzioni  di  ogni  potenza  Europea  ;  eoa 
che  viene  nobilmente  aperto  il  sentiero  a*ia 
succinta  narrazione  delle  guerre,  delle  suc- 
cessioni*, degl'  ingrandimenti, della  decaden- 
za, e  degli  smembramenti  degli  Stati  pia 
degni  di  figurare  nel  grandioso  quadro,  che 
„  se  ne  presenta.  „  La  Semiramide  del  ser- 
„.  tentrion?  (  dice  l'A.  parlando  delta  Rus- 
„  sia  )  Caterina  II.,  grande  in  pace,  «d 
„  in  guerra, e  piena  di  sublinli  dijeeni ,  det- 
5,  ta  sovente  la  legge  a*  suoi  vicirii ,  spieqa 
j,.  con  prosperità  contro  la  Porta  Ottoma- 
j,'na  le  forze  del  suo  Impero,  e  la  superio- 
,)  rità  del  suo  genio  ^  orna  la    sua  fronts 
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)y  colla  corona  del  Kouban,  e  della  CrU 
3,  mea,  sparge  fra'  Turchi  per  mezzo  de* 
„  Romanzow,  e  de' principi  Repnin,ePo- 
„  temkìn  il  terrore  del  proprio  nome,  e 
yy  de' bactagiiom  Russiani  )  occupa  di  nuovo 
yy  Oczakow  )  strugge  Ismail ,  prende  Maczin, 
yy  e  minaccia  Costantinopoli  (p*50*  )>  £* 
da  vedersi  in  oltre  come  1'  A.  dipinge  in 
poche  linee  la  costituzione  dell' Impero  Ger- 
manico, la  grandezza  della  Casa  d'Austria, 
le  vicende  di  Maria  Teresa,  gli  splendidi 
disegni  di  Giuseppe  II. ,  e  la  coronazione 
del  di  lui  augusto  successore  Leopoldo  IL 
(p.  12»  )•  Si  aggira  dipoi  per  la  Prussia^ 
la  Svezia,  la  Polonia,  l'Olanda,  la  Gran-» 
Brettagna,  e  la  Francia*  Non  oltrepassan«^ 
do  egli  Tanno  1791.,  così  conchiude  V  ar- 
ticolo suila  Francia  :  „  Grandi  cose  e  pun- 
,,  to  nod  attese  in  una  Monarchia  fiorente 
,,  da  tanti  secoli!  •••  Dureranno  nel  nuo« 
„  vo  stato  gli  ottantatré  Dipartimenti  deU 
„  la  Francia,  entro  di  cui  abitano  venti^ 
„  cinque  millioni  di  persone  ?  Spettacolo 
,,  grande,  e  problema  degno  di  occupare  i 
3,  politici  contemporanei  di  sì  .inaspettato 
„  éveniorento,  ma  che  per  av^v,entura  at- 
yy  tende  la  sua  soluzione  del  secolo ,  che  so« 
,5  prav viene  a  gran  passi  (  p.  4oO«  «  Ma 
cime,  ^che  quando  ciòi  si  scrisse,  la  Francia 
non  aveva  ancor  consumato  il  gran  delit- 
to!...  Passa  indi  TA.con  pari  sagacità,e(i 
energia  alla  Spagna,  e  all'Italia,  e  chiude 
con  molte  belle  aotizie  ta  prima  Sezione. 
La  seconda  comprenda  i  fatti  notabili 
fisici y  e  morali  avvenuti  in  questo  secolo, 
Tom.  il  o  4 
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ft!  è  divisa  m  quattro  articoli.  ì\  primo  ^is^ 
stinato  agii  evinimenti  fisici ,  accenna   le  co- 
mete apparse,  i  tremuoti,   le  ÌDondazioci * 
le  gelate,  le  pesti,  e  le  accensioni  de'  vul- 
cani.   Il  secondo   pr^enta   ì  successi    chili 
non  ordinar/.  Il  teT7.6  parla  dei  liécri  Jll.,- 
ratorì ,  la  di  xui  sorgente ,  ben  lungi  di  risalire, 
secondo  il  N.  A.,  fino  agli  antichi  mister; 
Elcnsini,  ed  ai  congressi   Epicurd ,  si  n-e- 
va  essere  stata  nelle  Isole  BriianDicie,  don- 
de di  nrano  in  mano   passò    in  Gera?ao/a> 
in  Francia  y  e  in  Italia  (  pa^.  9i.)-  ^^  scorie 
dipoi  snila  nuova  arte  astura  del  MasWts- 
mo  Egizio  y   che  piìi  recentemente  si  è  dis- 
stinto colia  denominazione  d*  Utymhiatìy  e 
nella  quale  ba  fatta  la  fih   strepitosa  com- 
parsa il  famosa   vagabondo   Siciliano    Giu- 
seppe Balsamo,   conosciuto  sotto    il    nom? 
dì  Conte  Cagliostro  •  Il  quarto  finalmente  ap- 
partiene alle  scoperte  ed  ai  viaggi ,    che  ci- 
ratteriz^ano  vantaggiosamente  il    nostro  se- 
colo ►  Fra  i  viaggi  diMiddleton,  Smith,  e 
Moore  diretti  a  scuoprire  un  passaggio   p^r 
h  baja  dr  Hudson  al  Nord-ouest    dA  mare 
del  Sud  y  come  anche  fra  quelli  di  Byron, 
Macbride,/Wallis,  Carteret,  e  Phipps,  che 
con  vicende  diverse  intrapresero   le  più  ar- 
dite navigazioni,    ed   il   giro    del   Mondo, 
spiccano  i  tre  viaggi  del   grande  Argonauta 
Inglese  Giacomo   Gook.     L\  A.    riievi  il 
coraggio,  e  F avvedutezza,  con  cui  furono 
tsegulti,  L' milita  delle  sccperte  fatte,,  ed  i 
vantaggi ,  che  ne  ha  tratti  la  Geografìa ,  l* 
Astronomia,  e  la  Storia  naturale. 

La  terza  ed.  ultima  Seziome  è  consecrac} 
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alle   Scfen7x^   alle   .4rtì  ^   ed    ai    Costumi  • 
De' cinque  articoli  il    primo   si   occupa'  de* 
progressi  fatti  nelle  Matematiche  pure  cmis* 
re,  e  singolarmente  nell'Ottica,  nella  Mec- 
canica,   neir  Idrostatica  >   nelFAstronortlai 
mercè  gli  sforai  di  chi  le   ha   coltivate  ol- 
tramonti,    ed   in  Italia,   e  delle   macchine 
novellamente  inventate:    e  qui  si   fa    meo- 
zione  di  quelle  del P  Abate  Ì<?o«WoX/w^/;e/ 
per  r  idrometrìa ,  della  parallatica  del  Sìmpsort 
^"  oggi  posseduta  dalla  R.  Accademia  delle 
Scienze    di    Napoli ,   e  de'    cannocchiali  di 
Her schei ,  per  mezzo  de'  quali  non  '  hanno  po- 
tuto sfuggire,  alla  dilif^enza  di   questo  gran- 
de osservatore,  e  delfa  di  lui   sorella  né  il 
nuovo  pianeta    Urano,   uè    la    rivoluzione 
dell'anello  di  Saturno,  né  molte  delle  stel- 
le chiamate  nebulose.    Il  secondo   articola 
abbraccia  la  Fisica  sperÌYnrntale  ^  la  ChimU 
rtf,  e  la  Storia  naturale'.     Comincia   il  N. 
A.  dalle  arie  fattizie  ignote   a'  Fisici   anti- 
chi ,  e  analizzate  dai  recenti ,  Acceirna  l'usa 
fattone  per  eseguire  gli  ardimentosi  proget- 
ti di  navigare  per  l'aria.  Passa  indi  al  flui-- 
do  elettrico,  che  divenuto  i'  principio  mo- 
tóre della  fisica  moderna,  applicato  alla  spie- 
gazione dei  piìi  maravigliosi  fenomeni ,  co- 
me dell'Aurora  boreale,  ec. ,  e  trovato  pu- 
re analogo  al  magnetismo,  all' eruzioni  vul- 
caniche, e  alla  folgore,  ha   immortalato  il 
nome  del  gran  Fisico  Americano  Beniarn)n(f 
Franklin^  il  quale,  ossarvando  larnoltipli- 
cità  de' supf  fenomeni,  giunse  per  mzvu>  de* 
conduttori  a  disarmare  dei  fulmini  l'atmósfe-J» 
ra..  Discorre  in  seguito  sulla Chioiica^  la  di 
TOM.  Ih  05 
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cui  nuova  nomenclatura  ha   in  questi  ulti" 
tnt  anni  apportato    tant*  utile,   e   tanta  lu- 
ce, che   deve   far  epoca  nel  nostro  secolo. 
.Rileva  quindi ,  che  la   Mineralogìa  soccor- 
sa dalla  Chimica    va   facendo    non    indiffe* 
jenti  progresf^i,  tanto  per  mezzodì  coloro, 
che  hanno  classificati  gli  oggetti    del  regno 
minerale  dalle  loro  qualità,   e  da^  caratteri 
esteriori,  quanto  per  mezzo  di  quelli,    che 
hanno  considerati  come  caratteri  di  classifi- 
cazione i  principi  costituenti  •  Termina  col 
porre  in  veduta   V   immensità  della   Storia 
naturale,  il  di  cui  studio  non  ces'^a  à\  ti- 
rare a  se  centinaia  d'  uomini  dotti  d'  0£»ni 
paese,  i  quali,  emulando  la  gloria  dei  B»/^ 
fon,  del  Lhinh^    del    Bonnet^    del  Dù-Hj* 
mel^  ec. ,  ne  vanno  rischiarando  i  rami  di 
maggiore    importanza.  Nel   terzo  articolo, 
che  versa  sulla  Filosofia   razionale  ^    in   cui 
si  comprendono  l'arte  di  pensare,  le  ricer- 
che metafisiche,  il  dritto  di  natura  e   delle 
genti,    la  filosofia  de'  costumi,   e   la  pub- 
blica economìa ,  l' A.  espone  le  nuove  glo- 
rie, che  ha  ricevuto  il  secolo   per  gli  sfor- 
ai magnanimi  dei  fVolff)^    dei  Letònitz,  e 
del  celebre  filosofo  Napoletano  Antonio  Ct- 
'>2ovesi.     Rende   poi    la  dovuta  giustizia  al 
merito  e  al  sapere  dell'insigne  Giambattista 
Vico  y  e  combatte  vittoriosamente  i  delirj  del 
Btilengero^  e  de' suoi   seguaci.     Conchfude 
coir  accennare   brevemente    la  vasta   intra- 
presa di  accoppiare   in  un'Opera    il  doppie 
oggetto    di    una   catena   enciclopedica   delle 
umane  cognizioni ,  e  di    un  Dizionario    ra* 
gtonato  di  Scienze y  Arti j  e  Mestieri:  depo* 
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sito  copioso  dell'umana  industria,  e  dottri- 
na dovuto  alla.Francia,  il  quale ,  malgrado  i. 
giusti  attacchi  sofi'erti,  e  gli  articoli  di  po- 
co valore,  che  meriterebbero  una  novella 
riforma,  anche  dopo  tante  correzioni  fatte- 
vi, pure  non  lascia  di  essere  un'Opera  sti- 
mabile per  molti  riguardi .  L'articolo  quarto 
comprende  le  Lettere  ^  e  \^Arti.  Rammen- 
ta 1'  A.  i  più  classici  Storiografi  del  secolo 
tanto  civili  che  letterari ,  gli  antiquari  piìi 
rinomati,  i  prosatori  più  esimj  delle  mo- 
derne lingue,  i  poeti  latini  ed  italiani,  gì* 
improvvisatori  piii  conosciuti,  i  piiìi  rino- 
mati pittori,  scultori,  architetti,  incisori, 
e  maestri  di  musica.  Finalmente  nell'  arti- 
colo quinto  esamina  V  hifluerjza  del  Sefolo  net 
costume.  L'A.  fa  strada  alle  sue  riflessioni 
coir  osservare  i  caratteri  più  visibili,  ch« 
distinquono  un  secolo  dall'altro,  dip;?nden- 
ti  „  principalmente  dalla  copia,  e  qualità 
„  deMumi  della  ragione  più  o  meno  diffa* 
„  sa  per  tutto  il  suo  corpo ,  ed  anche  dalla 
9,  natura  delle  politiche  vicende,  che  tutto, 
,,  o  gran  parte  ne  abbratciano(p.  199.  )•»» 
Fa  vedere  in  seguito,  che  il  carattere  na- 
zionale può  alterarsi , quando, cessata  quella 
troppo  tenace  gelosìa ,  che  separava  un  po- 
polo dal  rimanente  della  Terra,  e  per  la 
quale  si  conservano  qne'  tratti  decisivi  sin- 
l^olari ,  e  originali,  che  lo  caratterizzano,  e  lo 
fanno  distinguere  da  un  altro ,  „  apresì  tra' 
„  popoli  un  commercio  di  vizj,  di  virtù, 
„  di  usi,  di  maniere,  il  quale  influisce  ad 
„  alterare  il  carattere  nazionale,  aspergen- 
,,  dolo  di  certa  tinta  forestiera ,  che  gliren- 
Tom.  il  o  6 
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ce  si  prostra  Acofi  t*rincipe  diNissa,  Clt-* 
tà  dì  Bacco  ^attorfip^Dato   dà' trenta  Otti-' 
mati  secondo  il  sirddettd  ^tfritrtìre  (  benché 
nel  marmo  ndft  si-  Cdfmfio  che  dK*ci'otto  *fi- 
gure)  per  ioiplorare  la  libertà  della  pfatrìa^ 
Altfe  riiiessioni  /a  pwrimettte  auIP^lHa  opi- 
nione del  P.  Pvio//,  che  hé'^ssirilietri  del- 
la seconda  ifrna  sia   rappresentato   un  Bac- 
canale. RMevain  oltre  alcune  altre  nriie, 
delle  quali  nbn  si  veggono  enunciate  le  no-* 
tizie, né  dati  \  dfsegrtidal  medesTmoP-^/^-^^- 
//;  e  singoUrnofente  descrive  quelb  posta  ndP 
portico  di 'fronte  al  vestibolo  di  dcttà<lfi\e- 
sa,  che  rappresenta  una  caccia.   Parimente 
riferis^  una  tarvola  i\  marmo  di?gna  di  tut- 
ta ràttétiiRtOne,col!òèaéapér  base  di  tra  mo- 
derno   mau^leo   di  Gregorio  Cataffii  Artl^ 
vescovo  Salernitano ,  b  fregiata  di  ecceHentf 
bassirillevi  rappresentatati   il   ratto   di  Pro* 
serpina.    Non  trascura  di    rammemorare  tó 
varie  monete  Pestine ,   additando    i   mustf  * 
dove  iri  oggi  t\  trovano.    Conchiatft  <^est* 
Addizione  smemendo    vittoriosamente    nn* 
ingiusto  rimprovero    del  Viaggiatore  ffàq'de-' 
se   Dupaty  ,    il   quaìe   accusa   di    colpevole 
trascutaggine  iTlegnitoli  (  chiairiandplì  t>ar- 
bari  )  nel  conservare  la  memoria  delle  an- 
tichità di  Pesto .  Vi  sig.  SrcvoRELLt  lo  còh- 
vince,  facendogli' conoscere,   che   dal  séco-' 
lo  XVI.  al   presente   otto  classici  feritii)rì 
del  Regno  le  hanno  ^ienàme*te    *e&rltte^ 
interprerate,  e  fatredisé^nare  cotìsotìimi  dl- 
ligenta  (  pag.  i 9.-^8;  )ì  e  cib,  pfi/na  che  \ 
predettò  Viaggiatore  arveisle  st)**i[ùèUe  fmJs; 
sa  qualche  parola .  la  ititi  %  suWi'a^ieh  : 
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iracee  deìla  legge  di  g-av'tavone  di  rorpì 
celesti  verso  il  Soie  in  ragione  invtrsu  de' 
quadrati  deile  loro  dismnzt  da  ess».  IM 
questa  celebre  KOperta  ì  pìil  pr^iaii  New- 
toniani Gregory ,  Moflamm  >  ed  altri  fece- 
ro risalire  1'  epoca  sino  a  Pitagora ,  nulla 
temendo  dì  doverne  soffrire  detrimento  la 
gloria,  del  loro  grande  Maestro.  UN.  A., 
mosso  piuttosto  dal  dubbio,  che  mostrò  di  aver- 
ne il  Moniucla  ,che  dalie  declamaiiofli  del^**- 
verien^'ìl  quale  si  scaglia  contro  il  Dutens, 
che  ripete  dagli  anticbi  le  pi^  famose  sco- 
perte moderne  fidcbe  ed  astronomiche,  fa 
vedere  quel  che  avrebbe  dovuto  fare  lo 
stesso  Savtrìen  eoa  maggior  foadamento* 
Riporta  dunque  \  passi  originali  di  PUntftt 
Macrofio^  e  Plutarco  ^  ne' quali  esposero  I» 
dottrina  Pitagorica ,  e  prui}va,che  la  quelli 
non  si  trova  acceanata  la  legge  di  gravita- 
zione inversa  de'  quadrati  delle  distanze  ; 
ma  che  parlandovisi  semplicemente  di  ar- 
monìa trai  Globi, che  formano  il  nostro  sìt- 
stema  plun^iaiio,  sulla  immagine  delle  cor- 
de dc-lla  lira  ,  si  nelle  distanze  che  .  nella 
velocità  ds' loro  movimenti,  e  so^iugnen- 
Josi  da  Plutarco  elìamsi  nos  ^nanlitas  ^  & 
tnensura  la leanr  ^óAh^riserbarsi  tutto  al  gran 
Newton  il  vanto  della  celebratissima  kg^e» 
con  cui  opera  ne' corpi  celesti  1 
ne.  La  quarta  parla  di  Filippo  i 
Recami  in  questa  i  meriti  sciet 
appo  nato  in  Medemo,  Cict^ 
bria ,  e  di  jtntolico  di  Pitanea  ^  i 
stinsero  nslI'Astronomìa.  E  qu 
ima  svista  del  sìg..  ^i/i/// ^celeoi 
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questa  scienza  nel  compeadiare    il   raccrrT 
di  Plinio y  che  nella  prinfia   guerra  Può;:; 
sottomessa  Catania   dal  Console  Al.   Va:- 
rio  Messala  )  vi  fu  trasportato  un  quainr-^ 
te  solare.  Lo  stesso  sì^.BaiUjfy  nskm  esu- 
le stato  un   tal   quadrante   da  M.    Varrcc^  | 
esposto  in  pubblico.  Ma   Plinio   dice:   M 
Varrò  primum  statutum  in  pubblico  ••••rrj- 
àity  cioè  riferisce  M.  Varroae,  che  se  m  \ 
espose   uno   in^ pubblico,    non  già^   cerne  \ 
traduce  il    Bailly^  che    Vaitoos  a'  e^po^ 
uno;  la   qual   cosa  con   maniiesto  ^tiacro* 
nismo  congiange  la  prima  guerra Pamcaco^ 
tempi  di  Varrone  (p*  550*  Nella  quinta  e 
sesta  si  parla  di  alcuni  teatri  antichi ,  de^quali 
si  veggono  gli  avanzi  in  Chieti ,  in  Sessi, 
in  Alife.,  ed  ia  Bauli  (  p.  59.  -  66.  ) .  NeL'a 
settima  si   fanno  delle  utili  discussioai  ssii 
Pudia  mediterranea ,  patria  di-Etnia  (p.  Ò7A 
Neir  ottava  ed  ultima  si  producono  alcaz! 
erudite  ricerche  intorno  alla  patria    di  Ser- 
gio Ga!ba  nato  tra'Terracina,  e  Fondi, di 
Vespasiano  nato  in  Palacriaa  oel^i^bbrQl- 
!i^o  ulteriore,  e  di  Adriano   nato   indubiri- 
tamente  in  Ispagaa,  ma  originario  d^  Ita- 
lia,  avendo    la   di   lui   famiglia   dimorare 
neir  antica  Adria ,  in  oggi  Atri ,  Qtcà  di 

Regno  (p.77-)- 

La  Sezione  seconda  ,  divisa  io  orto 
Addizioni  interessanti,  tratta  della  età  dì 
mezzo,  e  primieramente  de*  Monumenù  ti 
sontuóse  fabbriche  prima  del  mille  ^  A  "cìòi 
che  l'A.  addusse  nell*  Opera  principale  ia- 
torno  a  quest' argomento  I  a^iugcie  ora  uà 
magnifico  Acquec^to  delle.  vioioanEe  diT|« 
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ornrtinà ,  distrutto  'dall'  Aìa'bo  Scìbet-ben-Alì 
Emiro  di  Castrogiovanni  V  anno  dell'  Egi- 
ra 269.',  che   corrisponde  intorno   all'anno 
di  Cristo  883.  Se  ne  fa  menzione  nella  let- 
tera ,    che   queir   Emiro   scrisse  ai    grand* 
Emiro  in  Palermo,  ri^rtata  nel  Codice  di^ 
plomatico  Martiniano  tradotto  dal  sig.  Aba« 
te  Velia.    Ne  esistono  tuttavia  gli  avanzi, 
per  testimonìatrza  del  eh.  Monsig.  ^iroldr* 
Da  ciò  prende  V  A.  occasione   di  sostenere 
il  proprio  parere,  cioè,  che  prima  delmil*- 
le   si    vedessero   in   Italia   sorgere  molti   e 
inolro  magnifici  edifizj ,  e  non   già  che  aU 
tro  essa  non  fosse,   come   ad   alcuno   sem«> 
brb,  che  un  campo  di  stragi  ^  e  d^  ignorane 
za ,  una  palude ,  Mn  deserto ,  e  case   dì  pa^ 
gitale  di  fango  (p.  79.  )•  Versa  la  secon- 
cfa  A  (Milione  sul  governo  degli  Arabi  nella 
Sicilia.  „  Spunta,  dice  l*  A. ,   una   nuova 
„  luce  sulla  coltura  della  Sicilia   nel  perio* 
,,  do    della   conquista   fattane  da*  Saraceni 
j,  dell' Africa, e  nella  durata  del    loro  domi* 
„  nio...  Arti,  manifatture, edifìziopolitico^ 
„  marina  ,  tattica,  costruzione  navale, forti- 
„  ficazione,  balistica,  ci  presentano  da  pet 
„  tutto  argomenti  di  coltura  fin  anche  da^ 
„  principi  del  periodo  degli  Aglabitì ,  non 
„  che  nel  luminoso  de'Fatemiri  (p.  SjO-j» 
In  nove   articoli,  ne' quali  è   divisa   questa 
Addizione,  il   N,  A*    mostra   chìaramentf 
co*  documenti   tratti   dal  Codice  Arabo-Si-» 
colo  Martiniano  tutto  ciò,  che  colle  riferita 
sue  parole  si  aveva  proposto; ma  la  naturd 
di  un  estratto  ci  vieta  di  sfegultai'lo .  Nella 
terza  Addizione  si  paria  di  im  areico  fm^ 
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ftumenh ,  finora  igncto ,  *delP  idioma  h:rT:-^ 
del  IX.  secolo.    Sono  cinque   lettere    scr-: 
da  tré  sommi  Pontefici   ad  jft  Hasa^ì-h^ 
el'Aabbaf  grand'  Emiro  di  Sicilia  rrascrj- 
te  nei   Codice  Arabo  ^Sìculo  .     L'  A.  zt 
riporta   var;  squarc;,  facendovi    sopra  ai- 
quante  rifleisicni  opportune  (p.  170.).  S> 
goe  in  quarto  luogo  un  Appendice  smUapsf' 
te^  cht  ebbero  ì  Pont  e fiei  Romani  snik  pr^ 
vincie  del  Regno  di  Napoli  da/  ibininfo  de 
Goti  sino  ali*  arrivo  de*  Nfnmannt.    S*  io- 
comincia  dal  noverare   i   primi  Aoia  ^  c\i« 
ricevè  la  Chiesa  da  Costantino,  dt  masse, 
e  fondi  in  vari  luoghi  chiamati  psttimo^j, 
i  quali  non  supposero  veruna  regaPta  stJp^ 
«ore,   né  sovranità   temporale,    né   ancbf 
a'  tempi  del  Pontefice  s.  Gregorio  .  Niegs?, 
che  a  que*  giorni    vi   fossero  Città   <^e^R^ 
gno   soggette    nel   dominio   temporale  a.!a 
santa  Sede  ;  ed  in  quanto  ai  PoiKefici  si  in- 
serisce >  ctie  in  allora  questi   noti    si    creii.*- 
vano  legittimamente  eletti  primM  delPapp^ 
nazione  degV  Imperadorì  e   de'*  Re  d^  /m»:j 
(p<i8i.)*  Sosfiensi  inoltre  contro   il   pan- 
re  •  dell' eruditissimo  sig.  Card.  Borgia  y  che 
nemmeno  n«^  secoli  susseguenti  i  Papi  aves- 
sero alcun  dominio  temporale  netle  Sicilie. 
Dopo  aver  allegati  vari  punti  di  Storia  io 
correlazione  del  suo  assunto,!' A*  coochi:ì« 
de  finalmente  colla  protesta  di  avete  isioti- 
camente  esposto,  quale  legittima  ingerenzi 
avesse  nelle  Sicilie  il   Pontificato   sino  a' 
tempi  de'  Normanni  ••••),  Gire  ph  olm 
„  (egli' soggi u^YK  ),  entrargrataitamente  a 
j^  discectaìC'  dei  diritii  tempoiaii  4elb  Co* 


9> 


tETTERATURA  rTAIIAHA  .       '34^ 

^,  rona»  e  della  Tiara  su  questi  Regni; 
„  esaminare  con  rispetto,  e  senza  studio  di 
parti  Timporunza  effettiva  degli  atti  di 
ricognizione,  che  da*  Normanni  in  poi 
fecero  i  Principi  delle  Sicilie  alla  Chie^ 
,,  sa  Romana  :.,  tutto  ciò  sarebbe  opera 
„  quanto  superiore  alle  nostre  forze,  alt  ree-» 
,^  tanto  incapace- di  restringersi  entro  gli 
yy  angusti  confini    di    semplici   AddÌT^toni. 

>9  (p*2orO*  5> 

Viene   ioiaisdiatamente  un'  altra  Ap- 
pendice   sul  governo  de^  primi  ConqH.istat<r 
ri    Normanni  y   9   su   Rjoberto   Guiscardo  y  e 
Ruggiero.  Additansi    in   essala  forma  ari« 
stocratica  del  primo   governo  de'  Norman- 
ni^ la  loro   generosa,   e   rispettosa  condot* 
ta  verso  Papa   Leone  IX.  che  li*  aveva  as* 
saliti  co'  suoi  Tedeschi;   le  benedizioni ,  e 
le  indulgenze,   ond' ^gli  in  seguito  li   coU 
:   mb  ;  e  la  concessione  in  una  specie  di  feu« 
\   do  lor  fatta  degli  Stati  1   che  i  Normanni 
aveaao  conquistati,  e  di  quelli   ancora  che 
conquistassero  in  Puglia,  in  Calabria,  e  in 
Sicilia  soggetti  a' Saraceni , ed  a' Greci.  Tal 
concessione  fu   confermata   da  Niccolò  IL, 
f    il  quale   diede   a   Roberto   Guiscardo  (  pec 
essere  a  lui  pervenuto,  ed   a  Ruggiero  suo 
fratello  rutto   il   conquistato  )  il    titolo   di 
Duca,  e  lo  creò  Confaloaiere  di  s.   Chie- 
sa «  Qp^^a^che  fu  creduta  l'investitura  pri- 
mordiale del  Regno  di  Napoli ,  dà  occasio- 
ne air  A.  di  commendare  la  buona  fe«iede' 
Pa[»i  del  secolo XL, perchè,  99  questi   eon- 
cederitero  in  feudo  delle  terre.,  che  realmen- 
te non  possedevano  )  essi  noliaccvaao  sea* 
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7a  fondaofifDto ,  gUccfaè  allora  si  teneva  ps: 
vera  la  donazione  di  Costancmo  ,  non  xc^- 
PO  che  le  altre  di  Carlo  Magno»  e  de's-j: 
9Uccessori.  Passa  indi  a  riferire  suocHiraaK> 
te  le  maggiori  imprese  del  Guiscardo ,  e  ^ 
Jluggiero  )  e  le  cooquiste  novelle  fané  &£ 
K^no,  ed   ia  Sicilia  (p»2io.  ). 

Si  toccano  nella  sesta  Addiixione  i  me- 
Ziti  scientifici  dì  Federico  JL  .  Aeodono  ^1 
iotelligenà  piena  giustizia  alia  proiezione  iz 
ogni  incoDtrp  manifestai  da  questo  grstn 
'  Principe  verso  le  scienze, e  le  atncae  kuexe  • 
f  gli  stesso  ne  fu  coltivatore;. e  ^  disiinse  s 
quel  tenE)^  pel  la  Poesìa  ^  e  nell' Asuonomia. 
f  ralle  cos^^  a  lui  pici  care  serbava  uà  Gi> 
bo  celeste  )  che  nella  superficie  estcnoieio 
strava  le.  costellazioni  ^.  e  neir  inceriore  rap- 
presentava la  disposizione  delle  orbite,  e  i 
jiìOvimQfkci  de' pianeti.  Egli  oootribui  aii 
conoscenza  dtUa  vera,  e  solida Asrionoini 
colla  prima  tr^iduzione  dell*  Almagesto  di  Tt- 
iommeo.  Ma  il  Montitela  afienna  ,-  che  vi' 
traduzione  si  eseguì  sopra  nn  testo  aiab^t 
e  non  già  greco  ,  perchè  il  greco  alle:* 
era  assolutamente  sconosciuto  in  queste  ce?- 
«rade.  Ora  il  N*  A.  (p.  zzo.  )  giusaoiea- 
te  lo  riprende,  mostrando  il  numeio  pro- 
digioso di  sudditi  greci,  che  alloai  conis- 
.vasi  nei  Kegpi  di  Napoli ,  e  dti  SieiiU^  p& 
la  qual  cosa  .eranvi  Nocaf>  e  Scrittori  gteci, 
.e  latini  ^  che  anzi  Federigo  tiovb  necs- 
sario  di  pubblicare  pe*  suoi  sudditi  gffc 
una  versione.^  delie  sue  Costituj^toQi  scritte 
dapprima  io  latino  ;  il  che  dimoatri-ad  evi- 
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éenza  i  che  noa  vi  era  aìs$lutamenté  scon9^ 
sciuto  il  greco  idioma* 

Parlasi  nella  settima  della  Bussola  nau^ 
tica  amalfitana.     Alle  testimonianze,   che 
rendono  pih  probabile  1'  opinione  ^  che  at-» 
tribuìsce    V    onore    deir   invenzione    delia 
Bussola  nautica   agli  Amaifìcani)    aggiugne 
ora    TA*  qudla  pure  del  citato  Monfucla^ 
il  quale  per  altro  li  zhxzmoi  Melfitani  ^  con-* 
fondendo ,   come  straniero  »   la  popolazione 
di  Melfi  con   quella  di  Amalfi*     Si    duole 
pertanto  a   questo   luogo   (  p.  229.  )y   che 
il    sig*  Abate  Denha   nelle   Rivoluzioni   d\ 
Italia    dica   seccamente  ^  che  ancor  s^  igno* 
ra  P  autore  di  questa  inrìgrw  scoperta ,  quan- 
do avrebbe  potuto  unirsi  di  sentimento  con 
tanti  illustri  stranieri ,  i  quali  dichiararono , 
se  non  con  tutta  l'evidenza,  almeno  colla 
maggiore  probabilità,   doversi  ^invenzione 
delia  Bussola  air  Italia,   e  propriamente' ad 
Amalfi.    Nell'ottava  finalmente  si  riporta 
Vlscrizione^el  Porto  di  Salerno'  ne'  caratteri 
gotici ,  c(»ne  fu  scritta  •  Da  essa  5'  intende^ 
che  l'antico  porto  di  Salerno  si  fece  Tanno 
Ileo,  dal  Re  Manfredi  ad  insinuazione  del 
celebre  Salernitano  Giovanni  di  Procida  so« 
ciò ,  e  famigliare  di  lui  * 

Passando  alla  terz^i  Sezione ,  il  sig.  Na- 
^ocz-SiGMORELLi  Continua  ad  illustrare  I' 
età  di  mezzo,  e  propriamente  i  secoli XIV. 
«  XV.  con  cinque  Addizioni  •  Nelle  quattro 
prime  si  parla  dell'  Eremita  Telesforo  Co- 
sentino,  aurore  dj  alcune  profezìe  iatomo 
a' Pontefici^  del  Calabrese  Bariaamo ^  mtorc 
di  un  commento  su  di  alcuni  libri  di  Eu- 
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iìidcy  e  del  trattato  del  'calcolo 
rio  ;  del  Leccese  Roberto  Caracchlo  oraior 
sacro,  ed  autore  dei  libro  intitolato  Specu-^ 
lum  fidei  ^  e  finalmente  si  danno  alcune  m- 
tizie  tipografiche  del  secolo  XV.,  che  me- 
ritavano di  essere  piti  conosciute.  L'alcioia 
Addizione  reca  in  breve  la  notizia  di  una 
rara  moneta  di  Cario  Vili,  coniata  ia 
Chieti  (  p.  255.)* 

La  quarta  Se-^ione ,  che  corrisponde  al  To-> 
ino  IV.  deir  Opera  della  Co/rirr^  de//e  Sue'» 
lie^  racchiude  sette  Addizioni  per  aggiu« 
«^aere  agli  Scrittori  di  sacre  lettere,  ai  Fi- 
losofi, ai  Letterari  pedti  nelle  lingue  dotr 
te,  ai  Poeti,  ed  ai  Grammatici  latini  alcu* 
ni  Autori  ommessi  neir  Opera  principale  » 
ed  altri,  che  meritavano  che  se  ne  parlasse 
più  a  lungo.  Nella  terza  di  tali  Addizioni 
ritocca  il  N.  A.  la  quistione  sulla  parte, 
che  debbesi  al  Cav.  Giambattista  Porta  nell' 
invenzione  del  telescopio.  Quindi  si  oppo- 
ne al  Moìttticla^  il  quale,  piegando  al  sen- 
tiinento  del  De  la  Hire ,  nega  al  Porta  una 
tale  invenzione ,  e  fa  osservare  (  p.  143.  ) 
di  avere  lo  stesso  Montucla  confessato ^  che 
il  Pòrta  descrisse  nella  Magìa  natutéile  un 
effetto  assai  rassomigliante  a  quello  dei  ce* 
lescopio . 

Altre  cinque  Addizioni  contiene  la 
quinta  Sezione  pel  secolo  XVIL,  ed  ivi 
si  mentovano  alcuni  detti  Giureconsulti, 
Medici ,  e  Filosofi  •  Fra  questi  •  si  fa  000^ 
rata  menzione  di  Tommaso  Cormlia  di  Co- 
senza; ed  oltre  a  ciò,  che  se  tC  era  dett(^ 
si  rende  giustizia  alla  di  lui   dotuÌM|  fer 
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ctki   ne'  Progìnnasm)^  e  ne'  trattati   de  Nt^ 
trìcatione^  e  de  Sensìbus  aprì   la   strada   al 
astenia  della  irritabilità,  sviluppato  di   poi 
maescrevolmeate  dal   celebre   Mailer ,  senza 
meritare,  i:he  a  lui   se   ne  attribuissero  le 
prime  tracce.  Mostrasi  parimente  com'egli 
preced  tte  WReaumutyt  l'Abate  Spallanza* 
ni  oeir indicare  il  modo,  con   cui    si   pro- 
duce la  digestione  in    varj    animali,   senza 
jche  questi  Autori   ne  ..facessero    il    minimo 
cenno  (p-zS^.  )•     Di  molti   altri    valorosi 
Filosofi,  e  Matematici  aggiugae   T  A.   pa- 
recchie interessanti  notizie,  che  sempre  piCi 
<:ontribuiscono    all'  oggetto  principale   dell' 
Op^ra.  Canchiude  con- alcune  notizie  ìsto- 
xiche  di  libri  rimasti  inediti, e  che  in  oggi 
si  conservano  nella  Reale  Biblioteca  di  I^Ja<* 
poli ,  e  col  far  menzione  altresì    di    alcuni 
Poeti  ,    de'   quali   egli    ragiona    coli'  usa- 
to   suo   gusto    e    giudizio ,    4ando    anche 
un    saggio  delia   di    loro    varia  maniera  di 
po.^tare  (  p.  306.  322.  ) . 

La  sesta  ed. ultima  Sezione,   che   cor- 
risponde   allo    stesso    Tomo   V.,    abbraccia 
quattro  Addizioni  pel  secolo  XVIIL,cioè 
a  tutto  il  Regno  di  Carlo  III,  in  Napoli, 
le  quali  appartengono  alle  scienze)  alla  poe- 
sia latina,  alla   storia,    ed    al    comn;;rcio* 
Si  commendano  in  esse  Marcantonio  ^  jf^osti^ 
»o,  e  Vi*ìcen7:A  Ariani  ^   de'  quali    il    primo 
migliorò  in  Napoli  la  monetazione  coU'in- 
troduzìone  dello  macchine  a  mulino,  men- 
tre sino  al  suo  tempo  le  monete   si    conia- 
vano a  martello .     Di  jigostino  suo    figlio, 
av^n^o   parlato    competentemente   riguardo 
Tom.  il  P 
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alle  matematiche,  cheprofessb  nelI'Uotver« 
sita  Napoletana,  aggiugne  ora  la   felicità ^ 
con  cui  coltivò  ie  amene  lettere,  ed  il  mi- 
glioramento, che  gli  si  debbe  della  strutto^ 
ra  della  canrooza,  per  impulso  avutone  da 
un  Viceré  Spagnuob ,  facoidone  due  mem- 
bri,  giacché  prima  si  volgeva  tutta  niten> 
-non  potendo  dar  volta   sennon  in   am|ùe 
strade .  Vincenzjo  poi ,  figlio  di  Agwtino ,  ap« 
parlerebbe  al  Regno  di  Ferdinando   IV..-, 
che  dall' A.  si  attende;  ma  egli  ha  volate 
unìrk)  al  Padre,  od  air  Avo,  benché  mor- 
to nel  1790.,  e  ne  ha  rammentati  i  noefi- 
ti  letterari, l'infelicità, in  cui  ha  vissuto,  e 
le  produzioni,  Psrla  tfl^euitodi  varj Giu- 
reconsulti, e  Magistrati  dotti   nelle  scienze 
e  belle  lettere  ;  aggiugne  ai  Poeti  latini  già 
mentovati  neir  Opera  U   P.Quinzij  ed  il 
P.  Ludovici  della  Compagnia  di  Gesik,  e 
rileva  il  carattere  del   loro  poetare,   addu- 
cendone  alcuni  «quaVci^ed  agli  Storici   tig" 
gìvgne  Tommaso  jicMiy  Francesco  Cruna" 
fa ,  Giacomo  jfntonio  dèi  Monaco ,  e  Cesare 
Antonio  Vergata.  IV^a  T articolo  dei  Com- 
tnercio ,  con  cui  termiriano  queste  Addizio- 
ni, e  che  appartiene  allo  sventurato    Filo- 
sofo Napoletano  Carlo  Antonio  Broggìa ,  pre- 
senta Un  minuto  ragguagliò  delle  dr  lui  utili 
-meditazìonf  politiche  ed  etònòmiche  riguar- 
\lstiiti  il  Regno  di  Napbli ,  le  quali  pctb  dette 
da  lui  con  troppa  sinf(eerità ,   e  ^ome  quel- 
le, che  urtavano  contro  le  disposizioni  pre- 
^n' Magistrati ,   e  dal    Ministre)   di   qod 
•  >,  cagionarono  la  ruiita  totale  diqne- 
'  sofo ,  che  relegato  iti   Sicilia  venne 
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circa  trent'  anni  dopo  à  morire  in  Napoli 
quasi  ignoto  a  se  stesso^ ed  obbliato  daiuN 
ti  qucUi ,  i  quali  non  conobbero  il'  retto  fi- 
ne ,  che  mossa  avea  la  ciua  penna  a. vantag- 
gio dei  Regno  medesinio.  Merita  l'artico- 
lo di  essere  osservato  mU' originale- del  ch« 
sig^  KAPOLi-SfOMORELLi^  comc' tncbe  tut^ 
to  il  resto  di  questo  Volante  sparso  in  ogni 
sua  parte  di  yiste  iilosofiche,  di  ottima  crìr 
tìcaiy  dt  gusto,  e  di  non  volgare  erudizio- 
ne,  nel  riferire  il  quale  ci  siamo  alquanto 
allungati  t>ltre  il  solito  per  darne  una  suf- 
ficiente nocixia  ai  no^ri  leggitori  # 

s      I       •     ? 

jìRTICOLO.'XXX, 

Dtssert/fzmi  idraultcò^  dì  B^^JtTQLOM- 
jaso  fSRR^Ri  C..-R*  jS.  Tomo  I.Mp- 
lana  pussoùiuHppe  GaUazzi  MDCCXCiirt 
in  ii'to  di  pagg.  228*^  oltre  la  Dedica  a 
S.  E.  il  sig»  Come  di  fVdzeek ,  ec. ,  la 
Prefazione  e  T  Indice  j  che  comprendono 

•   altre    pagg.   xxiv.  ,  con    sei  tavole  in 

>   rame* 

L' Idraulica ,  su  cui  tanto  si  è  scritto  fi- 
nora »  è  una  scienza ,.  che ,  sebbene 
sia  conosciuta  a  fondo  da.  pochi,*  ha  però 
sempre  somministrato  ampia  materia  di  uti* 
U  discussioni  e  ne'  Circoli.,  e  nelle  Acca- 
demie. Il  P.  Eerrari,  attuale  Professore 
di  Fisica  nelle  Scuole  di  s.  Alessandro  in 
Uilano,  ha  avuto  campo  di  rilevarne  tat« 
Tom.  Ih  p,  2 
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ta  r  importanza   ne'  due   anni  ^  che  V  hk 
professata  i   e  per  ciò  sì   è  risolto  dì   pub- 
blicarne un  saggio  nella  presente  Opera  lo- 
fievolissima ,  .che  sajrà  divisa  in    due  Vo-u- 
mi,  consacrati  a  parlare  separatamente  del- 
le due  cagioni   del   moto  .de]r  acqua,   che 
sono  la  pressione y  e^  {a   discesa^     Il  prirn:? 
contijene  quattro^  DissertaTÌoai  ^  Belle  quùii 
trattasi  solo  della  iiressione,  j^er  deJumj  ia 
$Ma  inettitudiae  a  generare  alciuw  velocità. 
J^ella  prima  -di  eisse  tenta  V  A.  di  con- 
ciliare la  teorìa  ordinaria  s^Ila  percorsa  à^^ 
fluidi  colle  m'plie  sperien^e,    che  vi  ssai- 
brano  contrarie ,  riducendole  ad  unità  ^  Qjìc- 
di  riguardo  alla  percossa   diretta    o   di  «19 
fluido  in  .moto  coQtrp  lin   solido ,    o  di  aa 
solido  in  'mòto  còlla  stessa  .velocità,  eoa 
cui  raovevasi   il   fluido^   contro    un    fluiij 
g^uiescente,  dimostra/  che  le  sperìenze  soni 
in  realtà   conformi,   quantunque    diano  ri- 
sultati colla  differenza  t;^  volta    della  meà, 
ripetendone  la  diversità. dal" non  compntiri 
r  espansione 5  che  ha  V  acqua    cadente  s:A 
piano  più  largo:   onde  in   questo    caso  U 
forza  è  quasi  doppia  pib  che  nell'altro.  Ris- 
petto alla  percossa  obliqua  paragonata  col- 
la diretta,  la  prova  negli  esperimenti    del 
secondò  genere,  dà   r]sult;ati   maggiori  dJla 
ragione  de' quadrati  de^seni  d'incidenza  psi 
causa  della  maggipre  jezione,  ed  aria  della 
vena  incidente,  cfie  si  applica   al  piano,  e 
i  risultati  del  primo  genérie  sembrano  difet- 
tosi  e  per  la  .xn^ggìor.  maisa  d\.aria  ,  u 
quale  si    raeschi^   nella   véna'  obliqua  .più 
che  nella  .perpeadifoJaie>  la  quale  adl'ascea- 
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dere  con  moto  contrario  alla  vena   ne  de- 
bilita la  forza,  e  per  la  maniera   di    speri- 
mentare, che  lascia  na'fiUmsnti  acquei  uns 
parte   di   quella   obliquità  ,    ciie  forma  la' 
contra7Ìone  della   vena  :   la  qual   pine  si 
manifesta  maggiore  nella   percossa  obliqua, 
che__  nella  diretta.    „  Da   tutte   le   cose   iìn 
„   qui  dette  (  Sog5Ìu:;n:;  l'A.  )  si  può  con- 
„   chiudere,  che  anche  negli  spsrimenti  del 
„  secondq    genere    sulla    percossa    obliqua 
,j  niente   sì    ri:roi?a    contrario    ai     prìncipj 
„   della  teorìs.  Confesso  però,  che  in  que- 
„  sta  parte  della  percosfa  obliqua,  Comun- 
„  que  niente  siavi  conirario  alla  teorìa,  vi 
ff  rimane  però 
„  av?ndo  noi  £ 
„  rici  p,'r  deten 
„  filamenti  ,   e!; 
„  piani  obliqui 
„  mo  neppure  ti 
„  to  preci  samen 
„  sente  un   piai 
„  per  un   fluido 
„  C  die' egli)  ce 
„  genio  di  me  ] 
„  segreti  di  nati 
i>  Ìe>  squarciato 
„  ancora,  saprà 
„  ffiinare  l'  attu 
„  quantità  de'  tìl 
„  esso  piano  agi 
j,  Diodo  la  tcori 
„  do  di  perfeiio 
.,  Intanto  io  spi 
„  Idraulica  non 

Tom;  II,  P  3      ' 
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,,  loro  dimostrato:  x«  il  perfetto  accordo 
^  tra  la  teorìa»  e  le  sperienze  del  secondo 
,,  genere  sulla  percossa  diretta:  2.»  che  io 
„  abbia  levata  quella  .  specie  di  contraddi- 
,1  zione,che  sembrava  regnare  tra  la  teorìa^ 
9,  le  s|>eiienze  sulla  percossa  obliqua,  e  le 
y^  sperienze  sulla,  jpercossa  diretta  (  p.  28.  )  •  99 
Tende  la  seconda  Dissertazione  a  prò* 
vare  primieramente,  che  la  velocità  delle 
acque  sgorganti  dai  vasi  non  debbasi  aifa. 
pressione  dell*  acqtaa  soprastante  ai  fori . 
Quindi  contro  la  dimostrazione  del  Vari*^ 
gnony  che  le  velocità  delle  acque  sgorgami 
sieno  come  le  radici  quadrate  delle  altezze 
dell'acqua  contenuta  ne' vasi ^ si  assume  Vh. 
di  dimostrare-  z.^  che  la  pressione  di  sua 
satura  è  incapace  di  produrre  alcuna  velo- 
cità :  z. ,  che  »  se  ne  fosse  capace ,  non  pro- 
durrebbe quella, che  danno  gli  esperimenti; 
poiché  il  valore  deUa  pressione  non  sareb- 
be che  la  metà  del  valore  della  forza ,  che 
ip  ciascun  istante  ha  la  vena,  che  spiccia 
al  foro  (p.46.  )•  Preside  in  secondo  luogo 
a  sostenere,  che  la  detta  velocità  si  gene- 
ra dalla  caduta  deU'  acqua  nell'  interno  del 
vaso  •  Crede  poi  y  che  la  velocità  entro  il 
vaso ,  paragonata  con  quella  al  foro ,  sia  in 
ragione  inversa  delle  aree  delle  sezioni, per 
le  quali  trascorre.  Da  cib  se  ne  foma  un 
Ijrincipio  sperimentale;  e  dalla  quasi  insen- 
sibile velocità  nelle  sezioni  del  vaso  calco- 
la la  velocità  del  §etto  di  lunghissima  pez- 
za maggiore,  né  riconosce  avervi  altra  par- 
te la  pressione  riguardo  alla  velocità,  che 
t)i  limitarla  più^  0  meno^  a  noriìla  che  U 
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pressione  ha  maggiore,  o  minore  intensi- 
tà.   Descrive  indi  alcune  sue  sperienxe  per 
estendere  in  maniere  bellissime  ne^  getti  di 
condecorazione  un  piccolo  getto  d^  acqua  il 
più,  ampiamente  in  forma  di  vasi,   di  pa- 
rapetti )  di  ombrelle  ^  di  ventagli ,  ec.     Per 
rendere  pòi  più  utile  la  sua  Dissertaiione  il 
P.  FERRARi^parla  del  Regolatore   del  G«- 
£l!flminij  e  pii  diffusamente  della  Tromba 
coperta.. per  la  erogazióne   dell'  acque,  che 
SI  costuma  molto  sul  Milanese,   e   ch'egli 
vorrebbe  introdotta  in  tutti  i  paesi.     Non 
crede  per6  potersi  ridurre  alla  pratica  le  beU 
le  avvertenze  del  sigr  Cav.  ^orgna  dirette 
m   perfezionarne  per  quanta  è   possibile  il 
il   meccanismo  (  p.  8o.  e  segg.  )• 
.  .    Versa  la  terza  Dissertazione  sulla  con- 
trazione della  vena  >  e  sulla  formazione  de* 
vortici,  che  PA.  vuole  formati   dalla  ob« 
bliquità  de^  filamenti  acquei,  come  la  con^ 
trazione .    Stabilisce  il  valore  della  contra* 
zione  della  vena  a.  tre  ottavi  del  diametro 
del  foro  :  non  n^a  peraltro.,  che  non  y^  in« 
tervengapo  varietà   in  diversa  ampiezza  di 
vasi)  di  fori,  e  in  diverse  altezze  d'acqua» 
Riconosce  la  causa  della  contrazione   nella 
obliquità y  colla  quale  dair  interno  del  Va-^ 
60  i  filamenti  acquei  concorrono*  allo  sgor** 
go,  e  ciò  anche  da  alcuni  suoi  sperimenti* 
Non  trova  poi  ragioni ,  perchè  nel  contrarsi 
la  vena  acceleri,  non   sembrandogli   buona 
quella^  che  sMnìfoschi  per  aver  perduto  le 
particelle  un  maggiore  contatto  nella   acce* 
ierazione ,  credendo  bastante  all' infòscamen' 
tQ  r  urto  dell'  aria  contro  |a  vena  |  dal  qua- 
Tom.  il  p  4 
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h  naaea  in:  f^sn  iiuabohe  ^on^cmitotie  di 
j^rticdie  oell'est^no  tUnano»  4? conile  poi 
à^dnia  opMÌtàf  Pretende^;x)ieiAei'mtris»- 
gloicMto  'della-  ireoa*  It*  dtreztiMttilé'iìlsmeD- 
li  acquei  ».  che  ie»*9i%ui  fabliqitti  ;dr:  arem 
|del'  fofOyjiii  Aìrveaga  perptCR]Kt)Itre|.;e  che 
«bxi  petàò  jsi  Tcstrioga  ;  ^  firendeal  intaci** 
JHO  4^1  getto' .  sofàk^  il  iógro .  ptà  d' mii^  raggia 
tileUo  stesa- (  p.'ia^^  )*     .    ^.    «^    j.^ 
-    •  .Con  qimtt  pmneise  (/Issa.  PAicrrat^ 
tare  ^^Mrdct  Oj^^ftjjr).  Allsfconiiazioiie 
^i  qiiesti  Htooosoe  iiocfiSBaritt7«na<.  idtazioBt 
anteriori^  QeU^acqta,.e  magiare  .a:piDèin|a 
i  vortici  ^Aegii  .sgerghh  lattotibci^n  QQ?.pcs* 
pea<)icoIari:;  mai  sempre  ^^iaore  «delia  xDCa>- 
ùone  atttiaie  j;  quaofflb  il  vortice  èriortna^ 
to«   Dunque  iiiKrÌAoe,j  chela  TQCftKioBe  in- 
teriore' inon  sia  cagione  ^Sciente  rdei  vostb 
d^  ma  .  sola  .  fOUdizÀNia  decessoria  ^  .:a£ii*' 
che  poi  uo^altraf.f9na>^àsercki:la&sua::aziat 
ne  nella  direeiode  medesima  dei^  tocazboo 
imerioFe.    Ripone -quesb'  ^tra  ktA  mìkk 
obliquità    ìA  iiiameaci  acquei  concoiffeatt 
al  foro*.  Messo  questo  orizsontale^  risoive 
la  fotta  ohliqua   ia  dae^  1'  una  fiaraisUa 
al  foro,  r altra  peipendiàolttre .  Quando aoo 
vi 'ha  pr^v>a  rota:jiorte  juril'àdqua^ii'forze 
paraielle'  movendo  da.. partì  comrasae,  ed 
essendo  tra  .loro  «guali:^.  si  :eltdono*aelio 
scontrarsi I  uè  noa.  possono  genetaé^vonb 
ce;  quando  abi)iivi  la  previa  rotafzloae i. le 
forze,  paraleiie  non  fiooo' .piìk  tnr  ^io^o .  :di:«> 
rettamente  opposte  y  e  agi^codot  a  •prpmuor 
vere  il  vortice.    La   spiegazione  A». questa 
teorìa  ci  sembra  molto  ingegnosa.    Cogli 
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Stessi  princip;  egli  spiega  ahreA  la  foftnaziotìe 
de'  vortici  nell'alveo  de' fiumi  (p.150. )• 

La  quarta  Disserrazione  tratta  dell*  aU 
largamento  della  vena  cagionato  da  tubi 
applicati  ai  fori,  o  ifit^r^aivionte;  t>  esc^^ 
namente,  entro  ai  tabi  stessi  4  U  N^  A. 
giiidicff  iosuffiàenre  rsttKrxianed^tltf  p«irect 
del  tubo 'a  forzar  i'acqaa  ad  tfccost&rvi^fi , 
abbandonanito  la  con^raeiotte  ;  e  ricorre  alia 
scabre^£za  interoa  xtei  tt^r^  cbd  in  iAc^ni 
casi  allarga  la  vena,  come "•  portano  alcune 
sue  sperieaie.  i^^'  1^  'resistenie  indotte  dal* 
le  scabrezze  débbono^dalia  superficie  este- 
rìore  della  v^na*  vtnitsempm  dejgradando, 
quamo  ^hù  si  accosta  «^C  asse* detta  vena 
scessa,  apportando  in  qoesro  CQodo  uti  osta* 
colo  maggiore  alle  particelle  pìh  laterali^) 
che  accorrono  più' obliqtiìp,  e  uti  ostacolò 
minore  alle  panitelle  accoiVetiti  m^nò  ob« 
biiquamente:  laonde,  atcostacidosr  V  acqua 
ai  foro  con 'pochissima  obliquità  ^  non'  pub 
la  vena  xontcarsiv  Con-sifTatta  teorìa  ;- fod* 
data  sagii  q^erimenti ,  e  sùtia  Tagioae,  pxtJ^ 
la  il  P^FtRRARt  dell' fnftaensa',  che  tadi- 
versa  Junghetza ,  e  lar^he^xa  de'  tubi ,  e  la 
varia  loro  figura,  e  lediffn^niti  altezze  dell' 
acqua  premente  possono  avere  suU'  allarga^ 
meato  della  vena  (p^  211.). 

Quesc'  Opera;  di  cai  non  può  darsi 
che  «n  breve ' estratto  , 'merita  di  essere 
atteotanaente  esaminata  per  poter  giudicar^ 
ne*  Noi  ne.  attendiamo^  fra  poco  il  se« 
condo  Volume,  sicuri,  che  sarà  esso  p^r 
corrispondere  appieno  air  importanza)  e  agli 
akri  pregi'  dei  primo  r  -  "■ 
Tom,  W  j?  5 
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.  compre».' il  ^«w^^P'**"» 

O_gno.  «tesai  ,ì««f  /  ^^  J«»«  ^^  ^■ 

tna  ftWesi  «"     ^,  j^    di  Fisica»  e  ai-w- 

Iniche  sue  "««Jf^Sa  Città-  di  Va!i«". 

pretnessa  quitnli  ««^ <*^'^^     dalla  ««»  ^n- 
l^^tifica  l  Pr"''PSlion^ole  da  «so  (ateo 

della  n«ova  teoria  e  " 


chimici  st  torto  xe«bf§utta^  distnbme»  1^ 
materia  in  tre  parti,  nella  prima  delie  quali 
offre  delle  osservazioni  géneiìali  intorno  alla 
Valle  di  Cesse  ;  nella  seconda  espone  la 
storia,  e  T  analisi  chnnicft  dei  :£kgni  idi 
Valdieri,  che  si  trovano  io  dettstiVallci  e 
nella  terza  tratta  delle  {voprierà  modiche 
dei  Bagni  precedentemente  descritii  -  Espor* 
remo  in  compendio  a  «notizia*  del  Chimici 
t  differenti  articoli.,  che  con  crdin«  e  pre- 
cisione vengono,  sviluppati  in  ciascuna  delle 
tre  indicate  Sezioni  «     . 

Cinque  sono -i  capitoli,  che  si   con« 
tengono  nelle  osservazioni   generali  inoorno 
alta  Valle  di  .Ge53e*-    Cossistenda  lo- scopo 
del  primo  nell'esame  della  posizione  fisica, 
e  politica  dflU  Città,  e  de'Bagni  di  <Vair 
dìeri,  incomincia  i'Àidai  premettere  In  .de- 
scrizione toppgrafìca'  ^lla  Valle, .;ove"gia* 
ciono,  d^tta  di  Gesse,  ckl  nome  deL.rio, 
che  la   bagna  (  p«  q.);   indi  procede  alte 
arti  e  manifatture  di  ntiesfo  .hiogo,-  poi  .oil' 
agricoUura,  che  vi  forisoev  e*  finalmente 
alle  'produzioni  spettanti  ak  tze  regni,  delie 
natura ,  enumerando  discintamente  tutti  gli 
animali  (pt  20.-29.  ),  e  tutte  le  diverse  spe- 
cie di  fossili, che  vi  si  trovano ( p;  3o.-;4»)* 
Ni^l  seeondo  capitolo    tratta .  il  N.  A«  del 
clima,  ove  situati  si   trovaao  i- 3agni^  ed 
accenna  primieramente  il  paso  dell'  arifr,  e 
l'elevazione  loro  in  conseguenea   di  osser* 
vazioni   barometriche   da  lui   istituite  sul 
luogo,*  rileva  poscia  la  temperaoum  speci  fi-* 
ca  dell'  atmosfera  di  Valdieri  paragonata  coa 
quella  delU  Città  .di  Torino^  e.doypo  ci6 
Tom.  il  p  6 
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|ia«a^ 'tiF  esporre ^quafivo' ffp^ttién»  atd'iiffn-. 
dkà^   e  sktità   délP  anf^fe^te,^  termì^an<fo 
eolla  de^crizioìie  dei  ve«itì  prectominànti  in 
Vaiiieri  (p.44;);  Abferàccki  il  terrò  ca- 
pitolo; un  't»}o\^o,  ^à-  iateress&ine  «sìk3S^  sali' 
eletevicid'  atmosferica  ékì  ffomiMfi  Bdgtii  , 
e  sulla  pretesa  influeiwa  dd  fluida 'J^l^ttri- 
co  nella  temperatura  delle  acque  -  solforate  ^ 
e  «erma^i;.  •  U  &i^  GiOBBÌT^iirV  pmà^te 
una  bre^e  brr<^zfOh«  i^rttomo'iit^!  ufiUttl 
d^e  riterche  €f(wri(^  niltivameflft  '^  Ì>^e»«- 
prio  soggetto  (.^^46^)9   4QP9.,ia  gyalede*  . 
termi aa  r  elettricitS  delle   sorgeikiV <3i    cui- 
favidUr ,  «»sra  .ib  osviituppa^rdl  flùido  B^t^rìP^ 
co ,  di«  stictfedo^MU'  evaporraiiotté  d'f  ^uAlt 
acque)   ed  ^nfÌH(a'~'4Q'  seguito^ «P  eli^tMki^à 
atmmfetiek  dn^^ldietic)  fo'cpuqUa  ptrndpàU' 
mente,  cìfee^écé  aU4  suptraoìei ideile qfottti 
di  Cesse,  e^ileMè*>Oadhit»oii^ac^.dif:ìcfeM$t» 
va^Y  ra€Ì(K)gIiébé(»»  ]itifÌHe'-4«inrttuItat^ 
maltQ  «sam'^  sp^eiiieii2e)  'die*  belF  acmo^^a  -- 
éh^V^ìdml  r^P'^vckf^m  di- etéttficifà-seit^ 
sib^l^  a^ciel-aernioi,  e  cke -"éippufd  U^eira^ 
pora'^mnis  deilò  aietfue  fanHcMce-  M.>ftkiiitii^' 
B^t¥a  V  come  tiì  ^aiopiiiató  da  qualche  -Ivi-^ 
siao  Cp.  ^6ii) .  '  IL  ^capitolo- quarta «<v«rwm^ 
tovno  a[b^<^«>siitu(zioiir  cbirmca,.  è-miik^ 
delPatia  ^«Aoeierka-éegli  esposti  &agiu';:SÌ 
danno'  in  'Oii^'dGlfa^  tìotsiom  preLimiiMrì-suU^ 
Eudiom^rm ,  ^  siMP-imporiaazit'  deUt>M»^r« 
vazioni-  eifdiptiierricbe>:  '-ven^oti^^  eaàoMiiacJ 
gli  Eudiomecri'i^n  ^j^itcoitoschiiav^se'tie  è^ 
scrive  :ufi  n^xrii'^  ohe^o^soff  inedian{«:U' 
combustione  dei  fqsfotonscqtta;  *ult^v9Itl!lsr 
di  arÌA«^€om|]oe    siippasto^t.^  ^ioo»  fMx 


(^p^  64.)'i  9  é  accewauo-  uton  precisioiie  »f . 
nàlirUa  gii  espe/imei\ii  jstiwti   p^er-  aitzw 
di   tale-Eudionwiro  sull'  aria  :*wo$f€PJca  •  di 
Valdieri,  .non   cbe  4i ' /Torino  >  .mukttdot. 
da  un  simile  paratólp  ^.  che  in  ,c«ifio  pflrti 
di  aria  connine  d«i  .Bagpi^^itì  q<^s$ioA&  W-* 

stono     *-^^  À  arra  vitale '' laddove  peliè^  ; 

colline  presso  a  .Tortnoy  oye  raria^ioof^  : 
sideiata- migliofedi  quiMh  àékt  C'ntkùoet 
si  Q?wngoa(K«m'm«ikswni  c^^rimeaii 'obt/ 

il"*    di  aria  òiirà  iì'  eàual  dose  'di   aria  at-  • 

xnosferita  •  L' esame  fobicroco  delle  aoque  ddl^  . 
ci ,  che  s^  rittDvaitQi  n«  coetotci  dei  Sagqi 
di.VaWieri  forma.  41  soggetto- del  quinto ^. 
ed   ultimo;  capitolo  della*  pirtma  Sraooey 
Parla  ^primieraweQfe .  V  A.'  delie  aoqive  .dolci: 
in  gefterale,  dbe  :^coIaao  dalie  vicine  mon»' 
tagnci  e  reatringemktìi  a  quelle  >  che-s'itn* 
piegano  megli  alirnewi,  e  lìfiU^.  bevande  »itx4  . 
comincia  dall' analisi  'ddle-ac^ve<  Ì9UI  dilla* 
sorgente  di  s.  Antoftio4  i   dj*  cui   risultótè 
jnaoifestanor^  essere,  similt  ^cque  |dù  pure  41 
quelte  ^i,  migliori   pozzi '^  Torino,,  ^* 
bondaQtissime  d^  aria  vitale ,.  '  al  pari  ^uasl 
della- ri^giada,  e  diverse  dall' afi^a  stillata*, 
soltanto  pet  alcuni  atomr»tì  nuiriato  di^sO'^* 
da ,  che  tengono  esse  ÌRdii9DtoziatM5(.pfc790-i 
Procede  egli  subitcrdòpa  ailUtralisi  delle  . 
acque  dolci  della  riviera  diGesaeri  :deii&quali 
si  fa  uso  generalmente  da  ^quegli,  abkaflti' 
per  ceocene  le  vivande;  le  qiKSUerpttre  di-» 
mostra  y  che  tanto   nelle  propiletàf:  fi$ioh?iy 
quanto  anche  fieli'  ìadole)  .^.proCP^^W^' 


de' ^CQtnpMemi  coribpOin^io  iatieramecte 
alle   acque   à^:  sorgente  é\  s.    Amoft-o 
(p«  ^.  )  »  propoo^ado  j  che  -  simili  acque ,  lù 
gtasia  della,  lotot.  pur^zar  e^deU^  ossigeD^, 
ex  cui  abb<mdano  9  si  pocrebbeio    viiinie!}» 
impiegare  in  varie^  mmiifattufe ,   e  apeciai- 
mente  nei.  lavori  delia  tioitura.   Ali'  esame 
delle  afcque^  della   riviera  $uc<;e4e   V  anal..! 
Chimica  della. sorgerne  dk  s<  Qi^uanm  loa« 
tana  cento  pas^  sdì' incirca  dai  Bagni  caici, 
^  impropriainente  chianoata  VjK^ua  dei  fu* 
TOy  per  essere  decisamente  tonica^  quamua^ 
quepoi  noa  comeng;!^  neppure  UD  asxxno  di 
sostanze  naariìtii  <  p^SJj^.)  •  Setonào  gi  es* 
perimenti  dei  }^.  À^'  ^Mst'  s^qua  hai  W  \eu- 
peratura  costante  di.  gradi  t  7  ^  Tetnio- 
metro  di  Rfmtmwry  ^è  Mrfettatnoe^  senu 
odore  I   lino-pida)  insipida.^  e   prossVoaa  u 
acqua'  distiUarà  nel  suo  peto  .specifico  *  Cc3< 
xieae.  poi  in^  se^ste^a  ^olta  quantità  di  a- 
ffigene,  una  pÀ$icQJi$sima-  dose  di.  gas  aci^io 
caxbonioOi.ed.UAa;  por;^QQie ,  pressoochè  i£- 
percettibile,  di  ,Qar]»anatp<  di. magnesia,  «k* 
la  quale  si  pi]ì>'  ^ripet^r/^.  il   loniaoo  saper? 
amaro  ^  che 'manifesta   al  palato  (  p.  85.  }* 
IJinrersa'  aiErito ,  daU'  acqva  predeita  è  la  s:r* 
gente,  lassativa  posta  a  ^mo  dei  Sagni  cal- 
di, la  quale»  viene  6Wte$$iv.aaie9te  osami- 
ttata  dal  sig«.GioB£RT»' risultando  dalia  é 
lui  analisi  chinnca ,  essere  un'   a^ua  passa- 
bihnedtelliraq^da^ehe  ba  l'pd<ve..ikW'acqiia 
tepithk ,  sapore  .atxiarQ  semibile ,   peso  speci- 
fico superióre' 'a  «quello  ^eir  asqua,  p«ra>  e 
calere  coetanee. a-^ 3^**6f adi,  oltve.  al  «0117 
tenere  per  ciascheduna^  libbra.  *^raaì  ò.  di 


JLBTTEllATURA  ITAltANA  .        JÓJ 

solfato  'di  soda  s  grani  4.  '*  intanato  a 
base  ^rimeriti  di  soda,  e  grani  3.  di  mu- 
mto  calcare:  dai  quali  ingredienti  unica^ 
mente  al  calòrico  sembra  alPA»>cih e  deln 
bano  derivarsi  U  proprietà  . lassative  di  que^ 
sta  fonte  (  p,  88*  )  •  Chiude,  il  quinto  capitoio, 
e  tutta  insieme  la  prima  Seiione.  ana  bre- 
ve Appendice- sopra  alcune  acque  *ittini|w 
nose  situate  a  fianco  della  riviera  in  f«iea> 
eo  a^li  scoglji  e^^enti  p;as5ÌaliMncirca  di- 
stanti dalle,  acque  Mlforate  dei'  Bagni)  ac* 
cennandòvisi  unicamente, che  alla  superficie 
di  quelle  acque  ritrovasi  del  peteolio  di  co* 
lor  nerO)  ed  anche  del  chiato^e  di  quali* 
tà  iioi»  inferiore  a  quello ,  che  si  raccogUs 
in  vàr}  luoghi  d'Italia*-        •- 

Premesse  le  esposte  os$erva%iom  gene^ 

rali  intorno  .alle  cese  più   rim  a^cabili ,  <  che 

si  presentano  nella  Valle  di  Gesse^  dÌ5cen« 

de  il  N*  A4,  alla  storia ,  ed  ^analisi  chimi^ 

ca  delle  acque  solforate ,  e  termali^   che. in 

essa  si  trovano»  Divide,  pertanto  in  seiCa* 

piteli  questa  seconda Sexiotid'^it  pritno  de'qnar 

ji  ci  presenta  la  storia  politica  ^  e, laiteraria^de^ 

Bagni  caldi,  di  cui'  si  tratta  «  In>  esso^èfac- 

ta  menzione  degli  Scrittori,,  ^bedair  anno 

1574.  sino  al  presente  illustirar^ne  i  Bagni 

suddetri,  e  principalmente:  del  Trattato  xhr^ 

wico  di  FrancescoGaiHnayt  deik  dueMiG4 

morie  latine  sullo  ^esso-  «oggetto  pidiUica^ 

%t  in  Ginevra  l'anno  17^5-  dal  D^xuFan^ 

toni  Medico  del  R.  Prìncipe  di  .Piemonte^ 

t  Professore  dell'Università  «di.  Tof ino.- Si 

accenna  inoltre 'lo  stato^ia'  cui  erano  iBa-» 

gai  a  qtiei  tempo,  e  ci6  che  sono  pusea^ 
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temente;  e  tòt  prosp^to  delP  analisi  chf- 
mica  (ihei  due  Professori  citati  si  fa  vedere  1' 
imperfetione  de^ts  loro  ricerche,  e  la  ne- 
cessità di  prevalersi  Mie  cogiùzioai  mode«B^ 
ne,  per  ritefaie  i  veri  principi  medicinali 
di  quelle  Terme  (pwpi*- ni.). 

Passa  dipoi  i'A.  al  secondo  capkoto^ 
cbff  condéne  la  descrisicne  dtUe  due  «oi^ 
gena  "priflcipafi  di  questi  Bagnr^  e  '  dellt 
proprietà  fìsiche  delia  tofo  ^que*  £$po«f 
prima .  A  tutta  Ir  localiffà ,  e  M  nome  delie 
sorgenti  chi  ini  chiamate  «di  s^  Lorè^rz^j  e 
di  s*  Mamno'\  esibisce  ii  catalogo' borani-* 
cadette  piane,  che  vegetnnanei  levo  con-» 
tomi;  esaminar  If'tempeiatiRa.idelie  fonti 
suddette,  finandaia  «on*  reneraee  ^speaiénze 
a  gradi.  51.  del  Tennometro  dì  Ramnutr 
(p.  ii70;e  in  :  seguito  ci  dà. a  conoscere^ 
quale  sia  la  limpidezza ^  Podere^  il  sapore^ 
e  la^aività  specifica  di  teli. ncque ^ che, s^^ 
condo»r  A.,  gannii  ail'ecqua  distillaca  come 
vooot:.  4«  a  roccia  (  p.'ra7.  )  ; .  «ggiugnetH 
de  per  uhimo  una  serie  di 'osservationi  iV 
torno  ai  oangiamentvi^-.cbe  «prevano;. datr 
anione  coasittua:  dell' ami}  deMa  luce  snia^ 
re,  e  del  cìdorico. 

Il  tetto  capitolo-  vera  solla  •  reazione 
delle  atqne  dei  •'  Bagni  *  ^le.  materie  coie» 
rami,  e  contutte^  qiidie  sostanze  the  iv^ 
rettamente  agìioMo  sui  loro  "  prtnoip)  sfàtf^ 
rei.  Si  narratfo  «qnindi  glfi  effeoti^  che  m 
tése  producono  to^t^iiioppe  di  viole;  latin** 
torà  di  elitrO|>ior,  legulei  metaMkhe>'  gli 
acidi  mioerjdi  ossigenivi^  i  ttài'^  medi  -^  ba-r 
Si  metnllica^  Takoely'e  1'  ^na^-di  calc% 


'  '  I       . .  •  .'i 


• 


(p»-iz8. -T45i»).  La  reaaiane^ d?lie  sudtietro 

acque  cogli  acidi,  sexn^id^  gli  aliali  y  i  sali 

neutri  9  i  sali  texrcsi  ,'^  il  saptone  forma,  il 

soggetto  del    capiitoio  quarta^  io  etti  1*  .Ak. 

deduce  d^l  vcomi^ssa  dffk  fenomeni  chimi» 

ci  y  che  le  acque  .termali  idi    Valdien- mah 

tengono  del  calorico  libero,  dcLgas  idrog&> 

no  zplforaxo ,  del  igas  cadionicD  .itolfofaio^f 

del  zolfato.)  e  oiuriato^di  soda y. e  del: min. 

rìato.  di  xàtce  (  ]>.X77.  )•  Indica^^oi  alcuni 

altjri  prì»si|ii>  a  esse  esistemi  »  che  eludono 

razione  dei  leattivi^.e  tali  saao  Ja  ^elce^ 

ed  una  mateiia;iiituaitnosa.  estrattiva.      ^-y 

i>eterminati-e5attam]entei  ioro-ÌQgredidii>y 

ti ,  tanm  Ttoiatili  ^  quanto  fìssi  y  discendo,  ai 

stabilirne  le  .quantità  :rispective  in  un  data 

peso  di  acqna:.  ed  ecco  .r  argocnento  .deif. 

capicoloc  quintOy/nel  quale,  premessa  4anem«* 

tiiera,  di  valutare,  con  steureeza  .per  mazo 

dcir  acida  muriatico  ossigaaato  la  jquantitj^ 

deilo  ^olfo,  tenuto  in  dissolusioBei  dal- gas 

idrogeno.)  o  da  qualunque*  altro  nelle  acqoe* 

termali,  viene  primieramente  a  cakolace.le 

do  si  precìse  di  gas   acida  carbonico  >  e   d' 

idrogeno  9   che  entrambi  zolforati  minerà* 

lizzano  le  acque,  epatiche   di'.VaU^ri;- poi 

analizza  U.resiìifeK)  dell'evaporazione  di  tilt 

acque  in  due  dijfenenti  stati  t  cioè;  fornita 

ancora  dei  priticipr.- volatili,  e -spogliato  in^ 

tieram^nte-dei  gas;  chiudendo  àà  ultimo  J« 

sue  ricerche  coi  risultati  generali^  dell' analisi 

chimica  di  dette  acque  j  ^  e  colla  tabella  dei 

loro  ingredienti  volatili  >  e  fissi  secondo  le 

rispettive  quantità,  e  giusta  le  proporzioni 

di  ciascheduno  (  p«  i8o«  - 197.  )« 
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Nel  sesta  capitolo,  eoa  cui  si  taai* 
sa  la  seconda  Sexionjei  T A.  descrive  alcuae 
altre  sorgenti  solforate  del  medesimo  Ia»> 
go  y  che ,  quantunque  poco  o  nulla  divss 
nei  principi  costitutivi  dalle  due  pia  sopn 
iUuflirate,  hanno  nondinuino  dei^  caratteri,  n- 
stci,  e  delle  proprietà  siogolari,  per  iequjp 
li  vengono  A  giudizio  del  pul^lico  rigoar* 
date  di  differente  specie.  Tali  sono  ie  acque 
della  volgente  di  s.  Lucia ^  ^^dis,  CvJo^ 
quelle  della  fonte  detta  irodo^  ài  flio^  e  i* 
altre  d^Ii  utic&i  fanghi*  y  ^e  -  vetnolttc  :  ielle 
quali  tutte  dà  egli  una  breve  analisi  cbi- 
mica,. e  ne  dimostra  le  piiiccde  dìffemize 
quanto  all'intrinseco  colle  acque  dei  Bagoi 
di  s.  Lorenzo,) e  di  s« Martino,  aggiugnea- 
do  ta  fine  deHe  importanti  osservazioni  en- 
teriche intorno  alia  reasione-  deUe  acqce 
solforate  di  Valdieri  sopra-  alcuae  sostanze 
alimentari,  e  medicinali-  (  p*207. },  ed  sa 
Appendice  sui  fanghi ,  e  s»ila  ^hìvs  UH- 
rintifórme-y  che  vegeta  al  fondo  delle  ac^ 
suddette.  . 

Ccedìaom  superfluo  di  riferire  minvia- 
mente  il  contenuto  delia  terza  Sezione  é 
questo  eccellecne  Libro  y  trattandosi  di  pfa« 
ticfae  osservazioni  mediche  sull'efficacia  dei 
«Bagni  di  Vaidierl  in  parécchi  mali,  cèe  il 
sig.  GiOBBRT  dichiara  di  aver  raceohe  da 
suoi  gamici.  Basterà  T aocennare  per  saiggiio, 
che  in  settei  distinti  capitoli  ^  vengono  es* 
poste  le  proprietàrmediciaaUde-su^tti  Ba- 
gni 9  l'azione  di  talir  ac^e  stille  afiraoni 
«aicolose  y  sulle  ostmtioùi  '  del  -  basso-  venite, 
sui  reumatismii  sugli  umw  scagnanti , sulle 
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infermità  polmonari ,  e  sui  mali  esterni  ^  e 
cutanei  •  Quelli  poi ,  che  desiderassero  unapiit 
estesa  notula  intorno  a  siffatti  articoli ,  pò- 
tranno  ricorrere  all' C^>er»  stessa ,  alla  qua- 
le rimettiamo  i  Chimici  di  professione,  af« 
finché  riconoscano  in  grande  i  molti  pregi» 
oad'  essa  si  distingui?  fraUe  Opere  migliori 
jn questo  genere, che  abbia  prodotto  l'Italia» 


jìRTICOLO    XXXIU 

Storia  y  e  descrizione  deW  Orto  botanico^ 
dì  Méfvrotr^. 

Nella  Parte  VI.   degli  Annali  botanici ^ 
che  si  pubblicano  in  tedesco  a  Zuri« 
go    dal    sigb  Dotr*  Usteri^  abbiamo   incon* 
trato  una  bcrlla  Descrizione  latina  dell'Orto 
botanico  di  Mantova,  scritta   dai  P.  Do- 
menico Nocca  R.  Ptofessore  e   Diretto- 
re deirOrto  medesimo,  il  quale  ha  il  me- 
rito non  solamente  di  averlo   migliorato» 
ma  di  essere  il  primo  a  darcene   un'  esatta 
ragguaglio^  incominciando  dalla  siia  istitU' 
zione  sino  allo  stato,  in  cui  presememente 
si  trova  •  Volendo  noi  profittare  di  questo 
incontro  per  far  conoscere,  che  anche. in 
Mantova,  come  in  molti  altri  luogi  d' Ita- 
Ija  non  è  trascurato  uno  de'  più  utili  rami 
della  Storia   naturale,  quai   ò  quello  della 
Botanica,  et  siEimo  determinati  a  ristringe- 
re in  compendio  te  principali  notizie,  che 
formano  la  parte  più  interessaoce  di  detto 
Opuscolo . 


Pfttnette  r  A.  artla  sua  De^rixicne  'jiì 
breve  Storia  dell'Orto  Mantovano  ,  sull'esfri- 
pio  di  varj  illostri  Professori  Iraliaai ,  de'qiii- 
h  ha  fatto  b^sl  trltimamenre  parola,  c:^* 
egli  avverte, snche  il  sig,^^  Lamark  alì*2> 
x\co\ojardtn  dell* Etici CDplerfìa  metodica, m 
col  fcotìfoùdèrne  Spesso*  i  nomi ,  ed   i  t:f:li 
per  maiYcanta  dì  pib  accertare  notizie/  e  ii 
cognizioni  locati;  del   cKe    non   è  mer^vl- 
gtìa,  trattandosi'dinnoScfiftore  stnni^ro  2^1* 
Italia.  Il  P,  MotrcA  dimostra^  che  h  stu- 
dio  dell a^  Emani ca  era  in'   fiore  s\bo  ài^A 
metà  del  secolo XVI;  in  queìsce  nostre  era- 
tra^, rilevandolo'  egli  dall' ^>///6fo* jr/o  JJ.-c- 
tovanOy  citato  dal  VìM  -  der  ^  Linden  ^  e  ca! 
cel.  Hallety  come  egregia   opera   di    alcuni 
Individui  del  Collegio  de' Medici,  di  Man- 
tova,* che  lo  |>ubbIicarono   nel  1559.    SjI 
terminare  dello  stes^  secolo  il  Cav.  Afj- 
eello  Dofiatt^  uno'de'piìi  dotti'  membri  d^* 
suddetto  Collegio,'* che  in   casa   propria  s: 
era  formate  nn  Giardino  di  semplici,  òrii- 
nb   coli'   ultimo  suo   testamento,  fatto   nd 
1599.,  che  questo  vem'ise  aperto  a  benefizÌD 
del  Pubblico .  Da  ouest'epoca  appunto  il  N.  A. 
ripete  l'origine  del  presente  Orto  botanico, 
«  cui  fu  dato   printtpio  co'  redditi  lasaari 
dal  predetto' Initùtore  centottant*  ^nm  do- 
po, cioè  ^tto  il  felice   domitìte  di  S.  M. 
J' Augusta  Maria  Teresa  di  "gloriosa  msmo- 
ria,  come  diremo  in- appresso. 

Per  gitrnta  dèlfe  iiòtbie",  che  rengonò 
liferite  da!  nostro  Botanico  i;  anteriori  allo 
stabilimento  e  all'  aperfuta  dì  quest*  Orto, 
ci  sia  permesso  di  aecenmtre^^  che  sul  prin* 
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Ci  pio  del   secolo  XVII.  esisteva,  in  Corte 
dei  Duchi  di  Mantova  un'  altr'  Orto  bota* 
nico  9  provveduto   dì   un  valente  Direttore 
nella   persona  di  VuZambh  Bocchi  yM\tiot 
Osservarne  di  Firenze ,  uomo  intelligentissima 
di  tutta  la  Scoria  naturale^  ma  principalfnen^ 
te  della  Botanica ,  M  quale  #ra,  stato  invltaita 
con  congruo  stipendio  dal  Duca  GugUelma 
Gonzaga  a  presiedere  al  Museo  di  Storia  nar 
turale  ,.  che  questo  Pxincipe. eveniva di^oneor 
dò  nel    proprio  , pala a:{o.  Noi*  abbiamo  ve* 
àuto  un  eseojpUre  del  Varissimo  Tipo  di  qujer- 
si*  Orto  con  dedica  al  Du9a  Vincenzo  >  figli», 
"uolo  di  Guglielmo ,  e  con  alcune  brevi  pos- 
tille   in  isiampa,   fattevi   foJt^e.  dallo  stesso 
V.  Bocchi ^àiQ  ivi  però,  non  vien nominato • 
Nel  citato  Museo -si  custodivano  pure.  non. 
sola»wente  i.semi  ^  ma  le  piante  pia  rare, 
disseccate   e  disposte  in  bell'ordine  per, ope- 
ra dell'esperto  suo  Direuore.^  che.vi  aveva 
classificato. eziandio.  Je  terre ^i  sali>  le^mi- 
niere,  i  legpi,  i  cpr^i,  le. conchiglie,  gU 
animali,  ec. 

Eitornandoora  agli  esordi  del  moder- 
no  .nuov'Orto^  ebbe  esso  principio .  versot 
r  anno  1780* ,  nel  luogo  della  soppressa  Coor 
fraternità  della  Scuola  .segreta  pressps^Marr 
co,  doj/e  parimente  si  exes^-  una  pubblica 
Cattedra  di  Botanica  ofEcinfile^*  Aquesta^ 
venne  destinato  per  conuRflo  dell?  predett;a 
defunta  Imperatrice  il,  giovine,  Naturalista 
Dort,  Sebastiano  Hei.BXiJ«p,  allievo  nella 
Mineralogìa  del  celebre  .. Gay.* ^prw,.  e -di* 
scepolo  nella  .Botanica  dell';  ili.  Prpfefi^?^ 
Jacqnmi  coir  .obbligo  ancora ,  jdi.  dir^ere  ^ 
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Orto  suddetto,  e   d^^nsegnare  nel   R.  Gb 
nasio   Mantovano    la    Mineralogìa  •     £u 
era  conosciuto  in  Germania    per    un  pFSg^ 
vole  Opuscolo   sopra  le  Viti  dell'  Aosfri, 
scritto   in  tedesco,   ed   insento    negli  Ani 
della  Società  privata  di  Boemia.;    non  cbf 
per  l'ajuto  prestato  ai  medesimo   sig.  B^^i 
nel  classificare  i  prodotti  naturali  del  Mas» 
Imperiale  di  Vienna,  e  nel  lesseme  il  Ca- 
talogo ,  la  di  cui  prima  parte  fu  puàblic^u 
nei  1778*    A  lui  st  dee  la  prima  distribu-^ 
zione  deirOrto  Mantovano,  aveiàone  egli 
ripartita  V  area  nel  modo ,  10  cui  &  osserva 
anche  in  oggi*    Troppo  breve   perb   fu  li 
corso  della  sua  vita,  mentre, contratta pco 
dopo  la  pili  ostinaca.  malattìa  per  ona  font 
contusione  sofferta  in  una  parte  assai  i^> 
cara  del  suo  corpo,   né  essendogli   giorin 
i   rimedi   apprescatigiii   da  un    valennssiiEO 
Processore  della  R*  Corte  di  Panna,  oiorì 
Tanno  appresso  in  Golorao,  compiaito  à 
tutti   i   suoi  Scolari,  e   da  quanti   il  0 
nobbero  • 

Stette  per  circa  tre  anni  scoperta  li 
Cattedra  del  Prof^  Htlèling  ysioché  feeict- 
to  a  succedergli  il  Dott.  Amgejlo  Gca* 
t ANtRTS  9  che  in  allora  cuopriva  l' impie- 
go di  Vice-Segretario  ddla  Società  à^Agii- 
coltura 5  Arti,  e  Commeitio  di  Padova. 
Questi,  eh' erasi  fornito  ne' suoi  viaggi  di 
molte  cognizioni  di  Storia  naturale,  delle 
quali  aveva  già  pubblicate^  un  lodevole  sas- 
pio  nelle  sue  Leture  pdepùrìche  srampate  ic 
Venezia  nel  1780.,  seguì' non  solamemi 
le  prime  idee  del  suo  aotecefisoie  Sguardo 
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alla  disposizione  dell'Orto  suddetto,  ma  le 
amplib  d' assai ,  accrescendolo  di  piànte  nuo^ 
ve  ,  ornandolo  di  siepi  vive,  è  provvedendolo 
di  fontane  per  irrigarlo,  edi  molte  comodità, 
che  vi  erano,  necessarii;^  Le  sue  estese  corrisi 
pondenzt  co'  più  illustri  Botanici  di  Olanr 
da,  Francia.,  ed  Inghilterra  lo  j>osero   in 
grado  di  procurare 'a  quest'Orto  molti    se- 
mi ,  oltre  a  quelli  ^  che  il  Prof«  Hélbling  «vet 
recati  sieco  dalia  Germania  w    V  introdusse 
egli  'in  fatti  la  coltura  di  alcufte  piante  eso* 
tiche^  per  la  custodia  ''delle   qsali   precettò 
ancora  la  costruzione  di  una  magnifica  Ser« 
ra ,  che  poi  non  si  esegui  «     Erir  per  dive- 
nire  più  tatile  airiograndimenU)  dell' Orto  , 
ed  anche  all^  agricolttu-a  in  generale  del  Man^ 
tovano  9  quando   inaspettatamente  morì   ai 
6.  di  Dicembre  del  rySS*    Non-tacetemo*, 
com'egli  si  era  impegnato  d'itstfodorre  nel 
nostro  Territòrio^  la  coltiirazioiife  degli  Uli*- 
vi,.in  qnetla  parte,  dove  altra  mylta  furo- 
no coltivati,  cioè  nelle  cellioe  veirso  ilCa* 
stiglionese  •  A  quest'  effetto  esli  ne  propose 
il  modo  in  uno  de' suoi  Dialoghi  agtorj  te* 
nutìt  in  Cattrìaìta  P  amrù  ìf%6.j  the   furono 
stampati  in  Mantova  sul  principio  dell' an- 
no stesso,   in  cui   cessò  di   vivere.   Quan- 
ta fosse  la  stima   d^  Mantovani  verso  quo- 
SCO  benemerito  Professore ,  «  quate  il  dispia» 
cere  nel  perderlo,  ne  saranno   ognora  irre- 
fragabili testimoni    e  il  Docnmfento  scritto 
in  pergamena;  che  ne  racchiude  l' elogio , 
fatto  depositare  nell'Archivio  dèi  Convento 
de'  PP.  Servi  di  Marra  di  s«^Sarn)aba  dai  'Soej 
della  Colonia  A grariai,  e  i'ofloÀfica  Iscrizio* 


desima  Chiosi  ^  e  c\»  metm  <id»  «ssei«  tpi 

.  AN<iEI«Q:w  GVALALNDRISt 
JU3RVM  »  2f#iy&AUYjtf  4C0C2H9r<n9«  .m 
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.«^r  A¥iT AITA .  ar .  ^  REJtEt^AWrfà  *^v  i^cMk 

«0«J9fUKB^  «iiApOBtTfSSIÌiG^H/ 4intA^V!Mt 
.VITA.'.   FyMCl»}..^  svitili  .'Ift  <j  '«ttÒl£lMfltl 

.  ci9ii^ccixinivM  i  •*  ••  -' •    '' 

«iV^"  yjxx>Aic;^ixi0!xirm  i  WEkr*  r  .ir.  h. 
r.  P^  ^tci^ili»  mni  resr&  vtca^e  ta  Pté* 
^mia.dclk?  Qim^e  IftCHtréri  lAì^BosairiA 
én  MantoifBv  sinché  n^l  j^t^nvcnoe  pie- 
-sceko  a*  sosceiier«.<(}ueift  'dòppii  itkdTnbratfe 
41  sG^t  watoiE!;  NdtcA  Éfommicano ,  *tK 
titvo:  del  éo  Consig%  S^ofioii  i  -  JÒAéke  Prtf- 
^ssoit  di:£tOfia*.nMtirdl«"neIl4  R;-Unive^ 
lìti  di  Bafiau  £gU>  animato  coor^'  è  ik 
^elof  tnddÌKsb''P<«  ra¥aé7aiitéiito  d^lHOrtb 
flffidarogti  »  e  per  rènder  meglìé  proficua*  att 
<giov^t^  U  suaGatfedra^ha  pD$rot>§rit'$iii 
«ura  n«U' aliavate,  4  riordianté  eoe  *  inefodè 
ie  piante  più  utili ,  nti  ^roctirarsr.daiàòftt 
^aHé  .  t  semi  più  Tsri ,  *aif ll'-abbelltrer  f^  «i^ 
jpmo  dell'  Ono  «ffsso  còé-liMfi  forafiJiMi^ 
ti,  e  oeiP  alleitarp  H  ^idTtaiè- allo "Stpdià 
deiia  Aotaurca ,  mtdtfinti  ie-pìù^ésattrtinàAlll* 
scra7Ìoni,  cbe  da  Jui  m'-MMiò  m^  166^ 
Chiuderemo  la  preseme  breve 
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i^t  coli' esibire  ai  nostri  leggitori  ilPmsnet- 
to  4elV  Orto  >bounico  Maiitevatto  ndl'aa- 
nessa   Tavola  delineata  dal   medesihio  Pro- 
fessore C*).  L'area driW)rtb,  còme  vederi, è 
un  quadrato  bislunga,  la  di  cui  diìriénrionc 
può  nUvam  dalla  scaby  che  vt  sta  a  fian- 
u:cf  •    Si  entra  per  la  porta'  A ,-  e  a   maAo 
destra    il  triangolo  fi  serire  a  tenervi  ^i 
agrumi .  ie  due  piccole  aree  triangolari  C 
I  U  sono  destinaite  alle  pian»  farmaceutiche, 
I  «,  pcogfedendo  più  avanti  1   il   quadrato  E 
per  le  gcatnigne,  il  quadrato  F  per  le  um- 
bellifere, il  quadrato  G   per  le  piante   an- 
,  nuali,  e  il  quadrata  H  per  le  perenni  'del 
nostro  clima .    Per  le  piante  acquatiche  ri-, 
mane  fissato  il  luogp  triangolare  L,   come 
,  alla  parte  opposta  M.  è  sitnatsoil  boschetto 
per  gii  alberi  esotici,  rimpectd  al  quale  ve 
,   n'  è  un  altro  pev  gli  albeh  comnni  O.  Ad 
oggetto  di  provvedere  aila  più  comoda  ir- 
,   TÌgazione  dell' Orto,  e  di  tener  vìve  le  cin- 
que fontane  ivi  costrutte,  sta  oólloeara  sul 
I    canale  N  una   macchina   idraalica,  coi   di 
I    cui    mezzo   viene  sollevata  con  fiicitità  1' 
acqua  dA  canale  oiedesimo  di' adtecza   dt* 
getti   delle   suddette  fontane  ^  e  introdotta 
nelle  vasche,  e  nel  luogo .^dttiinato    per  le 
piante  acquatiche*   Il  triangolo  a  lorma  4IÌ 
pìccola   collina  è  per  le  piante  alpine,  sulla 
cima  del  quale  il  dotto  e  zelantissimo  Pro- 
fessore ha  meditato   di  collocar  ir  i   il  basto 
del  Cav.  Mantllg  Donati^  di  «u!  abbkmo 
parlato  poc'  anzi,  è  di  apporvi  aiilU  basa 
un'analoga  iscrizione*  q 

(*)  V.  ia  fiae  di  qaett  •  Temo  • 


ARTICOLO     XXXIIL 
NOVELLE  LETTERARIE . 

Jjsttera  idroelctuha.  dd  Doti.  P^^noto  Sp^^, 
JDOITJ^  socio  di  molte  'tUustnAccéfdemie^ 
al  sig*  «^^j/e  Spatl^Lnzaai  R.  Fr$ftifsorc  ^  ec^ 
smIP  esperienze  di   un  secondo  Pennet  nette^ 
vicinanze- di  .Macerata .     Anet^na    179^*  #/» 
8<z;o.  £**  qualche  tempo  «   che  si  va  quistion 
nando  in  alcune  Città  ddl' Italia  sdIU  vir^ 
tu  idroscoprica  e  mineroscopica  .del  fraacese 
Peìinet^  giovine,  oriuodo  del  DieIfiaflro,ch& 
I\'5perto  Eìsio)  %\G^Thinevenelydìx\x\  altro»- 
ve  si  é  da  noi  fatto  parola  C^) ,  produce  gra- 
tuitamente alle  più   dotte  assemblee.    Chi. 
la  esalta,  come  un  jptodigio , chi  ne  dubita 
alquanto  )  e  chi  arriva   perfino   a   tacciarla 
di  mera  impostura.  Il  eh.  £ig.  Abate Jpa/-. 
lanzani  fu  uno   de'   primi   a   dichiararsi  ia 
favore  di  essa,   dopo   di  essere  stato   tes:i« 
monio   oculare  delle  sperienze    felicemente 
eseguite  dallo   stesso   Pennet   in  Pavia    nel 
1790.,   come  lo  dimostra   una  sua  Lettera 
inserita  nel  Tomo  XIV.  dee^li  Opuscoli  sce/ri 
di  Milano,  sebbene  egli   abbia  dipoi  catn* 
biato   parere,   come   Cedrassi    in    appresso. 
Altri  però,  tessimonj  non   men  di   lui  av-. 
veduti,  sono  turt*ora    d'   avviso,   che  tali 
sperienr.e  meritino  1*  attenzione  de'  Fisici , 

r 

{*)  V.  il  Temo  t.  dì  questo  Giotatlc  i  car.  ios« 
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e  che,  trattandosi  di  disparità  d'opinioni,  se 
ne  debba  sospendere  il  giudizio  sino  a  ra- 
gione più  chiaramente  conosciuta.  Il  sig. 
Dottore  Spadoni  non  crede  frattanto  di  do- 
ver attenersi  a  qiiesti  ultitni ,  per  avere  ve- 
duto egli  stesso  nella  Provincia  della  Mar- 
ca un  Contadino,  che  esercita  il  mestiere 
di  trovator  d' acque p^r  ragion  dì  guadagnoy 
ingannarsi  nelF indicare  il  luogo,,  dove,  se-^ 
condo  lui,  dovevasi  scavare  un  po27a  di 
p^ca  profondità,  ^  non  accorgersi  delle  vev 
ne  sotterranee  di  acqua,  sopra  le  quali  et 
lo  condusse  pii^  d'una  volta.  Dalla  descit- 
'zione,  che  ci  dà  in  questa  Lettera  dd  suo 
secondo  Pennet^  e  dagli  esperimenti  da  lui 
eseguiti,  quando  ne  volle  far  proya,  sarà 
facile  il  rilevare, ^9e  regga  il  confronto  col 
primo,  e  se  abbia  ragione  rA«di  conchiu.-' 
dere  generalmente  y  che  costoro  ^,  merite- 
„  rebbero  di  essere  accusati  in  giudi/ia,  e 
„  che,  verificata  la  falsità  delle  indicàzio* 
,j  ni,  il  Giudice  locale  facesse  far  loro  un 
,,  segno  indelebile  per  man  di  giustizia.  ,« 
Noi  avremo  occasione  di  ritornare  su.  tale 
argomento  nel  decorso  di  questo  medesimo 
Articolo* 

I.  Per  la  ricuperata  salute  deW  Erio^ 
€  Revmo  s'fg^  Cardinale  Don  Andrea  Gioa- 
netti  degnissimo  j^rcivescavo  dì  BoUg^^t  ^ 
Principe  delS.R.Ly  Ode  pindarica  diCLO^ 
tildeTj^mbrow.  Bologna  1793-  im^to^ 
Che  uni  donna  arrivi  a  gustare  ia  fonie 
To^x.  IL  .     q  2^ 
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gli  originali  greci;  che  torte  ne  compveB.- 
da  le  finezze  ;  the  imiti  felicemente  il  lori 
stile,  scrlveudo  in  tra  idioma  non  più  13 
uso;-  e  che  iÌ2  gtà  in  istato  cfi  esserne mat- 
stra;  è  ciò,  che  si  ammira  come  un  px- 
digio  n<41a  signora  T ambkowt  ,  devasta  poc* 
anzi  air  onore  di  occupare  nna  Catredra  à 
Lingua  greca  nell'  Universttà  fi  Bolosca 
sua  patria  •  Sino  èzW  atino  scorso  co/npai- 
veto  in  luce  un^ Epitalamio,  ti  aa  Oj?, 
componimenti  da  lei  scritti  hi  greco, e  ira* 
dotti  in  eKàginti  versi» italiani.  Ota annun- 
ciamo nn'  altra  Ode'greco-ifaliana  da  \écom« 
posta  per  la  ricuperata  ^ftite  del  s^.  CsrdL 
Gtoanetti.  Ci 's|a  permesso  di  rìponinie 
uno  squarcio  .origihale  colla  corrls|KUidsnts 
verfk)tte,ÀfBhcfaè  gji  intelligenti'  possano  es- 
sere in-  ^do'  di  rilerame  a  giusto  vaicR« 

%vri  «Iter'  y^i*  H«XIi9<t^« 

Mt/|»«    It'^ì   $9i9'9'méVt    ÌM909 

r         tj    ' 
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Per  gii  ermi  alpestJ^i  calli 

Dsl  selvoso  jtpennin^  ove  4  gran  fenof 
Famelico  cervier  T^esfìeia  imprime  y 
Giochi,  varcando  e  valli ^ 
L^  amoroso.  Pastot  suo  gregge  imn^j^ 
J^i  stanchezza  di  pi^^T ardor  reprìme^. 
Ivi  shIP  ardue  cime      -      ^  .  j 

Pldelo  .mortej.e  insidiósa, il  d^rdo^ 
J^at  piombo  ^ùinfù  da^  rotaia  fionda  ^ 
Scaglia  i  In  cplpir  gagijìardo . 
Stili* arso  suolo  ppr  [mortai  ferita 
.£i  languenti  sengiaen  e>  alt*  egra. vita 
Soffio  a^ aura  secjo^a    y.  . 
Incerto  appena  apre -a  saiyezza-ssamp^  i 
Ma  4alJ  etereo^  canapo-  '  ,    r  -.    t       , 
l^cco  discpso  alla  s^ly'aggiayiponda  f     - 

ir  amiitaglteata  accjar  /n^ffff^^l^^a 

Intorno  lamffeggianie.y    ,      . 

Contro  morie  crudel  Ministro  alatet 

Del  Nume  altitonante. 

Col  hrando:  a-  un  4emp^  il' guarda  irato 

eì  volge  y     -    ;        ,    .      ;   .  •    ; 
E  già  la  caccia  alle  tartaree  èolge*    i 

II.  La  Certosa  di  Bologna  descrìtta^ 
nelle  sue  pitture.  Bologna  nella  Stamp.  di 
S.Tommaso  d* jiqumo  1793. f»  ^odi  pagg, 
loz.  E'quesu  una  risusopa  .dell' Ofiieretta 
del  fu  Can.  Luigi  Ckesfi»  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  1772.  ia  4to,  e  che, 
attese  le  molte  ricerche 'fattene,  era  dive- 
nuta assai  rara'.  Nelb  presente' edizione 
p^rò  sono  stati  corretti:  no»  pochi  sbagl> 
dell' A.,  e  troncati  tutti  q^^' p^ssi ,•  eh' era» 
a>  estranei  all'  argomento .  L'  Édi^oifr  ha 
Tom.  il  P  3       ' 
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creduto  di  dovere  in  ciì>  valerci  dell*  opfra 
del  bravo  Dipintore  e  Poeta  Bolognese  sig. 
Jacopo  Alessandro  Calvi  ;  uè  potevst  al  ces- 
to fare  una  scelta  più  al  caso  di  questi  . 

Ili»  Sfofìa  dì  un  Moccolo  j  ton  aku^e 
riflessioni .  Bologna  per  le  stampe  di  s,  Tom- 
maso à^  Aquino  1^95.  in  %vo^  di  psgg.  9S. 
9on  una  tavola  in  rame  >  Il  si^  Dorr.  Tah- 
«ZIO  Riviera  ,  volendo  oSrife  vn  àttesu- 
to  del  particolare  suo  giubilo  a\  s\f^.  Mar- 
chese Senatof' Monti  In  occasione  àe\  sno 
Confalonierato  )  ha  dato  in  tace  il  presente 
Opuscolo  j  il  di  cui  mrnor  pregio  èqusUoò'i 
esibire  con  tutta  la  precisione,  e  chiareiu 
la  Storia  di  un  bambino  uscito  mono  dò: 
ventre  della  oiadpd  con  un' occhio  solo, col- 
locato fra  il  labbro  swpertow,  ed  il  oa«?. 
Succedono  a  questa  aUuoe  Riflessioni  sopra 
la  forza  delT  immaginazione  nelle  Dona: 
gravid"^  (p-tiO)  e- sopra  l' origine  de'ni> 
stri ,  e  delle  macchie  C  P»  ^^*  )  >  che  meri- 
tano Inattenzione  de^ Filosofi,  è  degli  £ru* 
diti.  Noi  rinrvettiamo di  buon  grado  gli  u::i 
%  gli  altri  alla  lettura  del  Libro,  sicuri  che 
{vi  troveranno  un  pascolo  assai  gradito. 

Como 

Del  Gust9  in  ugni  maniera  di  «me::.* 
Lettere  ed  Ahi,  Como,  ntlld  StamperU 
Ostinelli  ì7^^.  in  ivo  di  p^gg*  aoS.  ,,  U 
5,  Gusto  (  secondo  il  parere  del  sig.  D"C 
5j  Ignazio  MARTr6KÒ!<n,  autore  del  Li- 
;^  bro  )  è'  ripiosto  in  va'  accitudine  delfani- 
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,/ina  nostra  'a  giudicare  con  un  pronto , 
yj  sicuro,  e  squisito  discernimento  del  bello^ 
5,  e  del  deforme  ne'var;  obbietti  della  na- 
^y  tura,  e  dell*  arte^  la  qual  disposizione 
,,  nasce  dall'  equabile  armonìa  della  imma- 
jy  ginazione,  del  giudizio,  e  del  cuore ^on- 
y,  de  risulta  quel  naturale  e  giusto  criterio, 
,,  che  per  la  rapidità,  con  cui  le  proprie 
,,  discussioni  eseguisce,  fu  tolto  anche  da 
yy  uomini  grandissimi  per  una  semplicesen- 
„  saziane,  e  direi  quasi  per  un^  istinto.  „ 
Così  egli  nel  cap«  1.  >  in  cui  segue  a  par- 
lare  delle  qualità  costitutive  del  G«^^o, del- 
le difficoltà  di  temperarle  in  equabile  armor 
nìa,  de'  difFetti,  che  ne  derivano,  e  de^ 
mezzi,  ond'evitarli .  L'indole,  e  gli  uffi- 
ci del  Giudizio,  la  certezza,  ed  immuta- 
bilità de' principi,' che  lo' reggono , e  i mez- 
zi per  ridurli  a  perfezione  formano  T  argo- 
mento del  cap,  IL  Nel  IIL  trattasi  della 
Fantasìa  \  se  ne  additano  i  fenomeni ,  e.  s* 
indica  il  modo  più  opportuno  di  temperar- 
la. Si  passa  nel  IVv  a  parlare  del  Bello  \ 
e  qui  TAr  enumera  le  specie  diverse  del 
bello  dipendenti  dall'ordine,  dall'armonìa, 
dalla  proporzione,  dal  decoro,  e  dai  rap- 
porti de'  tempi ,  de'  luoghi ,  e  delle  perso- 
ne .  Dopo  averne  recali .  alcuni  esempi ,  e 
dedotti  i  canoni  opportuni,  entra  egli  nel 
cap.  V,  a  ragionar  della  Grazia,  delle  sue 
qualità,  de' suoi  effetti,  e  de' caratteri >  che 
la  distinguono  dalla  bellezza*  Il  cap.  VI. 
versa  intorno  al  Mirabile,  e  al  Verisimile^ 
e  circa  i  modi  di  fporre  1'  fino  d'  accordo 
coir  altro,  onde  ricrarne  una  vera  utilità 
Tom.  U.  q  4 
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Paritndo  ikgli  uìffati  o  ptssiom   del  .coote 
umano,  che  sooa  il  soggetto  del  cap.  VIL 
si  apre  i'A»  il. passaggio  aell*  VKIL  a  trat- 
tare deir  Eloquenza  *y  ne   dimostra  V  origi' 
ne 5  le  qualità»  e  Vv&q  nelle  diverse  cìko« 
istanze;  e  cennina  coli'  incKcatre  i   modi  di 
conseguirne  il  fine..    Dal  cap»  IX.  a  tutto 
il  XllL  egli   raaiana   ddP  JmkmrJame^  dd 
Decoro  y  dell*  Or Jine,  iM'Ecommìaj  eddl^ 
Simmetria  y  come  di  altrettanti  cggtrd^cbe 
concorrono  alla  perfezione  d' oiffà  arte  imi^ 
tati  va.  Ma»  dove  il  N.  A.  m«»QUK«fee 
si  diffondere  ne'.capitoli  XiV.JKV.XVLc 
XVIL  ne' quali  prende  a  saiveù^  deUoi*//- 
hy  e  delie  varie  specie  di  esso,   cioè  ddlo 
stile  semplice  ^del'CempeiutOyO  medio  y  e  dd 
sublime.   Rispetto  a  quest* uJtitno ,  che  dee 
juputarsi  a  ragipM  U  piii  difficile  d*  ogn' 
altro,  egli  ne  addinne  divcr^  esempi  rica- 
vati da  ottime  fonti  5  ingegnando  al  reaapo 
atesso  il  modo  di  dUtingu^o  dal   falso  $a- 
blime«  Q{iiiidi  nel  cap*  XVIIL  si    trame- 
ne  a.  parlare  de'  Trefi^  o  sia  delle  figoie, 
ìrale  a  dise  delle  maniere  di  esprimeisi  y  ir- 
dite,  evidenti, immaginose,  eq.,,  eeelXIX. 
deU\  Armonia  ^  che  consiste  nel  collocare  te 
parole  a  suo  luogo»  e  renderle  grate  ail' 
^orecchio  »  Il  capt  XX*  versa  turco  sull'uso , 
che  si  dee  fare  della  Lipsia  ^  e.  questo  ar* 
gomento  solo  potrebbe  somministrare  soa* 
terja  ad  un  ampia  Trattato  >  sì  per  lamct- 
tiplicità  degli  c^^ti,  che  ci  presepta^  ce- 
rne per  la  vari^eta   à^ie  opiAuoni  sostenute 
}n  diversi  ten\pi  da  .tanti  Scrittoi'i  «   Il  sig. 
Martjqkoni  pei2^  si  attiene  alle  lix^gae  in 
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^      ire,  toccando  di  volo   la   loro   originfrV 

r  lora  progrcsssr^  e  .[e'fcuro  nbdificatàotii 

•sino  Allo  srato  di   consisttozaf  ed  avvede 

la    fine  quali  acocfl^Hnemi .  siebo  ì  oeoKsarj 

ttQ^l*  adottaire  i    vcsxabplt:  siraòtéri ,   bel  far 

uso  «degli  antiquari  y  e  tieil'.  muodutne.  dei 

&uovi«Chìade  poi  il soo: libro* xoi  di'' qoikl- 

cbecdsa  né  C9p» XXL  del  iifri/Wo, specificali- 

«done  la  natela  ^  e:'I\otiIità,   e  diincistrait- 

'done^  i  rapporti^  e.  krocmoe^oiie,  che- può 

av^re  CDl^^ixro.:  L'  Operetta   è  d^na  di 

-  essere  mtentamente  considerata  da   chi  bea 

intende;  né  rA« poteva  .dirigerla  a  «nìglior 

igiùdict ,   dedicandola,   come  iia  fatto,   zi 

eh*' sìg*^  Ab*  BcmmÙi*  -      . 


•     i 


'  l.kfcefche  fisiche  MD^itotM^^TTÉO 
Z^ccUinviA  ^t^a  -nétura  delle  acqnè\  in 
ani  si  macerano  le  coffàpi»  Fermò' dai  forthf 
Cofrrerali  di  Paltadà  1793»/»  %vo  dì  pagg. 
72.  Contro  I- opinione  cotmmemefnte  adot- 
tata r  A.  si  studia  \n  quest'  Opuscolo  di 
far  conoscere  la  salubrità,  e  te  virt^  medi- 
cin^i  delle  acque,  nelle  quali  si  niacera  il 
canape.  Prova  egli  il  suo  assunto  con  sette 
e^erimentt  fisici  da  lui  istituiti  sigile  stélle 
acque  prima,  nel^atto,  e  dopa  della  ma* 
cerà-Kione.  Sembra  il  sig.  Z^acchiroli  così 
persuaso  de^  suoi  tentativi,  che  noti  lascia 
"più  luogo  al  menomo  dubbio  su  questo 
puBto,ed  esclama  sul  fine:  „  raUegrramoci 
„  dùnque  una  volta  ^  che  ia  verità  trionfa, 
^,  e  clie  gli  agricoltori  ftoswi ,  liberi  frdal- 
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/^  mente  dal  timore  dV  incorrere  in.qoaicb 
.  »i  malattìa  per  V  esalazione  dei  niaccrì ,  a:- 
|.  tenderaoDO  con  pib.  (iervore^  e  con  rsaa- 
3,  gior.  industria  a  ^coltivare  utr  prodorro 
,,  tanto  utile  e  necessario  ,  ed  il  di  ai 
.3)  commercio  rende  al  pubblico ,  ed  al  pri- 
^,  vato  immensi  e  incalcolabili  vantaggi.  „ 

IL  \Antichkct  Picene  4clf  M&u  Gw- 
StPPECoLUCCLpatriwCaywerime^  Tom$ 
'XFin»  J)elle  Antichhk  del  tmiio  ed  hfims 
Evo  Tomo  IL  Fermo  dai  torch]  idtjùnare 
1793..  m  fqgU  Noi  àbbiarao  annanzia^o  al- 
tra volta  (quest'Opera  ▼olummosa,  c\ie  do- 
po quindici  Tomi  ha.  ripreso,  per  ^fiaaio 
sembra,  maggior  vigore,  dovendo  essa  spa- 
ziare anche  p^r  tutto  il  ^medio  ed  infimo 
£vo.  In  questo,  che  ora  citiamo,  d  tro- 
varlo inseriti,  i  seguenti  materiaU.-  i.  oca 
Cronaca  di  Fabriano  scritta  nd  secolo  XVL 
dal  P.  Giovanni  Scevtjini  da^.  Bertiooro  Do- 
menicano, ed  ora  prodotta  per  Ja  pnmi 
volta  colle  note  del  sig*  Ab.  Colucci; 
.:^.  un'Opuscolo,  intorno  alle  memorie- sro- 
Ticbe  di^Montelparo  nel  territorio  di  Moa- 
talto,  già.  dato  in  luce  dal  Pu^ImÌ^ì  Famn 
Agostiniano,.. ed  ora  ristampato  con  natv 
bili  aggiunte;*  3.  le  Memorie  di  Moore-ci- 
cardo,  Castdio  nel  Pe.<»rese,  del  sig.  IX 
^Htonlo  Briganti^  che  fnrono  pubblicate  a 
pàrt^  nel  1784.;  4.  una  Raccolta^  di  noù- 
2Ìe,  estratte  dai  MSS.  del  j^ffv(^//<7rr/,.  io- 
torno  alla  Famiglia  Gemili  di  Sanse^erino  ; 
.5.  finalmente  un'illostrazione  di  certa  Iscri- 
•zioùe,  che  si  finse   trovata  in  Ascoli,  e, 
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che  ha  servito  iJì  pretesto  ai  un'bìzzffro 
ingegno    per  fare  una   burla  all'  inijefffiso 

-Raccoglitore  delle  antiche  Memorie  del  Pi- 
ceno.   Nel  primo  Tomo  di  questa  soa  se- 

*  conda  Collezione,  uscito  nel  1792.,  1'  A,- 
vi  ha  stampate  quattro  sue  belle  Disserta- 
zioni preliminari,  ed  inseriti  i  peni  •  se- 
guenti :  I.  un  Poema  latino  storieo-geogra- 

■  fico  di  Framtsco  Pamfilo  intitolato  Pice- 
'n«w;  2.  Je  Memorie  storiche    di  Casti^oa- 

no  de!  sig.  Don  Pier-CamnjiHo  Cartini  de 
Carolisi  3.  1'  ilinstraiiooc  della  Valle  di 
"s.  Clemente,  lavoTo  inedito  AA  si^,  Can. 
Ottavio  Turchi:  il  timci  però  corredato  di 
amplissime  note- dal  sig.  Ab.  Coiucci.- 

TrREirzr    ■ 

T.  De  tngres^  summ't  Pontìfìch  Leov'is 

X-  TloTtmìam  ,  àe!CTÌpiit)  Pj€ridis  de 
■Grassjs   Cms    Bom'n'tensiStPhaurtni'is 

Epìscopi ,  ex  Cod.  MS,  '  nunc 

rtm  edita,  d*  notìs  ìHustrata 
'  MORENI  ^cademia  Ftoreni. 

iumbaria  Socio.     Plorentia   i 

Camùiagi  1793.    htvii.     IV 

Editore  di  quest'Opuscolo  stl 

do  le  sue  erudite  rieer^e',  p 
'alle  già  da  noi  enunciate  / 

■  de'' contarli  di  FireTze{*),  si  avvenne  foT- 
' lunatamente  in  un  Manoscritto,  che' con- 
teneva-la  descrizione  fatta  dal  Citassi  dell* 
entrata  solenne  di  Papa  Leotii?  X.  in  Firen- 
ze l'anno  1515:   Egli  ha  (voluto  darla  ia 

t,')  T<  li  Tomai,  ii  putito  Gioia,  p.  411, 
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luce,  ed  illustrarla  con  note,  speranza  di 
far  cosa  grata  agli  amatori  della  Storia,  e 
prtncipaloieate  ai  Fiorentini ,  i  ^nali  vi  tro- 
veranno per  entro  alcone  notizie  recondite 
di  quei  tempo,  che  indarno  si  cercherebbe^ 
ro  altrove» 

IL  Tranato  di  Aritmetica  U^fìcQ-pfati^ 
ea  di  GAtBTjfNO  Bolognesi  Fiore^uino 
ec.  Tomo  L  Firen%e  nelìa  Stamf.  di  Pietro 
Allegrini  1793»  in  ^'^^*  Dopo  di  avere /'i4. 
pubiìlicato  uf\ì[  Gramatica  di  lingua  Italiana 
per  uso,deUe Scuole, ha  creduto  opponunoàl 
farvi  succedere  un  Trattato  xli  Arìpnetica, 
di  cqi  ecco  il  pnqto .  Tooio ,  conteneats  le 

3uattro  prime  operazioni,  ai  quale  terrà 
ietto  in  breve  anche  ti  secondo  per  com- 
pimento delle  pratiche  aritmetiche  necessa- 
rie a  saperai  •  La  chiarezza  del  metodo  ren- 
de quest'  Opera  elementare  degna  di  lode , 
e  preferibile  forse  a  tant' altre  di  simil  fatta. 

IIL  II  s5g.Ab«D»LaRBNZo  Mehcs, 
conosciuto  già  da  .gran  tempo  par  icmoite 
sue  eruditissime  produzioni,  riflettendo  alia 
quaiità  e  quantità -delle  Opere  pubblicate  a* 
nostri  giorni,: che*  veramente  interessano  le 
buone  Lettere,  e  la  Storia  delie  medesime. 
Ina  disegnato  di  farne  degli  estratti  ragioaa- 
ti,  e  di  proporre  all'esame  della  Re^ibbii- 
ca  letteraria  sopra  diversi  articoli  aicnne  sue 
particolari  osservazioni  4  Qpiodi  è ,  che  ver- 
so la  nietà  dell' anno  prossimo  egli  farà  usci- 
re il  primo  Tomo  delle  sue  Ossero^xiùmi 
letterarie ^  ad  imitazione  di.  quelle  tkl    ceL 
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Marchese  Maffei^  e  delie  quali  si  pnbUK 
cberà  poscia,  un  nuovo  Tomo  legolan- 
mente  di  sei  in  sei  mesi.  .  Il  prezzo  di 
ciascuno 9  Legato  in  luscico,.  sarà  di  cin** 
q^ue  paoli  Fiorendoi;  e  le  associazioni  si 
riceveranno  in  Firenze  al  Negozio  cU  sig» 
Filippo  Neri  Bonajuti,  ed  altrove  dai  pria*- 
cipfldi.  Librai  • 

Canti  del  SoUtatìo  delP  jiJpì  •  Gemma  - 
per  il.  Ftanchelli  1792.  in  in  dì  pa^g,  72» 
Tardi  arquanio  ci  .è  pervenuto,  alle  maai 
questo  libreuo,  ina  a  tempo  ancoca  di  po- 
ter far  conoscere  il  merito  del  Salitario  del* 
le  Alpi»  Si  nasconde,  sotto  un  .tal  nome  il 
sig.  ViAiE,  giovine  Piemontese  di  molta 
aspettation^e. nella  Poesia..  Egli  ci  fa  gu« 
stare  per  la  prima  volta  insieme  imiti  qua- 
rantotto- Sonetti  )«  un  Elegìa  in  tene  rimei 
e  due  Canti  in  ottave,  uno  sul  suicidio,  e 
l'altro  suir amore t  di  cui  .il  giovin .Poeta 
sembra  mostrarsi  finora  un  po'  sdiivo  •  Lai 
naturalezza,  l'armonìa,  la  xobiisca  maniera 
di  esprimersi,  il  tuono  .or.  grave^  ed  or 
malinconico,  ec.,  danno  non  poco  risalto 
al  suo  stile,  per  saggia  dei  quale  chiamo 
a'  nostri  l^gitori  il  seguente  Sonetto: 
O  deserto ,  che  posi  taaturno  .   , 

Jn  questo  della  terra  angola  ignoto  j 
O  solitudin  mutJi^  a'  etti  T  eòurvo 
Volto  eotPali  Euro  rosseggia  e  Noto^ 
O  ombre  quete^  0  silenzio  notturno 

Che  m<sto  aleggi  per  io  immerts^  vuoto  ^ 


••    Phìch^  thrnandò  fi  bel  raggio  diurna 
'     Ai  natfff  non  ti  cacti  antro  remoto- 

•  Qiif  d*  irte  balze ,  e  soli  t  air}  tv  fi 

Fra  il  tetro  orrore ,    e  '/  ìame^ar  fwttf.% 
*   "De*  pellicani  y  è'  tungo-ttrlanti  gi*fij 

•  losche  dei  mando  ì  lusinghieri  htcamì j 
■•'    E  i  fantasmi  leggiadri  odio^  e  detesto  j 

A  voi  t* arpa  consacro ^  e  ì  trìsti  canti, 

II.  Essenites?  qui-  stabilita  uiìa  Socreil 
patriotica  per  lMncoragglménto</rf/'i4gr'coi- 
tìJra  t  delle  Artltitiir,  il  sigjGio".  A>rro- 
fnò'RAGGftt /'uno  ée' Sòc;  delh"  me4»m\, 
-ha  Ietto  nellft^ ^fà  tJe' ij«  Gnigno  di  qu»r' 
*anno  un  Discórsi),-  èoé'  to?,   «pocìtii*)  1* 
utilità',  che  aVreca  àlfo  St\t6  Gètibvcse  rà 
tale  stabilmentb  ,r  h  rùtnitotte  dì  Vari  n- 
'trovati    assai'  vantaggiosaàiem?   ivi   ratrt- 
dottli  e  dell»  coltivazióne   ivi   pure  ìntr:- 
presa  con  felice  successo'  delle  patate,©  pc- 
mt  di  terra,  e  d*  altre  piante  per  la  pastc- 
ta,   e  per  Ja   tinta   porporina    delle  Jan?. 
Questo  Discorso  ha  veduto  ultimamente  It 
luce,  come  pure  safypfamo  essere  uscitaci, 
torchi  degli  eredi  di  Adamo  Selenico  l'i- 
tVHzhme  ecénùmica  de*  pomi  di  ter¥a  ^  scrirri 
'ìa\  P.  Nfccoia * BEttE  PiA?^E-  Sco!op:a, 
•membro  della- ^e^saSódètSi  che  P  Ifa  pnb- 
blicata  a  tomttne  iritelRgen-^a  de^  snddfri  cfel 
dominio  Genovese ^  facendone  è  tal  fine  te- 
ner copia  a  rotti  i  Pàrrochì  dfello  Siate  • 

Della  Milena  y   o  sia  del  Merio  ner9 
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J*Ippccr/ite^  Osservazioni  dil  Dotu  M^^rr» 
TEO   Z^CCHIROLI^    Imola   dalla   Stampa 
del  Seminavi^  1793.  ^^  8i;o.  Questo  Medi- 
co, di  cui  si  è  fatto  cenno  più  sopra  (*), 
sembra  occuparsi  nel  combattere  le  o(»nio- 
ni  più  ricevute  de'  Medici  da'  secoli  andati  • 
Vedemmo  già,  ch'egli  ha  tentato   di   an- 
nientare la  quasi  generale  opinione  xtrca  i' 
insalubrità  delle  acque,  nelle  quali  si  mace- 
ra la  canape.'  Ora  egli  cerca  di  ^distruggere 
anche  quella  intorno  alla  malattìa  descrittaci 
dal  grande  Ippocrate  sott^  il  nom^  di  mor- 
bo  neroy  dimostrando  colle  proprie  osserva- 
zioni istituite  sopra  sei  a  sette  infermi ,  che 
furono   da  lui  guariti,,  non   essere   questo 
morbo  fanrp  pericoloso  j.  che  tutu  ne  deb- 
ban  morire*  Dietro  iille  predeae  osserva- 
zioni passa  r  A.   a  prescrivere  il   metodo 
curativo  da  lui  sperimeo tafp ,.  come  il^più 
atto  e  sicuro,  onde  liberare  gjl'infernai   da 
questo  morbo ,  tenuto  comuaeme^tt  ija  pas- 
sato per  miqdial^»* 

Degli  originar}  limiti  delle  PodesÉàdelP 
Tmperìo  ,  e  del  Sacerdòzio ,  ^  Opera  ftU0i)a  di 
Liberto  Scordoni  179 >  in  %i»  di 
pagg.  455.  Dietro  al  principio  di  Bessuee^ 
che  ambedue  le  podestà,  civile  ed  ecclesia- 
stica,  sieno  nel  suo  genere  suprenae  «d  in- 
dipendenti l'una  dall'  altra,  1'  A. prende  a 
combattere  le  varie  opinioni  di  alcuni  Teo- 
logi ,  e  Pubblicisti ,  che  sembrano   allonta- 
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narsi  dallo  stesso  principio.  Egli  svolge  19 
sedici  eàpi  <{uastòr  iditicatfssktto  aegumoiroy 
e'  mostra  di  pòsMltete  4^  feado.  ia,' materia, 
ctie  cràFtav  A  ^é&mp^ri  le  aie  ìvn  sagge  di«« 
mo^^iÌMi  MllMtidifMtticienxar  assoluta. dette 
dueP<Htestàj  scorre,  breyemed te  liel  fine  ddl 
Libvo^ $ul-feteo  pHnciiNOych9'iha.4{afa»aaa 
air  attorie  ^  i(ivd«zi(iiie  ^^  i  inaoda  ^  cioè , 
cbe^I'àvFti^ità  da^^?^aM:idaffi^  >dal  Popo^ 
Io  •  Distrutto  in  Franila  ^iL  i|OvcaK>  JagicaU 
mo,  sono  state  subito  rovesciate  coJi  rurre 
le  leggi,  che  teiftyaiK><>^it  Popolo  in  freno, 
e  con  esse  la  Religione ,  ponendosi  in  trioo- 
fo  il'  dditiOrf  Tòtca:  quindi  .di  roiiì  ^ì  a* 
stuti  avtiftt ji  di^  c^rti^'ociit^ori  ^  dbù  .hatiao 
ternata  ii  'tulto  togUeré'  alia,  «ccksiasttctt 
Perdestà  p^f  farne  una.  soia  ,  noviiuca^  la 
quaU  il  Mondò  rnra&rèbbe  ntlP  iafrepar^iw. 
le  abbisso  delU  iiiù  fatai  cóofusioBe.i»     j  l 

É 

DetPEtetfrtctffnòy  Open  dèlP.Gfjfì»^ 
Mj^TisÌTAf  BBùc^RtJf'^^eile  ScwU  Pit^ 
con  moke  note  nuùvémente  itìmstrdtt.  Tom^ 
l  dóW  Eteftrr^hnh  aftìftìàU.  Maitt4U^L 
h  nuova  Stamp.  -dh  Antonk  C$r$isi  179)» 
h  4fo.  Età  tròppo  \gìu5to  per  detoro  fà^ 
celebre  Autóre ,<  e  nfell'ItilUi,* -che  vrfossfi 
chi  raccogliesse'  ',in  «a  corpo  s^o  tm^  cic^ 
cbe  il  P«  BfCcARrA  aveva  scriirosopiii 
r  Elettricismo ,  e  vV'aggiugnesse  oppofcut» 
namente  le  tri  ter  tori  scòpeWw  beesi  ^oesta 
lode  al  P»  Lodovico  Pénuz%t ,'  che  '  si  ^  air 

sunto  r  impano  ùon  solameQre  di  imiie 
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lorìeme  ttU  scrìtti  AtìV  illustre  suo  Coafra- . 
tello  defunto,  ma  di  corinluli  altresì  «Ti. 
dotte ,  ed  interessanti  aoniOCAzipni . .  Ptecede 
a  questo  Volume  il  rìtraito  io  rame  delT 
A.,  e  il  di  lui  Elo^o  scrìtto  conoiaestrlx 
dal  eh.  MoBsig.  Feèreni,  Sj  attende  in  bre- 
ve la  pubblicasione  ad  secoiiài ,  «d  ulti- 
mo. Volume,  che  coapreBdeià  leOpeie  siili' 
>   Elettrtciema  oUuiale* 

t  I.  Congetturi  fttiP  taigìnr   dei   mocìvcU 

•  effetti  della  érhUf  e  sui  mezzi   pili   effietei 
I   di  prtsenìaTseae.^  del  Proposta  C^Hto  Cjt- 
i   STELLI  Prof,  vaerilo  ài   Fisica ,  ■  ec.   Mi' 
lana  pressa  i  Fratelli  Pirela  179 }~  in  8tn)> 
A  chi  QOQ  i  palese  il  grave  danno,  che 
apportano  le  brine  alle  nostre  campagne  in 
tempo  di  Primanna^    Il  bravo  Autore  di 
questo   scritto  ing^noso    ha   cercato   d'  in- 
da^&rns  I'ori|^ne  per  meglio  conoscerne  gli 
effetti,  e  suggerirne  i  rimedi.   „  Ritenuto» 
M  (  die* egli)  che  il   danno  della  brina  prò- 
„  venga  precisamente  da  uà  ditseccamentq 
M  de'  germi ,  e  de'  f  '  ' 
„  prodotto  dal  disci 
M  fuoco  su  di  essi  I 
„  idiolettrlca,  o  sei 
^  io  trovo ,  eij  affé 
„  danno  debbano  r 
^  cioè  o  ad  itnped 
„  stenza  della  brini 
„  eioni,  da  cui  di 
n  lascino  air  effusi 
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,,  ovvero  a  procurare  altri  più  idonsl  con- 
,,  duttori  alla  materia  scessa  ,  onde  non 
„  debba  essa  prender  la  via  de*  fiori  *  e  de* 
„  germi  a  Joro  distruzioiie,e  rovina, ec.,, 
Fassa  indi  a  propone  alcuni  mezzi,  eh' 
egli  crede  i  più  economici,  per  preservare 
di  conformità  i  vegetabili  dagl'insulti  delia 
brìtia  ;  e  sopra  tutto  consiglia  di  allevar  al- 
beri d'alto  fusto  lungo  le  siepi,  che  cin- 
gono i  poderi  ;  di  mescolare  ne'  semiaati  di 
frumento  altri  grani  di  più  alti  vegeta- 
zione; di  abbrucciare  qua  e  là  de'  mucch> 
di  paglia,  ec« 

n.   Sagjfìi  epigrafico   e    nttortco^    <f:t 
àaraììHo  i  sìgg.  Convittori  del   ColUgio  La- 
pe fiale  àé* Nobili^  dedicato   a  S*  E.  il  sig. 
Don  Carlo   Albatri ,  Principe  del   J.  /{•  /. 
ec*  ec.  Milano  per  Cesare   Orena    1795.   in 
4ro.  Sotto   la   difexione  del   coltissimo   P. 
Don  FRAVcrsco   Fontana  C  R.  B.   al- 
cuni nobili   Alontii  dell'I.  Collegio  di  Mi- 
lano hanno*  dato  ultimamente  un   pubblico 
saggio  del  profitto  da  lor  ifatto    negli    studj 
Ài  R'ettorica,   e  particolarmente   in    quelio 
«lell^pigrafìa  »  Sul  princìpio   di  questo  Li- 
bretto si  riporta  unkSceha  di  antiche  I^ri^ 
^ìùni  d^ogni  get§ér€^  eh*  essi  hanno  pubbli- 
tamente  interpretate ,  rendendo  ragione  de!U 
tlas^e,  e  struttura   loro,   dell'   ortografìa, 
della  nomenclatura,   e  d' altre  cose  simili 
appartenenti  al  loro  artifizio.   S^uono  poi 
alòuni  quesiti  intorno  ali'  Epigrafìa   in   ge<^ 
herale,  alle  notizie  preirtninari  per  l' itKel» 
iig^&za  delle  amiche  Iscrizionf,  alfe  di'^ent 


LETTERATURA   ITALIAìIA.       -39$ 

loro  classi)  alle  Iscrizioni  seconda'ìe^  (  va- 
le a  dire  dì  quelle  ^  che  si  leggono  sulle 
medaglie,  sui  cammei ,  sui  vasi,  sulle  pa« 
tere,  ec.  ),  alla  elocuzione  delle  antiche 
Iscrizioni,  e  alla  forma,  e  scrittura  delle 
xnedesime.'  Ristringendosi  a  pochi  il  buon 
gusto  dello  stile  lapidario,  non  potevano 
ì  suddetti  nobili  Akinni  meglio  erudirsi  ia 
questo  genere  che  nella  scuola  del  P.  Fon- 
tana, il  quale  ne  ha  prodotti,  com'è  no- 
to, molti  bei  saggi.  ..     . 

a 

III.  Memorie  storiche  dì  Monza  ^  e  sua 
Corte  y  ec.  Con  questo    titolo   il   sig.   Can. 
Dott  Anton-Frakgesco  Frisi  è  per  dare 
ili  luce  tre  Volumi    in  4to  pieni   di   belle 
notizie   riguardanti  la    Città   e  Chiesa    di 
Monza  dai  tempi  del  dominio  iti  Italiade' 
Goti,  -e  de' Longobardi  sino  al  presente.  Il 
terzo  Volume  conterrà  pure  il  Catalogo  ra- 
gionato de' Codici  MSS.  latini  di  quella  Bi- 
blioteca capitolare,  che  giungono  al  nume-* 
ro  di  ccxLVir. ,  con   due   Appendici,   ona 
delle  edizioni  del   secolo  XV-,   che   ivi   si 
custodiscono,  e  i'  altra  del   Museo   numis- 
matico   ultimamente   passato   in   dono   alla 
Basilica  Monzese.     L' A*  pubblicò,   anni 
sono ,  quattro  Dissertazioni   sulle    Memorie 
della  Chiesa  Monzese  y   che   furono    accolte 
con  plauso  dagli  Eruditi,  e  cbe  ora  servono 
di  prodromo  a   questa  sua  nuova,  fatica  « 

IV.  Kphemerides  astronomica  unni  1794. 
aà  Meridiaìmm  Medtolanensem  $jipputate  ab 
Anoelo  de  CeSjìrzs^  Acctdtt  Appen» 


dix  ewn  nkgeruatiwMut ,  ^  Opusculis .  JSe- 
àiolam  af^  J*^  Gakstium  WDCCxcnn  h 
8^0  Jt  ptf ^A*  <^tXWX.  okre  f  appendice ,  ck 
è  ài  0hn  ptgg*  toc  F^-osegtioao  i  rila- 
tìsmm  Astiqa^i  di  Brera  td  irncchiir 
l}uetfe-.aoOBati  .Ef^Rieridi -con-  eccitate  e 
Attove  oneriraiioni,  t  tioÉ  atm  Opa^c^ ,  de^ 
fuali  ù  darà  Mata  odi  segunte  Tomo. 

L  R^fu/fgt/  dì  ifarf  scavi  j  t  strjcrte 
a  Antkhità  fiou  nelP  Itala  di  Cafri  ad 
ng*  HjODttéiy^f  è  liat  medésima  %ems^ 
iati  pet  LàtUre^ad  «h  fuo  Arnica  h  Ftr.* 
na  •  Napoli  prasso  e  Vincmus  Orsino  17^5.  t« 
%V9  di^pagg.  i^u  €ònq.  tavole  in  rtm* 
L*  A«  è  lAi  Tedesca^  cAe  scrìv^^  io  itàni* 
Egli,  avetuio  avoca  t^tcasioiie  ^  so^iorxi»- 
re.  pia  vdit^  ia  Capri  ^  parìa  di  <)uen^  Iso- 
la» e  delle  sue  panicòlafità  in  qoartora  Ler- 
tene  scricrr  pei  suo  diportò  in  nostra  lin- 
gua. Dà  primieramente  la  descrizione  to- 
iro^afica  .del  .hiogor,  actempi^nandoh  d> 
ma  Pianta  par  inaggiore  inteltigeaza .  Nd 
ragionare  de*  var)  sca\^i  d^  antichità  fatti  la 
queir  Isola ,  descrive  le  dodici  Ville  A  Ti- 
berio 9  e  il  soggiorno  »  che  questo  Impera- 
tore vi  fece  negli  nttimi  anni  della  saa  vi- 
u».  Nella  Lraeca  XXII.  accenna  il  vii^« 
gio  ,  da  lui  fatto  in  conopagnìia  det  sig. 
Tbimvenal ,  ^  di  Xanhtt^  par  isc'uoprirvi  Coli* 
(^ra  di  queat*' ultinio  te  oiftoste  minkie 
di  metalli,  e  ctì  carboni  ìdssÌ^^  e  i.  con- 
dptù  di  a^que  soaenraaee^  il  the  ^i  non 
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ebbe  effetto  pa  eausa  ifi  una-  tempesta  •  'Si 
trattiene  in  varie  Lettere  sullo \stato  presene 
ce  dell' Isola  y  claatioci  ancora  <)vaiche  ooti<b 
zia  dell' agricoltura  »  d^  commercio  ^  a  «fellii 
usanze  di  quegl'  Isqlaai .  :  V  opererà  non  è 
dispregevole,  anche  ioqttibito  aUo'.stilv,  • 
può  esser  lett4  -40» -piacere f'sebfaene  i  mo* 
numeati  |  cIm  vi  9Ì  producooo:  inbisi ,  nofl 
possano  interessare  gran  fatto  i  curiosi  della 
dotta  Antichità  «  *      \  . 

IL  CauMsm  0gtaxh>  per  vso  df  Cu^ 
tati  dì  Q/Ampagna  ,♦  e  di  Fatturi  déils  Villè^ 
del  siji*  D. Gi^MBJtrTMST^  G.^faLijàRDÓ 
Socio  dilla  JRmU  Acatdéìofna  deilè  S€Ìe»z& 
e  belle  lettere  di  Napoli ,  «r.  y  dedicato  4t 
S.M»  il  Re  delle  dueSicilie*  Ni^i  tjfù 
in  8vQ  di  fagg.  2o8ir  E'notor  A.  pef  Itf 
sue  Ìstìtuzt<mi  tfotico-prieÈicho  di  jfgricoltuea 
pubblicate  nello  scorso  andò»  e  temute  in 
pregio  da  chi  conoflce  ti  xiimst  ed  il  terc6>^ 
no.,  pe' quali  furono  sciitie»  In  consegueo'^* 
'za  di  queste  «gli  ha  steso  il  Cateohisitio> 
agrario»  che  ora  aooutiziamo ,  onde  meglio^' 
facilitare  ad  ogni  sorta  di  peraone 'lMnteUi«£< 
genxa  de' principi  Q  de'tttetodi  da  Ini  adotti 
tati  nelle  predeuf  0ue  Itf icnùoni  • 

ni«  Elementi  dì  Fifiia.  per  usa  dèi  Real^ 
Convitto  di  Bari  ^  di  ONORATO  C^fHDlCU 
Téét  Pnfessote  ài  Filosvfkr  r  Matematica  ^ 
ec.  Tomi  IL  Nap^Ht'  tttiìa  Stamp,,  di  Gaeta* 
no  Raimondi  1793*  ^^  ^^^'  ^  qoesti  Ele^ 
memi}  de' quali  avremo  iorse  occa^one  di 
parl^r^  .gltrove^  basterà. oca  il  dira^  4b# 


39S         GK^R^«ALB    I>£S.L~A  — 

sono  opportunissimi  per  apprendere  io  poc? 
tempo ,  e  con  poca  fatica  le  principali  co- 
gnizioni fisiche,  essendo  abbondanti  dì  cc> 
trine  antiche,  e  moderne,  scritti  con  me- 
todo, ed  a  portata  de' giovani,  che  ac2ìr*o 
d' istruirsi  neiie  scienze  naturali . 

IV.  Continua  il  eh.  s5g.  DonUoji/r- 
yjco  Ctn^isLO  Professore  di  Medicina  nel- 
la R.  Università  di  Napoli  a  pubòljarà  ia 
quaderni    la  sua    Entomologìa  S^pc^ìsj^j, 
che  è  una  diligente  descriiione  d«J*  Vasnti 
più  rari  di  quel  Regno  da  lui  esamm^.,^^- 
segnati,  e  colorici    al    naturale    cella  fis^ 
giore  eleganza*    Ne  sono  usciti    tìaon  tre 
quaderni  in  foglio   grande   con   quattro  ià« 
vole,  il  pretto  de' quali  è  dì*  sei  docili  Na- 
poletani per  ciascheduno. 

V.  Qualche  Giornale  ha  già  fatto  c> 
noscere  a  qocst*  ora  il  primo  Tomo  H 
Disegni  ^  die ^ si  veggono  sui  vasi  antkbi,f*f 
trovati  nei  sepolcri  doli*  antica  Campati  «i 
e  posseduti  in  Napoli  dal  sigé  Ca\%  CiJ- 
CLIELMO  tì^^^MiLTON.  Quest*Oper« ,  e^> 
guìta  con  magni ficenia  tanto  nella  incisio- 
ne delle  tavole  in  rame,  quanto  nella  par- 
te puramente  tipografica  ,  contiene  a/rre?; 
alcnne  dotte  illustrazioni  fattevi  da  pia  di 
un  erudito  .Antiquario,  cosicché  dee  tìuscì- 
re  accetta  non  solo  ai  Professori  delle  bel\e 
Arti,  ma  a  tutta  ancora  la  Repubblica  \ix* 
teraria.  Saliamo,  essere  in  pronto  anche 
il  secondo  Tomo,  il  quale  conter/ù  altre 
C^%  tavole  di  "figure    colle  conispoadenà 
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spiegazioni  •  V  Opera ,  così  compiuta ,  yerrà 
ad  avere  in  tutto  128.  tavole  in  rame  egre* 
giamente  illustrate  j  e  si  venderà  al  prezza 
di  quattr'  oncie  Napoletane  • 

I.  Le  avventure   dì  Telemaco  figlU  eC 
Ulisse  composte  da  Monsìg*  Francesco  di5a^ 
lignac  de  la  Motte  Fenelon,  e  recate  ìnot^ 
tava   rima  italiana   dal  Conte  GiROLAMQ 
FoLCjfSTRO ,  Tome  L  PaJova  nella  Stampa 
del  Seminario  1793.  in    &vo    di  pagg^  263. 
Aveva  già  l'Italia  una  buona   versione  in 
ottava  rima   del   francese  Poeoaa   in  prosa 
di  Monsig.  Feaelon  fatta  dal   fu  Dote.  Fla^ 
minio  Scar selli  Bolognese  «    II  giovine  Ca- 
valiere Padovano  %\g.  Conte  Polc astro 
ne  ha  ora  tentato  una  nuova,   di  cui  ecco 
il   pcimo    Volum?  ,  che   verrà   seguito  in 
breve  da  dtie  altri  a  compimento  aell' ope- 
ra ♦    Lungi  dal  voler  noi  proferirne  un  §iu-< 
dizio  svantaggioso,  esortiamo   anzi    il    no- 
bile Traduttore  a  proseguirla  con  coraggio, 
e  ad  occuparsi  lodevolmente  nella    ben   in^ 
cominciata  carriera  de'  studj  ameni. 

II.  Trattato  dì  materia  medica  del  sig. 
Guglielmo  Cullen  Professore  di  Medicina 
n^lP  Università  di  EdimòtirgOy  ec^y  tradotta 
da  11^  idioma  Inglese  nell*  Italiaao  ^  e  correda^ 
to  di  cot>iose  note  dal  sig*  Conte  Asgelo 
Tì^LL^DEC IMA  P.  Prof  di  materia  me^ 
dica  neW Università  di  Padova^  Socio  della 
jR.  Accademia  dì  Scienza  e  belle  Lettere  d'k 
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del  Semìnàfh  1793.  ^^  8v9   d?  papg.   yfS, 
senza  U  dedh»y  ie  prtfnitHfì^ev.  IT  nobile 
Pròfesdote  éi  Pidova  ht  re»>  un  '  impòrcanh 
te  s&rVigia  ìHa  Medicina  é' Itatita ^^ nw  so- 
hmeme  dol  dar  tnanò  ftha  versione  io  no- 
stra tiogut  del  TVattatOi   èlle  orai   ìéqìaihi- 
zUnKò,^e)  celebre  Dbtt:  Caltene    ma  catt' 
accrescerlo  ancora  di  mbl^é  nòte  eircdlentì, 
<he  bervctto  i  sempre  pi  BftttSfica/e  r  ^^cbìa* 
rire  le  matèrie,  delIé'^Mli 'H^ era  oòbnpstb  P 
Autore  Inglese.  ,;  Cei>ed/ndo  (  Ac^é^i  ^d- 
„  la  sua  prefatlcmé  ),  per  j^atito    mi  é 
^y  Staro  possibile  *•.  di  eòopérare  tnasiot* 
,,  mente  alla  utilità  ^e*  glovaiS    studiosi. 
3,  io  ho  alla  traduzione  mi' Opera  ifi  Cm^ 
a>  /e»  appostele  seguenti  aggttime^    i.'ftr 
^y  tutto ,  dove  mi  è  patso ,  che  fé  opmiofii 
,^  di  quell'Autore  non  fossero  tlfmostraie 
,,  nella  maniera  la  più  convincente  ^  od  al'* 
,,  meno  la  piik  probabile,  io  m'i  sotib  sru- 
j,  diato ,  o  di  renderle  *p?&  '  evidenti  ',   o  'di 
^,  apportarvi    le   opportune    rertìficaaon}. 
,,  a.  Ho  cercato  dMilustrare  molti  tuogM, 
,,  !  quali  senza  A  questo  avrebbero  ad  al- 
,,  tri  pottrto  apparire  oscuri ,  è  tròppo  dSf* 
^y  ficiU.  }•  Ho  aggiunto  ióòltre  moJlr  ri* 
„  tre  cose,  che  ho  creduto  poteif  inréirssa* 
^,  re  un  gran  nutnero  de' leggitori  •'  4.  Ri" 
y,  guardo  ad  ogni  sosranza  iSiedicamentiosa 
),  ne  ho  ag^funto  la  desèrftibne|  t  cai^« 
yy  teri  per  drstingoeme  la  bòtttà*,  la'^doife; 
„  i  principali  trattati  sojMi  di  ess^^  e  S|^ 
^,  so  anche  {^esposizione  deWirj  suoi  jfAù* 
py  cipi  •  5«  Alia  parte ^  ette  figoii^a  tr  scrt- 
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^)  tafize  alimentari,  ho  ubEÌ"^^^  ^^  apjW** 
yy  dice  sopra  la  dieta  d^gli  ammalaci  •«. • 
,,  5,  Ho  aggiunto  aliresì  oa'appeodics  alla 
py  JntroduzioQe^  ed  ii^  quesu  bo  cercalo  di 
y,  esporre  le  regole  geDer.ali  per  comporre  le 
2,  ricette  •••  7..  Riguardo  alia  storia.;  della 
^y  materia  medica  *.0  hp  creduto  coi^ve-* 
^y  n)L'nte  T  inoltrarmi  unipO:'f|i!^  in  \m  tale 
yy  argomento,  ed  h^  cercato  di  mostrare,  i 
^y  successivi  progressi  4elU  maxeria  medica^ 
^y  marcatuJo,.  per  quanto  vai  fu -^^possibile» 
^y  il  suo  vero  stato  appresso  i  pi^  coup* 
yy  sciuti  popoli  della  Terra  >  e  le  sue  va« 
yy  rie  vicende ,.  ec.  ^  E  noi  st^giu^nere- 
nio,  ch'egli  ha  eseguito  il  tutto  con  mol- 
ta chiare^^aj  dottrina,  e  maestria,,  renden- 
dendo  la  sua  traduzione  as^i  più  pregevo- 
le icìV  originate^  e  fojrmafldpoe  c^uasi  una 
nuova  Opera»        .     . 

III.  Saggio  de^  riscontri  fisico -ioiànhì 

eli  Jj^ORE^  COMP^RETTl  ^.  f.P.,  CC. 
Padova  nella  Stampa  d*  Carlo  Gonzatti  ,179  ^\ 
in  >ivo.  Non  è  .questo  che  il  principio  di 
un'Opera,  di  cui  &i  attende  in  breve  I^ 
contiauazione.  J-'A.  si  è  affrettato  a  pub- 
blicarne il  primo  foglio,  sperando  forse  di 
essere  il  primo  in  Italia  a  dare  la  descrizio- 
ne dv'Ua  rianta ,  eh'  egli  qui ,  suil'-  esempio 
d^l  si^.  Oriega  di  Madrid,  e  del  fa  Dotr» 
Quatte  fi  di  Parma,  denomina  Amalia  j  e 
ch^  dal  si^,  Dott.  Sonato  di  Padova  venne 
jgià  delineata  .e  descritta  sotto  aIt;o  nome , 
cioè  ài  Fisaura  Aiito^orpha  nella  da  noi  già 
riferita  esp  )sizioiie  delle  due  Piante  fora-* 
Tom.  il  t 


402         b'lOit!^AlE    DELLif 

^ìerc  coltivate  da!  sig.  Professa  MifrW//  aeH* 
Orto  botanico  di  quella  Università  {*).  Il 
$)g,  CoMPARETTi  mostra  intatti  di'  ignor»- 
te,  che  altri  ne  abbia  parlato  di  proposito 
prima  di  lui^  Soggiugnendo  :  ni  si  sa^  che 
alcuno  vi  abbia  esposi^  una  esatta  descriziù» 
fie  e  delineazione  (p.  io.  ).  Comunque  cib 
sia,  non  è  nostra  intenzione  di  derogare 
con  questo  al  molto  merito  dell'  A. ,  the 
abbiamo  fatto  conoscere  anche  uirim^imen- 
te ,  neir  annunciare  co'  dovuti  encom/  il 
di  lui  Saggio  della  Scuota  clinua  à^YaàvoMw 

1.  Bissertazfone  inforno  alSuitime  MFm 
Don  G IROL  AMO  Prj€KDI  Benedettino  Cas* 

sinesej  e  Socio  della  Reale  Accademia  S 
Mantova.  Parma  nel  R.  Palazzo  ij^^^  in 
^to  di  pagg.  68.  senza  la  dedica ,  ec.  Seguen- 
do il  dotto  A*  nobilmente  le  tracce  del  ed* 
Professore  di  eloquenza  in  Edimburgo  sig. 
Ugone  Blair  ^  ha  voluto  tessere  una  Lezio- 
ne ai^ademica  intorno  alla  difìScil  materia 
del  sublime  modo  di  parlare  e  di  seri  vere  ^ 
onde  far  meglio  gustare  ali"  Italia  le  belle 
idee  di  quell'illustre  Scrittore  inglese*  Ad 
ar',?vo!are  T intelligenza  di  alcuni  precetti,  e 
per  rendere  a  un  tempo  stesso  il  suo  lavoro 
vitppih  profittevole,  e«li  lo  ha  corredato 
di  nuDv»  esempi  tra*^celti  daqli  Autori  clas- 
isici  italiani^  e  di  c^servjizionì  sue  proprie^ 
Sordidacendo  pi^n?m'?nte  al  propostosi  og- 
jrtto.  I«  Libro  é  »rr\t're«:sv-)  con  tutta  i' eie* 


/ 
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ganza  de^  tipi  Bodoniani  ^  ed  è  dedicato  a 
S.  E.  il  sìg.  Bali  Gaetano  Valenti  Gcnzags 
Patrizio  Mantovano,  Ricevitore  di  Malta 
ia  Milano,  ed  Ajo  de'  Principi  figliuoli  di 
S.  A,  R«  il  Sermo  Arciduca  Ferdinando ,  ec« 

II.  Dai  Torchi  della  Stamperìa  Reale 
sono  per  sortire  i  primi  due  Tomi  di  un' 
Opera )  parto,  ^ell'  illustre  penna  del  sig* 
Abate  Don  uiNTosioCoKCjf^  che  ha  per 
tìtolo;  Descrizione  odeporica  della  Spagna ^ 
nella  quale  sì  dà  notizia  delle  cose  spettane 
ti  alle  belle  Arti  degne  delP  attenzione  deh 
curioso  Viaggiatore .  Verrà  divisa  in  quattro 
Tomi ,  il  primo  e  secondo  de'qualì  vedranno 
in  breve  la  lucere  successivamente  gli  altri. 
Oàpx  Tomo  si  pagherà  otto  paoli  sciolto  « 


I.  Istituzioni  dì  Chimica  farmaceuticA 
dì  NARCISO  MAìTTEGjfzz^ R.  Speziale 
normale  della  Regia  Università  di  Pavia  m 
Tom.  L  Parte  L  Pavia  1793*  in  2vo  di 
pagg.  160.  Non  esisteva  finora  un  Libro 
dementare,  in  cui  le  nuove  scoperte  chi- 
miche fossero  direttamente^  e  bea  applicate 
alla  Farmacìa.  li  sig.  Mahteoàzza,  uno 
dei  molti  allievi  dei  celebre  Prof.  Scopali^ 
viene  ora  ad  empire  lodevolmente  un  tal 
Tuoto.  Premette  in  questa  prima  parte  alle 
Istituzioni  un  lungo  Discorso ,  diretto  a  far 
conoscere ,  quali  sieno  i  diversi  rami  di  scien* 
zar,  che  si  devono  coltivare  dagli  Speziali, 
e  quale  sia  Tinfluenza  della  Chimica  nell'arce 
Tom.  il  ti 
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di  preparare  i  rin^ed; .  Discende  ia  appresso 

alla  definizione  delia  Chimica  farmaceatìcj, 
e  alla  considerazione  de' corpi    ia  oenerà!? 
e  dbi  loro  artributi ,  spiegando  che^osa  ri* 
DO  attrazione,   gravitazione  ,    peso,  ccvì 
ponderanza,.    aderenza,    adesiorxe^  ed  ab- 
ilità .  ^  E   siccome  ogni    screnza    incomin- 
cia dalla   notìzia   dei  . termini    tecnici     chj 
le  sono  propri.;  così  VA.    passa   a  presen- 
tare ai  giovani  il   quadro    della  Somacu* 
tura  chimica ,  contrapponendo  ai  Bcml  93- 
ti^hi  i  moderni,  e  dichiarando^.;  x  ix^^zz 
degli  ultimi,  come  j  più    precìsi,  e  ^-a- 
tiiìci.  Molto  poi  SI   trattiene    suU'  ixrxo.o 
delle  Affinità   chimiche  ,  "  riproduc?aÌ3  li 
Tavola  iìGcùffray  colie   correiioni  diR:i- 
elUj   ^  V  aggiunta  dei  nuovi   caratteri  ut- 
ir.ici  di  tìassenfratz^  e  Aìyfdet^  e  svih> 
pando  la 'teorìa   ài   Morvtau    intomn  ai'i 
forza  di  adesione  de' corpi  fra  Joro     ime:» 
grnata ,  e  éH::i^t^'  in   pvtlcoi^re    d^!le  hi\ì 
spenenze  di  Jckàrd.    le  viste  generah' ^^ 
cessane  ad    un    Chimico   per    ben    éitr^^ 
nella  ricerca  delle  Affinità,  e  non  nr^^^^i 
equivoco  Ideile   sue    deduzioni,    formano:' 
interessante  soggetto  del   capitolo  uliimo  di 
questo  primo  Volun;?, 

n,  JÌnnait  (lì  Chimica ,  e  S'tcrU  tu^x- 
rate  ,  ovatto  Raccòlta  '  dì  Medisene  sidU 
Scienze     Aal,  e  AUi: fatture    ad  esse  rcla- 

^tfosojja^  ec.  ne,,    Tqiìò  17.    Pazìa   prts^: 

Pii^  in  ^Kmg.  Annunziamo  lìpros^^u-men- 
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to   q1  q'J2Sta   interessante  .'Collezione  .perio- 
dica rimasta  per  due  amxi  interrotta  ^cd  ara. 
per  la  prima  volta  .estesai  .anche  alla  Storia 
naturale,  e  alla  Fisica:  nel  che  viene  ades- 
so a   formare  un  duplicato  ^idell'  altra   Rac-i: 
colta  àì\  Osservazioni  s'opra  la  Siska^  M^ 
tematica  y  Chimica  r  ^^^^^^  fiaturaUjrM^dì^ 
cina^  Chirurgia. y  Arit^  ed  .Agricolma  yùì<i 
lo  stesso  Editore  va  pubblicando  di.  mese  in. 
mese  sotto  il  titolo  di  Giornale  psicn-medico  m\ 
Gli  Opuscoli,  coDteBUti'  in  questo  IV.To-. 
tiìo    sono   nella   maggior    parte   di  -Autori- . 
stranieri,  a  riserva  di  quattro,   che  per' e$^. 
sere   appartenenti  alla  Letteratura. Italiana  sa- 
ranno qui  da  noi  brevemente  riferiti.  Il  pri-r- 
tno  è  una  Lettera  del  sig.  A}).  Spallanza- 
kì    al  sig.,  ThoPivend  diretta  a  peiauaderlo  y 
che  quando;  due  anni  sono,  prestò   mano 
rfgli  esperimenti  da  Fennii  cscguui   in  Fa- 
vìi,  e  n^  piAblicb  la  relazióne»  distinta  nel 
Tomo  XIV.  degli  Opuscoli  di  Milano  (*)> 
e^li  noa  dio  fede  ai  portenti  di  quelMine- 
roscoj)o;   appeUandosji   in   prova   di   ciò  ai 
dubbj  promossi  sul  fina  d-lla  relazioiie  sud- 
éeita:  i  quali  per  altro,  se  non  fosse  stato 
in    fondo    più    persuaso    dì    Penntt   ch^   di 
e".si,  lo  avrebbero   consigliato   a   non    assw 
stere  ad    esperienze  impossibili   a   credersi, 
poste  le  condizioni  pretese,  e  molto  piìi  » 
'  non  perdere  il  tempo  nel    riferirle   minuta- 
mente, come  ha  fatto.  H  seconda  Opusco- 
lo, estratto  dalla  Zoologìa  Mrirat}ca'iét\§^ 
Ab,  Olivi,  di  cui  abbiam  reso   conta  nel 
Tomo  ant2cedeme,  presenta -le  ricerche  chi*. 
Tom.  il  r  j 

C*^)  V.  sopta  a  cai.  )?*• 
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miche  di  questo   dotto  Naturalista  intoniti 
alla  cagione  delia  colorazione  in  rosso  delle 
corteccie  dei  granchi  :.  dalle  quali    ricerche 
sembra:  essere  pressocchè   dimostrato  «    che 
il  cangiamento  in   quistìone  provenga  dall' 
ossigeno  assorbito  dai  gusc;   suddetti  ,    ogni 
qualvolta  posti  a  contatto  o  deir  acqua ,  o 
cegU  acidi,  oppure  dell'aria  comune  viene 
dalla^loro  superfìcie  espulso   quel  gas,    che 
li  tìngeva  di  nero  •  Un^  articolo  di  Leuers. 
Àtl  stg»  GioBERT,  in  cui  conferma,  come 
migliore  di  tutti ,  il  metodo  per  fare  V  etere 
nitroso ,  proposto  dal  sig.  Consig.  Crell ,  pre« 
cede  di  alcune   pagine  il  terzo   Opuscolo, 
cioè    la   Memoria   sulla  polvere  fulminante 
del  sìg^  Dott.  Gio VACCHINO  Carradori. 
In  questa  spiegasi  col  sentimento   di  Four^ 
€Yoy  la  causa  della   gagliarda,   ed   ìnstanta- 
jiea  detonazione,  che  si  produce   al    fuoc» 
^lla  mistura  di  ?•  parti  di   nitro    asciutto, 
a*  di  potassa,  ed  una  di  zolfo ^  indi    T  A. 
passa  a  riferire  le  sue  osservazioni   sui  dif- 
ferenti fenomeni,  che  precedono,  accompa- 
gnano ,  e  s^uono  il  detto  scoppio ,    con- 
chiudendo in  fine,  doversi  ammettere,   che 
il  principio  infiammabile  delio  zolfo,  piut- 
tosto che  il  gas  idrogeno  zolforato  di  FouT" 
aroy^coucotxz  a  produrre  coir  ossigeno    del 
nitro  l'accennata  veemente  detonazione.  Il 
quarto,  ed  ultimo  Opuscolo,   di  cui  ci  re« 
sta  a  parlare,  è  del  sig«  Professore D.  Ales- 
sandro VoiTA,  e  versa  intorno   al  Ter- 
mometro  Dreùbeltiana  ,  o  Termometro,  d*  aria  • 
Premette  T  A.Ja  storia  della  invenzione,  e 
delle  successive  osservazioni  j  chfi  siao  ai 
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nostri  tempi   furono  fatte  sopra  tale  stro- 
mento ,    come  anche  sui   Termometri    ad 
acqua )  a  olio,  a  spirito  di  vino,  e  amer« 
curio,  gli  ultimi  de^quali  accenna  essersi  rico- 
nosciuti generalmente  per  i  pi^  esatti ,  e  sicuri  • 
Riferite  di  poi  le  varie  sperienze  di   alcuni 
moderni  Fisici  comprovanti  l'ineguaglianza 
degli  anmenti ,  e   decrementi   deir  aria  nel 
Termometro  Drebbelliano  ad  eguali   addi- 
zioni o  perdite  di  calore  indicate^  dal  Ter- 
mometro  a   mercurio;    discende   alle   pro- 
prie, dalle  quali  apparisce,  che  Paria  dila- 
tasi equabilmente  per  ogni  grado  di  calore, 
cominciando  sotto  quello  del   ghiaccio  sino 
al  di  là  detrebolizione  dell'acqua;- e  che  i 
risultati  in  contrario  da  altri  sinora  ottenu- 
ti derivano  dal  non  essersi  usata  la  precau- 
zione di  prima  liberare  dai    vapori   acquei 
il  suddetto   Termometro,   e  di   non  farlo 
agire  in  contatto  dell'acqua, o  di  altri  flui- 
di misti  di' siffatto  elemento.  Non  ommet- 
teremo  per  ultimo   di   dare  un   cenno   del 
breve  articolo  sopra   alcttnì  Insetti   inserito 
nelle  Notìzie  letterarie^  che  si   trovano   ia 
fine  di  questo  Tonio.   Il  sig.  Dotr.  Bru- 
GNAlTELLi  comuttica  in   esso   ai  Naturalisti 
la  descrizione,   e  figura   di  tma  Mosca,  e 
di  un  Elatère,  da  lui   raccolti   nel  territo- 
rio Pavese,  e  che  sembrano  dai  loro   par** 
ticolari  caratteri  due  specie  nuove.  Aggiu- 
gne  parimenti  un'altra  figura,   che  rappre- 
senta nella   grandezza  sua   naturale,   e   in 
due  differenti  prospetti  la  larva   del  Tessi- 
tore (  Cerambyx  tcxtor   L.  )  ,   terminando 
coli'  esortare  gli  Entomòlogi  sistematici  a»- 
Toj^.  IL  r  4 
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descrivere  per  T  avvenire  gV  Insetti   aiuis 
in  istato  di  nh/ay  o  Urva* 

III.   Osservazioni   sugli    S'pedali  ^  dei 

v)a  mila  Stamp*  Comini    1793.    ''^  ^'^  ^ 
pj£S*  140.  E' questa  un'Operetta  eco&onci- 
ca,  che  fa  onore  allo  zelo»  e  ai  taleoriiki 
sig.  March*  Malaspina,  vantaggìosameii' 
te  noto  peWiaggi  da  lui    pubblkari.    E^li 
divide  le  sue  osservazioni   ia  qurr/o  pàrzj, 
nella  prima  delle  quali  tratta    deAe  ^^srse 
classi  di  psrsons  da  ricoverarsi  nt£k%  Sf«Ì4- 
//;  nella  seconda  deW  abitaxSonc  ^  propoaca* 
do  il  modo  di  render  comodo  e  bea  dis^> 
sto  unoSpsdale;  nella  terza  deW  assismvL^ 
e  d:l  servigio  tanto    riguardo    ai  Medici,  e 
Chirurghi,  quanto  agi' inservienti  ordinaria 
e  nella  quarta  finalmente  delle  samml»ist:£' 
zìo*2Ì  de\'arj, generi ^unendori cinque  tab.Cs 
giornaliere  delle  spese  occorrenti  ad  un  b^n  re- 
golato Spedale  •    Chi  leggerà  poi  il  Discorse^ 
preliminare,   troverà    in   esso    molte    vi>:e 
non  comuni,  e  parecchie   ottime    riflessioo: 
sopra  un'  oggetto ,  ch^  tanto  interessa  la  con- 
servazione de'  nostri  simili. 

IV«  Ricerche  sopra  diversi  punti  ro»- 
cernemi  l^  Analisi  infinitesimale  ^  e  U  sua 
appUcaxjo'ie  alla  Fisica ,  del  Padre  DoiGRS'^ 
GORIO  FoKTj^N^  pttbL  Prcf.  di  Analiù 
subii  me  nella  R,  L  Università  di  Pazva  ,  a:l 
uso  delle  sue  Lezioni,  Pavia  presso  il  Co- 
mino  1707.  ia  ivo  di  pagq.  ic6.  L'  appli; 

«azione  dell'  Analisi  infiaitesimale   a    varj 
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probJemi  ihteressAnti  di  Fisica  è  V  ometto 
principale  delle  Ldiotii  d'Aiialisl  sublime, 
che    il  eh.  A.  di  questo  Libretto   suol  dare 
a**   suoi  Scolari.    Per  ciò  appamo,  e?  per 
evitare  gì'   inconvenienti  ,•  che   accader  so 
gliono  nella  tiéitatufa,   si   è  egli   risolto  di 
pubblicare  queste   sue  '  Ricerche  ,    retrdeado 
coti  xcib    un   ttotabil  servigio  ai   progressi 
delle    matetitariche-  cognizioni   anche   fiioii 
dell?  sua  Scuola.  Nella  impossibilità  di  dar- 
ne un'  estratto,    noi   non   faremo  che  tras- 
crivere qui  appresso   1*  elenco  de-»  diecisette 
arrrcolì ,  che  formano  il  soc^getto  delle  prò* 
fonde  disquisizioni  del  P.  Font  anta  ;  e  sono 
i  s?guenti:  I,  Sopra  ilmodò  di  elevare  uà 
polinomio  '  qualunque  a   qualsivoglia 'pote- 
stà, di  assegnare  il   logaritmo   del   polino^- 
micf,  e  di  scoprire  la  relazione  fra   i  coef- 
ficienti de' termini  di  qualunque  equazione, 
e  le  potente  delle  sue  radici  ;    IL  Sopra  le 
Concoidi;  III.  Sopra  la  Spirale;  iperbolica} 
IV.  Sopra  h  mìsuradi  alcuni  solidi^  super- 
ficie rotonde;  V.  Sopra  alcuni  Integrali  dri 
termhatfy  cioè  presi  demro  certi  limiti  as- 
segnati ;  VI.  Sopra  l' integrazione  dell«  equt- 
zione    fondamentale   del    Problema    de*  tre 
corpi  ;    VII.    Sopra    la    determinazione   del 
centro  di  pressione  ne' fondi  delle  botti  po- 
ste orizzontalmente;  Vili.  Sulla  dispnsio- 
ne  de* raggi  dì  lucè  èrérHgetiei,    ovvero  di- 
versamente colorati  ;    IX.  Sopra   la  densità 
e  pressione  d^ir  Atmosfera  terrestre '^  X.  Sul" 
moto  curvilbeo  in  un  sol  piano;   XI.  SbI 
moto  curviHneo  in  differenti  piani  ;  XII.  Sul- 
le Traiettorie  in  un  piatto,  ossia  a  sehipli- 
ToM.  IL  ^    f  5 
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ce  curvatura;   XIIL  Sulle  Tiaìettorie  in 
«iifferenti  piani,  ossia  a   doppia   curvatura; 
'XIV.  Sul  vero  concerto  della  forza  centri^ 
pretaj  centrifuga  ^  procentrifuga  ^  e  normale  ^ 
e  del  motQ  libero  ed   obbligato   nelle    car- 
ive,  e  sulla  pressione,  che  in  esse  as  risul- 
ta; XV.  Sopra  le  forze  centrali  nelle   cur- 
.ve;  XVL  Sopra  il  moto  rettilineo  de^cor* 
pi  attratti  ad  un  centro,  ed  in   un    znsrzo 
resistente  ;    XVII.   Sopra   alcune    formoli 
xelative  alle  dimensioni   della  Teria^  prò* 
poste   da    Maupertuìs.  senza    dimostTazione 
nel  suo  Trattato  smhFaralUssc  della  Lung^ 

V.  Joseph I  Zotm  Brìx.  S.  Tb.  D. 
&  P.  in  AcMÀ.  Tic.y  &c.  PtxleStont^  hU 
storica  de  errorìbus  &  controvsrsùs  circ4 
Chrtstì  Gratiain  &  Prxdestìnationem  Sav^ 
florum  exortisy  &€•  H'/storia  Pelagiand  ^Ti* 
€Ìni  ap.  Her.  Petri  Gateatii  1793^  in  Sua 
f^??\395'  Prosegue  il  sig.  Ab.  Zola  a 
pubblicare  le  sue  Lezioni  di  Storia  ecclesia- 
stica, le  quali  possono  veramente  conside- 
rarsi^ come  il  frutto  di  una  immensa  letturat 
e  di  uno  studio  laborioso  sulle  Opere  de* 
Ss.  Padri,  e  de'  Scrittori  d'  ogni  setta  ia 
questa  materia  r 

De^  Riti  nuziali  degli  antichi  Cristiani  * 
Perugia  dai  tonhj  dì  Carh    Baduel    I79}« 
"in  Svo  •  Avevamo  già  Scrittori  de'  Riti  nu- 
ziali degli  ancichi  Greci  e  Latini,  gran  par- 
te de^  quali  trovasi  inserita  neir  amplissime 
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Collezioni   antiqliarie   di  Grevh^  e  Gran§^ 
vh .  Ofa  eccone  uno  de'  Riti  nu2Ìali  anche 
degli  antichi   Cristiani.    II   sig.  Giuseppe 
Tori  ha  preso*  ad<  illustrare  questo   argo* 
mento  in  occasione' di  nozze,  e  ne  ha  fac« 
to  un  Libro  degno  di  esser   letto-  da  tutti, 
è  particolarmente  dagli  amatori   delU  sacra 
Antichità.'  EgU  ricerca,  quali   sin  dai  pri- 
mordj  del  Cristianesimo*  fossero    le  cerima- 
eie,  e  le  usanze  ne' sposalix; ,  distinguendo 
quelle  della  Chiesa-  greca*  dalle   altre   della 
latina.  Parla*  de'  regali >  che  io  sposo  face- 
va alia  sposa  )  e  singolarmente   degli  anelli 
maritali,  delle  loro   figure   simboliche,  {de* 
loro  monogrammi,  ec,  fra'  quali  nota  co- 
me assai  frequente  la  parola  greca  IX^TS, 
che  Tuol    dir  pesce  y*  ma   le   di  cui  iettew 
sono  le  iniziali  delle  seguenti  parole:  Unt 
X^ivra^  0ftf  r««f 'S«n^  ,  cioè  Gesù  Cristo  Fi' 
alinolo  di  Dio  SalvMiore.  Moire  altre- Ijelle 
crudizioni  s' incontrano  nei  decorso  di  que- 
sta Operetta,  che  la  ristrettezza   del   iuogp 
non  ci  permette  di  riferire. 

P  lATC^NZAT 

• 

Annunziamo  al  Pubblico  i  titoli  di 
alcune  Opere  erudite,- che  il  sig.  Avvocato 
GiosEFFO  Poooi  Piacentino  msdi^a  di  far 
uscire  in  breve  dalla  patria  Stamperìa  di 
Giuseppa  Tedeschi  i  e-  sono  k  seguenti: 
J.  In  £>ieum  Fragmentum  VeUjate  Legis 
Jiomanx  prò  G alita  Cisalpina  Com^ent^rìam  • 
E'  già  noto  abbastanza  at  Mondo  letterato 
questo  ifisigne  frammento  ;  per  il  cbe.po9siai]|0 
roikr.  Il  r  6 
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dispensarci  3à(r  indicar oe  >i  pf^gi-  Dopo  P 
«ruditissimo  sig.  Conte  Presidente  C^i  la 
riprodusse  iti  Parma  iù  foglio  iroUnte  lo 
stesso  sig.  Avv.  Poggi  nel  1790..  con  v^a- 
rie  cérreaioni.  Aliai  presente  edi«oae  dei 
medesimo")  corretta  di  bel  nuovo  suir  auto- 
grafo ^  farà  l' A.  precedere- una  esana  noti- 
zia storico-cHiica  della  origine,  deiio  staro  ^ 
e  della  caduta  dell'  ahfica  Veleja,  giovan- 
dosi a  tale  effetto  delle  iscrizriooi,  e  delie 
4iniicaglie  ivi  ritrovate.  IL  Trattai  fiorirò-»^ 
economico  *  critM  della  Zet<ay  t  àtWa  JNLm^ 
we/i^  Fitfftfw^/iw.Qpest^ Opera-,  che  sarà  al-. 

quanto  voluminosa,  esibipà  nella  prima  par^ 
te  una  critica  ricerca  su   tutte  le   monete, 
che  dai    tempi   piì^    rìmoti    debbono    aver 
avuto  corso  nel  territorLo^di  Piacenza .  Ver- 
rà nell'alne  siae  parti  a  trattare  -  delie    mo- 
nete di  quella  Zecca  con  la  possibile  preci- 
sione. Avranrio  luogo  ^ella   medesima  co- 
piose appendici    di    docomeati   relativi    alla 
inateria,  ed  in  fine  parecchie  tavole  in  ra- 
me esi,benti  la  serie  delle  monete,   e   delle 
medaglie  coniate  in  Piacenza.   IIL  Inscrip-^ 
tionum   V€terum  FUictmìnarum   sylloge*     Si 
desiderava  pur  questa   collezione   in   tempo 
che  non  v'ha  quasi  in  oggi  aicuna Qttà , la. 
quale  non  abbia .  prodotto   gli   anrichi   suoi 
marmi.  La  raccolta, che   ne  esibisce  il  ^ig* 
Avv.  Poggi,  oltre  l'essere  copiosa  pììi  di 
quella  che  si   sarebbe   potuto    immaginare 
egli  stesso,  sarà   ancora   assai   squisita,   ed 
Interessante.  Gioverà  a  mostrarlo   la  ragio- 
nevole  illustrazione,'  che   ne  porgerà    egli 
jer  i  meno  versati  la  questo  ramo  dlLet^^ 
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taratura •  Le  iscrizioni   piìi   distinte,   e  at* 
tualmente  esistenti  si  darannD    incise  in  ra-» 
mi   ad  esattezza,  ed   ornato   maggiore   dell' 
opera.  ìF.  hìscrìpt'tones Placenttnjimedn (SVI • 
Q'jeste  serviranno  di  appendice  alle  prime* 
Vm    Dissenazio'ìe   storito-critica   sul  Fatto  d^ 
^/ìn'tbnlc  A  Trebbia.      E'  questo    un  avve- 
nimento, che  quantaha  relazione  colla  Sto-* 
ria   Piacentina,  quasi  altrettanta  ne  ha  pure 
colla  universale.     Le   riflessioni    fatte  datP 
A*  sui  testi  di  Polibio,  e  di  T.Livio,  com- 
binate c^Ue  oss?rvazioni    tentate  sulla  faccia 
de'  luoghi ,  Io  hanno  messo  in  grado  di  poter 
avanzare  delle  congetture,  eh*  ei  si  lusinga 
di  vedere  non    male   accolte  dal    Pubblico* 
La  Dissertazione  sarà  corredata  di  due  car- 
te topografiche,  la  prima  delle   quali  esibi- 
rà l'antico  agro   Ligustico -gallico   circum- 
trebbiense,   e  T  altra   lo   stato   prescntaneo 
dell'agro  stesso.     In  vista    di    tutto  questo 
giova  sperare,  che  gli    amatori    delle    anti- 
chità, e    della   soda    erudizione,   sapendoci 
buon  grado,   concorreranno    volentieri    ali* 
associazicne  >  che  loro  viene  proposta    delle 
accennate  operette.  La  colle; ione  delle  me- 
desime, escluso  WTratt^fto  della  Zecca  ^siscen* 
derà  a  cinque  Tomi  in  4toi    di  mole  ine- 
guale.    Pcfcib  si    fisserà   il    loro  prezzo  in 
ragione  della  quantità  de'fogljy  e  sarà  que- 
sto di  saldi  3.  di  Milano  per  ciascun  foglio  ♦ 


P  JS^ 

I.  Observattones  Stderum   habìu   Ptsts 
fib  anno  ^z.  ad  annum  86,  vertenti s  Sxculì 
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Xl^III.  »  auciore  JosEPBO  S^jlop   db  Cjì 
DENBERGy  in    Pisana  jicadcmia  pybL  A- 
trQ/tomix  Professore  m  Pisìs  I793«  ''*  4*^-  ^* 
valentissimo  Astronomo  di  Pisa   ci  presa- 
la ia  questo  nuovo  suo  Libro   le  quadra::' 
nali  osservazioni  astronomiche  da  lui  far: 
in  queir  Osservatorio  )  e  primieramente  qai 
le  sulla  obliquità  deir  Eclittica, poi  le  air: 
sopra  il  nuòvo  pianeta  UranD,  ed  a*rri  pj- 
neti,  e  finalmente  quelle  %yàVEcci:sd  d^!.i 
Luna  de' 18.  Marzo  1783.,  suVvoccuJf^z/a- 
ne  di  Venere  sotto  il  disco  luaitt ,  t  vJbi' 
Ecclissi  de' quattro  satelliti  di  Giove. 

IL  V  efficacia  delle  Cantaridi  nB4}'::^rJe 
sperimentate  per  Paso  interno y del  j/j.D"*-« 
Lumi  ToTi^ec.Pisa  1793. /V/  8t;j.^i?.'5 
1 50.  Una  cura  felicemente  riuscita  y  m  *i.2r - 
uso  interno  della  polvere  delle  caatarij:,^'- 
terminò  il  sìg.  Torr ,  Medico  eoa Jon:  - 
Volterra,  ad   osservare  eoa    atienzioa?  r' 
effetti,  che  doveva  produrre   quest'  \jsò  nr. 
corpo  umano, e  principalmente  n^I  sane:** 
I  rìsuhati  dunque  principali    delle  sp^.zz'- 
da  lui  fatte  vengono  ad  essere  presso  a  :> 
co  i   seguenti,.    Riuscirà   opportono  V  ^' 
interna  delle  cantaridi  in   tutte   quelle  ri* 
lattìe,  che  derivano   o   dalla    densiri   deci 
umori,  o  da  un  arresto  linfatico  nelle gi'an- 
dule,  o  dalla  diminuita  irritabilità  àeAai  o- 
bra ,  o    da   rilassamento   di    nervi  ^   vale  1 
dire  neiridrope,  nelle  fèbbri  inflammato:>.s 
nella  paralisi,   ec.    L'A.  prescrive  in   tzt 
il  metodo,  che  si  dovrà   tenere    nelle  cirt 
rispettive,  dedotto  dalle  su^  particolari  cr 
servazioai  medico-pratiche. 
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L   Poés)e  sacre   deW   M.  Airromo 
Scarpelli  Romano^  Neuchateì  (  Roma 
^793-,)  '«  ^vo  dì  pagg.  36^  Sono  tre  bel- 
lissimi Canti  in  tèrza  rima,   che  l*  A.  ha 
'    pubblicati  col  semplice  titola   di  Poerìe  sa^ 
'    ere.  Il  primo  ha  per  argo^mento  jidamo  ed 
^    Eva^  e  versa  sulla  passione  del    divin  Re- 
»    dentore;  il  secondo,  chiamato   il  Sinai ^  è 
stato  recitato  in  Arcadia  per  l' acclamazio- 
ne  de^  nuovi  Vescovi  del  Regno    di  Napo- 
;    li  *,  il  terzo   finalmente  è   intitolato  la  Re-' 
ligione^  che  viene  maestósamente  descritta^ 
come  segue: 

Dal  Vaticano  y  óve  dì  zelo  armato 
-  Osò  d^  Italia  y  anzi  del  Mondo  interi^ 

Primo  e  inerme  il  gran  Pio  fissare  ilfatOé 
JHosse  alt*  j^rcade-  suol  di  glorie  altèro 
Coronata  di  angelici  splendori 
Un^ augusta  Eroina  il  voi  leggiero» 
Si  assise  alV ombra  dé^parrasf  allori:; 
Semplice  intorno  avea^  ma  regio  ammanto  ^ 
Che  spira  e  sparge  peregrini  odori» 
Colla  sinistra  man  reggea  da  un  canto 
Chiavi  y  croce  y  tiara  ^  e  nella  destra 
Il  calice  stringea  mistico  e  santo  ^  ec,     . 
Invitiamo  però  gli  amatori  del  buon  gusto 
poetico  a  leggerli  per  intiero,  non  potendo 
noi  farli  conoscere  abbastanza  col  riportar* 
ne  solo,  com'  è  nostro  costume,  un  pic- 
colo saggio* 

II.  AEla  santissimi  D.   N.  Pii   Di- 
n)ma  provìdmia  PapA  SJSX^I  in  Condspo^ 
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rio  secreto  Feria  secu'aia'dte  Ivii.  Jumì 
MDCCXciil.  causa  necìs  )ll'ats  Ludovico  X  VL 
Galli arum  Rej^ì  Chrìsttantssìmo .    Roma    ex 


XVJ. ,  la  di  cui' morte  ha  destato  a    com- 
passione tutto  II  Mondo   caxtòlico ,  doveva 
senza  dubbio  int€;ressare  T ottimo  cuore* del 
regnante  sotrimò  Pontefic?  PIO  Vf.   '  Eoli 
diffatti  Q^'.ha  prodotto   lui   luitiiooso    fe?ri-^ 
monio   colla   patetica   ed  eloqusnte;  Mtocw- 
zione  da  lui  pronunziata  nel*  Conci^tÒTO  de* 
27.  Giugno  ultimo  scorso .  Ndl*  aaaunzu- 
re  con  essa  al  sacro  Collegio   d^*  CatSioalì 
un  sì  funesto   avyenirn^^nto,   tesse  ìl  S,  P. 
r  elogio  d?l    Re   defunto,  con    quell*  aurei 
semplicità, che  è  propria  di  chi  non  ba  bi- 
sogno di   estranei .  ornamenti,   ma  ^ solo   dì 
ricorrere  a' fatti,  pubblicamente  not'irj.  Da- 
to un  ^^uccinto  rà^uaglio  de*  tórbidi  di  .quel 
Regao\  egli    enùnaera  |e    aziorli    virtuose 
delP  estinto,  NJon^arcai  ne  forma  il  vero  ca- 
rattere •,.  e  Io  diniostra'in    fine 'diVenir    vit- 
tima, della  .Religione.  Noi  ci  contenteremo 
di  qui  riportare  per  saggio  la  belt'apostirofe, 
colla  qujue  i)   santo  Fadre  si   rivolge   afia 
Francia , .  cwra  divenuta  ribelle   alla   Re/fgio- 
jie  medesima:  jlh  GaWaì  ah  ùaWar(&qfi, 
esclama  )  a.  Fia^ecessortòus  ^iOfirri  appelliti 
ta  tottHs  ChristìanìtatU   specutt4m\   kT    tnf- 
motum  fichi  firmamentun^  ,    utpot$    qua    in 
fervore  fidei  Chrìstianairy  ac  4evom9e  Apof* 
tolte X  Sedìi.  non  sequerij^  aliis^   seà  antect- 
dis  i  quam  hgdie  aver  sa  a  noèfs  es  f  qu^nf 
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host'di  in  yeram  Rtììgtonem   animo  ^    ac  in'' 
ter  omntSj  qui  unqua^n  fuerunt  ejusdem  in'^ 
seclatores  infestissima /   Et   tamen   ignorare^ 
etsi  velisy  non  potes  ^  guod  tutela  ^   &  solU 
ditas  Regnor um  est  F idei  religio.j  utpotequa^ 
&  Potestaium  abnsas  ^   &   SubjeEìorum  //- 
tentiam  comprimiti    atque   hant   ob   causam 
invidi  hostes  Regali  um   Potestatum ,    ut  eas 
dejiciant  y  ad   subvertendam    cafholtcam    Fi* 
dem  adspirant.  Ah  iterum  Galli  a!  tu^qua 
Regem  tibi  dari    catholicum  postulasti  ^  quia 
leges  fundamentales  Regni  non  altum  Regem'y 
nisi  catholifum  ^  pattebantur '^  en  hodie^quem 
habebas    catholicum  R^gem\    ob    id    ipsum^ 
quod  cathelicus  esset ,  occidistt  !  Tantus  ^or^ 
ro  fuit  itie  tuus  in  Regem  furor ,  ut  nec  tpsa 
illiuT  cxde  satiatus  qu'iesceret.    In  mortuum 
etiarny  in  ejusque  exanìme  corpus  sxvirevo- 
Imisti^  ìnhonorata  siquidem    mandasti   cada^ 
"vsr  ipsum  inferri^  humarique  sepultura  ...# 
Oh   dies   Ludovico   triuwphalìs  ,    cui   Deus 
dsdit  &  inpersecutione    tolerantiam  ^  &  in 
passione   vi£ioriam  !   Caducam    coronam  Re- 
giam^  ac  b-evi  evane scentia  lilìa  cumperen* 
ni  alia    corona    ex    immortalibus   Angelorum 
lilììs  contextafeiictter  illum  commutasse  confi" 
^/w«y.  ...Questi  senrim?ntj  onoreranno  mai 
sempre  la  memoria  egualmente  del   defunto 
Monarca  che  quella  del  gran  Pontefice  ^  dal 
di  cui  labro  uscirono  fra  la  commozione  e 
le  lagrime  di  tutto  il  sacro  Collegio, 

ni.  In  funere  Ludovici  X VI.  C/i/Z/i^C^ 
Navarro  Regis  Christianissimi  Orjtio  habì'» 
ta  in  Sacclh  Q^iirinali  ad   Santiss.  X).  iVi 
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Pont.  max.  a  Paullo  LBjfttm  Casaìr^ 
si  intimo  SanSitatìs  suaCuAicHlariom  Roms 
éfpud  Lazarinos  1793*  '^  4^^  ^i  P^ÉS*  5'* 
Prende  Monsig.  Leardi  a  diaiostrare  ii 
questa  sua  Orazione,  che  Luigi  XVL,  co- 
pò  di  aver  sagrifìcaca  la  propria  aaroriù  1! 
bene,  ed  alla  tranquillità  de^  suoi  Sudd  :i; 
Ila  dovuto  poi  soccombere  air  in^no  furerà 
di  essi,  ed  esser  vittima  della  sua  ben^n- 
cenza  non  meno  che   della   sua  p/;?ri  reii- 


scriverne  qualche  tratto  :  ma  la  difSco<rà 
di  combinare  la  brevità  coli'  abbonirla 
delle  materie  ci  obbliga  nostro  msl^^ii^ 
ad  astenercene, 

IV.  De  comparanda  seneButts  ftltctsi 
libri  IILy  auBore  B.  B.  C.    R.  S.  P.  R> 
ma  1793*  i»  ^vo.   Sotto  le  indicate  lett^:? 
iniziali  si  nasconde  il  P.  Lettore    D.  6&c* 
MO  Bruhi  delle  Scuole  pie ,  noto  per  tr^'- 
te  Opere  pubblicate,  il  quale  ad  imitazk32 
del  pi^  celebre  fra  gli  antichi  latini  Orate- 
ri  ha  voluto  trattare  della  felicità,  chepi^ 
sperarsi  nella  vecchiaia.    In   tre   libri  c^'* 
divide  la  materia,  esponendo   di   mano  *i 
mano  i  precetti,  che  l'uomo  vecchio  d?v; 
osservare  per  rendersi  felice  n^li  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Nel  primo,  che  appaitieoe 
alla  vita  spirituale ydimosxrsL  quanto  slatta 
cessarlo  all'uomo  nell'età  avanzata    i*  eser- 
cizio delle  piÙL  sode   virtii,   e   il    guardarsi 
dai  diffecti  più  ripreasibili  r    Nel   secoadci 
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che  tratta  della  vita  studiosa  ^  indica  qua- 
li studj  meglio  convengano  all' uomo  vec- 
chio per  occuparsi  in  molte  ofedi  noja,  e 
come  debba  esso  evitare  dMncorrere  neVizj 
letterari  y  e  principalmente  in  (quello  di  cre- 
dersi dotto  abbastanza  per  giudicare  di  tut* 
to  con  troppa  franchezza.  Finalmente  nel 
terzo  gli  addita  i  doveri  della  vita  sociale 
per  rendersi  meno  incomodo  alla  Società, 
e  per  farsi  amare  e  stimare  da  ogni  ordine 
di  persone*  Questa  Operetta  merita  I'  at- 
tenzione degl'uomini  di  buon  senso,  nell* 
atto  che  fa  moltissimo  onore  al  carattere, 
e   air  ottimo  criterio  del  P.  Bruni. 

V«  Trìa  Monumenta  lapidea  sepulcralìa^ 
Cufico  -  Arabico  -  Sicula ,  charaBeribus  Cufi^ 
eO'Arabicis  titrinque  insculpta.^  Panormi  in. 
domo  Dai  Antonini  Magnasco  mense  Sep" 
temb.  superioris  an.  1792.  inventa ^  &  in 
publicam  Excellmì  Senatus  Panormìtani  Bi^ 
bliOthecam  translata  ^descripsit  ^  in  hodiernum 
charaSlerem  Arabìcum  j  Neski  vulgo  diBum^ 
reddidìty  t/  interpretatus  est  MichaTEL'' 
AìTTOìfius  VjfsSjfLLi  Melitensis ,  Or.  LL. 
Prof*  Romx  apud  Antonium  Fulgoni  1793. 
in  /\to  di  pagg.  7.  Il  primo  Monumento  è 
dell'anno  dell'Egira  531. ,   il   secondo   del 

467.,  ed  il  terzo  del  517.  »  che  corrispondo- 
no in  circa  agli  anni  dell'Era  volgare  ii3($« 

1074.  e  1123. 

V.  Lettera  di  ExNio  QuittJìfO  VlS* 
CONTI y  Direttore  del  Museo  Capitolino  ^ec.y 
su  di.  m^  amica  Argenterìa  nuovamente  sco^ 
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pitta  tn  Roma  \  a  S.'E/Rèv/na  M^nsì^.T^t^ 
là  Sotn7i^\s^  Patriarca  jfnthcbeno^  ec,     A:- 
tna  nella  Stamperìa  Salotìont   1793.*  h  ^t9 
4i  pagg.  22.  In  un  àvanrò   di    cani?re  an- 
tiche di  buona  fabbrica  ^già  imgcnnbre  p-r 
molto  tempo  dalla  ruina    de"  superiori   e^i- 
fiz;.,  fuiono  ultimamente  trovarì  a!i*3trj  :'i 
uno  scavo  accidentale'  presso   le    r2v3::i   c:[ 
colte  Esquilino  gli  antichi*  argènri,  de'cjui- 
li  da  "uo  pari  TaveHa  in'  qu?<y3   tftrera   T 
eruditissimo  sÌ2/  Abate  Viscov.\,  l  p^'?^/ 
p!u  considerabili  (  ascendendo  esA  \tv  vùxio 
alp^so  di   1029^  once  ,d'  ar^j^nto  ')  spp^-- 
tengono  a!  mo^t^ìo  mulfeire  ò\  uàaqu:':-*' •- 
lustre  Romana  del  quarto  o  quinto  Secolc  ì^•' 
E  ra,  nostra ,  e  possono ,  secando  T  Av.cù> 
venientemente  chiamarsi  gli   arredi  di  \in'n- 
tìca  Toeletta,  ir  maggiore  fra  questi  è  c:^ 
cassetta    d'*  argento   di    figura    quadriUte'i- 
luni^a    palmi    Romani '2.   J- ,    larga   2.,*^ 
alta"  I.  alPincirca',  lavorata   tutta  aa'^r.:'- 
nò  di  ba^sirilieyi.  allusivi  a!lo  studio  3*^'* 
narsi ,  e  ad  una  giovane  "sposa ,   di   cui  v:- 
desi  il  ritratto  unitaniénte  a  nudilo  del  -'* 
tiro .  A  questi  due  cónjugi  allu Je  prob?:  ■• 
niente  T iscrizione  del  coperchio:  SECVS- 
DE  ET  PROIECTÀ    VIVATR  .  •• 

Alcuni  Và^i,  cinque  piatti  q^ia-drilarer:  a 
foggia  di  schifo,  e  quattro  scodelle  l^é=^*' 
mente  concave  «ton  aftri'arYedì  ^  frammis- 
ti compiono  U  suppelletile  argetireì,  cr.^ 
viene  egregiamente  illustrata  dal  N.  A.  I^ 
tno  de' suddetti  vasi  ceselfato  ad  arabe<:Vi 
si  legge  PELEGRiNA  VTERE  FELIX; 
e  sotto  ad  aoa  delle  quattro  scodelle  :  S^\rT* 
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JIII  P.  V.  J^oi  avremmo  voluto,  se  fosse 
;  srato  possibile,  ricopiar  ^ui  per  intiero  la 
-bella  Lettera  del  eh.  sig.  Abate  Visconti: 
ftaptocssa  merita  di  venirJettagenéralmQQte, 

t 

VII.  Ràccoìtà  dì  Dtsseriazìoyti  di  S to'- 
ria  ecclesiastica  0  scrtttti  in  italiano^    ù  tra* 
,  dotte  dal  francése  ^  altre  non  ptu    stJ*npJte  ^ 
ni: re  tratte  da^    Gicrnati .    e    dalle    Raccolte 
.  d"  Italia  y  e  di   oltramonti  y    ma    crorwlo^ica* 
we^te  disposte  y    e    ad  ogni  Secolo   precedute 
da   li'/t  cooipend'io  croyiolo^ìco  dress,OypL*^ope^ 
ra     di  F^^^scfs(:^NTONio   ZACCARIA 
Prop^s^f  giubilato  dì  Storia  eicìesiastìca  deW 
^4rchiginriasio  ^della  Sapienza*  Tomi IV^.  Ro- 
ma a  spese  di  Natale  l^arbieUini    1795.  /^ 
SJup.  Questa  stimabile  Raccolta  ha  comln- 
ciaco  ad  uscire  nel  1792.  >  e   continua  feli- 
cemente. Chi  darà  uno   sgprdo    all'  Indice 
delie  Di;.Sirtazioni  contenuta  ^e' primi  quar* 
tro  Tomi ,  vedrà  di   quanta  importanza  si^ 
la  scelta  fattane  dal  cel,   sig,  Ab.  Zacca- 
ria,a  cui  aui>u-lam'o frattanto  lungactA^  e* 
salute, per  condurla  inàanzi  con  egual  i^iIU 
gen/à^  e,d  apparato  di^  erudizione  ^ 

Vili-  fiif^f>^ta  ecths'^astha  J^er,  fiU-iótS 
di^csta  y  Vi^yiisjNe  obs^rv  Uiorvuns  illustrata^ 
au<loie  Gaspare  SaqcarbLlo  Taiiri- 
'fi^^^sj  y  Qciì.J^i'^i^tioius  Oratorit  Roma/it  Frxs- 
bytei.o-iQ^nus  XXHtm  ah  a'iìiQ  lesti' C.hrt^ 
*ti  l'i^o.  ad  aie.  ii^^p^oìnj: ^ex .  tfppo^rj 
Fault,  Jii'Jchi  i79j.' ./«  4/0.  iDijpo  1  iamosl 
Anpali'  del  Card.  .Bavonla  buno  uscita  da 
var^e  pafii   é   Ja   varie!  jingue  .nóo   poch 
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Storie  ecclesiastiche;  ma  niuna  potri  mai 
paragonarsi  a  quella  del  eh.  P.  Saccarelii 
per  la  copia  ed  esattezza  dellp  notizie ,  che 
in  se  racchiude,  e  per  V  ampiezza,  a  cui 
si  estende,  e  a  cagioa  della  quale  l'A.  col 
presente  Tomo  vigesimo  terzo  non  arriva 
dbe  all'anno  di  Cristo  ii35« 

I.  La  vera   ricchezza  Jkìlt  Camfsfv^, 
§ST$a  corso  d*  agricoltura  iitIP  Abati  SafE^ 
mo  SCROFjmi  Tomo  L  VtJnexia  gpprtss^ 
G/o.  Antonio  Perlinì  1793.  in  8x**  ài  fj£g* 
388.    Una  Pretazione  suir  AgricoltaTa  in 
generale ,  ed  un  Discorso  sulla   cokuia  ^- 
gli    animali   domestici  servono    d' intsDdn- 
zione  al  primo  Tomo  dell'Opera,  che  oa 
annunziamo.    In  quella  si  tesse  nna  httrt 
Storia   de'  progressi ,   e   dello    stato   attisal^ 
dell'Agricoltura  presso  le  principali  Ka:> 
ni  di  Europa;   in  quesco   si   prova  <pi^ 
utile  apporti  la  coltura  degli  aniouli ,  s> 
trandosi  ancora  qua!  uso  ne  facessero  i  b^ 
tri  antichi.  Passa  indi  VA.   nel  Cip.  I  ^ 
]parlar  del  C^W/o  ;  e ,  datane  la  descrive::* 
vi  tratta:  1.  delia   scelta    de'  cnigiiori  st:.- 
Ioni  e  delle  migliori   cavalle  j    2.  ed   Icro 
accoppiamento;  3,  del  tempo  delia  aoirra, 
4.    della   gravidan?a,  degli   aborti,  e  H 
parto  delle  cavalle;  5.  della  maniera  àix- 
mare  i  puledri;  6*  dei  dima,  e  de^cibi  c^ 
cavalli;  7.  del  rinnovamento  dell'aria  ce' 
stalle;  8.  degli  asici^,  e  dei  muli;    9.  de  * 
malattie,  alle  quali  vanno  soggetti  i  ctvi^' 
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li ,  e  de'  loro  rimedj  *  Premessa  pure-la  des- 
crizione del  Bucj  Del  Gap.  IL  si  ragiona 
presso  a  poco  di  questo  animale  come  nel 
capitolo  precedente;  e  con  esso  si  termina 
il  Tomo,  che  verrà  seguito  in  breve  da 
altri  di  egual  mole  e  natura .  L'  Opera  è 
piena  di  cognizioni  pratiche  ;  ma  potrà  for« 
se  parere  alquanto  diffusa,  per  non  -dire  ra- 
gionata di  troppo,  alla  maggior  parte  de- 
gli Agricoltori. 

II.  Nella  ìneugutazìone  di  S.  E.  Mòn* 
s)g.  Pierantonto  Zorzi  Arcivescovo  di  Udi^ 
ve.  Orazione  dell*  Abate  Angelo  D^t- 
Misj^no  .  Venezia  nella  nuova  Stamperìe 
Curti  1793.  ''«  4'^  ^i  pagg^  55.  L'A.jche 
si  dimostra  del  pari  elegante  oratore  che 
pio  e  zelante  ecclesiastico,  ci  rappresenta 
in  questa  Orazione  il  Ritratto  del  vero  Ves» 
€ovo .  Ne  daremo  il  seguente  brevissimo 
squarcio  ai  nostri  leggitori.  „  Il  Vescovo, 
«  (  die'  egli  )  dee  governare  i  perfetti ,  dee 
,,  presiedere  al  popolo  santo.  Qual  perfo- 
„  zione  adunque  in  lui  si  richiede?  Se  l' 
ji  arte  di  governare  è  la  più  ardua  di  tutte, 
)>  l'arte  di  gorernare  le  anime, e  conquell* 
„  indole  governarle  di  giurisdizione,  eh'  i 
)j  propria  di  un  regno ,  eh'  esiste  nella  terra, 
>i  ma  non  è  della  terra ,  i  un'  impresa ,  a 
35  cui  non  si  pub  per  umana  via  perveni- 
3j  '■e,  né  forse  dall'umano  sentimento com- 
3)  prendere.  Un  uomo  di  tal  fatta  può  vé- 
3,  racemente  chiamarsi  un  dono  del  Cielo, 
3,  ^n'  opera  della  onnipotenza ,  un  saggio 
„  ^d  una  emanazione  della  Divinità.  Ma 
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5,  quando  pure  Io  si  ritrovi  tra  le  persone 
9,  di  quelli,  che  al  gregge  di  G.  C.  pre- 
^y  siedono ,  ciò  non  è  che  un  effetio  del 
^  loro  dovere,  una  conseguenza  della  su« 
,,  blimità  del  lor  ministero ,  una  necessaria 
^  produzione,  la  quale  nel  regno  spirituale 
,,  non  eccede  ponto  le  ordinarie  l^gi  e  il 
j,  comun  corso  delle  cose»  ec.  ,» 

III.    Dille   solennità   e  f^mpe   nM^Jik 
gii  usate  prifso   $  Venswni^   Disstrf^iz/à?^s 
di  Don  Jacopo  Mohelli  Custoàt   àe\U 
Librerìa  di  s.  Mar€\>y  pubblica: a  ntllt  nazti 
di  S*  E.  il   Sfg»   Giovanni  jilmcrò   Tkfgl^ 
<on  la  Ncb.  sig.  Marianna  GradfntgOm    Ve- 
nez,la  dalle  stampe  di  Antonio  Zattm  179^ 
in  4/0  dipagg.Lx.  L'uso  di  sostituire  alle 
Raccolte  poetiche  in  occasione  di  nozze  al- 
tre produzioni  più  utili,  è  già   diveamo  di 
jn$da;   e   noi   abbiamo    veduto   piìl   sopra, 
uscir  quasi   contemporaneamente    a   questo 
anche  r  Opuscolo  d^I  sig.  T^ri  sui  Riti  nu- 
ziali degli  antichi  Cristiani .  Chi  conosce  i' 
erudizione,  di  cui  va  fornito  a   dovizia  il 
eh.  sig.  Ab.  Morelli,  non  esiterà  un  is« 
tante    a    persuadersi,   che   ìa   sua  Disserra* 
zione  sulle  solennità   e   pompe   nuziali    èl 
Veneziani  sia  ridondante   di    belle  e    pere* 
griiìe  notizie.  A  vezzo  egli  da   lungo  r«m- 
po  in  qua   a  far   tesoro  di  ogni  genere    di 
antlc!:e  memorie,  e  specialmente  di  quelk, 
che   illustrano    la  sua   pauia  ,    ha^  voluto 
togliere   alle  sue  gravi   occupazioni   alcmù 
pochi  moiTienti  per  tessere  il  presente  lav<v 
ro  ^  ed  oifeiirlo  a  due  nobili  Sjposi  •   Noi  lo 
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««BUQztanio  uoicaoiente,  perchè  troppa  oltre* 
ci  coadùrrebbe  il  voler  darne  un'estratto. 

IV.  Mùnutnemi  del  principio  dtlla  Stam- 
pa inVant-ùa^mÉSsi  infiemt  àaD.jAlcoPO 
Morelli,  £' un  foglio  folame,  in  cui  si 
riporcanj  i  versi  stampaci  sulla  fine  delle  due 
edizioni  dell'Epistole  familiari  di  Cicerone, 
r  della  Storili  nacuxale'  di  Plinio  fatte  in 
Venezia  nel  1469»  da  Giovanni  di  Spira , 
non  che  ti  Privilegio  concesso  al  médesirno 
dal  Senato  Veneto  ia  data  de' i8.  Settembre 
1469. ,  e  i;  versi  pure  stampati  da  Vindeli^ 
no  di  ^ir»  di  lui  fratello  ali»  fin?  della 
Città  di  Dio-  di  s.  Agostino  del  1470^,  co' 
quali  si  prova  ^  che  1'  esercizio  dell'  Arte 
delia-Stampa  fu  allora  soltanto  introdotto  in 
Veneziane  che  in  consegoenianonpub  reg- 
gere la  data  del  1401.  apposta  da  Niccolò 
Jenson  al  noto  Libro  IXECOR  PVELLA-  . 
RUiVI,  su  cui  tanto  si  è  disputato,  e  si 
dispnea  ancora  ^  come  avrem  forse  luogo  di 
osservare  più  a  lubgo  nei  Tomo  venturo  •- 

V*  lettere  su  le  Belìi  Arti^  puòùlicjtta 
nelle  nozze  Barbari^  Pisani  •  Venezia  *neUa 
Stampa  di  Carlo  Palese  1793*  in  ^to  di  pagg. 
1^2.  A  conferma  di  quanto  si  è  detto  poc' 
anzi  intorno  all'  uso  di  condecorare  eoa 
-<tualche  Libro  utile  i  sposali-^,  ecco  una 
nuova  Opera  sulle  Belle  Arti  ^  adattata 
principalmente  alla  intelligenza  del  bel  sesso,^ 
p^l  quale  sembra  essere  stata  scritta,  com- 
prendendo venti  Lettere  di  una  Dama  a4 
una  sua  Amica.  S' incomincia  a  ragionare 
Tom.  il  s 
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iklla  mitologìa ,.  «  della  sua   morale  ;    poi 
qua  e  là  si  toccano   i   pregi   pdncipaii    àà* 
lavori  antichi  di  scoltura  in  mamio,   e   ia 
cammei.  Si  parla  eziandio  d^lla  musica,  e 
della  pittura  de'  tempi  posteriori  ;  iodi  con 
apparato  di   erudizione  antica»    e  moder- 
na si  scorre  dalla  Grecia  in  Italia;  si   de» 
crive  il  carattere  d'  apibedue  le  Nazioni,  e- 
dt  qualch' altra*  moderna;  e  si  pasu  ia  Sae-- 
ad  un  confronto  ita  Ateoe  e  Venezia,  ae-^ 
cennandone  le  l^gi ,   il   governo  ^  \t  iab« 
briche ,  le  pitture  ^  ec  Ogni  Lettera  è  pie- 
ceduta  da   un  rame   elegantemente  iitcisDt 
che   rappresenta-  qualche    soggetto    analoga 
alla  materia,  ricavato  da' più   celebri  Mu- 
sei. 'La  srampa  ancorar  è  assai  bella,  e  cor- 
risponde al  merito   degP  illustri .  Sposi ,  a^ 
quali  il  Libro   è   dedicato.     Basti    poi  per 
elogio  del  medesimo  il  dire»  che    è   nuovo 
lavoro  dei  eh.  sig.  Ab^  Saverio  Bettinelu* 

%  VL  Hìzhnar'tQ  di  antichità  sacre  e  pr«- 
fam^  pubbliche  e  private  y  civili  e  militati^ 
eomuni  ai  Greci  e  ai  Romani^  giusta  il  mf« 
ndo  di  Samuele  Pitisco,  opera  nu^va  di 
jÌUDRF^  Russi.  Tomo  I.  Venezia  pressa 
Antonio  Fortunato  Stilla  1793»  '^  ^^*  f^* 
di  pagg.  Z2Ó.  Il  pensiero  dell'  A.  neir  in- 
traprendere questo  Dizionario  fu  qu^  di 
compendiare  ì  tre  grossi  Volumi  del  noto  le- 
xìcon  di  Samuele  Pitisco  a  beaefizÌD  desìi 
studiosi  di  antichità.  Ma  egli >  cainmio  ta- 
cendo, ha  trovato  tanti  vuoti  da  riempiere 
in  tale  materia >  e  tanti  luoghi  dacorrcg- 
gere>  cbe  in  vece  di  cinque  Tomi  dovrà 
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ptobabilmente  fame  altrettanti  dippib^  ti 
presente )  che  da  noi  si  annunzia,  coai^> 
prende  quasi  fotta  la  lettera  A.  Óltre  il 
catalogo  degli  Autori  citati  dal  Pitìscoy  vi- 
si premette  un'indice  di  tutti  i  Libri  mo-* 
derni,  che  trattano  di  antichità,  ed  una^ 
Lettera  sullo  spiritò  degli  Antiquar) .  L*  ope- 
ra, allorché  sia  compiuta,  diverrà  n^cessa» 
ria"  a  chi  vorrà  far  uso  del  Pitisco ,  e  poi' 
tra  servire  di  facilissimo  repertorio  non  so- 
lamente agli  Antiquaria  ma  a  tutti  quelli,- 
che  amano  di  erudirsi  nella  Mitologìa,  e^ 
xKila  Storia-  Greca  ^  e  Romana". 

VEltONJt 

I;  "EsptrìefÈTie' eseguite  rftfPennet  m  Ve^^ 
rana  nel  mese  dì  Luglio  1793.  Verona  pres^- 
Su'  Kamanzint  in  8vd  dì  pagg, ^o.  Siccome'- 
i' fisici  tentativi;  promòssi  dal  Sì^^Thouvenet- 
p3r  mezzo  dìPennetyC  de' quali  abbiamo  già- 
dato  un  breve  cenho  nel  primo  Tomo,  si- 
riguardano   dà   noi    egualmente  interessanti 
pei   dotti  di    professione  ,   comfe  per  tutti-» 
qtivlli,  che  cercano   d*  istruirsi   unicamente' 
per  passatempo;   così   non*  tralasciamo   di' 
annunziare  tut^i  que* Libri , che  appartengo-- 
tV'o  a  questo  soggetto  i  fra' quali  i  da  ri  pòrsi  * 
il -presente  pubblicato  dall'egregio  sig. Con- 
te Grò.  Battista  Gazola.  In  esso  rife- 
risce l'Ai,  che  ess?tida   Pennet  a   Verona- 
in  casa   del   sig.   Conte   Alessandro  Carii, 
dove  parimenti  trovavasi   il  valente  Natu-^ 
ralista  sig.  Ab.  Fotisy  indovinò   il  prima' 
giorno  due  depòsiti  di  metalli,  sepolti  no^ 

Tom.  il  x  2 
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viali  del  giardino  domestico ,  ed  il  secondo 
due  altri  di  rame,  e  di   ferro,   facci  occul* 
tamente  sotterrare  nel  giardino   pubblico  di 
casa  Gazola,  oltre  ad  una  quantica  di  con^ 
dotti  di  acqua  per  la  Città,  e  nel  giardino 
suddetto.    Ma  il   terzo  giorno,  in  cui  le 
macchine  davano  pochi  segni  di  elettricis- 
mo nell'  atmosfera,   Pennet  sbagliò  quasi 
tutti  gli  esperimenti ,   non  dando  e^ìi  pure 
ì  soliti  indizi  nel  suo  passavie  sopra  /  me^ 
talli ,  e  le  acque  nascoste  •  Quindi  concVm* 
de  l' A. ,  essere  ancora  indecisa  presso  dé^ 
Veronesi  la  controversia  intorno  alla  viiti^ 
singolare  di  questo  umano  Elettrometro.  A 
Vicenza  però  è  comparso  un  altro  Libretto  ssl 
tale  argomento  con  questo  titolo  :  Nutrsì  de- 
iumentt  relativi  alla  eUttrhiìà  organica^  ti 
alla  elettricità  minerale  y  in  seguito  di  gufili 
pubblicati  in  Verona  \^à  in  esso  il  sig.T^«ft- 
venel ,   che    gli   ha  prodotti  ,   narra  aloe 
felici  sperienze   del  suo  Pennet^ 

IL  OsservoTAonì  meteorologiche  ^  meS- 
(he ,  ed  agrarie  fatte  in  Verona  neÌP  an%9 
1792.  Verona  pe>  gli  Eredi  Morani  ij9y 
in  ivo  di  pagg.  24.  Le  metorologiche  sono 
del  sìg»  Antonio  Cacnoli,  le  mcdicbc 
del  sig.  Dott.  Gio.'  Ver  ardo  Zevunf,  e 
le  agrarie  del  sig.  Ab.BARTOLOMMEoLo* 
RENZI.  Si  fanno  annualmente  percommis* 
sione  dell'  Accademia  di  Agricoltura ,  Com- 
mercio, ed  Arti  di  Verona:  esempio  de* 
gnissimo  da  imirarsi  m  ogni  luogo. 

Fjns  del  Tomo  sscoitjoo  . 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DEGLI  AUTOMI    E  DE*   LIBìlI    RIFERITI 
IN   QUESTO   SECONDO   TOMO. 

1 

Si  sono   segnati  coW  asterisco  *  quelli^   d$^ 
quali  si  è  fatto   Artxolo  a  parte* 


ACCADEMIA  de'  Georgofili  di  FU 
reaze  pag.  289. 

di  Agricoltura  1   Arti^  ec«    di 
Genova  „  390» 

Reale  delie  Scienze,    ec.     di 
Mantova  „  2Si« 

Società  Patrtotica  di  Milano,,  285» 
di  Agricoltura,  Ani,  Manifat- 
ture e  Commercio  di  Roma      „  290* 
-*  Reale  delle  Scienze  di  Torino  ,^  293. 
*Afpo'  (  Irenic  )   Storta   delia   Città 

di  Parma  Tomo  IL  >f    77» 

Alberti  (  Fabio  )  Notizie  antiche 

e  moderne  di  Bevagna  „     57. 

"— -  Museo  aperto  nella  sressa  Città  „     66» 
Alfie ri (F/«ojr/«) Sua  protesta,  ec*  „  lój* 
*  Alligni  (  Caroli  )  ConspeStus  pra- 

stntanea  morborum    conditionis     „  161*. 
Anonimo  Pisano,  Osservazioni  sulla 

Vita  di  Fr.  Elia  scritta  dal  P../^  „  127. 
Amoretti  (  Carlo  )  Atti  della  So- 
cietà  Patriotica  di   Milano   To- 
mo  IIL  „  28j* 


•Antichità^  Longobaidico- Milanesi 

Vói.  Iir.  pag.  „      45, 

^—  Voi.  IV.  '^    ;;  ,74. 

B 

Bandivi  (Angeli  M.  )  BlbVmbecx 
Leopoldino  •  Laurtntiana  Catalogus 
Tom.  IIL  „   ii6m 

'  Barattieri  (  Carlo  )  Conghiemire 

sul  fluido-luce  ^       ,,  ^79» 

*BarotT!  (  Lorenzo  )  Memorie  sto- 
riche de'  Letterati  Ferraresi ,  To- 

3ECCAÌik(Gfam6attìsta)  Opere  suU* 
Elettricismo,  Tomo  I.  „  59 *• 

*  Berto  LA  (  Aurelto  )  Vita  del  Ball 

Marchese  Sagramoso.  t^aireL  ,,""     t. 
Bettinelli  (  Saverio)  Lettere  so  le 
Belle  Arti    '  „     42^. 

'  Bianchi  (  Isidoro  )  Antichi  Monu- 
menti delia  Gente  Magia  9,  xi4« 
*Blasi   (  Jo.  Evangelisti^  )   V.  Pa- 

TERNIOMIS . 

*  Bolognesi   (  Gaetano  )  Trattato   d* 

Aritmetica'  „  388. 

BoNATo  (  Giuseppi  Antonio  }  PJàìi- 

te  nuove  descritte  ,,  27^. 

Bracci  (  Domenko  Aug.  )  Notiiie 
detta  sua  vita  e  delle  sue  opere  ^  1^51. 

^'Bl0ihumhtA{Gìo.Aìessaudro)  Trat- 
tato chirurgicò-pratìco.sopra  leni-' 
cere  delie  estremità  inferiori  ^  _  „    75, 

^Breislar  {Scipione^  Saggio  mmèfa- 
logico  sopra  la  Solfatara  di  Poz- 
zuoli ^fft    %7* 


/ 


43X 
BrUv'S^ A^TELLt  (  Lujgì  )   Annali   di 

Chimica,   e  Scoria    naturale   To- 
mo IV.  pa^.  j,  404. 
Bruni  (  Bruni  )  De  €0/nparanda  se- 

necintis  felicitate  ,,418. 

*BuRGUNDii  (  Be/nardini  )  Sermonum 

de  tribù  s  ver  bis,  &c.   JPars  L  ,,     85* 


CaG!90LI  <ÌJÌntonio)  osservazioni  me- 
teorologiche fatte  in  Verona      „  428, 
Candiota  C  Onorato  )   Elementi    di  . 

Fisica  •    .      w  397- 

Cardella  (  Lorenzo  )  Memorie  sto- 
riche de^ Cardinali.  Tomo  II.  ,,  ni* 
Carradori  (  Gìov4€chìno  )   Lettera 

sopra   la.  elettricità  animate       ^,  118, 
■         Memoria  sulla  polvere   fulmi- 
nante y^   40£« 

Casati  (  Cristoforo  )  Dell*  origine  delle 
Aogg.Case  d'Austria^  e  di  Lorena ,,  270. 

Castelli  (Car/o  )  SuU' origine  de' 
nocevoli  effetti  della  brina, ec.  |,    39 j« 
*  Catalani  (Michaefls)  De  v}tay& 

.  scriptis  Domini  fi  Capranictjt  Card* ,,  295. 

de   Cesaris   (  Angeli  )  Ephemerides 
astronomica  anni  1794*  ^      »>  395» 

Cesarotti  (  Melchior.  )  L' Iliade  d' 
Omero  tradotta,  ec.  „  276. 

Chiaramonti  (  0/*/»«i/o  )  Norizie  del- 
la sua  vita,  e  de' suoi  scritti     „  253. 

Cirillo   (  Domenico  )  Entomologìa 
Napolitana  ^  „  398* 

Colati  (  Gio»  Domenico,  )  Sigle  la* 
pidarie  ,1  60.66* 

Tom.  il  t  4 


43* 
CoLUCCi  (  Giuseppe  )  Antichità  Pi- 

cene,  Tomo  XV III.        pjg.  „    jàA 
*CoMPARETTr  (  Andrea  )  Saggio  del- 
la Scuola  dioica  di  .Padova     -„      ^6. 
»  ^^-—  Riscontri  fisico- botanici  ,,  401. 

CoA*PARiNi  (  Teodoro  Clementi  )  Si- 
caro  rimedio  della  Odontalgìa     ,^   2,66. 
Conca  (  Antonio  )  Descrizione  ode- 
porica della  St>agna  „  40^. 
Covi  (  Tito  )  Della  vita  campestre  > 

Poemetto  in  versi  sciolti  ^  ^óx^ 

Crespi  (  Luigt  )  Descr iiione  delIePit- 

ture  della  Certosa  di  Bologna    „  381, 

D 

Dalladecìma  (  Angelo  )  Aggiunte 
al  Trattato  di  rafteria  medica  del 
Dott.  CuUen  9,  ^5^« 

©ALMISTRO  (  Angelo  )  Orazione  neU 
inaugurazione  dell'  Arcivescovo 
d'  Udine,  ec.  99  42^, 

Pel  Bene  (  Benedetto  )  Della  eco- 
nomìa de' Boschi,  ec«  »,  2^5* 

Pel  Duca  (  Monsig.  Frtf»fex«  )  Sco- 
perta di  un  Tempio  di  Minerva  „  275. 

Pelle  Piane  (  Nic^olh  ). Istruzione 
economica  de'  pomi  di  terra      ,,  S90. 

pOGLiONi  {Lucio)  Notizie  intorno  a 
Daniele  è  Bernardino  Tomi tani  ,t    54* 

E 
*  Eandi,  e  Vassalli  PhysUie  expe^ 

rìmentalìs  lìntamenta.  Parf  L   >y  324« 
JEvANGELj  (  Antonio  )  Poesie  liriche 
della  Bibbia  in  versi  italiani     »>  125» 


4i3 
T 

Fabbrovi  (  addino  )  Memoria  sui 
vini  dello  Scaro  Pontificio    pag*  igu 

Fabroni  (  Angeli  )  HistorU  Acade^ 
mìas  Pisana  VoL  IL  )>  127. 

*  Ferrari   (  Bartdommeo  )   Disserta- 

zioni idrauliche.  Tomo  1.  ,9  555. 
Florio  (  Francisci  )  De  qucdarnHe- 

gesippi  frammento  y  &c.  „  iij. 

FoNTAKA  (  Francisci  )   De  marmcreif 

Monumento  Leopoldi  IL  ^  &c.  ,,  I2i. 
■         Saggio  epigrafico,c  t ettorico,  ec.  „  394. 

•  '         (  Gregorio  )  Dell' Analisi  infinitesi* 

malese  sua  applicazione  alla  Fisica  „  408. 

Fossi  (  Ferdinand!  )  Cataìogus  Codi^ 
cum  sactilo  Xl^*  impress*  Bibliotke-         , 
ca  Magliébechianjt n  Tom»  L       ,,  ii^. 

Framcesconi  (  Danieie  )  Cornelia  de' 
Gracchi,  Stanze,  ec.  „  132* 

Faisi  (  jintoufran<esco  )  Memorie  sto- 
riche di  Monza  ,,  395, 

*  Frizzi  (  jintonto  )  Memorie  per  la 

Storia  di  Ferrara  Tomo  HI.     „  300. 
Fumagalli  (  Angelo  )  V.  Antichità 
Longobardico-Mijanesi  • 

G      ^ 

Gagliardo  (  G/V.  Battista  )  Cate- 
chismo agrario  „  397. 

*  Galilei  {Galileo)  Considerazioni  al 

Tasso  „  188. 

Galletti  (^Pier-Luigi)  Notizie  del- 
la sua  vita,  scritte  dal  P.  Paoli ,  ec.  „  129. 

Cardini  (Frane, Giuseppe)  Sua  Dis- 
sertazione da  pubblicarsi  ,,  283. 

GAupio  { Francesco  M>  )  Notizie  i;i* 
torno  alla  sua  vita  ,,  247* 


434  ^.     „     . 

Cazola  (  do.  Battista)  Esperien2e 

di  Penna  fatte  in  Verona     pag,  427- 
GiACOldETTi  (  Francesco  )   Il  giuo- 
co della  Guerra  ,,  u^, 
*  GiOBERT  (  Gìo.  Antonio  )  Ddle  acque 

termali  di  Valdi^ri,  ec.  „  jrfi. 

Premio  riportato   dall'  Accade- 
mia di  Mantova  „  283* 
Articolo  di  Lettera,  «e.         „  40^. 
Goldoni  (  Carlo)  Notiiie   spettanti 

alla  sua  vita  ,, 

jleGRASSis  (Paridis)  De  ìngressu  swn. 

Ponti f  Leonis  X.  Florentiam  >  &c.  „  3^7, 
Gravisi  (  Girolamo  )  Notizie  intor- 
no a  Ottonello  Vida  „     58. 
GregorJ  (  Giacoma  )  Dell'  antico 

fiume  Timavo  »  59. 

Guai-Anpris  (  Angelo)  Notizie  del- 
la sua  vita  yy  374. 
Guatteri  (G/o.  Battista  )  sua  morte  „  139- 
Gusta  (^Francesco)  Risposta  al  Que- 
sito, ec.                  .  „  115. 
•—  Memorie  della  Rivoluzione  fran- 
cese I)  261. 

H 
Hadrava,  Ragguagli  di  var)   scavi 
e  scoperte  d'  Antichità  fatte  nell* 
Isola  di  Capri  ,,  596^ 

Hamilton  (  Guglielmo  )  Disegni , che 

si  veggono  sui  vasi  antichi, ec.  p  398. 
Helbling  (  Sebastiano  )  Notizie  ia- 
torao  al  medesimo  ^  373. 


Iseo  (  Giuseppe  )  Discorso  sopra  il 
Popola  dei  Tasso  j>  1964 


jTTTdLlTOtOOTA  VERONESE,  OSSU  De- 

*  scrizione  de'  Pesci  fossili,  che  si 
conservano  ne'gpiti  distinti  Musei 
di  Veroni!  pag-'  I3S* 

Leardi  (  Paulli  )  Or jf/o  in  funere  tu- 
dovici  XVL  GaUiarum  Regìsy&f.  „  4I7- 

XoRENzr  (  Bartoìomme(h)  Osservazio- 
ni agrarie  4^  84 

M 

Malasptna  C  March.  )  Osservazio- 
ni sugli  Spedali  ,,  408* 

MandRUZzato  (  Salvatore)  De'Ba- 
gni  di  Abano  Parte  IL  „   125. 

Mantegazza  (^  Narciso  )  Istituzioni 
diGhimicafarmateuticaToni.  I.  „  405. 

fAAscuEKosx(LorenzQ)  Problemi  per 
gli  Agrimensori  }>  122» 

— —  L'Invito,  versi  sciolti  „  iij- 

Martignomt  (  Ignazio  )  Del  gusto 
in  ogni  maniera  di  amene  lettere 
ed  arti  9»   3^^* 

Mehus  (  Lorenzo  )  Osservazioni  let- 
terarie ^  99  388. 

Merulla  (  Gaetano  )  Istruiioni  d' 
Ostetricia  ^  ^  9>  268, 

MiNGARELLi  (  Gìan-Lutgì  )  Notizie 
della  sua  vita  e  delle  sue  opere  „  249. 

Morelli  i  Jacopo)  Delle  solennità 
e  pompe  nuziali  già  usate   presso 

de'Veneziani  ^    ^  ^        m  4*4* 

— —  Monumenti  del^  principio  della 
/    Stampa  in  Venezia  »>  4*5* 

M0REN1  (  Dominici)  V.  de  Chassis  (PO 


•  Murari  (  Girolamo  )   La  Grazia, 

Poema  io  decima  rima         pg^.  2  2  3. 

N 

*Napoli-Sigmorelli  <  Pietro  )  Snp. 
plemesto  alle   Viceade   de!la  col- 
tura delle  Sicilie  Par.  I.  «  IL  „  jjj. 
•  Necrologia,  ovvero  Memorie de*Let. 
terati  [taliaai  defuati  nel  17^^.  „  244. 

Nicolai  {Giambattista)  N^tiiìRde/- 
la  sua  vita,  e  ddle  sHe  opTtt    „  1^9, 

Nocca  (  Domenico  )  Storia,  e  de- 
scrizione deir  Orto  botanico  di 
Mantova  ^^  ^70 

•  Novelle  Letterarie      i  i 3,  aéi.  j?*. 

O 

Oltvt  (  Giuseppe  )  Delta   colorato- 
ne in  rosso  de^  gusci  de'Granchi  „  40 J. 
•Opuscoli  scientifici,  e  letterari   di 
eh.  Autori  Italiani  Tom.  XXIL 
«  XXIII.  „    5*. 


•Paterntows  C  Ferdioandi  )  Sìcom 

Pauiovich  (   Guseppe  )   IscrizioBÌ 

Macarensi  ;,    5^ 

Pemmet,   V.  Gazola,  Spadoni, 

Spallamzan',  ec. 
•Piazzi  (  Ginsepo*)  della  Specola  as- 
xronoinica  di  Palermo  „  óf. 


437 

PII  VL  Pont. Max.,  ^£ia  in  Conci- 
storio secreto  die  ij.J unti  lyg^.  „  415. 

Poggi  (  Giuseppe  )  Annunzio  di  ai- 
cune  sue  Opere  da  pubblicarsi   ,,  41  z* 

Pollastro  (  Girolamo  )  Le  avven- 
ture di  Telemaco  tradotte  in  ot-^ 
tava  rima  ,,  jpp* 

Prandi  (  Girolamo  )  Dissertazione 
intorno  al  Sublime  ,,  402* 

da  Prato  (  Girolamo  )  sopra  Tepi* 
tafìo  di  Pacifico  Arcidiacono  in 
Verona  ,,    6u 


R  AGGIO  (G/0.  Antonio)  Discorso ,  ec. ,,  390* 

Renazzi  (  Pbìlippi  M.  )  De  Sorti- 
legio^ &  Magìa  „     59. 

RizzEiTi  (  Luigi)  Risposta  alleop* 
posizioni  del  C.  Francesco  Riccati ,,    58* 

Rodolfi  (  Bernardino  )  Parcnesi  a' 
suoi  Nipoti  sulla  felicità  ,,  280. 

Rosmini  (  CjWo  )  Lettera  alsig.Cav. 
Vannetti,  ec.  „     òot 

De'  Rossi  (  Gio.  Gherardo)  Lettera 
sopra  tre  Bassirilievi  dello  Sculto- 
re Canova  ,,  151. 

Del  Rosso  (G/Wp^f)  Dell' economi* 
ca  costruzione  delle  case  di  terra  ,,  2^4. 
RuBBi  (  Andrea  )  Dizionario  di  An- 
tichità  Tom.  L  „  42^« 

S 
Sac carelli  (  Casparis  V  f£f rTM"/^  ec* 
elesiasticig  Tomus  XXU^  jj  42  !• 


458     ' 
Sardim  (  GUìc^nm  )  Congetrtire 

pra  uà' antica  Stampa,  ec.     ps^m   itj. 
Sa  VIOLI  (  Alessandra  X  ^^  pregiudizio 

.della  nobiltà,  Commedia  »   151- 

SCARDONi  (  Liòerio)  L>e^ii  originari 

lioiiti  dw'lle  Podestà  deli'  Impero , 

e  d^l  Sacerdozio  ,,  39  tr 

SeARPEuu  {Aìj$<miQ)  Poesìe  sacre  ,,  41  S« 
Se  ISPANI  (  ^i7x«r/o  jcXIorso.  di  Agri- 
coltura ,.  Tom.  l«  p 
Slop  C  Josephi  .)  Obs^vat'umts^  Siae- 

rum  habitje  Fisisy  &c.  y^'\^Z^ 

SoMis  (  Ignazio  )  Notizie  della  sua 

vita  „  25*. 

SoNSis  (  Giuseppe)  Memoria  chirui- 

gi<;a  gul  labbro  leporino  ,,,  z6^ 

Spadoni  (  Fa^lo  )   Lettera   idroete^ 

trica  sopra  un  secondo  Ftnnet  ytiUy^,  jjS* 
Spallanzani  ,  Leuera  al  sig.  Tkuu- 

venel  intorno  a  Fennet .  .^.  405, 

Storia  oucnra  dk  Piacenza  ^^  ÌTjik 


Tamtbroni  (  Clotildey  Ode  pindàri- 
ca grecO'italiana^ .  .  ^     ^  ^9* 
Targioni  Tozzetti   {Ottaviano  ) 
Memoria  sulle  Cicercie  „  2^5. 
*  Testa  (  Domenico)  Lettera  sui  Pe- 
sci fossili  del  monte  Solca         yy.  93*' 
*TiRAB0SCHT  (  Girolamo.}.  Memorie. 

storiche  Modenesi.  Tomo  U    n  X57< 
ToMMASELLi  (  Giuseppe  ).  Risposta 

alle  Osservazioni  del  P.P/«/,ec.  „  153» 
Tori  (  Giuseppe  )    De'  Riti  nuziali 
degli  ancicni  Crisfiam  |,  4x0. 


479 
ToTi  (  Lufgì)  L'efficacia  delle  Can- 
taridi pa^.  414* 
Trieste   (  Giovanni  )    Notizie   di 
Poggio  Braccioliiii  ^    ó^r 


V AtDASTRf  (Idelfonso  )  Poemetto  in 
versi  sciolti  suimkli  della  vita  „  113. 

*  Vasco  (  Giambattista  )   Delle  Uni- 
versità delle  Arti,  e  Mestieri    „  209*. 

Vassalli,  V.  Eandi. 

■■  (  Michaelis    Ant.  )    Tria   mo» 

numenta  sepulcralia  Cufico-krabico- 
siculay  &c.  „  419.. 

Viale  ^  Canti  del  Solitario  delle 
Api  „  J89- 

ViscoNTi  (  Ennio  Quirino  )  Lettera 
su  di  un'  antica  Argenteria  sco- 
perta in  Roma  „  419»^ 

Volta  (  Alessandro  )  Del  Termo- 
metro d'  aria  „  4o5r 

>  (  Gìo.  Serafino  )   Elementi    di 

Mineralogìa  tradotti    in  tedesco^ 
con  note,  ec.  „  rgjé 

d'  Ur so  (  ^ chele  )  Lettera  sopra  la 
Rivoluzione  di  Francia  }>  ii6. 


Zaccaria  (  Francescantonìo  )  Rac- 
colta di  Dissertazioni  di  Storia  ec- 
clesiastica, ec.  „  421^ 

ZacchiROLI  (  Matteo  )  Ricerche  fi- 


siche  sulle  acque,  in  cui  si  màce- 
ra la  canape  fa^^  3S5. 

-— ^  Della  Melena,  o  morbo  nero 
d'ippocrate  9,  39 1- 

Zeviani  (  Gio.  Ve  fardo  )  Osserva- 
zioni mediche,  ec«^  ^       „  42^* 

ZotACJoseghi)  HistQria  Pclagìats  „  41-' 


CORBEZ ì  Oyi 


ijag.  300.  !•  9-  Tomo  IL  Tomo  III 

3I4.-H-  PVS*  41  i*  P^SS'  3^^ 
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